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rREDICHE NVOVA'' 

MENTE VENVTE IN LVCE. DEL RE 
^ uerendo Padre Fra Girolamo Sauonarola da Ferrara, . 
^ • dell’ordine de Frati predicatori , lòpra il Salmo 
^ V AM BONVS Jirad Deus, Predicate 

in Firenze, in (anta Maria dd Fiore in uno 
Adueto, nd.M. C C C C X C I J I. dal me^ 

’> demo poi in latina li^ raccolte: Et da 
' Fra Girolamo Giannotti da Piftoia 
in lingua uolgare tradotte: Et da . 

^ molti eccdlendliimi huomini 
. ' diligentemente riuifte ^ ^ 

emendate:0C in Hn 
• guaTofcha _ 

imprefTe. 
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A GIROLAMO GrANNOTTI DA PISTOIA DELL’ORDIKE 
if frati prcdicatorì,dclla cógtegatìonc di thofctna:aIl'cxiniio & ecccC 
lente dottore di legge MelTer Bartholomco , di nicff; r Franrefeo 
k Ciuiterotti diiadino Fiorcnrinotfiì al prefente apprciTo il Ce 
I nato Veneto p la repu* Fioicdna degnillìmo oratore» 

ASSAI MANIFESTO ECCELLENTISST. 
mo meflei Bartholomco diletto molto nelle 
uifeeredi Giefu chiifto,alli fpeculatoti della di 
uinafapientia^Come ilfommo Ardiitcttore 
deiruniucrfo/ a bellezza & pafettione di qu^ 
lo , ha prodotto uarie genoationi Si fpeciedl 
aeature : Si pollo in quelle differenti gradi di 
bontà Se perfettione : Et per collef arleiniìcme 
con perpetuo uinculo:ha con mirabile ordine 
j>ueduto,che la piu degna comunichi dd fuo^ 
& influifea nella men degna : Il che chiaramen 
re lì comprende ne celefti corpi/rifpctto agli in 
fetiori Se reneflrì«Ma fingularmente quello ha ofleiuato ndla creatura incd« 
letiuale: prima angelica Se dipoi humana:Peiochc come ben telUhca il grà 
Theolo^ Oionifìo ariopagita/intra li beati fpidti, die domandano Ange^ 
li/fono dillindoni di hictarchie Se di chotit Onde principalmente/ fecondo 
Il prefato Theologo Si le fante reudationi/on fané manifelle eie lòtte prin/ 
dpali.La prima edi quelJj / checollocati in altilTìmi gradi,lmmediate dee/ 
fifono influirò * ‘ ^‘"fttatione,& perfettione, dalla diuina pa^ 

'«idli che conilituti nelli gradi medii/ 

’ n)fi Henignamenrelo efiiin^ 
‘'-tn»|:i^|i^n^| 
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piu degnr& maiKTb d^I: pfd fpdtabilf fi fiònoraH/ST ftilco:p«r!iqtiai 
co’l roipo fi rende nioln> peifettu. Ernó edubio uolendo defeenderea 
ticulac dichiaratioae,che di quefto miftico corpo/il cane, onde ogni tfl 
diuitadrrcende/cGiefuChriilo^ueroDiofiVCTo huomo*n collo p/ 
mo mcritamérc dctermioàre^eilere Manadiletdflìina madre Tua, 'con^ 
h auanriad ogni membro piopinquifTima allafacrata. tefta : Et perchè 
dlàCcome ben teftifìca Bernardo) deicendono come per uenofo Oc neraòn.. 
collo y tutte le uirtu fi grarie^dc doni rpirituali,negli alni mébri J?et le Tpalle, . 
braccia fi mani di quello corpo,nó fenza decentiinma metaphora s’inten' 
dono li Patrìarchi/Propberi/Apoiloli/Martiii/Dottori/Cófeflbridiquali pet 
parìentia fi^pienriahdnoegregiaméte cooperato a Dio/ndlamiftica cdi« 
Ecarione di. quello corpo ecdefiailico, o ag^'ugnédoli membri neediàrii: 
auaofuilencSdo fi fortificando li deboIi,o rettificando li torritfi alli detui 
pari rendendo la Tua bdlezza.Q.uefli tali nelle diuine fcrìtture fono hi mol* 
ti modi afTimilari.O uero al fàle della tena/o alla luce del mondo : fi ftelle 
làdianti,o a lucerneardenti fi luccnti/fi polle nel candelliere,pa render lu^ 
mea tutti quegli che cattano nella cafatoaual? d'oro fine; grSdi 6clarì,fi 
ornati di Tplendide gémerò a citta edificate fopra il monte : o fingente a 
monti fanti fi eminenti 4 Ma dita forfè tua eccdlenzia/a che fine tutte que^ 
ÌlecófidetjrionifR.ifpond 04 Gratiefianogratie imenlTefi imottali airal< 
tiffi monche l'età noiba/ fi fingularmente la citta di Firenze^aueduto un ta' 
le eccelfo fi honorato mébro di quello miftico corpo.Qucfto e il V enerabi 
le Padre noilro fi di tutta la uollra citta predicatore Afioilolico : Veridico 
propheta: fi finalmente conlUntilfimoHi»^' '•vtita/perfua 

bocca/in uerbo domini: Q.uello 

Sauonarola Ferratefe,alla ^ 

le/per diuina pron*'* 
negare " ■ 



dii dbil codrlildn mondan? t Com« snchofa pòo apparfrr prr fi (boi Taoi 
^ Ibinoni ,non fmza patcicuUr prouidrntia dd SigncrrSc raccolti & publiw' 

\ f cati 6i fparfi pri rotta la chida. P^Fu uafo detto & uafo d'oio: pchc fu come 
• edetto coli compofto dalla làpicnda di Dio : per portate il rantiffimo noK 
•tnefuotEra ornato di uaric géme t Peroche molrelucideuirtu apparitiano 
<ìneiro/Com’eGiullitiatR.eligionc:Humilita:ModdliatObediemia:Padc 
V • <ia:FottezzatMagnanimita:Tempcranna:&iutte le altre uiitu/chcquaficé 
catenate/non polìbno fcparatfì * f^Fu atta polla n d montc^cio r fondata ia 
Chrillo/che non lì poteua afeondere: Peroche quantunche per humilita uev 
["■ lefie Tempre dare alcollo & uiuere occulto,dcntro nel coilato 4i Chriftotco 

me alcun tépo fece in folitarie orarioni & meditarionit Nddimeno/eflendo 
r furo come una ciita/doue molti poteuano albergare 3 &trouarcrefl]gio nel 

I camino dagli inimia‘&malàdrini,aflàlratoriddlailrada,bìfogno che rt^ 

r tnanefie (coperto &manifello/cofì per le efibrtationùlettionir&predicatio 

•lii/Come finalméte p la publica tellimoniiza refe nel mattytio Tuo I parédo 
• afimilinidine del foo fignote/ & de glialtri egregii mattyri / ingialla & op^ 

ptobeiofa morte Vltimamente ben fi può dire edere dato ueramente Tanto 
eccdlb.'perchc deuato in alte contemplatiom'/oltra li molti midetii,delli 
quali lui fu illuminato / dngulatmente contemplo la utiliTTima uerita della 
•pfouidétìa di Oiomellaquale rìTguarda & regge il mondo di la humana g& 

. % nerarione: Et pche ^do precipuamente apparilce ndreTpoTition Tua che c5^ 

I poTe Topia il profondidìmo (almo CQ.uam bonus iTiael deust) Doue nuca 
vilmente peiìuade Si manifella la lingular prouldétia diuina in uerTo l'huo^ 

{ mo*Et queda Tua eTpofìnone io inutile Si indegno intra glialtti dudiofì del/ 

r .^l’opere Tue ho tradotta di latina lingua in uolgaret a piu abbondante TatiTlàr 

' tione ddli fedeli . SopraTeggo parlarne o dar loda ali'opaa / poi chepa Tc 
i deflà molto meglio j^rlera Si loderà la Tua bellezza/dueda e l'opera che io 

r ho deliberato die Tono il nome di tua eccellentia lìa publicata:Tappié(Ìo io 

I la deuoticxie che ella porta a quel Venerado Padre:& il defiderìo che ha del 

I V. ti ^oria di Dio & della Talare deH'anime » Al che etiàdio accede che queda 

V mia piccola fatica/ara Te nò degno^Imenoali<]lpmio delle grandi»da tua 
cccdlétia nella cjuTa d’un mio gemiano graiis durata* Tacio dì fì uede qui 
IO ha ad eder fiuttuoTa negli huomini mondanitSe pure fì degneranno leg^ 
i gere t perche come non V coTa piu nociua / che negare /.o uer dubitare della 

prouidentia dd clememilfìmo Dio Padre in ueifo glihuomini : Si maffi' 
. ;j| Ihe Tuoidetti t Coli non c piu falutifera che aedala Si fonilìcaifi in qudb 

' ^ fede : Laqual coTa per ui: tu della prefente opera non dubito cfflcacémente 

. operarli negli huomini capad d’humane ragioni & perTuafìonitlmperoche 

; . qudladudioTamente leggendo /uedrannolimpidilfamente che il magno 
) ^ Dio((]uantunche in la preTente uiia peimcna gTimpii proTpe{are,fi: ccncul 

caxeligiudi) non hapeiouedopiu^c maggior prouidentia de reprebi/ che 
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de htjottdnf ri qdaM p«mette die fiatio afflitti 8c tribolati S 

conculcati dalli reprobi: Anzi c tutto roppofito/che lui come ottimo proul 
fore rifguarda piu co gliocchi della fua prouidentia li fuoi eletti che li repra 
bi : come maniféftamente in detta opera fi manifefta : Accetti tua eccdleo/ 
sia il dono grande / & piccolo che a quella offerifcaGtande rifpetto , al pii/ 
ino autrore ueramente grande : piccolo, tifpetro a me traduttore , chefbno 
neramente piccolo in quefto corpo miftico delia (anta chiefa: Ma (e anchon 
la il dono e piccolotnon c da eflere fchifato,<piido procede da affetto/i co 
meli fignorefolamcte non fchifo li due minuti della pouerella uedoua: an/ 
zi gliantepofe alli doni molto maggiori delli piu abbonditi: Ce«améte at 
eoa eccellézia fchifera il minuto dono dalla parte mia:Se(come cuero)la fi 
•'lèderà certa che pcede da fingulare amore & oflctuitia cheper moire caufe 
ti porto: Ma didue coreuoglio aduerrire no folonia ecceHentia:ma ciafe^ 
im lenore ; l’una delie quali equefta:me eflere flato in àu piouinda/ fe no 
tiotto/almeno ^ele interprete : perche ne ho alcuna cofa troncata di detta 
opCTarn e mutato: Vero e che come mi uoglio ricordare in un’altra mia epi 
itola prohemiale a detta opera hauer detto/ in alcuni luoghi e flato necefli^/ 
no fupplire alcune parole circa le pratiche che’l fopradetro Venerado Paria 
In detto libro annefla: La feconda,che detti fennoni furono predicati ria e^ 
lo in tempio diueR.eparate,&non in tempio riiui Laurentii comemoltin 
nenfano. Et breuemente tutti glierrori che in quella noflra interpreiatione fi 
ttouaffioo,non a tanto PadreiMa a me meritamente come ignorante/& di 
ooco lume/uoglio liano attribuiti:Et quel bene che ci fi tnioua, a Dio fonia 
le origine ri’ogni bene, humillimamente Sf eum gratianim adione reM^ 
feo: Et di quella faricha non altro premio domando da Dio che fe medefi» 
mo/ ben Ae indegniffimo ne fra: Da rutti glialtti fedeli che leggetàno & da 
tua eccell'enzia precipue domando humilmcmc precea Dio per me fi fini/- 
‘diuo* Yale» 
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FRA GIROLAMO GIANNOTTI DA PISTOIA DEI> 

' Lordine de fcati predicatori Salute a tutti i fedeli & zelatori del uero ui 
aer Chriltiano : & della uerita della fede{>tedpui amatoti» 

4 . , 

T VTTI GLIHVOMINI DILETTISSIMI! aVALI 
mediante la cagione eccellono & auanzano glialtri animali/fecondo 
la Saluftiana fententia debbono con fumnia diligenzia ffoizarfi/ di 
non paflàre quefta prefente uita in fìlcnn'o come li bruti: 1 quali hauendo 1« 
natura finti proni Ù obedienti al uenrre^lo a quello intendono/ che alloro 
Vptoficuo U prefente al fenfozniente al fiiniro & alla comune utilità precogi 
cqpdotEt certo ecolà non foto ignomìniofa: ma etiSdio molro uitupaabi< 
le,& teprenfibile/cherhuomo da natura ornato di ragione & di inteiuallo« 
tafei il tempo che e tato pretiofo» nanamente & inutilmente paflàre: maffi^ 
me che ei^endo eflb naturalmente animale politico , bt fodale/non folo pel 
conto di fe & per utilità propria: ma etiandio per la comune utilità nafee U 
■iene in quello mondo, (^eflo uolfeinnuaeilnollro Saluatore Chrìfto 
Giefu/quando introduflela fimilitudine dd Padre di famiglia, ilquale ufef^ 
do la mattina a buon’hora fuora per rSduneopeiarii nella fua uigna: & tro 
uandogli otiofi / aaemenre gli riprefe : Ma e molto da notare / che benchc 
ociofo propriamente fi domandi quello che uanamentc & inutilmente fpé 
de il tempo/l’operatione del quale fecondo il morale Gregorio fempte m|^ 
ca di qualche buono & tationabil fine : Nondimeno etiidio quelli che ope# 
(ano per qualdie retto & giufto fine/come fono molti che folamente ftudia^ 
no in efcolere la uigna d^ propria confaenzia / fe nó fi fforzano in quello 
che poflbno anchora giouarea ptoffimi meritaméte gli polliamo chiama* 
re otiofi: Et quelli quanto fieno reprenfibili/ & di quanta punitione fieno de 
gni/quelli folo arbitro non ne poter dar giuditio: i quali o come bniti man/ 
cano della ragionc/o fono al tutto fienetici & mente capti : Afpctrino qudU 
indubitatamente & in breui la dura inaeparione: Afpetrino la giudidal feti 
lentia dd fupemo & infleffibile giudice Chrillo : quando uetra a giudicare 
S mondo: Allhora ritornando dalle cdelli nozze diligentemente de prellatf 
laléti uorra riuedere il fuflequuto lucro:;Et qudli che in fe & ne ptoffimi loro 
gliharanno mulriplicad/ d(^i delle lor fatiche: premi! dal giullo retriburo 
te riceuCranno t Ex oppofito:quellf che in terra haribio afcollo i riceuuti ca/ 
lenti , & non haranno con qudli lentamente negoriato / do enon haranno 
operaio fecondo il dono alloro da Dio largito:& duramente laianno incre 
pan'% puniti : & giullamente di quello & d ’ogn’alno dono che parefle che 
mudfino/aranno aitutto prìuati & fpogliati^O certamente feueto/ ma non 
dimeno nero & giufto giuditio dell’omnipoccnte Oio.O tremenda fentcn* 
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t!a:0 quinto V «lue eofi & hoitf di dire nelle thini di Dio niuente^Q.uc 
Ho dilcttifHmi IpeflTo a memoria rcducmdo/non potoio non grindemen> 
re temere: non anchori per dolore & meititia giSde, non fpelTo illachryms- 
reimafTime confidcrando in quella religione eirere profeiToitaquale infìno 
dalla Tua origine alla falute deH'anime / mediante la predicatione del faao^ 
Tanto euingelio/iì fa da tutti prineipalmente efl*eie fiata inflituta:Q,uello fo 
lo mio dolore alquanto leniua & mitigaua/che quello di bene/che non potè^ 
HO fare nel proflìmo mediante le alTidue predicationi/mi fforzauo pure(Te 
Himoniodiqueftomi eDio,)inqualehe pane alquanto operare tal bène 
inediantelepriuate efTortationi,orationi,& altre opere pie Jpeflb rememo 
tando quri detto trito,& uulgatoCMagìs jificiebat Martinus oiando^q Hy- 
hrius predieandot) Non poeo etildio mi eonfbrraua la oblinone di quei« 
la paupercula uidua^aqualeoflfetfenei gazzofìlatio dei tempio non piu che 
due denari:& nondimeno molto piu fu cómendata dal Signore, che molti 
altri ricchi che offerfono affai di quello che abbondaua loto: Perche n6 peti 
(a Idio il cenfotma Taffeno: non quanto/ma con quanto amore:& con qua 
ti charita s’offeriflre: No mi sbigom’uo anchora perche io fapeuo effere ferii 
IO in Thobialehe uenendo lui a morte & cflortàdo il figliuolo aH’elemofìna 
diÀe«Figliuol mio:Se tu barai molta fuflantia, abbondantemente di quella 
farai limoitnatfe fari poca la fuflantia tua/ quel poco che difpergerai per Ta». 
more di Dio/allegramente largirai : La donde neffuno può caufare : NefTu« 
no uanamentc foifarfi dicendotCpredicare nefcio:ezhottari non ualeorMe 
nere non fufficio) Come bene dice il morale Gregorio: Perche nel tempia 
di Dio erano non folo uafi grandi: ma anchora de medioeri di degrinfìmi 
come Tono cyrathi/phiale& limili alni uafi: a denotare efi eiafeuno fi debbe 
cxhibire utile Si operare ^anto portano le forze Tue & fecondo che da Dio 
ha graria di operare in falute del proflìmo/ come beo dice TApoftolo Pieno 
( Vnufqf^ fìcuc aecepir grarià,in alteruttd Hìi adminifltites ficut boni difp€ 
fatores multiformis gratic dei)»G)fi medefìmamente io / quanrunche non 
poteflì abbonditemente ne popoli & ne grandi intelletti efiundeieil uerbo 
della &nta predicanone: Affai mi baflaua / 6i perfuadeuo in parte fatiffare al 
debito della confeienzia / fc io offeriuo;nel tempio della chiefa militante il 
ciato della femplice exhottatione:exhortando i peccatori a penitétia Si pte> 
gan do fpeffo il Signore pn la falute loro: Nondimeno epiaciuto alla diui^ 
na bontà allargare piu anchora la mano/mettendomi inanzi un pio Si nuo> 
uo fludio.'un falubertimo effereitìo, un’atto di fantiflinu Si maflìma chari* 
tardi traducete di latino in uolgaie alcuni fetmoni della prouidétia di Dici 
nerfo li Tuoi eletti deKV.P*Fra Girolamo Sauonarola da Ferrara dell’ordiuc 
de predicatori fopra il .^moJxxii.CLYAM BOnus Ifrael deus*Operycer# 
lamentea eiafeuna ptofeflìoned’huomini non folo gratiflìma: ma utiliflì^ 
ma 0: delctabiiiffìma/ fi pa il fiòictto fiio cicca ilqualc la ueilà^ ebeV della 


«nfo gfiVfntfttiqoàfr 'fiOg^dl dl<nohi r iwgata nrd^ 
^ tt giulti'oppiefl? Se humitiati/& gl'inipij fauoriti & effiltatìt fi per U ptóf' 
fìindita dcUa dotRfna.Cofì teologica & philorof^kra come morale: fi per 
le mulrfplid & mirabili erpofitiooi della urn'tcura facra/ fì eriam prr la mira^ 
Me uarieta del proccdere^peilaqualc mailimamàc (ì foglie il fafbdio a leg 
gdiri.Et benché io da pd^ per la mia infuiiìcienzia da tal prouùjcia mi re 
tnb^fì iiidrietoiTamencompulfo da importune prece di mold^Ck>(ì feco^ 
lìrieome Wli^iofì/tidtptima tal pondo uolfi aiTumer^che io taleopera ùc^ 
ta diligehtcrfiente riaedefflrEt quello alTai prudentemente fecItPerche non 
elTendo anchora aflueto in uno exiguo beo dirizzate una ben piccob nauf 
célla/temeuo/in breue tempo forzato da contrarii uentiinon mi trouate con 
ttifo grande diferìmine 8c dilpehdio nell’euzino mare/o tra le fyitice acque 
Vmaa alciftì;^ fpcnnzadi portoifi(iauigare:Et cerumcnrmte (Timor quem d 
ij^ebam/nsenitmihitìPerchc mettendomi in acaue & dando le uele al uen 
ib/deuertni ioaltezza di màrc,& in tanta profondità d’acque che non baili 
^ l'humana ope fb forza ricorrere al diuino aiuto/ fe io non uoleuo rompe 
leihmaretdc altutro rommergere.Et di quefto m’ìr teftimonio prima Dio: 
& pòi gibngeli / che da molti fcui Ile antid di Dio fiequctillime prece per 
mefì hjndeuanoall’aldconantr& immenfo Dio:acctochefottofì granfa# 
ftìo Sc pendolai fìnenófouinaflìtLa donde exilUmo eflTeme feguito, che fi* 
tiahii'enie con ottimo aùfpicio fono al defiderato porto / non tanto fccura* 
thfmte/qaantoetiam^felicemente petueanto ; Legghino quelli che fanno i( 
{rfòprioauaotenclfuoidiomateliidno de diligentemente ogni eofa confi 
Idetinoisc uedrannome in tal traductione non poco hauere defudato : fi pet 
la diifieultadeUa rubietr\inàteria: fi pecb occultiffima & firttiliffima con* 
neflìone dell’un fermonècoiraltto , dal principio per infino al fine;Donde 
diffidle afiai appare il potere indagare, 8t inueiligaie la intentione del prò* 
f>rio auttoretfi etiam per dTo modo di procedere/in parte concifo 3c denti* 
catoiia donde exiiliriio eflerr proceduro,che nefluno infino al prefente tcni * 
pohabbia brio taropera nel noftroidiomateuolgare tradurre: Benché io 
tion niego^etia^-per molte alrtc caufe efleie fiata ptetermefia tal tradum'Of 
ne/fia lequalt una eb inordinata & ingorda auariria d’alcuni:i quali non fi) 
lo il proprio còmodo al ben còmune antepongonotNon folo nò ebrgifeo/ 
no^necofhnnicano le fufiantie proprietma edam (die ccofa nefanda a di* 
te (le aliene o ingiufiamente ufurpano/o perueibmeure fenza alatna udlita 
celano dt occolrano.Et fe alcuno forfè opponefie^che molto meglio era bf# 
fdare tilr opa nel fuoidioma latino che tradurìa in materna lingua* Rifpff 
do che efien do quella molto utile 8c necrfTada ne moderni tempi, all’hooc 
Ito & ebrifiiano uiuere,ho Doluto piu prefto confuleie & prouedete alla mol 
citudioe degli ignoranti die albpauda de docdi nondimeno non s'cpa 


quflto prtduià & tagMatl là ntsii dotti . dime dieiiofi|K)Q^a|i 

Ir librò^in mtgUor fonna & ftifo di latinità oaduiic* Dico in miglior fblo$ 
perche il ptopriofiio itilo di latinità ctanto infimo & bailb/ che quàdo mai 
uenifiTr a Jucc/làrebbr piu prefio contemplo & reietto cheaIorimendap(KC^ 
giaco: Agiugnefi andìora/quefto no eflere flato a cafbtpachr cfléndo gUalf 
cri fermoni del* V.Pdn maccrao fido ferini & imprt(&y|uefti fono confonn| 
a quelIitMon cctiam da pteterirccon filentio chehaucndoil. VJPipredicai 
co publicamentr tali fermoni nella chiefa di fatica Maria del fiose di Fiiézr^ 
& non efTcndo flati daalcuno raccolti! cornei fiablcquentì/ Pregato lui tk| 
molti padri del conuento di fan Marco di Firenze dellordine de predicato 
ti che'I uoleftctifctiuae i pretktti fermoni/acconfemi alle pie prece di quelli 
& tifcrifTegli/benche inalami luoghi concifaaKnreaiamuoJta troncando 
le pratiche/toccando pure li capi da pocerle£icilmenteampiiattoAkunavK>l 
ta refoluédo in breuita ^Iche 4flione / rimettendeunipo a fan Thóroafo al|| 
pioprii lochi:C2ualche uolta aiam ptoponédo le hyftotie nulgari della bitv 
htìfSi fono breuira toccando il fenfo litteralep motalef mi rimettala »do^ 
tori. Vero e che quantunche lui alcuna uolta riponga le faitturefacre conciò 
famente/tamen parla in tal modo^& cali capi propone che tu uedi efpre^ 
méte doueel li uuole dlédete«R.iceuaeadunque fedeli chriftiani/quella unii 
ea Si (ingoiar opera:leggetcla fpeflb con poto Si finceio affato nooexicv 

te i qudla una faluberrima doònna : Ma quello oi farà a precipuo confoito 
H c6folarione che uoi uedrete la piouidenn'a di Diò quanto cgraodeuali^ * 
. li Tuoi elentSo bene che a queflo noffropicodo fiidore molti dedigneiano 
Si non maiKhaanno li cofueti mordaci detrattori t Ma io ptiego quelli che 
prima legghino humilméte Se con benigno affato fpogliati da pallio 

ner& poi a libito ci bialiminotEr pche io fono huómo di poca fàculta òc nó 
di molta dottrina: Se io in alcuna cofabaocilì erralo , maOime circa le cofe 
appattenenri alla fede Si buoni coAumi: priego quelli che Icggaanno/nd id 
* Tauttore d’eflà opcra^ma a me traduttore tale enote à|tfibuifchino»Ei n5di> 
tnenoiochepagtariadiDiodefideio d’effere uero &cattholicochiillia/ 
no «Tutto fonomerto olla coircttione della Santa Romaiu Ecclefia pregan 
do ctiam quelli che leggaanno tale opera alcuna uolta dicnioo al (ignote al 
menoqueftepaioIe*Animaeiuscequicicauaipace» FIN 15»^ 





•.trn,! if«btila odle feqtientt pìcdicl?e. 


LSOMMARIO DI 
tutta Topcra Vqurfto tSe 
Dio ha in tal modo pro' 
uidmzia dtgli hoomini, 

’ die d’accia malea buoni , &benc 
^ acattìtiiin quefiomondo» 

NELLA PRIMA PREDICA SI 
contengono in genciali quefte 
cofe» 

Primo VnrondamenioTbeok>ga> 
le deca il fine deU'huomo « la hn^ 
mordila deiranhna S prouìden 
C|a di lui uofo glihuomini* 
Secondo A repi^atione di qndll 
che fblo confìdeiando le cofeefte 
' fiori dicono i buoni hauetmale 
i quello mòdo , & li cattiui bene, 
fi prepone il cmdde fpettacolo di 
Caino che ammazzo il Tuo fi3/ 
tdio. ’ ' ' 

Tèrzo Diuifione &rubdiuifionedi 
inm* glihuomini del mondo, fi» 
gnificati pCT Abel & per Caino,& 
della loro opinione circa la pro^ 
fperia de cattiui & tribuladone 
debuoni. 

duarto Ladichiantion dd titolo 
dd Salmo ClVAM Bonus ilad 
deus, ' 

Quinto La conditione che V tra li 
perfetti & gl’imperfetti & come il 
p^eno conlìden cinque cofe dr 
ci lettibularioni: & altre cinque 
circa le confolarioni della fpeian,, 
a che lui ha ddla futura ulta* 


Sefio una figura indièante le condii 
rioni de pafetti & imperfeni* 

Settimo Nel Tuo Salmo ptefuppone 
che Dio fia buoira* 

PREDICA SECONDA. DeU'a^ 
motdiuino» VII» 

Primo Laefpofiriondd parlare di' 
San Pagolo che dice O mnis feri 
piua diuinitus infpiiau utilis eft 
adarguendum. 

Secondo La fapienzia fi domanda 
in tre modi 6i tutto procede da 
Dio* 

Terzo Narra dcO’efHcada dell’amo 
te & diaria :& che neiTuna legge 
fi può oflcruar bene/ lenza la dia^ 
lira* 

Quano n modo che tietKrhuomo 
giufto pieno di diaria a ronfbla, 
re'&hauer compaflione a^’im,> 
perfetti die non cardiiiio in de., 
Iperatione per molti esempli» 

duinto L’anima io grada di Dio 
ha due piedi 6c quali fiano &c* 

Scilo Afapfa arguifee in perfona de^ 
gli imperfetti che Dio nonhab^ 
bia prouidenzia s non tenendo il 
modo fupetbo de Philofophi 6C 
Theologi moderni* 

PREDICA TERZA DeHadiuer# 
fiu de gliamoti* XII* 

Primo Come il pccdicatott calibi 



, T- « 

tnigHato aHa dSna dir colte pop/ 
pe latra il fìgliuolo: & come il Ita/ 
dente ndia fetittura (aera debbe 
fare come colui che munge* 
Secondo La diuedìta degli amod 
che feguitano airintellctto* 

Terzo Per tre cofe (ì conturba la ter/ 
• rat&laquarta'nSpoofupportare* 
Quarto Afapharguifceall’oppofito 
ciocche Dio habbia prouid£zia 
ddli buoni òl ddli cattiui. 
Quinto Chi (ìano qudliiche fono 
^iu atti a rìceuere la ueritaiSc a chi 
piu pilo reuda Dio li foi fegreti» 
^llo CòmeDiohaptouidìaiade 
' gUhuomiid* ■ J '■ 

PREDICA CLVAILTA Detlipro 
uidenzia di Dio uafoigli huomi 
nùXVI. 

.. t? 

Primo conte In ógni coTa blfogna U 
fateddla diferetione Bi precipue 
a imparate le fcienzie,còme ufa 
qui Afaph in deteeminate la quin 
ta propella* 

Secondo Come la folutionc di que 
ila queftione,depende dalia co/ 
gnitione del fine dell hiiomoila 
I qual non dalla filofophia natura/ 
le ma dal fantuarioteioe dalla fa/ 
era fcrittura procede;& quiui s'i»/ 
troducepacaboleal prop'ofico* 
Tciso Cornea intendete le faittU/ 
'' re,&leoo(édiDio bifogoa fine 
‘quattro cofe. . 


PRÈDICA dviNTA Ùd fame 
della fede*XXL 
« 

Primo Sono tre cofe che preparano 
l'buomo al aedere^cioe il càddq 
bro^aMen(à:& l’Altaret che era/ 
np nel fantuaro: & di chi aranfi li 
lor trionfi egtenamem^ pte^^ 
pue il trionfo m Chriflò giau • 

• I 1 

PREDICA SESTA ^drotarione 
*XXVI. 

P^o Parladdmoda ddl’ot;^tiqf 

.irnccJvedifponeiU.aedcrcfono fi/ 

<j,guradilcae dóne chetquonoini 
marito^. ,, 

Secondo Come il dottore della ferie 
cura debbe cpmunicare la predio 
catione come fiila donna quaa« 

..dolila., „ 

Terzo Ddiì npmi dioini:& cottK il 
nome di Dio s’ e diffulb come 
olio* 

0.uarto Dcircfficada dd nome 41 
Giefu co^erato in quattro mo/ 
di* 

Q^uinto Come alcuni perdono fl 
tempo nelle fójniaie huinanc «a 
firn ili wdi.n/ d’ono d»e tutto’ldi 
U| baloccando intorno ali'hq» 
-'tiolo* . 

PREDICA SETTIMA Del ben 
uiutte* * 

Primo Mofira che’I mezzo adac/ 
quiltaie il Une dcil’ baomo s ù 


b«n difHnlfce il ben oine 

il mal uhine» 

Secondo Deferiue Tarca dd tefla^ 
mento come era fatta* 

Terrò Riprendelì dottori & predi' 
acori moderni, alTomigliandO' 
gli a cantori,& tubidni,che canta 
no intorno al morto» 

CLuarto Che l’euangdio non e al' 
ero che la grana del rpiritofantot 
& (he l’huomo non debbe porre 
^>eranza in portare cofe Mtre 
adoilbfcnza la grada del fpitiio 
(ànto. 

Ojdntò Come i fanti huomini fo' 
no i libri di Chriilotdoueli legge 
i buoni eiferapli :& hoggidi gli 
huomini fono libri dd diauolo» 
Sello Efponequdlochelìgnilìcaua 
Tara colli fuoi omamend, 
Setdmo La dottrina della chidà e 
< ucrarfit non ci può ingannare per 
. moke ragioni. 

Ottauo Come lo fpiritofanto illu/ 
mina l’huonio, a doiier riputare 
le aduerlita,profpericai& econuer 
lo per molte cagioni» 

PREDICA OTTAVA Ddlàpre' 
pacadonc difefiélTo» 

Primo Come Dio e aflbmigliato 
aH’aquila. 

Secondo Elponerhiftoriadd capi' 
tolo decimonono dell’exodo, in/ 
nanzi all’eljtolìrione prefuppo" 
nendo che Dio Ha giufta: k che 
rhuomo uogliauiuer benerS: que 
fio medefimo peduppone Afaph 


coinè appare' neH’efpclirioii dd 
falmo Conlìtebimur cibi deus do 
' ue molto lì riprendono li nidi* 
Terzo Come ogni feienzia ha li 
fuoi termini : & coli la facra theO' 
Icigia : onde non debbo l’huomo 

* Doler trapanare i termini che ha 
polli Dio,in uolere intendere piu 
che lia reuelato: & preferrim arca 
la ptedellmatione, della quale lì 
dicono bellifiimi pund* 

duarto L’Efpofidon dd capitolo 
fopradetto, ' 

duìQto Soluelaquellioneprinr^’a 
. le,&dimoftiacheogn’utx>hani 
bulatione in quello mondo : ma 
è gran differenzia tra li buoni & li- 
caedui* 

PREDICA NOMA Ddle irìbula 

• tiofiidecattiui» 

Primo Staniifce tutti glihuoininl 
in quattro pani dd mondo. 
Secondo Come Dio ha conkiioI« 
to un’ordine mirabile ndle cofe 
create* 

Terzo Come nelTuno può uedere 
‘ Dio riaturalmentet& chela gratin 
non coaturale. 

duarto Come Dio fa gran male a 
cattiui lafciido quegli trafeotrere 
nc pecari Si elTer retti : Si benea 
buoni dando loc la grada fua eoa 
aducrfioni* 

Qvito Tre principali mali Ibnood^ 
l’infemo Si di quelle nc miferic I 
cattiui ili quqfio mondo hanno 
J’ana^cioclàignpraazia diDw, 


Il Hfflotfo'drna cSTdoizIai^ t^p 

prtico difordinato* 

£cilo Come non gtoua colà alcuna 
alli reprobi la profperìta tempora 
le per molte amilitudinù 
Settimo Dichiara quattro cofeinTa 
^ ciabilitinfemotcaraeirerrarfuoco: 

' in che modo con molhmoti/ 
ni : Et in quello libro fì conclude 
diiaiamcnte che Dio fa bene a 
buoni,& male a cattiui* 

» 

PREDICA DECIMA Del bene 
' che hanno i peccatori & fallì huo 
mini in qucfto mondo Ix» 

Primo Aflbmiglia il predicatoreal 
£inciullo che poppa : il peccatore 
airafpido Tordo, 

Secondo Come il dianolo oiinilba 
alli reprobi il fauodel mde : cioè 
le ^Tperitatéporali: nelle ^It loro 
^ fi penfano eflèr felici & nó fono: 
ma piu predo miferi : Etper per^ 
' ' midìone diuinamme le profperi^ 

• ta cedono loro in mag^or dam 
nationetS; in maggior udlitade 

• degli eletti, 

Jetzo Comequedi Impii fono G* 
gniheari per la Babbiionia che fu 
^ dedtutta dalli Medi, & dalli Pct* 
lit& fu fatta habitarione di demo 
‘ nii:8cdìbedieferocilHmet &che 

* della conuafion loronon'ealcu' 
na fperanza pache fono odinatit 

’ Et pero non fi può piu queda bab 

* bilonia riedificare,ne fon dare, ‘ 
tratto Cornell difetto di quedo 
^^bnuien^ Dior perdio lui éo<* 


' ■itieprima edufa & fommo ptool' 
forc,non manca mai alle foe ere»' 
xutetma da loro Tufficientc aiuto/’, 
rio a conueturfi : ma loro pa la 
fua puafita nodo accettano : ma' 
fi bene credono al dianolo che 
. porge adoro il fauo dd mèle: 
ciò eia dolcezza di quede cofe ré/ 
’pòralit&apocoapoco toglie lo*' 

- IO la audelitadimano: docillu 
* me fpirituale : & coli facilmente 
càminando in queda Teina ofeura 
fenza lume inciampano di danno 
in molti lacci. 

Quinto Cohiequedi reprobi TotK9 
’ occafionedellarouina degli alm't 
pache le caTe loro &li palazzi fit 
le atti loro , Tono recettacoli di ri/ 
baldi:! quali per ella fauorid dal^ 
li loro padroni fanno il peggio 
dhe polTono, 

Sedo Come il fimo dolde delle peo 
fpaita temporalis cominda a di/ 
ùcntar loto amaro» / , 

PREDICA VNDEaMAt Defai 
fi piaceri dal dianolo ammini/ 
Arati» » Ixiiii* 

'■ ■ i 

Primo Come fl fauo dd mde di 
quede coTe temporali , che mini/ 
Ara il diaut^o agli impii geneta^ 
grandifiìmi dolori nduentrefpi/ 
rituale ddi'anima in modo Àe 
non & loto prò neiTuno, 

Secondo EtqueAointenu'ene pche 
Dio anchora in quedo mòdo giu 
dica di danna di fentenziadeotto 
alUconfciai^ a t 


Tàiò CotiièDfo?imanS7cb^f^ 
^ condanni dt fcnrcntìi x prima gli 
cflàmina come dimoierà fopra 
quei ueifetto del falmo di Dauid» 
' Peccatori autemdixicdeusxquare 
^ menairas&c* > i't i 

Q.uaito GoméDk>e(raminaLÌl^ec 
carote in qoefto mondo; efpoticti 

• do il fratricidio che cSmefrfc Ca/ 
> no corra il (tio fratello» 

Q,uinto ComeOiodalaCrmemria 
'' centra quelli gran maeftriancha/ 

fa in quefta uita dentro alla qon« 
fdenzia»efponendo quello che fé 
' ^tta ndl'fiiAdrìa di Cayno , dd 
' <hefrdimoftra quanto male fpi/ 
cìtuale fa nel uentre quello fauo di 

• meIe:dondelèguiia,cheDion5 
« fiiccia beneacattiui inqaeftaul/ 

• sa^emaleabuonù ; 

PREDICA DVODECIMAiChe 
Diò non fa male a buoni ne bene 
acattìui» iaViii» 

Primo Propone ona parabola di 
^ ' loél nel principio della fua ptoa 
phetia* 

'Secondo Per dichiaràrione della pa 
rabolaxfa un fondamento bdlilfi 

• mo (àrea l’appetito humano» 
Terzo Comeli figliuoli fono feron 

do l’elTemplo deili proprii pareti^ 
ti : EceTponendo la parabola fo 
^ pra detta, tnollra conile icattiui a 
< poco a poco ttafeotrono od lab/ 
tintho deprecati comuni« 
'duaitìò Come fono fri còfe che ri.' 
" .aragghonofiittoiju) dal peccato: 


' &'6ndob conomrtf a Dio» t 
(Quinto Efponendo le parole diilfa 

• ’ ia al trigelìmo quarto rapitolo! 
' do ctEt erit qui fugetit a farie fot' 
' midinis&cMoflracheiirepiobi 

aouinano poi nel peccato in fpiri^ 
'IO famo imiucendo l'eiTeraplodi 
i'"Ca/no. 

Sello Come fi debbe hauer com / 

• paTfione alli cattiui & piagali cc^ 
me fece il Saluatote fopta Hiennf 

« iàlem» ^ * 

r- - ■ i -■ .r . 

PREDICA TERZADECIMA' 
Della foludone de gliaigumcnti 
d'Afàph» uxyii. 

Paino folue gllargumeml fard di ^ 
. pra in pfptia degrimperfetti phe 
Dio non ha buona prouidenzia 
' fopra elihuomini» ' 

Seo5do Moilradodtd pazzie di lut 
'ti qudliches'affadcanoin quelli! 
mondOypcruniìne difoidinatc^ 
fono una bella parabola inficme 
col teflo dd Genriì , circa il pior 
cedo ^ Caino» ' • . 

Terzo Come li buoni/c eduratio 
ridia, le lot ètiche fono piu le^ 
' gieri&piuutili^&phifiuttifereip 
- chenonfoloinparadifo^maan^ 
chora in qurilo mondo ne ham 
no qualche premio Si confoU// 

• rione» ! 

PREDICA aVARTADECIMA 

• Dello fcandolo* LXXXI* 

Primo Manaroccifioo diCainp Cu 


4 


lapAlamédicoD itfolte efpoG^ 
doni* 

i^ccondo Ck>mcla uolonta tran può 
cflorr fforzata al prccarotK come 

• neflìino può rflrrecaufa del pecca 

, to d'altri ma fi bene occafione, 

Xp’zo Quanto fia gtaue peccato/cà 
daiezzare il proffimo in edhgli 
occafìone di peccato. 

O. tutto Efpone la fopradetta hyfto 
ria di Lamech moilrando il perì' 
colo di chi fcidalezza il pflimo» 
Quinto Sorto l'hi ftorìa d'Ezecchia 
uerTo gliambafdaroil de caldei, 
' moftra come non e cofi £atcilmen 

• cedoteuelare i fegreti di Dio* 

Predica aviNTADEciMA 

deiramote di Gieiù ipo, Ixxxviii. 

Primo Come l’huomo debbe fere 
oratione per fuperare glinimici» 
Sec6do Muoue quattro dubitationi 
Terzo Comefcnzalafempliciunó 
fipuouiuerbene. 

duarto Pone una parabola fono la 
quale dichiara larouina della ui/ 
ta chriftiana. 

Quinto Cometa iàpienziaineama' 
ra parildo coirauttore,tratta mol 
ce belle cofe della diaria, come 
leggendo ucdrae* 

PREDICA SESTADECÌMADcI 
fuggdlo de cuori. ' xcvi* 

f 

Primo Pone una parabola del cuore 
. colle parole d’Aiàph nel Salmo 
doia inflammaium cft. 


Sec&do Pone on bd difcoffb &foo^ . 
damento per difcacciarc le tenta# 
doni. 

Terzo Deicriue l'efficada della cha> 
r ria aflomig^iandob all 'amor cac 
naie coirerpolìdon delle paiole 
'/bpradettc nel Salmo &c* 

;Qjuarto Molìraeheglihuomitiinó 
hanno l’amore diGiefuChriilo 
fono una bdla fimilicudined’un 
huomo innamorato» 

driinto Didiiata la paaboU To^ 
pradetia* % 

PREDICA DECIMASETTfMA 
Odia genealogia de giudi. Cf* 

Primo La generarìone de gindi : 8c 
da le ragioni perche tanto tempo 
niueuano gliandchi:& modra la 
differézia cn la genealogia de giu 
ftifi^degrimpii* . 

Secondo Propone & re^^ica la para^ 
boia deta nella precedente predi 
ca:2t moda come e buono parla 
re in parabole. 

Tazo Modra come fi tiuoua la cha 
ria & gratta di Dio dicédo mol' 
ce belle cofe della penitenzia là# 
gamentaie. 

duaito Efpone la genearìone de 
giudi colia patabda replicata, 

PREDICA DECIMAOTTAVA 
Che Dio fe benea buoni, cvii. 

Primo Narra l’hydoria della tenta/ 
lÀme ebehebbe Jolcph dalla cgtc/ 


-AUàcà & erpotifa colle ^role (FA/ 

•iàph nd Salmo. 

Sccódo C!omcfcnza la grada &fcn 
za la chaiita l’huomo e mirari^ 
mo pet una bdia fimilinidinc» 

PREDICA DECIMANONA 
DellanatiaicadiCbrifto* cxii. 

Primo pone le laudi ddia chiefa die 
< fpofa di Chrifto Giefu : & mo/^ 
Ara come la chieia aefee ndle tri' 
buladoni* *■ 

Secondo Pone una bella fìmilitudi/ 
ne dd ben uiuere fono le quattro 
nimi che (i feonttano nel prefepio 
di Chrifto quando nacque . Cioè 
la Mirerìcordiajla Vexió, la Giu/ 
ft'da&laPace. 

Terzo Lacontempladone cheheb/ 
be la Mad6na nd nafeete di Chri 
fto Giefu. 

duarto Come il bambino nato:fu 
dato in cuftodia alle quamoma/ 
donne.Cio calla Miferioocdia^al' 
la Venta.alia Giuftitùu & alla Pa/ 
cet& qud che feciono con quello 
bambinOjChnfto Gidu. 

dninto Chrifio lauda la chiefa efpo 
nendo alcune parole ddU càdea. 

Scilo Come la fanta madre chiefa e 
un’horto cottdufo di cinque dau/ 
Ture» 

PREOldA VIGESIMA Delle de 
lille Si deiramidda de perfetti 
cheiiiani. cxx. 

Primo Vna parabola Jan giardino 
che fignifica le confoladoni che 
iuùDoiibaaai odia picfoueub 


ta fondati tfopti le piatole ddla. 
Cantica. 

Secondo fa un fondamento circa lo 
ftaro di quello mondo : dipoi il 
giudicio diremo: Et arca la glori 
ficationc de cinque fenciméti del 
corpo. 

Terzo Narra lo llaro di «fili fandolll 
che muoiono fenza batreiìmo» 
Q.uarto Difpura contra li philofo> 
phi che fi fanno qualche uolta bef 
fe della fede confutandole con de 
riRone della lor pazzia. 

Quinto Come fecondo li philofo/ 
phi tre cofe (ì richieggono alla ue 
la amidtia:& come l’amico utiol 
cinque cofe aH'aniico: Se moit’al/ 
tre cofe adduce ddramicitia, fc/ 
condo Aridocile neH’ethica» 

Sedo Adduce la nera amicitia fecon 
do. licattholid, comparandola a 
quella dephilofophi,ia condude 
dTere piu nobile Si perfetta* 
Settimo Efpone egregiamente la pa 
rabola del giardino^colle parole 
fopraderte* 

PREDICA VIGESIMAPRIMA 
Del modo del fare orone.cxx vili* ' 

Primo Come il predicatore cado/ 
migliato a una nane cariba di 
mercantia* 

Secondo Efpone il reiiduoddlafo/ 
pradetra parabola fono breuica: 

Si adduce la ragione : perche ao' 
glia ufare qudla breuita:faccendo 
« un egregio fondamento circa la 
cogtiition delie cofe* 

Teizo Pone un degno fondamemo 
ddcccdac^ 


Qdanofadntfdtff cantori doVDa 
uid & Afaph chcaltcmatiuamm^ 
f te cantano due falmi , circa lo fta^ 

10 della chiefa anticha & nuoua» 

PREDICA VIGESIMASECOhfx 
DA Delmodod'intendaelafa/ 
curcrimua» dxxiiif» 

Primo Adduce fette regole ouer 
chiaui per aprire & intendere la di 
trina fcrittuta : & le condidoni re^ 
quifìte per troieria intendete.Ec 
' prende fortemente li tempi mo/ 

' demi,ne quali s’ulà gran negligen 
!«ferdrcaloftudio della fcnttuia, 
narrSdo la ilultiria, di moiri lotto 
fìmilitudine di ftudenti in legge* 
Secondo Dimollra la ragione p una 
fìmilitudine della calamita t per^ 

. che coli alcuni lafciano Io ihidio 
dd chriftiano & dinofi a tutti gli 
eifercirii di peccato* 

Terzo ComeDauid ripiglia lacy^ 
thara & fegaia il fuo canto infe^ 
girandoci £ireoratione,conuerté<' 
doli lui alla mifeticordia di Dio* 

/ PREDICA VIGESIMATERZA 
Della deftiutridc del popolo chri« 
ftiano pei il male dfempiO de cat 
dui prelari,fopra il Salmo * Vt gd 
deus repulifti* cidi* 

Primo Come hauendo a pena finito 
Dauid pariarea Dio,pregando la 
mtferìcordia fua ^ che perdonale 
la miferìa / nella quale era incotfo 

11 popol diriftiano modemorSi le 
uo fu con furia A(àpht& riuolcato 
(ì alla Giufliria, pregaua concia li 


catriul ic iniqui deftiattori ddb 
diida.Ma prima fa un fondamen 
lo circa l’augmento della grada 
. negli huomini fecondo maggior 
conato * Et réde la ragione perche 
rhoomo non fi debl» lamentare 
di Dio/enon hamiglior cdpleli< 
(ione di queiraltro/ecódo laqna/ 
le fì fi maggior conato: & ex c5f<; 
quftiVs’acquifta maggior gtaria* 
Secondo ComeeTponendounucr/ 
fetto cantato da Aiàph do e (Qui 
ta malignatus eli inimicus in im* 
do:)Induce una parabola/fotto la 
qual dichiaralo dato della diiefìi* 
Terzo Come nefluno (ì debbe fean^ 
dalezzare quando che'l fente gli 
huomini giudi & buoni hauer far 
co oratione contro alli catriui 8C 
domàdar giullitia cdtro H nimid» 
duarto Come Dauid pregato da 
Aiàph fa oradone per la tribola^ 
• cionddlachieià* 

PREDICA VIGESlMAaVAR^ 
TA Ddrufthno fine che cChri/ 
fio» cliiii» 

Primo Come Aiàph rìprefe la cytha 
ra,6ccomindo a profeguitare il 
canto del falmo fopradetto infe^ 
gnando il modo di fare oratione 
a Dio* 

Secondo Come Chrìfto oudfiflro 
fiarnltimo fine della uitahuma'' 
na^iduarando quali frano le co- 
dirioni deli'ulrimo fine: Oc che tue 
ci infieme eduengono al ciudfìO 
fo egregiamente. 

Terzo Molila che DiohafattemoI 
ce cofemiobiU nella fuachidaft 


cfifinchora potia rfnoturcln lue 
gfio che tutto’l mondo. 

PREDICA VIGESIMAavIN^ 
TA Sopra il decimonono capirò. 
lodcirapocaliiTe» dxii. 

Primo Per inrender bene qual fiali 
fine che &nno li buoni & li caitiisi 
4>poneunabdlahiftoria del ded 
monono capitolo deU’apocaJifle» 
Secddo Fa un difcorfo,difiingurdo 
tre fiati degli hoomini, mofiiihlo 
quSto fia breue la nolutta degl’im 
^i/ & quSto fiano breui 1 ^fio mó 
< do Ieirìbalaiionidegiafti:fl£poi 
adduce tre modi diuenireinco/ 
gnidonedi Dio: & coli parimene 
te in rognitìone dell’uldmo file. 
Terzo E^onerhifttxiaddlapoca/ 

• liilè dd beneche hdno glidetii in 
paradilb:K come hanno fcampa^ 
i te le pene deH’infemo» & acquifia 
IO il premio del paradilb. 

Quatto Dd lume della gloria con il 
quale l'anima contemplala diui^ 
na elTenzia* 

dulnto Come Dio da aU’anima 
defponrata a Chrìfto la dota«non 
pet utilità dd fpofonna per ntilira 
. dell'anima.Et che dote nano ^fie 
Sefio Cornell còrpi beati barino le 
fue dote^che fon quatro, cioeiiO' 
paffibilka,Glarita^ Agìlita3& Sot^ 
tilita. 

•Setrimo Dimoftia ndla fopradetta 
efpofirione la gloria di Chrifto, 


■ vfc.* 



ghtdiee fopra tutti glihuomini.a^ 
la punidon de cateiui Si d’And* 
chrifto, 

Ottauo Dimoflra la feconda reno^ 
uation del modo douerfi fare nel«»- 
' rultimo giudido mediante il fiio 
co contra la tepidita che fi trouera 
' in quelli tempi per eifer gbhuomi 
ni fenza charita coli comefu fatta 
' la prima rinouation dei mondo 
per l’acque dd diluuìo in efiinguc 
re il fuoco della libidine che allho 
ta era in tutti g^ihuomini per infi« 

' no al concubito colli demoni in 
forma humana. 

Nono Solue una dubiratione d'alcn ^ 
ni che dicono non dTer poflìbile 
. die Dio uoglia defiruere quello 
mondor& come tutti glidemen^ 
ti s’hanno a rinouare. 

Dedmo Comerhuomodouerreb« 
f befempre penfare tre cofe, doti 
duenouiffimi eterni: Etunacofa 
dieìrna quefii media & téporale 
& mai peccherebbe : & dichtata 
egregiamete che cofa fia eremita. 

Vltimo Dimofita la forza della ue^ 

' rita»laqual getta per terra l'amoc 
proprìo,pcr una figura dd terzo li 
DIO di Eldra/doueficópara il Vi^ 
no il Re & la Donna infieme : 8 i. 
poi códudei’ignoranzia di quelli 
cheaedonocheDio facciama^ 
le a buoni, & bene a cattiui in qoe 
fio mondo. 


. Finis. 



^Q.acfto*e d Salitio d'ATapli: fopta fono fondate k ^fentl &dkhe* 


Pfalmus. LXXU. 

a Vam bonus ifiad deus : bis 
qui cedo fune rorde^ 

Mei auté pene moti funt pc' 
destpene effiiiì funtgreifus meù 
Q,oia zelaul fuper tniquos : pacem 
peccatoium uidens. 

Quia no eil tefpedus moiri eonun; 

& fiimamentum in piaga eorum» 
In labore hominum nò (iint: & cum 
hominibus non flagdbbuntur. 
Ideo tenuic eos iupeibia t opeici fune 
injquitat e & impietate fua* 
Prbdiirquafi ex adipe iniquitaseo> 
rummatifiayntin affei^ coidis. 
Cogitaueiunt fit-iocuti funi nequitdi: 
iniquitatem in excdfo iocuti funi* 
Pofueiunt in celum os fuum : Si lin< 
gua eorum tianiiuir in terra» 

Ideo conuertetor popuius meus h!a 
& dies pieni innenientut in ds« 

Et dixenint quomodo feiedeus: & fi 
eft feientia in excdfoe 
Ecce ipfi peccatotes ÒCabundàtesin 
feculorobtinueiunr diuirias* 
Ecdixi:ergo fine caufa iuftibcaui cor 
> meura : & laui intec innocentes 
manus meas* 

Ec fili fl^ellatus tota die t & cafiiga^ 
tio mea in matutinis. 

Si dicebam narrabo fic : ecce nado^ 
oemfilionimniomm reprobaui» 
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Eziilimabam ut cognorceremthoc 
laboreftanrcme* 

Donec imrem in (ànduarium dd:8C 
intdiigam innouiffìmis eoium» 
Vciumtamen propter dolos pofuiiU 
eis : deiecifii eos dum alleuarentf; 
Qjnomodo fadi fiint in deTolado" 
nem fifoito defeceiunt : paieium 
pioptec iniquitatem fiiam. 
Velucfomnium lutgenrium domf> 
ne in duitate tua: imaginem ipfo 
' lumadnihihimtediges» 
etnia inflammatum eli cor meumt 
4 & renes md cómutati funt: fic ego 
adnihilàredadusfum flcnefc^» 
Ve iumentum fadus fum apud tc:fiC 
ego fempet tecum» 

Tenuifti mannm dexteram meaoM 
fic in uoluncàre tua deduxifti mès 
fic cum gloria fiifcepìfti me* 
Qjiidenimmihi eft in celo; fic a te 
quid uolui fupa renami 
Defircircaio mea fic cor meum t de/ 
us cordn md fic pars mea deus in 
eteinum* 

etnia ecce ^ don gSt fe a te peti/ 
buntt perdidifti omnes qui fom^ 
cantucabste* 

Mihi autem adhereie deo bonu eilt 
ponete in dfiodeo fpem meam* 
Vtannùdemomnes predicadones 
tuastin pottis filie lioiv 
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CPREDICHE BcCELLENTISSJME,DEI REVB 
tendo Pidie fia Girolamo Sauonaicla da Ferrara del ordine de p4i 
i catotì,nuouaniétc venute in kiee fopra il 5jalmo Qua bonus Uraèl 

I Deus.Predicatc nella cbicTa di fanta Maria del bure di Fiiézc. 

predica prima della fine dell h vomo. 

• *5 :j u: . ■ . i 

V A M B O te^tnolte cofe chc efla beatitudl^ 

I nus Ifrad Deus ne richiede ndl’aoinu & fuori 
I his ^ redo funi d'eiTa aoimatpchc ja nehiedeia uir. 
^‘corac &C. Perche tumorale,&libeniext 9 iori/quaiito . 
' gbe natuialiflìmo e fufiìciétc alla quierer&pnche la ft 
airhuomoceicare licitale bene & nnevldmo^alquaie 
lultimo fine del^ «irta la fpetie humana , e ordinata* 
la vira humanarp Di qui c che appateua difliaJe pone 

— «anro ifra gioirti tal felicita eflerein quefta vita pitfcn 

fiodii^e^i glihuomini d igegno tejì pche molti^ quali infiniti huo 
eceellcndlttml^anno Tudatorm^fi^ mini fono:iquali,o p tozzezsa d’te 
«naméte fono fiati folleciti dica que gegno,nó efl'endo atti & idonei a c6 
fiordi crouarc l’uln'nro fine dell’huo tcroplorero per le occupatiooi della 
mo.Ma li primi philofophi eoe piu republica,& dd gonemo domcfiico 
tozzi & groflblani non ^tédo Icua^ & fàmiliarecfansi lequali occupatio 
re rintclletro loro alle còfe fpirituali ni non può fore la uita humana Sifo 
& inuifibili / difiboo la beatitudine ciale ) non ^fiano dare opera a tale 
dell’huomo cófifierenebeni corpo<« cótemplatioe^Si anehoia poche da» 
tali.Onde alami di loro la pofono to che alcuni poteffino a quella per 
nelleriechezze.Alcuni n^ihonuii& uenire^pon pero lenone in légo reim 
nella gloria . Alcuni alni nelle digni po , dopo molte fdoizc arquiftate 
Carmolci etiidio ndli piaceri del coi per laqualcolà moiri & quafi tutti gli 
po^cóefono gliattivcnercijmégiare, huomini maffimamére li fiunciulli^ 
boej& alni piaceri fenliiali . Glialtri donnc 3 & li comadini/arebbono d> 
Philofophi di poi eoe piu pfpicaci clufì fanza loto colpa^at difetto dal#t 
d’udledo^pofono la beatitudine ne la loro pioptia felicita; Jlche pene in 
beni dcllanima & nella paitcìtcllet» cóucniente^cum fìt che tutti gli huoi 
tiua * Et dato che diuetfi philofophi mlni,quanto alla confecutióc dd'ul» 
habbino detto diucife cofe circa tà» limo fme fiano cquah p eflerc duna 
le matoiarnon dimanco gli cccclleii mcdefinia ipede t Ma perche dcllah» 
riffimi fia loro Platone & Ariftotilc, oa vita iphilofophi nò poteuano af 
diffono la beatitudine cófiftere nd fermare nienre di certo;di qui c che 
h contemplarione delle cofe diuine, ellino nòpatbrononefcripfeio alcu 
Ma perche a tale conremplationc po na cofa di qudla,c5e fii Arifiofflc Et 
c|»Ifl?mi,o quafìniunopuo perucuir fc pure ucfaifleio qualche cofa^non 
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predica prima 


dirtaco|^chf qndk>ch^«^,di7cm- ' 
no-nSIopotaifio eflficacfmétq)ua 
rc/coHa mcddima fidJiciE ^oua 
ua/colla^c.cglinotalcofa afnrma* 
uSo:Di q ^ cheli philolòphi caidio 
ccfcllétiirimi circa aqfto nmafero 
fHolro 2guftiaci/& dubbi i/Et da^fta 
2 >ccdcttcàchora che eglino fcorfciO 
ndia dubita t5cdeitmorralicadeira 
tdnuipche pia oparioiie dd'iccllcn 
tondpotcoatio negare quella eflere 
imortale4 Et dallaltra parte perche 
drerafoimadel corpo corruttibile 
patena che la ftiffì morralcr Etjpo di 
tal materia iphilofophi diuetumé* 
cc hanix) parlato : Er traglìaltri / Ari 
ftoiile deltmortalita de]raninia,ri 
lo fcurainente ha parlarof che infino 
al tempo ^fente iuioi elpoiìtori non 
s’accordSotDaqftqichora egli pce 
dette/che uennero i dubitation^fe 
nel modo «a alcuiu certa puideza. 
Perche cdfidcrando che tutte Paltre 
fpcrìe delle cofe inanimite & irrario 
> nabill t€deuanooidinaiamenrc/Se 
perii debiti mezzi alli loto fìni/& 
fi femp confeguiuano ^llo die allo 
IO era ottimo/Cioe il fine^Et p lo co 
tariotl’huomo/cioelafpetie fiuma- 
na tutti i fuafuppofin'itìealfuo 
fine pa lidebid mezzi tédeua/nea 
quello pueniuatdiffono che Dio n6 
hauea alcuna puidéza deH’huomo 
petchc diceano infra fc medefimi di 
ÉcorrendojEccolicidi ndcorib/& 
moti loro no errano mai» Siniilmc 
lel’altre nature inferiori quafifanp 
eonfeguifeono il loro fine : Effendo 
adunque cofi diceuano che tale aea 
tute non hauieno ragione nc poiie- 

no difeoneic^è nec^aiio dice che el 


^le fiano rette 6t dfrììzate da «iuàfcfie 
intelligenza che non erri t Ma dell’ 
huomo die diremo.'’ Certamcixe di 
lui non pare che fia alcuna piouidcn 
zatMarfìmamece che noi ubiamo 
gli huomini giudi ic retti enac op/ 
prcfri/& gli impii regnare fopra loro; 
fe Dio adunque haueflì deirhuomo 
ptouidéza/ bifognerebbe dire o che 
r RiiTcingiufto o iinpiudmrc/n5 dU 
ftribuendo bene a i buoni & male a i 
rattiui : Et da qucfto cafe^eho ht 
molti enoritAlchuni diceano ogni 
cofa reggerfi/fit gouSlurfi a cafb:dc 
tutte le cole in quefto mondo & tutti 
gli edefti di quefto mSdo/atribuiuT 
no al fato cioè alla dirpofirione del* 
le ftelle/alla quale era fottopofto eia 
feuna creatura di quefto mondo • El 
peto quSdo nafceua qualche effetto 
in quefto mondo/era per difpofitiox 
ne ^ndetche cofi le ftdle di neceffica 
incl inauanotQ.uando l’huomo opc 
raua piu in vn modo che in unaltro 
o bene o male/cra fecondo coftorof 
Perche erano cScetti/ & nati fotto ra 
li conftellarioni: & nópoteano ope- 
rare alm'menti j Er cofi comèra^J 
ftolo dice coftoro fi inuanirono nel- 
le cc^itationiloro.Dicentes enimfe 
eflcupientcs/ftulti fadi funt* Adun- 
que fratelli in Chrifto rinwatiamo 
Dio che ciba fatti nafeete In quefto 
tempo & tra chriftiaiii/& non_ nd té- 
po loro/& nella loro gaiaarioetRin 
gtatiamolo dico eh cilendo noi nd 
le palpabili tenebre ci ha illuminatiJ 
intanto/cheinfinoallc donniciuolc 
& fanciulli/ chiaramente hora intcn 
dono quclloche loto nclliftudii nu- 
triti d w ifiacia ifiuo alla vecchiaia 
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,Hon poterono iotcndae t Impcio 
, ichchoranaai tutti (anno la bcancu^ 
.dine dell buomo non ciTcrc in que- 
sta vica/fe no inchoatiuc: ma ncJ'aJ' 
ita/cioc ndJa uiiìone di Dio/fi come 
{C (criito. hec efe uio era na ut uideat 
'Uaé De6/& <)uc mifiici icfui;n Chri^ 
.(id 4 Pgni uno fa anchou Si confeiCi 
'•apertamete l’anima deli’huomo effe 
; le immotiale/& Dio hauetc lingula 
jc ptouidenza dell'huomorper il 4 ua 
Je non foJo e incarnato/ma eriàdioa 
uoluto morire i aocc pa. quello * Ek 
benché paia il^iufri Se fandi buomi 
.ni in quota uira eiTereopprefri & ari' 
ì^iftiati/noiidimaiicotantaela fdt' 
óra alloro promefla & a quelli prepa 
caca t che dicono con rapofcolo* 
>r4on futu condigne paflioncs huius 
jtemporis ad futuiam gloriam que 
.ceuelabiturin nobis* Ma a che hnc 
do habbia detto Se farro quefro di' 
/corfo/ frate audire & intendeme* 
4CTuniadun^li chrifnani t quefro 
«ócordanorche il fine ddrhuomot 
«la uifione di Dio chiara Se apotarSc 
jche l’anima e immortalc/&chedio 
iha prouidoiza dcU’huomo/ Et dato 
«he ibuoni in quefro mondo habbh 
no mal.e/& li carriui bene/ di queiìo 
non ci debbiamo niarauigliarerpei 
«bei beni temporali Se aiandioal' 
«uni beni fpirituali/come e fcienzac 
dralrunealtre uirtu naturali o uero 
i^hora le gtatie gratis date fono be 
•ni communisa buoni & a catriui/ma 
p5 cofi la grada graidfacics/la diari 
«a/& altre uirtu che da efla proceda' 
no*Q.uando adunque achtiftiani c 
40pporto/& detto 1 che modo ha dio 
f iouideza de gli huominited fic ebe 


noi ueggiamp tnttol dì i giufd effo 
zel gtàdiflime tiibulationi/& gli ipiii 
& peccatoti i quello módo^iperarÉ 
èi rfldc allcgti^Tutti i ucii ctuiliiani 
fi uolgano allakra uita;& dicono/chc 
eilendo il tépo della uitaplauc bric 
UC/& la gloria che noi afpaciamo di 
la ifiniia/Idio pmetieli làu olii detti 
Tuoi effae di q bibulaci o p che e fie 
óo piu purgati da peccatiteli; nó hab' 
bino a puigaigU dila :o p che gli fdc 
no piu baili Se piu hunuii & non fi le 
uino i fupbiato p date loro maggioc 
pmio& maggior gloria dila; Et p 
qfta uipefta gli huomini chriitiani 
tono nmalti ui qfta opinióetche i ^ 
fia iuta i fanti haubino male Se l cani 
uibaie.pUqlcopintóe molti nóbe 
ne radicati ndia uita chtiiriana fi fo< 
no ritiatti «lai bé iare^Benche ^fta ri 
fpofta nó fia da efide reprobatatnó» 
dimàcopleuatuia l opinionedegU 
huoiniiii che folaméte cóTidetào le 
cofeextaiod/debba eiTef fuppbta Si 
dichiarato/acciochegliipafetti nó 
cofi faciiméte lafcino il £it baie p ue. 
deteibuoni di ^ haua malty Se icacti 
ui benctpche il bene che hàno licatci 
ui di il male che héno libuotu c 
fecódo 1apparif ccza/& nó fccódo l'a. 
efrifréza&ueiitàt^Enzi Idio àchota i, 
i^fu uita iueria fa baie abuói Se mar 
kacattiuùEcacciocheqfio meglio 
fintaida intioduchiamo l’autoiita. 
della facra fcrictuta due il pialmo* 
)xxil,Q.u2 bonus Ifiad deustEc lnc^ 
riamo un poco iiianzi agliocdii i» > 
fin il ciudrle fpedaculo inftiio dal; 
prindpio del mondo/ cioè Caino < 
che occife Abel fuo fratello: Nel qua i 
k/pctiaailq uqglio che conlidcnarA 




in Caino HTcrc 
biiorperaw & rcgniire fopra HghiW: 
Et ratti k giuftt in Abcl ciTcrc afikdj 
da gli iniqui.Voiga dffquca qucfto 
fpctracoJo tutto iJ mondo , cioè nrf^ 
fi tìi huominijiquali vegliò che di 
Uidìamo in duaparrijCioenelli buo 
hi fic nelJi cattiui .Ibuoni voglio che 
dfuidiamain trepàrri ♦ PerfcCti.PrO 
fìcfenri,fif ImpcTloiti . Mettiamo à*/ 
dungi icattiui dalla parte d’aquilSe 
quia ab aquilone pSdeturomne ma^ 
lum*NcIla parte orientale pógiamo 
ipcifcffi ^iquali femprefonocol fole 
della giuftitiaiDel quale e fcripro in 
ZiecheriarOriés cft nome eius«NeJ 
]a parte poi auftralé collochiamo 11 
ptofìcjend,i^li comindano già ali 
queiariì dall’auftro v^tocalido,doe 
daH’amoredi Dio^checcdidilB^ 
hiotSc rifolue il cuore huinanO in la 
^rimedi compfiri6e-& di dolcezza^ 
In quello modo delìderaua il pphe- 
ra L)auid di liquefarli dicendOiCon 
uerre Donnine capcjuiiatem noftrS 
fiCuctorrcsI auftto,Gioefignorec5 
adtirch& rtfolui la' carriuia noftra, 
doenoiche fono il diauolo lìamo 
renuri prìgionito vero, quelli die in 
quefto mondo fono anchoia cam'ui 
Àprigioni^igati Se fottopcAi a mol 
temìKcie&tribulanonirriróluigli di 
coòome il lorrételì rilóluein ac^ji 
quido fofiìa lauftro che e vento cal 
^.Allhoia la neue,& li torrenri con 
gelatai! fttuggono Se rifoluonfi in ac 
qqai& le acque velodlHmaméte cor* 
nno. Coli Signore icuori noftri fo 
no congelati mediate il peccato,m 4 
manda il uento auftralé calidifumo 
cioè lo fpttitoCuito ^ 'ijquale rol fuo 


amorelfqdc&ra la gfrfitedi dhl oiòt 
noftio^ansi eflb cuore ooftro cfigela 
to fi rifoluera in lagrimedi cóputio 
ne&didolcezza:&cori concrannò 
cofeftinatione alla patrizi fupna* NCl 
la pteocddétalc collochiamo glim 
perfeftl che fa'cilnieme caggiono:5c 
a loro eriam fpeftb crahionra il fò^ 
le della giuftiria & muore:inqué{0>er 
Il pii peccato fnorralepdono Ciati 
fto che éfole della giuftltiatDe qu^ 
llefcdtro 3 q» ad tempus aeduiit& 
in- tempore tentationis rceedunt» 
Che creditu adunquCche habbino 
adire coftoro vcdaido Cayn Se tutti 
glimpii pfeguicare Ramazzare Abd 
Se tutti igiufti.^Iimpii dallo aquilo^ 
ne^befmniano & dicono ♦inefferro 
non e Dio in cielotSt fe vi e : nonlaa 
piouidenza dcglihuomini. Motto d 
corpo morta l'anima : Dila nd fe ha 
hauerene bene ne malc*Diamod 
di q^ piacere Se buon tetnpo.Glina 
parerti dairoccidentcmomaorano 
facilmentc:8c che dicono:8e dioico 
meno! cominciamo a viuacboir/ 
ogni male viene fopra di noi«Et pa 
re cfaeDio &uohfca glimpit,8c Ifgiu 
fti : & qlli che lo fciuono affliggrBc 
pfeguita.Et coli fi fcadalczziio & toc 
nano indriao al vomito de peccaric 
& diconOjDa poi che Dio fa bene a 
chi fa maler fiicciamo adunque am 
choianoimale,aciochenoi habbia 
mo bene» I profidenri dalla parte au 
ftralc vedendo come Dio in qucfto 
mondo tratta li giuftitScii cartiul^ 
danno ammiran:Nonpaofìfcam 
daiezsano^ma vorrebbono fapae cU 
qfto la cauiu dirédo con Ghieremia 
al cUiodccimo capìtolo Juftus qutdc 
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tttirdótnIiK/fi di^crccfi t Qyui 
QiAimpiofi pn>rpeta&b«DC é oinnii 
bus qui puaricanF:& inique agiit/pU 
Uftà eo^udicem mifcifi^ pfìciEt 
& fàciùt ùuà6 1 |>pe cs tu ori eo^ Ac 
loage a tenibus eo^ « Si imrauiglts< 
tz Ghirrnnia chetcncua la perfoca 
di tutti li pròÌÌdetiti/& fappiédo che 
Dioaagiufto/Acchedaliuj oppoet* 
napccderc'èoraingiufta& iniqua fì 
■lifle a'aola difpucarc con Dio/ ma 
nóeórupbiafic prefundoDr/.romcli 
iqnobi/ma o5 humdita domanda a 
Dìbla cauTo/pò dicvylo patino cofe 
giaftrarr/& néfcemciailiaairme^ó 
de prò cedrxlicr fignorr che giini{Mi 
pcorpctandÌnqHcuam5do& hano 
IkbesiGiiliatinogr^n figdorìeifAc po/ 
Kmic/& Ibno ricchi di ^c/di poàef< 
fiòni/di dauati/& fono /ani/ Ac hanno 
abondiza di ^;luoJi.lj< nafiìchi loto 
tt le faccende loro uanoo innon^ 
Li pestfimi dalia parte orientalriincE 
fcandalezanocne lìdUiatBglianor di 
qucfto/ma fitallegiaold'eirae del nò 
mero di quelli che faóio riibulati/ Si 
dToitano gliaJtri/ Si dicono « Bratus 
uiiqui fniictttentarionem/quouiain 
cum-probatus flierit accjpiec coro^ 
nam uire/quA crproniifit Deus Acc^ 
Et nd numero di qucfti rpeifccri/ nq 
pSghiariio'iino che ha nome Aiàph^ 
alquafee inritulaio il fahno prèpo 
fto inAzi in pria'pio.Q.nefto Afaph 
neuicne inmezoAc propone laq^ 
fiione/Ac fa tre cofe. Primo oppone 
all’una Si alfaltra pairruSecondo de« 
termina Jaquiftionr^TeiriD,R.ifpoo 
de atte obicdiopi* Stare adunque'ai ' 
tenti diletriffimi: pache quella que^ 
fiione eutika tutcitAjglimpfi eutile/ 


pache afcoltandb 0 li comier 
tiranno alla uerira,o aunanco reileiJ 
no confijfi Si conuinritAc non haram 
uo ardire di bcftémiarc cofi apata. 
mente IdiotAglimpafetti fata utile/ ' 
perche cognofcédo loro b ucrita del 
la coià/cedaanno dal mormorare Si 
non lafceraniio il bcnecomindaro. 
Aprofìcicnu rarautilc,perche fìcoi^ 
fctmccannopiund buono propofì* 
to Ac co piu feiuoic Ac allegrezza ope 
leranno il bcne/& non fi marauiglic^ 
tanno come prima, Apcrfeiti fata uri 
Icrpcrchcnc pigieranno gran eonfo' 
brione potendo con qud^ ragione 
iniegnare adaltri : ognuix) adunque 
lliratrento a udire le parole di Dio.*/, 
glie faino i q> iota unum 
àut uiius apez no pracribit a lege do 
tiec omnia iìantt Cioè che un <minh 
lóo iota/ Ac una minima lettora/nóca 
ichoa ddlalrggc del (ignorc/^e nd 
&adetìopia/pdo non 'e da bfeiare in 
diaroia diefaiatatione dcLtitolò del 
blmot perche il tituloìe come una 
chiaue.chòci apre/Ac dacci intdligetf 
ria al manco in generale de mifte^ 
rii Ac ddla intmuonc del bImo:o 
pa dfrmegho del 'autore prindpale 
deiTpfalmo t Benché ha necdjàrio 
Tempre Laude la diiaue di Dauid; 
que apait/Ac nemo claudii/ Claudit/ 

Ac nemo apic.Q.uefta‘cChrifto Gic^ 
Ci/alquale bifogna Tempre picchiate 
colla oratione. Erpao uoi douae 
aiutarmi con rotatione t Si piegare 
Dio die m’illumini quello che io 
habbiaadire,Etfeuoi bromo que« 
fip/Io mi confido che Chrillo Giefu 
apnianobisiènfam ut ùdligamus 
fcriptutaseius. impeto che lui dice 
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|MiceSt4abltQrcio6ts.Q«efta rad$ 
que la chiauc che apre ogni rofa & 
V generale* Ma quctochiauc genera 
Icfcioc Chrifto GieTu ci da akhune 
chiaui particulah/ accioche pofiìa^ 
tnoaprirc/& entrare dentro ne iènfì 
della lcrittura.Et una di quelle chial 
ui particulari ir il titolo del ihimo il^ 
cjualc e quello. DEFECERVNT 
hymni Dadd Filli IdTe / pfalmut 
ATaptuChifuiTeDauid nelTuno di 
uoi credo lìa che dubiti/ Ma chi hiO 
fc Afaph non cofi tutti fonno/ma fo^ 
lo quelli che hanno in pratica b ferie 
tura. Afaph hi pdndpe di coloro che 
al tempo di Dauid cantauono i fah 
mi nel confpcoo de] fìgnore. Eral« 
cuni dicono che quello Afaph fu w 
pheia/&compofitore de falmi/mam 
tnediquelli che fono intitolati del 
nomefuo.Btdiauefta opinione À 
fan Girc>bnio^Malànco Agollino 
tiene Ift^politó t perche uoole che 
tutti li fali^ Sano (lati compoll j da 
Dauid/ ma fi bene eflcte intitobrì 
a diuerfì huominl/ pa qualche mifte 
rio«Ondecgli dice che da Afaph fu 
sono ben cantati li blmi di Dauid/ 
^ ma non gb dallui compolli*^^ 
chenon a /y ardene a noi imerpo tfi 
tta fi^àhdiHuMn^& in fiuto h' 
nàitadi qudtà coTaron fi può de^ 
terminare/ non hauendo rautorìta 
dclbfcrittura:pcr tanto quella que^ 
itioneb commetteremo a Oio.Maf 
iimamente che ne libri canonici del 
le fcritture Diuinc impora pòco fa^ 
pere chi b fetitte/bafta che tutte fonò 
dallo fpirito ianro. Egli cfuto il pii 
cipale auttorc che ha dettato ipro' 
phcnt&U bnd ibno ftatib penna 


6c io (aumento jOnde qnanddatud 
di qualche beila fcrìttura/m non cera 
chinedomandiddla penna che la 
fetitta/ma dello fcrittore/Cofi qui 
non dobbiamo fuperduamcnre ucv 
Icr intendere, chi ha fcritto quefioi 
blmo; qual ib fiata b pennatma dei 
lo ipirito bnto chci'ha dettato 6i ha 
moifob lingua dd propheta a patn 
lare Jdio adunque < quello che fùdar 
in quefto falmo: &pero ù debbono 
inueftigare diligentemente' mite le 
parole. Se li philoibpbi dd.noftra 
ccmpo.uanno tanto Ibctilniente ini 
Dcfti^ndo Je paiole de Anhodlc 
che m huoma/& poteaà erlare/ fic ùi 
fiuto erto in molte eofo/ Ac fei lo^ 
gifti tanto afibttigliano lepaiole dH 
bleggjeperuenitealfcnfo Ac aW’ìxu 
tentione ddio autore.: Qmnto{^ 
dobbiamo noi- tnueftigue diligen^ 
tifimiamencelepatoleiai Dio enee 
ibtnma Udita 6t non può eceareà 
rintcntione dell'auiote bcilnientr 
ficauadd titolo dd falcio quando 
ebencintefo.Ecpei.quefta cagione 
EfdiaSrcpofe il titob alàlmi. Abph 
adunque c imetpetrato iinago^ 
cioè con^cgarione/Q.uefto biro 
adunque edelb congregationetnoni 
pno deogni congtegatione: pachd 
eome difopea e detto/Abph in que 
(io luogo parla/ acdodie tutti intem 
dinob Udita ddb quefrione pro^ 
pofia / llchc non fe appatnen fate 
fe non alli perfetti Chtiftianit per» 
laqualcob quefta iìnagoga e b con 
gr^atfone de perfetti: laqual noi 
coliocchiamo ndb patte orienta»» 
le . Et Nota nn punto che nelTun 
blmo e intitolato pei lo nome dii 
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‘■Danld ^ggioiitotiiii padre fno (d> 
& ccceno qucfto « Ec por tanto rìr 
Ta qucfto occonono auodubitatio 
ni • La poma pache cagione que« 
fio ibJo iàlmo ceofi intitolato^ Se 
tondo pache dice nd titolo FiJii 
Irife &’non ftlii liài.Petocheilpa 
dre di Dauid era chiamato nellli 
'no& ncU’altto modo/&larcti(tuta 
;piu 6equcmementr lo chùma nd 
.kahri luoghi fìghiolodi Ifai .Pa^ 
jdie c&cc aduoqoe qui fìgluolo di fef 
fCifAqttcftrducdubitatiooi unaid 
.Tpofla.làtifiLua. Oaoid in qucfto rub 
^ lì^iilìca difrheduno Chtiftiar 
snol; poche gliq intopetiatoi^ poh 
iScfaccarpcdaUd^atin fontst bcUò 
■id’al^ieau&'tode diimara.ilpopp 
ló Chdftianb e dtuifo in;duaipa& 
ti/oc«pafetti iquali fono fotti di^ 
marib,& fedii d’aTpetto poche: lo 
co opeianó ^gUardatnente/ &'ban 
oo una Gohiacnza nitida & bdlat 
& Jir quelli die 'fono impofettit 
•iquali fe. baie fono fedii d^con» 
feienza / mediante la giatia / nonpe 
'IO anefaota fono fotti di. mano a 
operare gagliardamente/ a tollaa^ 
fte le perlccuhonij&difcndae ^] 
:'tti dall o IncorfoV & deitioniom6 
’tidianolkOnde' qualche uolca ine 
falmi quefio. nome Datiid fi p<^ 
pali pofetti Oiriftiani: qualche uol 
ita pa gli imperfimi/fecoiKloIedue 
imapetrationi di tale nome.Ean 
chora da fapae che come il pa>4 
dre di Dauid ecanominato di duà 
•nomi /coli il .popolo /edde fi può 
Dominare di dua nomi fpidnalmé 
te t pecche cutio il popolo -V padre 
'4i ciafouio 


t) impaféttotcomc ìi chìefaema 
tre di dafeun Chriftlano » Il popo* 
lo adunque fedde quanto a pafèt 
ti fi può nominare Ifai : il quale 't 
jnrapctraro folus Domini » perche 
jpafetri ChriTciani non folatnente 
ferma glialrd anchora medianre 
Ja predicanone & li buoni configli 
& ottìhii eflemph poducono alla- 
làlute eceina»hu quanto aglimpa 
pafetti t il popolo Chdftiano fi può 
nominare leffè che e inmpcrtato 
Inccndium , perche glimperferti an 
chora efiuanó di diuerfi defidaii car 
nali* Pache adunque queftó ikimo 
fu compofio dallo Ipiriro ramo per 
riuocare glimpetfetti t & confirma> 
re iproftciaititpero Dauid in que 
fto luogo'epofioj^ dalcun fede^ 
^e anchora impanato : & pero dice 
èl titolo . lìgluolo di lefle* pache 
tale anchora: fente gliiicendii della, 
carne Si defla^ libidinet & dell! altri 
uitii * Onde non potendo foppoita 
relep-ibularioni motmora.Ec di qui 
e chend titolo prefato dice. Dcfcce 
die hymni dauid filli Icfte. cioc fono 
qiancari gli hymni:& canrici di Da 
uid figluolo^IdTc^Quafi cheuo 
giù dlraquefci tali imparerei Chri 
mani cominciando a uiua bene & a 
fauire a Dio comincioiono aiadio 
adTaecribubthnc eda marauigliar 
fitquia bcneuiticre,ertfeaicfocrte,fiE 
mala paCÌ 9 & fic paloierarc ufqi in fi 
nem ; Ma loro non rapendo la caufa 
che chi fo bene ctribuhto£{ non po 
lédofoppoirtare cominciano a mot 
motaietconciofiache inanzi cheede 
idftelattibularioncciiainfmoa dia 

conlbla.' 




liioDirpirìtmH ma ft^natutorodolc 
faribuiationùDefiroéifiihytnni daoid 
Cioè comincioiono a mancare gli 
hymni Claude folice di dauid: cioè 
del fedele impferto figliuolo di leflcv 
Cioefottopoftoanchora agliticécfii 
delle cócupifcéricjhymnus autem cft 
laus Dei cé cantico^Hyinnoeun tuo 
dodi laudare Dio co) diticorcioe c5 
ciTukatione.Quia rìjricdofi/exulnti^ 
mends habita dcctemis»Cltico nd e 
akro chenna efliiltarioe di mente del 
le corecremc:i petfecti adunque non 
maconb nelle tpibtilatiói/ma Tempre 
piuJaudanoidio,& in qllc il gloria» 
no/imit2do T Apoftolo Pagolo il quii 
lefaraendoalli RomanÌ,n gtorìaua 
no folo per JaTperanzaehe e^i hauea 
di confeguirc la'^oria de fì^'uoli di 
Dio/ma nelie tribulariói* Onde dice 
ua.Nó foli! auccmHcilicergloriamiinr 
in fpe glorie fìiiord Ddded£rgloria> 
mur in tribularionibuj^rdènres q> tri 
bulatio patienciS opatartpatienria au 
tem |)bationcmt|>batio ueró fp^ 
fpes autem ho cóflinditur/quia cbri» 
tasDei difliura eft in cordibus noftris 
pfpjàtdfanidr qui Datus eft nobis^ 
Ipafetti adun^ft gloriano ndletriìe 
bulan'5i/le tribobiióJ fono materia 6f 
occafìóe d'arquitlarcb parientia/dal 
la quale ^ecdc poi la |>bmione: pa» 
che cofi come l’oro &Pàtgeio fì prò» 
uauo nel fuoro/eoli l’huomo giufto 
nel dbnino detta rrìbulariortern prò» 
ua dico/pchenSmttcando ih efletri^ 
bularìoni dal bene cominciato e tm 
nifcfto chelui ama piu ibeni ^emf 
che 1 remporaliiLa probaride gentra 
la fpetaxa di uita ctema/fecódó che 
•iaiiio3citus'uir qui fuffcit tenfil# 


dcàrcid/qthmil; eft pball» fiifaiil aCli 
pict ccooiii Ulte/ qòi reprómìfit dcÙB 
dihgentibus fe«Et qfta fpeianza dep 
fetti/caufata dalla pfetta padehciadc 
ptobatióc/nd ^ confbnde/macertd» 
ìi!iehteglicòncorta/&.da ccrtezzadi 
cohfeguiieU gloria/per h quale in Q 
fto mondo tollerano diuerfe rribula» 
noni* Il pailattxjftto aduù^ oueco 
Bparlardi Abph/ Cioedepctfccti/ft 
diftendera agli ìmpfettitMa ihilami 
"che Aflphpadiuo^iodbc piTa ih*c 
diare iecódiciói de pfetci'<& iperfettU 
ttÈL’Huomo paletto e defcfittb <^1 

l/apoftolandta;ftcdda epifltda 
i!ynchi«d'qt>atto(capitpIoM,fie4 liete 
qui bris Ànofw homo eonum 
patur/tn bq incus eft tàròtuTdedie 
indienti: Cioè febenelhubnib' ufo 
cfteriohf/doejlicoipooon rutta l’A» 
ama fmfitiuaft corrompe nelle ni» 
bubdoni/nedigiuni/abftinenrie&ui 
gjlir/lnierfce di manco rhuono ime» 
riotecheVla iagi5ey& la menee/ma» 
nita ddia fpei-aoza dd fùhiro ^tó/ 
ognidì ft iiicne pia a renouare r pche 
mediate le nìbidàtifti efteriori & edd 
ìnrefiorrconparientia tollerate lì pu 
HlSca & mondifìca J'anìma/deponcn 
doiauefufta dd peccato/^ alTuminé 
do la renouarioncddla giuftitia*Nel 
le parole aduhi]ue^cedccc(hn Pago 
lo dimòfttad'taidmó'petfttro d^» 
reóudld ilqualedepoftagiabuctufa 
dd^cccatofdwino fie'renouato ne» 
rimeriore4iuomcKlntnodo cheque» 
fto tale 'ìrpietiodi lunie diuino,Se ttt» 
IO abfòitO' rietfamote' faremo f ehe 
fifi^dearcfufpefoaEHOjS qoan 
tuhqoe la carne &refteriore huomo 
imnch$ 6iin debotifeafi/nS diniaft' 


DEtlFiNH DBLL-HVOMO V 


itxnAiaenà 

«onttnuamcmejpia fi ritmòua'nd'in 
'tcriòrrfiitloiiio «.'Et quefR> huomo 
'cófiipCTfiBnaiiot) Écn>e le cribuJado^ 
«i: ina dice qudloclir fegulri i'Apip 
^Jonefcnedefimo capitoloild em 
iquod in pcrfrati efr.momenpnaim 
À Icoetcibulationi* nofo^fiipta mu 
idanVin)fablimltiue^ec€TOU(ii glorie 
pondus òperatiir in ^nobisiriioncoii^ 
xetnpUMbucinèid^diideiiiur/f^ 
ique non uidmiur/queenkn uidentut 
cemporalia fiuu/qaeautém n6aid«i 
«lirercimiOìicerid Pafgòlò in perfo> 
mdepfiMi qÀellb poco>ctie noi (o^ 
poniamo di tribularióe nella pceloi^ 
in olfà J>\iuei& icggleri^fòpràinodb 
11^1 fiituroftato fublfme opera in noi 
4tMCliemOi[iefò'di«toria : Nota bc 
nè«idrcin»paiob«L'boomo petfet^ 
tt)i<onfid«ia'tihque colè drcaictri^ 
txilàtfòtrichéto'liinrlo fbReiecdfiìui 
fearoppòrt^ètPritnò ccmiidera die 
4etribnfaRi5i fono pKCole/À peto di^ 
Cc,fd,eioeqUcfiopoeo*Seo&do con 
^eradie^'e^ne^fTanoa ciafcuno 
fwii(nfoiiqli«»ftbft$ fi i n'ità 
patire rribcUtltioni onde dtceK^od 
Hi ptéfcttii|WÒendla prefente uita nel 
laqu^bòifiiiimo rati alk fariche» 
Tento cortfrdeKÌ‘ch’e le fono- breue» 
ónde dlcèt^Moméntancfi < Quarto* 
èhe letohol^ieri petcbe^dfo die 
>tti(ìdfcò/a]le liolteVmòliò graue/co 
fiiélfQrl tòcodi piombo/Sc pero no 
fibèiriil^Wr<dttto delle fnliularto. 
ldèH<^(bHo^icèòI>7dtod^^ 
f^Méfcfoelégg feti.' Qùirifó.GfT^le 
dtotdaé'oid di.heiéèffita- bifogiu che 
pÀ^dbtifcóme^ tiiiiilli cfaetfaégni 

• 


patte pungóno/Cofi piglia chetiibu 
Jatione ni vuut/fc J'e tribulacione/ia 
ji punge ma nó amazza.Oiidc quan 
toaqudto dice«Tribulatióis iiornc» 
<PeH'oppQfitopoi:ciixaJa.córolatiak 
4iedelJafpet&:acheluihi delia futu 
ragioria^confiden cinque oJcre cofe» 
Ptimourhoqucita gloria cgrande/de 
fopiailàcapacita hunpoa/pcro dica 
fupra moclum«Secondo.Ghcqucrta 
gloria efiioc della praireuiu fopra 
^ ddo/dooefi molerà che la u5 può 
mancare/cóme manca fa gloria dt q 
fibmondo.Onde dicevi n lùbiimica 
te^cioe nello fratorubJimc &rupec 
no;T ertiorchc l'è eternai & pero di' 
c«,Eremunl«Quarto»helt pretiofa/ 
Acuchemcnriirimamente tira laflfet' 
to ddJ’huomoafe/oiidedice.Pon^ 
dostpcrchelecc^cpretiore noilepd 
deriamo,& le cofe pondeiofe tirano 
ghi & ^Krauano coloro che le poiu 
no,CO»la gloria edefte fi dice eflèrc 
potiderofatoópeio cornei coipirma 
perche la ria a fc raSneo humanr^ 
in modo che l'è cantai chea penali 
poilà fopportare & tollerare t Onde 
Tela mano dd fignore non confeiuaf 
fi i beatitSe fenon defit loro la gloria 
fecondo la capacita lorotnS poneb^ 
bono fopporiatctDico fe Dio (ì di& 
fondeffi tutto in loro jPcroè fcrittoi’ 
Qui fetutator eft*niaicftatis oppri/.* 
meturaglorìa.Cioechi vuoi reme> 
talmente fctutarapidiaretflr intcn 
dete^tuna la gloria di Dio: Cioc fria 
diendècapacafaaorólTo 6tanic.^ 
chilato da dià gloria«Quin(Otche[e 
una chiara notitia df dio & dolce ab 
l’Anima dd beato/f pero dice»Glo/ 
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fIa.L’hoomo adunque (amo & pcv 
feio^pofto nella tribulationetquido 
lui pone a rifcontio della nibulacióe 
la^orìaetemajnd folola fopporta: 
ma tallrgrafì in qudiaxpcrrhc qo2dO 
econlìdera chd la e Copra la calcita 
humanaxiudica la tribularionc cflerc 

{ >iccola:fìmiltnérc qu^o eponca ri# 
conno il luogo: doue lui cal'luogo 
4 Ìd cielo empireo doue lui ha a qx:: 
arolendeii fopporta nella prefentevi 
Ca.Quia milicia cft uita hominis fup 
cetrajnt&cóndeiachctaluiia pax»' 
fa ha haua fine qualche uola fi# 
nalmence vena poi quella fublinievi 
ca At^iraJiéconfiderando là glo# 
ria eflae ctcma;(^ima ogni eofa di^ 
fio mondo quàtd^ longa eflere mo.' 
mentanea. Di poi penfando quella 
gloria fupema empiere tuito il dfCu 
derio humanommi gràue ttibulatio 
oetftima IeggietiVltimo:con(ìdeta' 
do la chiara^peru & mani&ilanotì 
tia di Oio:(£ima niente le nibulado 
ni quantunque le pdghinot l’hubmò 
adun^ perfetto: il qualemediante il 
lume della gfa : & TalSerto della cari 
n cdeuatoallecofeetemetdice que 
ftecrìbulationffono molto piccole: 
leggieri: Cootemplamibus nobis 
que nd uidentur &r.8c in effetto l ’huo 
ino perfetto dice continuamente col 
i’Apoftolo : Non fune condire pai# 
iiones huius temporis &c> Ma il chri 
Qiano buono che e imperfetto: e cO" 
med continente:!! continétee mol 
to differente dal catto pache il catto 
ha già foOopotto la caioe allo fpirito 
fmodo che poco p quali n icore li re 
pogna*Ma il conrinàe fentc anchota 


' la carne foRememeeopibaftetis can 
ero allo fpiiitoima colla tagioocnoa 
oófentcuna Tupaia cacne.CoTi Tlux» 
mo buonoimpafetco &c qudlo che 
già ha cominciato auiuae bcne:n§ 
vudk in alcun modo òfflnidcrc idkV 
pure ecombarte conpraui dcfidciA 
& da ogni parte fernet 'conouprfceti 
sa iofiargae: benriie auoii .confenu 
maffimcnd pcccatomortàlc4 V im^ 
^periccco àlichopkt queUo chenonha 
anchota fermi H Itabilid gli habid 
.delle Uiitu gratuite, net auebora afr 
lUefuto albceeJhtorciQchequetto 
meglio l'inteudiàte J^moftecteno 

peiuqattguta^ 'I , 

libtOfdc giudici t feiiciD; m 
Aioth che dieta am bidettcr: pache 
gluCaua la hniftra come la deftia &la 
deftra come la fjnittrariia modo che 
luna 8( laltraituno.ufaua p la dettra» 
JEtquetto fìgntficàiipfetto chriftia# 
no.Ddue tu debbiinotare che; d può 
fireunadittiorione quadiimèmbrf* 
Pache alcuni chiiftiani fono ambi 
dettritD’uno dequalielcritro pa tue 
ti li ahnMndiemandawt DominuB 
mifaicordiam fuam &noffe canridi 
eius.Ciocnel giorno idio ha coman 
dato la Tua milaicordia,ÌK nella noe 
te il canrico.il chrittiano ueio & pct' 
faro appcrifee folamentcle cofe fpi^ 
ritualijcolì nelle profperita come nd< 
i'adurrfita . Onde pdie a quelli che 
amano Dio tutte le. cofcgli coopera 
no in baie perfetto nella 

profpai^txQn tt.elq;»:^, neli^adrm 
fianoo papat^t^ma i^preji^ 
ladettra:&|ie|j^p^rpetita laifcu^ 
do idp Si licll iaucc^ càpuadoU 
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IcrfgrmtiadcJo' t pao diete Indie) 
rioV*NdUlpro^pf^a^ha còni^afo 
Dio ch^ fìr laudi la Tua mìfairordiat 
(& notte) «Goc nel tempo den’ad'> 
■erfiratfe gli canti il cantico Tuo tXuo 
tficoecheliHui lè conuicnonngnitiar/ 
lo in ogni tempd/ccondoehcf eicrit 
lot^enedicain Dominam inomni 
lemporeilcinpcrbus du&i oeemeo^ 
VhÙadunquechel'huomo perfetto 
eAml>ideftro,perche ià' delira 6iJ» 
fini^ uià ugualmente. Ciò eie pto/ 
fpaiu dr adanfitàufa a laude dt dJo 
CtbhiteddrAjfilin^rua^del piofiì 
■io/ Et nota ddigeiùemente le piro# 
lr,fltfcg)XL'imiilcciitcbc cglie mob 
phi cantare il cantico di'Dio che 
himrc h tnifeikordix t perche 00^ 
mediropiae detto : Cantico e una 
dTtiliatione di mente delle cofecte»i 
oechepiDrampCvin noce di laude/ 
Adunque il chtiftiano petfinco nelle 
cede pcofpcitrlauda lathifóioocdia,' 
quando nòn alti meriti fua , ma alla 
Dióina milèricotdia attriboirce i do 
niriceuuti . Ma nelle còfe aduerfe. 
EgU eÌTulta dentro ndia mente per la 
Q^anza delle coTe eterne, in tanto 
dieprotumpe in noce di mora, non 
potendo contenete la lecitia drdcnv 
Cro.Eceofi come dice Giobtweftip 
fenÌ(nottc uètterdi in Diem)Ciocla 
notte hanno conueitito in Dùcio et 
lóaduerfita flimanó prbrpedca,&l 4 
prolperìta dd mondo hanno per ad 
ueifita,& la caufa perche quello Cic« 
cSno fono ghigne t C<^nia poli tene-' 
tnas fpeto luce )£!io <»Doppo le adri 
uciiìta di quello mondo , fperano la> 
face oema & la uita bcan^Q,ucfti fo. 


noadunque! AnibideErr,& perfetti 
cinilliani,Alcani rhtiftiàiu fonò ani 
bifinillrl,iqualiufano'c(»mt^la finii 
ftta luiu & laltra mano , uuol dlle 
addquc die hanno lavirtu deli 'una Se 
laltra mano debole : perche cofcoio 
& nella profpetita Se ndradùerlki 
fino de peccati « Èrcoli emne a qud 
li che amano Dio ogni craa coopìna 
loro inbene,colìa coftoro ogni co 
fa coopera in male . Gli Ambideftri 
fono fìmili alle pecchie le quali ogni 
cofa oóuerrano in dolcezza di mde* 
Gli ambifìnirtri Ibno limili a gli afpf 
di'chcogni cofa conuenano in ctde« 
no * De^li fi uerifica il detto del citi 
C6 di Moyfc^Dr utnea fodomonim 
vina eortì Se de fubutbani» gomotret 
oua eoffi uua fdlis Se botti» amadflft 
mus dd draconli uinfi cord Se uene/> 
nd afpiduminfanabile)i.auigna cll 
coftoro diccedifeefa dalla uigna de 
loddomìd ; Se de borghi uicini a go 
monaivuol dire chei^oro lòno di 
uencad uigna faluatica Se non fiduo 
Eutto fcnólibruTca! &peron51bnt> 
uigna del fignore : la uua loro è uua 
di ddeSc bono amarllTimo t^il tdno 
loro e come fide di dragone &come 
ueleno infinabile di afpidùEc final- 
mete vuoi dire chef Anima di cofeo- 
IO die lì DUO chiamar vigna , cóuct# 
te tutto rhumore delia icrratcioe co- 
li le cofe pfpere eoe le aduerfeii ama 
ritudincmpctó»Alcuiii:qulto all’ap' 
paiéza paiono Ambidcftriima i ucd 
tafono Ambifinifcrii&qlti fono gli 
hypocriti &Uciepidi che non hanno 
détto caiita di Dio ne hdilita/nu cS 
fid^ iceiteloioopc eftètloti ficco i 
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timonle * Ee tali ne ncBe pfpc^ca, 
ne ndlc aduerfìta feguicano i beni 
fpirituaii^nia hanno Tempre l'ocdiio 
aule cofe terrene/ & alia propria gk)< 
rìat Dequali dice il 5ignóre(Vos 
cftis qui iuftifìraris uos coram homi 
nibus.Dcus autem nouit corda ue< 
ftra quiaquod hominibusaltum cft 
abhominabileeft ante Dominum^ 
Coftoto cercano di pater buoi 
ni/dt giuftifìcaifì appreflb gh huomi 
ni:Ma Dio vede iruori loro / perche 
quello che catto appifo gli huomini 
fifTublimet^iTo Dioeabhomitii 
biletlrepldi per certe loro cerimonie 
efterìori fiteertelotpdeuotioi eftrin 
feche paiono ianti & ucnerabHi & d# 
giade autorità/ & a dio molto grati? 
ma apprfo Dio/ono abhominabili' 
6e no li può patire peto diife Chrìfto 
neirapoealipresCutinS frigidi aurea 
lidus effes/ fed qa tepiidu» es Incipid- 
treuemere ei ore mio>AlniRir4nno! 
che idano la deftra/te la iìniftra perlai 
finiftTa:iquali ndleptofperita lauda>' 
noDio/ArndleadD^ta mancanot^ 
Mafe p la deiha ix>i pigUamo li be^- 
nirpirìiuali/noclagratia/la carita/la 
humilita/& le altre virtmEt per laiìe' 
niftra la priuatione di quelli beni fyi 
ritUaBdn qu^ modo diciamole' 
fecóndo tt uéfita non fi può direche 
uno babbi la delira Si la finillra itifie 
irie/ma tutti oambide1lrifono,oami 
bifiniftriipcheo glihino le predette» 
uimio mancano da qudlc/& altu^' 
ione fono priuati/& q nd fi da mez/ 
zpalcuno.Coluiadfiqureheha que- 
fteuirta fe liii opera fenienremente’ 
feeóndo quelle c ambideftroipche’Iai 


defila & la finiroa di qudto fecoloi ^ 
doeiàplpertia Se l'aduciiìtaalApa 
la defila / cioè ad augumenco delM 
uirtu/Sia merito di uita aema i CO'; 
lui dir II panato di queire uiitu e ain 
bilinifptx.FeiD la defilase la fioiftrii 
di queÌGco móndo/ doe k prolperiia' 
Scladnerfitaiiia picrlafiuifcia/qùan 
do lui enclle'cofepfpcxetSt ncihrarh 
uerfe opa iniquaitKnieiMa nocàcfi/ 
lioó tutti gh' amhidcftri fono ugbaf 
liinuirtud’opaiet’Impo che alami 
giapfetiaracnteufarioiafioiftia co»' 
nòe laddmride qli . habbiamo? dettò 
drtbpiài Alcnni'jmpfttoamcrela ufi» 
not£ttli qudtitalcDiici hannorroAia' 
ditoAufarèla finiftrà peoix drfiiaf 
pecdiejeajbularioni le ufabo bmef 
Sfeonuotono in lorourilita nientevi 
dimanco patifcoooancfaoia diflScul 
xatSt cori locale Ibpponano/ Sr que 
tifono gli indpécnd; Altri fono ptoV 
$ciicnti>che baUnò - miglior habito 
&:megliofonoal!he&ttiiEt medeli- 
mameme diciamo degb ambilìnl/ 
ihiipetche alcuni di loro fono pfecti 
ambifiniftriipdie nelle j>fpaita pio' 
uocanoDiooótradi fe/plalorogifi 
fiipbia / Si ncU'aduerfita beftémiano 
DiotAlctaoi lóno mediocri. Altri 
rriam malico maligni /iquali rielle. 
piofperita non laudano Dio Si nèU V. 
adunfita lònaimpaticnti* In queito 
dimorfo chbha|bbiamo fitto adu^ 
puoi bene cogiioiceTe gli huomini 
perfetti / prowienri & imperfetrit 
petclic ipófhti fi rallegrano nelle td; 
bùlarioni/in triodo thè la finiftralo' 
IO iKSn ’e di minor uirtu che la de* ’ 
ftra/cioeJiQn riportano manco bene' 
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àduerììtadiendle^rpcrin^Li 
'Pioficiaitificperfctumaire fi ralle 
grano,nepcrferramcntefi conrrifta 
*no^in modo che hfiniftra non ean 
chora di rama airru qu^o la defrra. 
<Tfoc che nelle aduafìta no opet& 
cofipfcttaméte comcndlepfperita 
& dolceasefpiritualì «Gl imperfetti 
de bene non fi rallegrano 5 pure fop 
portanopariétementerin modo che 
la finiftra loro anchora cdebole da^ 
to che babbi ^Ichevirru della deftra« 
rperfefti anchora nelle profperira nié 
■tc fi mUouano dal Tuo fiaro della me 
•rane fi leuano infuperbia : ma piò 
prefio fi connifianordolendofi di ef 
fere impediri 8i rimoffi dalla conte 
plationc delle cofe diuiiie* I profi// 
clèri mediocremèrefi rallegranorbè 
che fi (forzino pone la mano defica 
*fif dirizzare ogni colà a dio * Glim^ 
perferri fàcilmenre^medianrelauani 
ca del fecolojfi rirraggono d^U^ loro 
prima inrenrione,& propofirp, Ec fe 
effi n5 fono foni & cautirfpcflb ré/ 
tiocSdofii&làccèdofi fbrzirficilmè 
te roainano.Ec per qucfto non volfe 
l' Apofiolo che in uefeouo & prelato 
f» eìcggeffi vno nephirorrioe nouizo 
nella uita fpirìcuale & incipiente* Ac 
do cheleuandofcin fuperbia nó ca» 
deife nellaccio del dianolo. Fatti ad 
dunque quefii difeorfi fiianio audi 
re il noftro Afaph che vuoleparlarci 
& proportela quiftione^ & (oluerlai 
•Vaiamolo dicovtilmcnteiSf non fo 
lo per intcndere^mi etISdio per ope^ 
tare quelle cofe che fi dicano. • 

4Tln rótte le dlfpute comecthndio 
in tutte lefcicnzerbifogni prefuppot 
le aiami'prindpii TOmuinipec ueii; 


nelli quali conuenghino idirpurati* 
Altrimenti fe a ognuno fuf(ì lecito 
ad libitum negare ciochccflbuolef 
fimon fi porrebbe mai redarguire & 
conuincere alcuno rmai fi peruareb 
beai fine della difpuca: mai fi uci'« 
rebbea refolurione alcuna rnccofa 
alcuna fe imparerebbe ; Di qui e 
cheiphilofophi diconoCconrra nc^ 
gantes principia non eft difputadu;) 
chiniegai primi pilndpii conque/ 
fio non fi debba difpuure . Onde il 
nofiroAfaph come buono dilìxicaro 
re innanzi che e venga agliargumen 
d t prcTupponc Dio eiTcrc buono; 
& quefio penfa che tutti gliclhabbi^ 
noaconccderc come cofa manife^ 
ftatonde dice.Q, V AM bonua Jfrael 
Deus h is qui redo Cmt corde f Qui 
to c buono Dio di Ifdiael: buono di^ 
co a quelli chelbno recti di cuori t In 
quefio modo Job difputando colli 
amidrpfupponeua qualche cofa che 
da tuiti fi conccdcua dfere vcratcioc 
che dio fulTe buono & gitifio ;& che 
efib hiudTe puidenza ddl’uniueilbt 
& maffinKddla hfiana fperie.Di qui 
tra loro adun^ veniua la concrouer^ 
fiarpcrchepreruppofiro quefio con^ 
credendo gliamici di Iob,dio Io que 
fta vita punire icatuui :& rcénunera 
tc ibuonitcondennauono lob p giu 
fiificarediorpcrche fe fecondo loro 
lobflagellato^fra giufio/iie feguiua 
che dio fulTc ingiiAo ; o che efib nd 
haueife j>uidenza dell'huomo : Gii 
fit adunque che tutti inqfio cóuemT 
fino chedio fulfe giufio , 8c haueife 
puidenza dcglihuominitSeguitaua 
fecondo loro che lob fulTc ingiù fio 
per il pcefuppofito &tto* Job p eJ me 
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dHìmo j^ruppofìto puaua IdJo in q ' 
Ila vita flagellare igiufti t pehc eoad 
detaua lalna vita:p blcófideratióc Oc 
ignoranza;della dianò foto gli ami' 
ci di lob ma etilcuo li eccellentirnmi 
philofophi rimarono in gràdeangU' 
fUa;eome noi diccmo nel principio; 
Impo che entiSdo gli huomini Iqlla 
libera & macchia m6dialc:& no fap 
.piedo ne lo in troito nclo exito/Cio 
e no fappiedo p qual uia l’afa nfa uc 
niiTcnclcorpo/pchcnon credeuano 
ja acacióc: nc fappiedo a che luogo 
.cl la uada quOdo refeie del corpo/In 
xorfono in uaric fantafic/& opiniO' 
niiVoIcndo adun^ noi dirpurare fé 
Dio fa male aibuoni 5i bcneaicatci' 
ni in qfta vira/comc dicono cuulga^ 
ri & gli Ipafcttil pfupponiamo pria 
.die Dio c buono»Q.ucfto credo che 
nefluno di uoi lo negherà : Domati' 
da tutti icitc5ftanti fc Dio e buono 
^ditànoiperfetticBond eftquod tta' 
hit appaitd)Buona e qlla cola che ti 
•ral’appctito/pche rapperirondfìla' 
rièia tirare fe non dal bene; fed fìc eft 
che il ufo affetto f modo e tirato da 
.Dio che noi ci dimérìchiamo di noi 
•medeiìmi/Sc no ci curiamo niéte di 
.^lla vita fenfitiua/anzi uolétieri &có 
femore la efponiamo alli digiuni al 
leabfhnenze fiediuerfemortifìcario 
ni;p il ^le etiS fommo bene difprcz 
Il siamo li totméri& li emciati& final 
mfte la monetfeguita cKl fta buono» 
Dallaluaptetefp^edno i pdcicti. 
Cettaméte buono e il nf o Dio/ilqua 
. le dello ftereo de peti ci ha tratti alle 
, fante uiitu: & quitun^ ogni di peC' 
' rhlanio/n5 pero s’adira co cfTo noi» 
.11 meddìmo dk^oglifperfetti;p« 
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che dicono efTcndo noi fq>araril4f> 
Dio,erauao pcccatori/ciechi^ igop 
tanti;fubito che noi ci cóuadmo al^ 
lui (ìamo fitti buoni / de mondi dql 
pcccato.Ma gli impii che ditano:’ne 
ghetÌn,eglino peto Dio cfTere buo# 
no/il quale co mifaicordia gliafpet 
ta/da loro molti benefìcii/Ac chiama 
gli del continuo alla uera uita Certa 
mente noi poflbno dire ue negare» 
Tutd adfigt oófeiTano dio ciTete buo 
no;C5fìtemini Dflo qm bonus; qm 
i feculu mifericordia ciustDicat nfic 
Ifrael qm bonus quoniam in feculd 
mifeiicordia ciustDicat ndc domus 
aatonquonii bonus quoniiin fecu.> 
Id nuf^cordia eius: Dicàt nune qui 
timer Domind/quoniA in feculd mi 
feticordia ejus ; Ma pache 1’ bora e 
ntrda faremo fìne/& domani aiutaa 
doci le uoftre orariói / entaremo nel 
l^topofta di^tarione» 

CTPrfdica fecoda deramore diuino 

Q VaM bonus Ifrael Deus &c* 
Dice l' apoftolo nella fecou 
da epiftpla fcriuédo a Thimotheo» 
iii«c* Ofs fcfiptura diuinitus ifpirata 
vtilis c ad docéddtad arguédumtad 
cotripienddtad emdiendum in iufti 
tia ut pafeftus fìt homo Dei ad om 
ne opus bondtNota che ogni iàpieo 
tia pcede dai fignore Idio ; Ma edl 
tre fatte fapiétiatlU ptfa e fondata nel 
puro lume naturalctcome fu la domi 
na& f^iczadepKi/&qfta nóituttc 
le cofe fì debbe ieguitate/ pache illù 
me naturale e piccolo/^ 1 molte cofe 
può errare p la uariatióe de ianrafma 
tifBe perla dccettióe che accade nel di 
fconcTcSc nell’ argumctarcchelhuo 
mo ^IcheuoJcanó dffcqricbenc/nc 
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ft^rtftiTurrelc'èòre tùf rùoi primi pricf 
pfl«Li fec6da r fondata ndlumc fo> 
pra naturale come e la dotrrina & fa* 
pienza deppheti Si degli ApoftoJi 
laquale in turto Se p tutto s’ha afeguì 
tare &reiuare/pche tale lume nò può 
rrrareXa terza e mifta come eia dot 
trina Si làpiéza di,S* Agoftino &*5« 
Girolamo & deglialm'tLa^le f quah 
che cofa potette errarerquado^afeii^ 
do illume fopra naturale, dicauno 
kjualchecoù mediante illume nani/ 
tale r L’ Apoftob adungi parla ddlsl 
dotrtiha Se fapifza media/che e fon/ 
'data nellume fopra naturaletonde di 
fce/ogni dottrina che diuinamente e 
ftaTafpirata: Q,uc(la dotrrina addgi 
quStoalla patfe fpcculariua e utika 
infegnarele cofe diuinc/& a refellerc 
la falfira/fit a riprendere quelli che et# 
ranotSt pero dice,utiUs ad docéndd/ 
b'oela uerira/& ad orguédum/cioe ti 
^prendere quelli che errano! Quanto 
poi alla pratica pche n5 bafta foto fa 
pere chel bilbgna anche operare/pct 
che tutte le feienze fono ordinare fe/ 
'códariaméte aH’oparetpero fottogiu 
gnefq» vtilis cft ad crudiendd/cioe a 
ammaeftraregli impfetri nelli buoni 
IroiKimit&urius eft et ad corripiéddt 
Cioea correggere quelli che camini 
no peiuerfamenretut perfatus fit ho 
ino Dei:&c«Qucftecofe ui diciamo 
Tiarelli chariffimi in Chrifto giefu ac 
tio Rare piu attenri alla difputatiooe 
%he habbiamo pn le manitlphilofo/ 
phìquddo difputano iranno molto 
atrenri/& rédono attéd gli uditoritll 
limile fanno li theologi quSdo di^ 
tano in rheoIogiatNoi adeiTo dil^ 
tìamo ^Ilecofe die hanno difputato 


li philoibphi Sdì theologi ma non fi 
c6do il modo loro/ma fecó do il ino 
do diuinaméte infpiraro nel Salmo 
ppoirotondcnó Iblolc parole haii/* 
no mifrerii/ma ai5 el modo del par^ 
lare come ucdrete: Attendaeadun^ 
diligaitemétc/pche la diuina fapieii 
za dice:Qyi audit me/non cófuiide/ 
tur & g opanf in menon pcccabunt* 
CG ra cofa e certamente l' amore 
potentetperche t amore fa ogni cofa 
muouc ogni cofatfupa Si uincc ognf 
eofa:& la ragióe e quefta : quia onine 
finétCioc pa amore 
del fine che ha la codinone del bener 
L’amore adun^ muouc ogni cofar 
Nienteadiigin fa fenoli e impulfo 
dal'amoraL’amoreequello che tra/ 
hea feogni cofa t Er perchela carici 
e un mafTimo amore infra curri 
amoritpero opa cofe grSdi/& mirabi 
li * Infra lalrrccofe che fa la cariti 
unaechedradepie dolccmére &fa 
cilm€cc la legge diuina fec5do che e 
faittorpicnitudo legis dt dilectio . Il 
chriftiano che ama dio / regge bene 
fe mcdcrimo/& gli altri/ Si oflerua bc 
nejuttelelcggi che fono fecódo la ra/ 
gióctpche cofi come i rami/i fiori/ le 
fbglie&Ii Rutti fonoipotéza nella ra 
dice delL’arboce : et fimilmenre ogni 
fdentia^& ogni legge naturale c ra# 
diealmére fondata nel lume della ra 
gioej'deiqic e fcrirro/CfiOTaid cft fu* 
P nos lum^uuitus rui Dnc)Cofi nd# 
la carità efondamétalmére ^uimi* 
almcnte ogni legger Si chi ha carità 
può adcpicrc facilmére ogni legge, 
P óto eifendola leggeviu certa mifu 
la Si legob degli mi hulni’/ cioè che 
dirizza SttegoU le opatidi hdane»La 
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cirìtapo!etnirun8f irgola dimtte 
Icmifutc&di tiutelercgolcjpchcla 
carità mirura& regola rune raltrclcg 
gù Ciafcuna legge particulare eUA 
modomifura& regola d'uno arto/ 
tc d una operatione/rhc non e rego- 
la d’altra operationei& in tal modo 
di piu operadoni che non di tutte le 
pperationi humane;Ma non colila 
carità $ perche la c mifuTa& tego# 
la dogni cofa Sf di tutte le operado- 
tiihumane:Etpero chi ha quella leg 
ge della carità / regola bene fe & ap 
tri; & interpetra bene tutre le leggi. 
Quello fi può bene uederein quelli 
che hanno cura d’Anime/ perche chi 
nó ha carita;& regge,&gouema ifud 
diti fua fecódo che ttuoua fcrirto nel 
la regola/o/nelle leggi canonicaefibi 
do tale regola/& tale leggi mifurc & 
legoleparticulari: Se non uà applica 
la legge della carità / che e mifura/& 
regola uniuolàle/nó reggerà maibc 
ne.Vcrbigraria.dice la leggertutri di 
giuninolaquarelìma.Seil reftore/& 
prclaro/uuole quella regola accomo 
dare ugualmente aciafchedunoj fa- 
ta giudicato troppo feuero/ & nóccr 
chera la falute delle pccorelle:(Quia 
qui nimis emungit elidt fanguiné) 
chi troppo munge la pecorella ne & 
uenire il làngue* Coli il prelato chei 
difcretamentc/& ugualrncnte/ uuolc 
che turri oflcruino la regola o la leg- 
ge ranonicatfenza dubio nocera/alla 
falure di molti.Perchc non turd pof- 
fono/nea tutti conuienc ugualmen- 
te fonare il rigore delle Icg^ / pct la 
diucifita delle romplcffioni/& fragi 
litadecoipi&conditionide tempi: 
^imilmcnte fcl uuole troppo relaflfa- 


relaregola&leleggidà tetrgi^neoà 
per tena«Bifogna adun^ che larari 
ta entri dimczzo/che non lafci ena« 
re il prelato/ne il fuddiro.La carica fa 
luogo a ognuno.La carità c una mi' 
futa dìe e piccola^rande/& medici 
ae/& a o^uno fadarta ; La ila co- 
ptccoli/cograndi 3 & comedioctitLa 
conulenre/confuonafe/ & adaptafe a 
ogni fiato: AHI uergini/ ai contincti/ 
aUe maiitaterAgli ecdefiafiici/ & aJlj 
feculari/& finalmente a ogni fiato cq 
uicnfi/&ciaIcunopuorcggefe/& go- 
uemare^Sai tu perche oggi nó fi ciuq 
ua buono reggimento di anime/p^ 
chela carità cfpoita/ & effinanita iq 
fino aCbndamenri.Quando poi alla 
caiitafeaggiungne la feienza dclj^ 
fcripture colla rperìénsa ideila urta 
fpirituale: allhora c oprima mifura 
& regola fopramttc lalttc regole/ 
mirute.La quale/comec detto deb^ 
bano hauéreli prelari. Altrimenti 119 
fi fa niente/perdefi il tem^o : le Anùf 
mepoifiano&li prelati ifieine col- 
li fuddid ne nano acafa del dianolo. 
Piglia feifempio del medico che 
porta amore /& carità airinfermo: 
chefe eglie buono & amante/ dotto 
&efpeito;non e meglio di lui .Tu 
uedrai che lo amore gli infegnera 
ogni cofa/& Tara mifura & regola di 
tutte le mifure/&di nitte le regole del 
la medicina.Perchelui applicherà co 
gran diligenza tutte le r^ole della 
medicina airinfcrmotSe egli nó ha 
amoretuccellera al guadagno Si po- 
co fi curerà della falute dell’ifcrmo: 
Se eflb lo fa pa amore;fi mette adu- 
rare ogni fatica & fare ogni cofa/ nó 
perdona afatica alcuna:uiene diia0( 
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travolte lidi a1l'ìnfcrmo;vuo]e io 
ccndacogni cofa:ordina le mcdcci 
nc/& vuoile veda fore*Guarda qud 
che ùi Taniore: piglia redempio 
della marre veifo del fìgluolo • Chi 
ha infegnato a quella giouinerra che 
noiihapiu&tro fìgluoli gouemare 
il fuo h^uoloi L’amore: vedi quan^ 
ca &rica dura il di &la norre pa alle 
uarlo/& parali ogni gran fatica leg» 
gieri/che ne e cauli ♦ L'amore : uedi 
quanri vafi/quSri atd & gefti Se qua^ 
ce dolce parole la fa vetfo del fuo 6/ 
gliolino^Chi glia infegnarof L’amo 
teschi ha erià iiifr^ato alla gallina 
nafeondae Si defendne Catto l’ale 
fue ipulcinif L'amore • Piglia lo ef'^ 
fempio da Ghrifto/che modo da in 
cenfìffima carica e Cirro a noi picco 
lo Si fàncìullo/affìmigliatori in ogni 
cofa a fìgluoli deglihuomini infop^ 
portare &mc/«e/caldo/freddo/ae di 
fagi/chi glia facto £ir quefto/ L’amo 
te* Mora conuerfa co tìufti / bora co 
publicani:& tenne taf vita che tutti 
gli huomini Se tutte le donne/piccoli 
sic grandi/ricchi Se pouai lo pofTono 
imirare/ ognuno fecondo il modo 
fuo/& fecondo lo ftaro fuo / Se fenza 
dubbio fi falua*Oico fecondo il ino 
do fuotpche noi noi pofliamo imiV 
tare in c^ni cofa. Ma batta che glie 
viflùto in tal modo/che tutti gli flati 
del mondo/pofTano dallui pipare 
tegola di ben viuere.Ec chi gli ha Cu 
to cenae tal vita comune Ac coli mi' 
rabileiSeza dubbio la carica » Onde 
l’Apottolo che io feguiio diceua 
faiuendoallicorìnrhitcQim liba 
efTemex homfnibus:omnidmefa 
uumfeci:)Finalmcnccla cancalolc 


go alla colontia.ta carità Io tnefle in 

crocetla carica lo rifufdto/fecelo afeé 
dere in deio/ Se cofi opaare tutti li 
initterii delLi iioftra tedciirione. 

Quelle cofe ui habbiamo dato i 
nanzitacciorhe niiuio fi marauigli 
lèi noflro Afaph non propone la qui 
flionecome fanno iphilofof*! Si I 
theologi del tempo modemo.Cioe, 
utium Deus habear prouidenriamt 
uel utmm Deui benefaciar bonis* 

Quelli fono imodi loro d’entrare 
nelle difpure/& quelli loto ocn7& rati 
te loro prefuppofitioni/ fono il piu 
delle volte oni pieni di uento/di fup 
bia^Ac di uanagjoriatpache in fimi' 
li difpute non cercano i’ucilitane la 
merauerìta/ma d’apparae dottine 
popoli* Ma il nollro Afaph Dice in 
vnaltro luogo* Faft^ fum fìcucurai 
pruina mudata tua no fum oblit^*fo 

fono fatto dice/c5e rotto nella brina 

ta.l’otro nella briaca fi itirizza/l? cof 
rompe Ad forali in modo che n6 può 
tenae niéte^ maffime il urmo* Co 
fi nella pmina della gratia l’huomo 
vecchio fi corrompe^che dii n6 può 
poi iltenae illiquore del peccato. 

Ma l'huomo nuouo fi rinnuoua di 
carita/che^'nfegna proponelequi' 
flioni a edificarione del proffimo/ 

Ad nò a inllatione/Ad fupbia propria/ 

Se cofi tale otto non può rirenae tale 
véto:ma fi bene il flèto o vogliamo 
direlatenuiffima aura dello fpirito 
Tanto / che refiigeia detro l anima » 
cofi adunque quelli philofophi/At 
^ftiriieologi colli loro otri pieni di 
uento.Cachiamo noi di efferecon jv 
Afaph otri di fpirito fito^chepoffia' . . 
mo ritenere del diuino fetuore/me^ " 
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diente flqùaI«^(EatBofeiufc Ic<v 
inandamaiti di Dio come feguita 
Afaph nd preaJJegato vttfeito: dici 
do.Mandata ma non fum oblitua. 
Afaph adunque volendo prefuppo^ 
nere Dio cffere buono/ fi uolta pri^ 
ma a Ifdiaei/cioe/a perfetti che vw 
gano Dio pn il gran lume della w 
de che gIianno/& dice.Q VaM Bo 
nus Ifràel Deus * Q^fi che voglia 
dire.O Ifdrael/cio e o perfetti chri^ 
ftianitvoi cognofcete pa illume dd 
la fede/ & haucte efperimentaio in 
voi medefimi/chcDio e buono in 
fetanzi cheglie/cflà edenza di bon^ 
ta:&percfaegiieellàeirenzadi bon 
ca/fe^ita che fia buono anche a tut 
ti glialtri.Quia natura boni eft co^ 
municariua.La natura del bene c ó/ 
Ha,di comunicarfi adaltri/ Se Dio u 
bnie a ognuno/^ pero glie buono a 
ognuno/ma non pare già a ognuno 
chciiabuonotpCTche non tutti giix 
ftano i Tua donime a tutti piacciano 
iTua precetritiquali fc eflì oiTetuafH^ 
no/cfperimenterebbono quanto fìa 
buona la Tua volontà: quinto la Ha 
bmcplacente/ & pafena^Nó eadun 
que Dio cognofeiuto buono da tut^ 
ti p efperiéza/ma quelli folo lo ptuo 
oano/& fentaOjChc fono retti di cuo 
re/& pero feguita.HiS qui re(So funt 
corde/cioea coloro pare buono dio 
che fono retti di cuore/iquali voglio 
no quel chevuole Dio: quelli fono 
retti.Ma quelli clie vogliono rK dio 
vogfi a loro inodo/coftoro no fono 
retti di cuote/petchela volontà diui 
na e regola di tutti gl iatrì , & non la 
volontà humana. Kedd eli fedidd 
philofophos^cuius media no difae 


pat àb extrctnis.CoE^retti Tono eoìò 
ro il mezzo de quali non difaepa 
dagli dhcmitdoe che tutte le cofe 
^no a honore di dio primati poi 
a falute dell’anima fua/& del prodi/ 
mo:&queftar«titudieccome vno 
canale retto fopra il capo del giuft^ 
fido adir col? nelle vifceie di Gielu 
Gbrifto/dal ^le^fto canale tira ogni 
dolcezza di fpirico , Se fapore,della 
bòra di Dio:& tranlTondela poi nel 
la méte dd giudo. Ma quelli che n6 
ibno tetti hanno il canale proprio V 
cutuato alle cofe rerrenetp amof dei 
le quali fanno ogni cofa : Se pero n5 
pruouano la boiua di Dio. Di qui ìe 
dici noftro Afaph pieno di carità 
aolendo prefupràrre Dio edere buo 
no 1 principio ddia fua difputa/ fug 
geli fupeiTO modo di parlare/^ pie 
no di effetto f? conuerte/a perfetti 8t 
dice. QVAM Bonus Ifrael Deus» 
Q.ua(? volendo dire. Ringratiamo 
dio fiategli,die ci ha fatto dperimé 
rare die glie buono, n6 come li phi 
lofophi & iheologi modemi,che fo 
lolofannofpeculariuepiciéza acq 
ftata:ma come li fanti, & pfem* huo 
mini:if)Ii n5 folamente fanno p det 
todephilofophi che dio e buono? 
ma lo pniouSo/entono,& guihno, 
floromedei?mi;A cognofcereiqdo 
modola bckadi dio ci edotta la^là> 
piéza dicédo.Sentite de Diio i bdita 
re: non dice cognofcete? ma fentite, 
cioè |Hiate i uoi medefimi: Se gufta 
te q fuauis ed dds« Et ^do modo di 
parlare ulà Afaph infe^doli l'amo 
refitlararitatarcio che lui idruifea 
tutti gliudienci & efdrigli, Indnii' 
Ìadico,gliu^ltiac^c(K£ei] pfup 
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f)ofito die !ui &,drer( uao , maflì^ 
me uedendo chcglihuomini appro 
bad Si fann lo concedono » Et efcitj 
dairalna parte gl’impfetti ad haue 
re la retdtudine del core^accio che 
pruouino Idio clTeie buono, llcfi da 
ragione cóuind^ poflòno negare* 
Et parla apfetd^intededo principale 
mence padare agl’impfirtti^come di 
cep ptouetbio uulgare. Io dico a te 
^giuola^cdoche tu itéda nuora.Di 
co adunq a noi pfetti>acdoche glia 
Sedino griinpfetri*|{Vdite ad^e 
ilnoftioAlàphpienodi carica, co/ 
mecomidaadargutnétarealla pte 
oppofìta.Vcdi che no dicc.pbo pri 
mo (p Deus nò habeat jniidenril de 
hoibus,uel pbo Deus tnalefaciat 
bonis &c.Ma dice* MEI it pene mo 
ti flint pedes.Cioc poco manco,die 
li piedi mid n5 fì fono cómoriì.Ec# 
CDchdmanifeilala Tua fragilità & 
tétationc aglimpfctti.Et pche cori:*p 
che la carica gliha inlégnato » Il bu5 
pallore p guarire la pecorella iferma 
p fallare li Ibdditi, eddefeide Si con 
fonnafialla fragilità loro.Onde oi^ 
do fono tétad^i cófolai& dice*Fie 
glpolo miottion hauere paura , non 
ti gittate per rerca,che anche io fono 
ftatorencaco,&lono tentato come 
tetreflae tentato non e mala cofa, 
ma eudle,&efegno die noi fiamo 
de fi^uoli di Dio.Ec il cale fanto pa 
dee tu técato nd tarmodo,& queual 
Cro nel tal modo,& coli il buono pa 
ftote cófotta le pecorelle tentate che 
ti5 cafehino in defperadde* Quefta 
Ella caulà chedio pmeflefan pierò 
coG &dlmctecafcare,acdochehaui 
do a dfete fommo paftoie,glimpa' 


rafle ad hauere cdpafEotie & tniferi^ 
cordiaaptoflìmi.Oiidc Aliph ar^ 
guifee Si dice.MEI ar penemoti fune 
pedes.Q^ volendo diie, Frategll 
mia ix)ii ui marauigliate,d'eirerc té 
tad,percheanchora io fono flato ré 
tato,& gliofièrd mia, fono (hd im/ 
pulfi,& commoiTi da diuerfe roita> 
donùEccocomcfana le piaghe de 
fratelli imperfetti. A quello propoli 
to fà l'eflenipio efi p6e Giouini cai/ 
Eono nella feconda colladone d’ti/ 
no giouinctto; ilquale eflendo fatto 
monaco;& ilandofi nella fua celiai 
era fortemente tentato di illecebro- 
fa concupifeenzatintanto che lui de 
liberod’andare petconIiglio&; pet 
rimedio, a uno heremica uecchio, 
che gli habitaua preflb;& gidro che 
fii,& cóferendoli la fua rctationet ^1 
uecdiiolo comincio fortemente a 
efàfperaredi parole, 6c riprenderlo 
dicendoli che non era de:g^ dd no 
me monacalc,ne della religione,aIa 
feiarfì uenire fìmili tenradoni,& coé 
fìlofcaccio dafe,& aggrauog^i la 
piaga,permodo che fi parti «Lllui 
mal contento & quafi defpeiato i 
& andando fì feontro ndrAbbate 
apollo, ilquale uedédolo cofi mal 
contento Si turbato di uolto,gli dO' 
médo della caufa*RilfX}fe il giona.' 
ne,che andaua nd proflìmo cafldlo 
poche n6 potédopècodo che gli ha 
uca de^o il uecchiotefTcrc monaco; 
ne refrenate gli ftimoli della carne: 
ddiberaua romarfene al fecolo Se 
Corre donna: Vdendo ^ilo l’Abbate 
apollo fece cornei] buono pallore; 
Si cornei! rìoftro A(mh*Dolcemcte 
lo c5folo:& cófoctollo che ix>n tC' 
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ineflr/che 116 fi difpcraflc /che fìmilc 
tentarjonc/ non tanto pei ffaidio di 
efletddo & fatica corporale/ quanto 
pecgratia& mirencordia dì Dio fi 
Dince Se fupera^Ec per meglio petfua 
defgli lal cofa,fìmanifefta infermo 
& fragile come lui t & dice t fìgluol 
mio non ti affliggere Si non ri mara 
uigliarerpache io che fono cofi uec 
rhlOjCome tu mi uedi/ogni di Tento 
incentiui ’dardore di cócupifcenza. 
Vanne fi^uolo alla tua cella , Si con 
fidati in Dio:& lui no lì mancherà* 
Dene quelle parole predo nc ua a no 
uare quel vecchio indiferetorSt eden 
do predo alb fua cella fi gitta in tei' 
ra in otatione/ Si dice con lagrime* 
Si^ore che fei deli'humana infera 
mira cognitore,& arbino / couertì b 
impugnatione di quel giouane ì que 
fto uecchio / che almanco in fenetiu 
glimpari acmidercendere/&compa' 
tire all’inftrmica/& fragilità de giO' 
uani, Fatta fubito con gran gemico 
roratione/uidde uno ghezzo itomo 
a quel uecchio /ilquale gli merteua 
igniti iaculi di libidine^ modo/ che 
non potendo piu fopponare/ efeedi 
celb come uno ubbriaco/ Si bora iU' 
giunse hota in fu correua/che patea 
renrat 04 Erquafi uenuroal confnrfo/ 
per la medefìma uia n’andaua/per la 
quale/il eiouane fi patti dallui Jn que 
fto lo Aobatt; Apollo Te li b innanzi 
Si dice*Che deliramcnti funp quelli 
che fanciuiliczze fai tuf Alquale non 
hauédo ardire di manifedare la Tua 
fllecebrofa cogitatione . Didel' Ab^ 
bate Apollo; bora uanne alla edb 
tua uecchio/& impata a edae com^ 
paffioncuole^& condefcendere/alb 
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fragilità de tua proffimi/ Dio ha pec 
medb tal cécatione veniiti per la tua 
inHifcretióe/chefe dato quaTi (& da 
cenon crimado)di far mfpcrare/& 
louinare quel giouanctto.Impara df 
co die infino aqui il diauolo ta df 
fprezzarors’a fitto poco conto di te/ 
perche nós'a degnato di chiamarti 
in battaglia/come qud giouanetto/ 
che m fcaccbdi da te*Il uecchio tuv 
to in fe medefimo confiifo , ritorno 
alla (ua cdla/Si imparo alle Tua fpefe/ 
a d hauere cópaffione aglialni tétad* 
Quella corapafiìonccinfegna Chri 
fto Ciefu che Ihebbe in fe medefi-« 
mo* Onde dice San Pagolo«De/ 
buit per omnia fiatribus affimilari, 
ut mi(ericors fierct«Fu cofa cóuenié 
tc che Chtido Giefu venedo in que 
fto modo come medico nodro per 
bnarele nodre infìtmica/chc in tutto 
Se per tutto,fi faceffi fìmilealli fratd 
lùOnde confortando il meddìmo 
Apodolo ifua fudditi/diceua.N 5 ha 
bònus pontificé qui nó poffit cópa^ 
ti infirmitaribus noftris / tencatuni; 
pec omnia fine peccato.Noi no hab 
biamo fìgluoli mia uno pontefice^ 
che non fappia/ Se non poda/ Se npn 
uoglia^uae cópaffione alle nodre 
ifìnnira Si miferierper che lui e dato 
tentato da ogni parte/(ànza peccato* 
Per intdligéza adfi^p ddlepatole . 
di Afaph * Nora che Tanima noftra . 
e nel corpo nodro come forma/ peC" 
che rinfomu il corpo/ Si da Tcfiere 
cfiendale ali'huomo.Er e anchora 
quella anima (pane feparata da edb 
corpo/dòequ2roairintd]et(o : pche 
rintclietto nó ealligato a alcuno ot^ 
gaix) & fenfo coiporeo/ma e al tttoo 
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Separato dà efi! otgani corporei } Si 
e come unanympha/ chea dir cofì 
ha il capo hutnano/& il corpo beftia 
le«C^uandoaddque l’anima noftra 
V in grada di Dio/dJ’e deliaca a uno 
itacolùbiime/auno ftaro Angelico/ 
da co che la fia anchoia t quero car> 
,nc»Ec allhora/^ila anima ornata del 
la ^acia di Dio/ha dua piedi in cic^ 
loX’uno e il timore/] 'altro 'clamore* 
Il ci more non la laicia operac male/ 
Se cafeare i peccaro/perche eia raffre» 
•na mettendogli innanzi la con(ìde< 
catione deirinfemo* L’amore lafpi/ 
gneal beneiconOdetSdo ipremii eh 
n’afpetta . Et cofi quelli dua piedi 
del giufto fono lìiG in cielo . Ha di 
poi quella anima/ i uinculi in cerrat 
che la tengano Ella in quedo modo 
Ac quelli Ibno la edeupifeeza & il do 
lurerpachel'huomoc tratto gfu al*’ 
le cole terrene o per li ddidcrii de be 
ni fenlìbili/o per le peifccutidi, Q,ui 
do adunque l’huomo buono vede 
icattiui haucre de beni temporali /Si 
li buoni hauer malc/bene fpeilbra 
nima fua e tirata giu/lì per la concu< 
pifcenzadebenilmlìbfli/lìperla tn 
ftitia de mali occorrenti «Et col? 
cilmente ipiedi del timore Ac dell’ai# 
more deii'huomo giudo fi cóniuo^ 
nano : Se parronli dalle cote eterne/ 
alle temporalirpero dice Afaph . Fi' 
^limici/ non ui partite/ non ui 
commouete in tal modo che uoi ca 
fehiate nd peccato«Io anchòra fono 
dato tenuto.NAM pene moti funt 
pedcsmei.Perche venendo la tetita 
jione fotte/ di p» tirare ipiedi miei 
che ibno diri in cielo/a i peccati . Et 
peichdQHi^i^4lftùl(uin pofìtum 


i dignitater& dftiltes redéredeórfih 
vidi fciuos in cquis ; principcs arti' 
bulanrcs diper taram quali feruos* 
Io contemplauo / dice recclcfioftei 
che tiene la perfona de proficienti; 
che gli dolci che non hanno nc di' 
fcorfo,ne ceiue)lo,eflcre podi In de 
gnitate iricchi feder loro difotro. Ve 
deuo ifenii cauaJcare belli caualIirSc 
li fignori naturali, & buoni, erano 
fatti loro fetuirSc per quedo « PENE 
effiiffi fune grdTus md,E mici greffi 
cioè li piedi non folo quafi fi fono 
commofìì/ma quafi fi fono eduli Si 
feorfi a peccari* Allemormorationi* 
allevolupta di nuedo mondo tpec 
che/Q.VlA Zda ui Tupcr iiiiquos* 
Cioedoo zelato/ io mi fono indC' 
guato fopra degli iniqui Jo gli ho ue 
duti/Si ueggo ogni di,che cfono im 
pinguari/& dilatati : & che glianno 
delle fuftanze di quedo mondo in 
gran copia/hanno pompa/&uore;Se 
gloria adai. Sono rcucriti Si amati/ 
dabiiici& fermi; & hanno pace* Et 
pero zelaui fuper iniquos pacem pcc 
ratorum vid& Jo ve^o che gli3no 
pacedao^ii parretneiTuno gli mo 
leda.rutti gli adubno; & mondrati 
fi loro fiidditi Si amid.Er piu anebo 
la confideto.Q.Vl A non ed refpe^ 
tìus mord eorum * Cioè non pare 
(jhefia alcun rifpetto alla morte Jo' 
ro;8c pare che viuino lungo tépo.fo 
confiderauo il modo pieno di moc 
rt/in modo che ciafeuno huomo ha 
uea la morte Tua approdo di fe con 
la falce i & lei eleuata la falce ri" 
fguardi verfo il ciclo a dio afpcttan 
do il comandamento di Dio'/chi ef' 
fa hauciuapcrcuotcre colb Èdcc.Ec 
B ili 




siedalo che fcomidaiu didl’dmaz 
zaiTe ibuonl & ì giuftisma gli impii 
ptohibuiua&nóuolcachdiali pa 
<otcffì colla ^cc.Et cofì dio non ha 
rifpctto alla morte loro/ne pare che 
ecogiti ddla morte loro/ma fì bene 
pare che habbìa rirperto alla vita Io 
ro/rioc gli piace che'euiuino in ^fto 
modo légo cépaEt re pure la morte 
•alle uolte accoibua b ulce a i ficchi 
loro p abbarterglircioe s’e euienc lo 
IO alle uolte qualche ftrana iiìrmica/ 
ocllchecafo aucrfo.Iouedcuo Dio 
che rìtrahou il braccio accioche n6 
liifiì la piaga mortale. Et po.NON 
cft firmamétt! In plaga cok. Cioè le 
iribulationi loto * L'aduerfìca loro/ 
i’iniìrmica loto, nd (ì fermano loto 
adoflb*Le piaghe loro non durano: 
ma prefto pare che fieno liberati da 
ogni iniìrmira Oc piagha. Et dixi nd 
cuor mio. Malico quelli tali huomi 
ni s’aSaticarfino:& fudafiino come 
gIialtri.Et idddi che. IN labore hO' 
mind no funt.ConiUcrai che cofto' 
so non Ibno partecipi delle fatiche 
degliaIm*«A poueri rocca folamére 
la faticha* Impero cheli prìdpi H fi 
gnori di qflo modo hanno il falario 
dal populo/hino l’étrate & le ghabel 
lc/& poi nó fanno l’oficio loro/non 
s'alfiticano p li loro fuddiri/n5 li de 
fendono comefono tcnuri.'ma fe h 
tira alcuna durano, lo fanno p loro 
urilicaiSr nó p br bene a loro fbddi/ 
ti.Loroaicéaono cótimumente ai 
piaceri fcnfuali/ a gioftrarc : & a fir 
fcflc.Similmfre lucfroui & piati & 
glialtri cicrici beneficiari. IN labore 
bominfi nó furv«C>ofioro nont'affi 
ticano ai&e:& uó lauotaoo icampi/ 


rió potano le uign^nó fanno' alcuna 
arte:& fono ric^i in fondo : & go^, 
donoi&lifudditilorofi muotono 
difamCjScturtoldi durano faiicap 
fubllérarfi.Et difiì in me medefimo 
mimico fqffino eglino rtibulari infie 
me có glialtri:& ecco chc.CVM ho 
minibus nóflagdIabómr.Enó vie^ 
ne fopra di loro flagrili : ne tribuh' 
rionitLa tépcila:& la gradine nó uie 
ne fopra icampi loro: Se fopra le ai# 
gne loto*! traffichi & le faccéde uan 
no loro bene. Mantengono in pace 
^i flati loro: & finalmente in ogni 
cofa profpcrano.EcIi poueri tutto il 
giorno fono lacerati nella roba: nel 
rhonore/& ne figIuoIi;& ndle ppriC 
pfonc.Etdifli in me medefimo,for 
‘i^ che quefli impii fàidno bene qual 
cheuoltaprouocati da beneficiicfì 
dio.Etfinalmétepoi nó ecofi. An* 
zi p ^fto fi licuano i fupbia* IDEO 
tenuit eos fupbia*La fuperbia gli riè 
tìcidi domina fopra di (bto.Laquale 
femprepiu crefce& radicali ndl’a^ 
nima loro:& maffime nelle perfóne 
ecclcfiaftiche.OPER.Tl fiint iniqra 
te& ipietarefua.Nódicechecficno 
pieni di iniqra:& di ipieta,ma dice 
efi enefono copri:egiih$no i1 mitei 
lo come ì dózelli di palazzo uerd^ 
& toflò/il roflb alla finiftra/pche efò 
no pieni del fanguedepoueri.Sono 
pieni di iniqtappria* Nógiudicio 
rcttaméte.Sotio copri ddla roba 8t 
fatica depouerellitle cafe loro: le ve 
fte ibelli panni d’arazrxibelli Icrritle 
bdlecortine: ogni colamene dalle 
fadche:& Ardore depoueri»!! mitei 
lo loro e anche uerde : pche paioiK? 
hnomini pii ueifo di aio faccenda 
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drlle diic(è}& cappcUe:de^aranmi l‘aiutaiio dicédo*Ta?ff io ho pcTato 
ti«Ma fìnalmétc fono pimi d ’impie una cofa cfi nc toraoa bii & a re & a 
fa/pche tutte qfte cofe Jc 6nno d'u/ tnail tale & latale/a laial uigna/Iatal 
fiitf ♦ Et p^ioicB-ruimenono l’at ‘ cafa/iJtaJ pezzo di tèrra appiTo a me 
me loro/p^ ogn: x) Tappi che efo elJa mi ftarebbe bmc: Te tu fai fare in 
oo homini eccJeriaftidvi,& che hab modo cB io l’habbi/tu n6 hai a pdc 
biiK5 zelo dell honore di dio.PRO rela fatica tua.Ió ri riftorero i qfto & 
diir ^fi ex adipe iniqtas eoqc;cioc la ! molt’aJtre cofe: ródaci qda cofa Se 
ìniqta loft) IX) fi può cótenere netcr fiuai ‘mio amico : Se qucfti tali l'ap^ 
mini della loro graflfezza.Et infatto plaudio & adulto : & diconoinó du 
V fono in modo graffi & pimi di rie bitare/io faro bene itnodo cB tu l’ha 
chezze che io crederrei fioramai che tai p un p^o di pie. Vedi come co 
efulTino làdi* Ma la iniqta loro èhe fioro parlano la neqdat& opano ini 
e in Olla pinguedine nó può Bare dé ijmére. Et fe qfti pouerelli fi laméra 
DO alla pelle dei uétre loio/ma rópe noi& mormoiio della loro ìgiufii^ 
la pelle/cioe i termini: Se pafla colle ria rirpondio loro con fupbia Se idi 
mani a uncini/a càpi/Se alle cafe de gnatióe/Etpo feguip.lNlQuiraré i 
^CimùSi dilatano itetmini : Si mai excelfo locuti Turtpehe cóliituti i luo 
1) fatiarìo.Er diffi forfè che lo fanno go eccelfo:& efTmdo i degnita Se in 
forzati da necellìta /come li poucri. ofiìcii collocati nella citta / nó hano 
No no.SEO ttifierór in afE^ cor paura/ma aptamète plano la iniqta 
dis.Efi lafciano traporrate nell’affet dicendo.lte ad onera uefira* Andare 
lodelcuorerpachecome/euimelor allauorare/andateafilare&acudre* 
|K>gliad ’hauaelarobadaltri:diror Come hauaeuoi ardire di parlarcif 
feqlla uigna:& ^1 pezzo di rena: Se ' Noi ui fate peggio feuoi ci fhizzica 
4lla calà/a^lche pouera uedoua: fù^ re troppo/uoi meritare d’eflere ipie^ 
biro pafeno aitilo affetto di cófend cati/leuatcuici dinanzi * Et ^do ipo 
ic a tale igiufta uogIia:& da ^llo af> uaelli dicono:dio fia qllo che giudi 
fetto di confmtire,paflbno poi aiu chi tra noi Se uoi.ìdio umepagheta, 
barej ft tto Se ammete f efTecunone Io fpero che uene punirà Se che ne fà 
tal cófmlp/non forzati da neceffita^ ra la umdetta.Allhora colloro (e nc^ 
ma p mera uolóca«Ec ^do ueggoiio ridono:& dicono • Si/a punto/ Dio 
dinoporneocculpméte& ^iafik haalnafàccmda chepenlàre a cali 
méte/& pigino rubare flza loto di no(lri:eriftalairuincielo£f nonha 
oo.COgitaueiór.PcIàno i loro me cura de cali nofhi , ne di noi .Noli 
defimi i che modo epoffino fare habbiio alno dio cB la pecura noi: 

le iniqu chella nó pareffi iniqp JEt noi fiamo glìdii dellegéti.Et coli fi 
quidoeglibànotrouato il memorò dimétfchanod’efTere homini &gH 
tro alli poaerelIi.LOcuti funt iniqra altri huomini repupno beflie/po fe* 
lé.ViiK) anouare iJoro ami^cóSlia fluin.POS Verfit in celò os Tufi. Be 
t)i ccrd fcn/oli^uomi^ inigehe PiolSi fe medefìmi eflàl# 
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tando/io modòtcKc {iair loro con 1Ì 
bocca toccarci! ciclo : pcrche.fi foni 
no dii:& n5 da macoXlNGoa coip 
nàfuiit in tcrra.La lingua loro c pa^ 
lata Si volta vcifo la tcrra/pchc fcm> 
prc cercano cofe terrcne/&£iiino Icg 
geléi parlano fempre p acquiftarc co 
fc tcrraic/nientcdimeno la lingua lo 
KO nd (lette no/ma rranfìuirtpchecet 
cano cofe terrene p falitc fupbamen 
le in cielo/p eleua^i contro a DiojSi 
p £ufi Dii Se cflTerc adorati come dii 
Si peto la fupbia loto Vtroppa gtan« 
de. Vededo adunque Afaph dice/io 
(bno (lato molto tétato/& paremo^ 
tirunrpcdesmei/&fono (lato pdi-' 
refupbamente che Dio nó e,& che 
enó ha jniidcnza/purcp gratia fua 
io ho fupato/& no fono totalmaire 
minato* Domani uoi tornerete/ Sife 
guitcremo l'altra patte pilare Domf 
no noftro GiefuChrido qui ed bene 
diAus in fecula feculotum*Amen« 
f[[^PredtcaTeiza della diuerfìta do 
gliamori* 

X D EO c6uertef populus me^ 
hic&dics pieni inuenicntur 
in eis.Dice falomone ne prò 
qerbii al m'gefimocapitulo.Qtii fbr 
tira pmit vbaa ad eliciendó lac/ex^ 
prlmir burirutSc g vehenieter emun 
gic elicic fan^inérChi indiferetamS 
tc& troppo Forre preme le poppe p 
cauame il latte/(dice Salomoncxo^ 
dui ne trarrà fùora (1 buriro/cheela 
gradezsa del latte* Et chi indifereta-’ 
mere & fanza alcda modedia le prie 
me piu che no (ì fuole fuor dellordi" 
natio/qdo cale ne tratta fliora il fan^ 
gue«La Madre carnale / poi che l'ha 
genccito il (ìg^lojha le mimdleSe 
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illatre/collc quali lei pub trotrlireli (^ 
gluolorcofila madre fpiritualetcioé 
ìipdicatore debbe hauere anchord 
lui le màmcUe/cioe 11 nuouo & vecs^ 
chioredameto/deijiinei ezprìmia' 
mo il latte pii patuuli/fecódo chc> 
rcrirro*Tamg patuufis t Chrìdo/lac 
no efc5 dedimus vobis. Noi vi hab-- 
biamo cibato di latte delle (critture 
facre/cioe della femplice dotdrina/SC 
novi habbiamo dato anchora il foli 
docibo. Quafi cheeuoglia dire ef» 
fendo voi noudli nella vita fpiritua 
Ic/nó fi cóuiene mettemi innanzi gli 
auderi pcettì della Icggc/o/vero i fot 
rilifììmi fenlì della fciirtura^chefooo 
ilfolidocibode perferri/ma habbii 
ui dato il latte / cioè nurritoul delle 
cofe fqu facili della fcrittura * Nora 
che colui che mfige , piglia prima il 
nafo fti5do/&nctto doue euuole md 
gere^Di poi leggienncre piglia i ma 
nolemlmellc: tertio apoco apoco 
preme Se tira 'nò po infino al fangue» 
Cod noi dobbiamo prio pigliare il 
uafo del cuor nfo/ben modo Se net' 
to,& metterlo fono aDe mammelle/ 
cioè humiliareil cuore nfo/alla diul 
nafCTinura/& portele mani all'uno 
&laltroredaméro/cioec6 Topeilu^ 
diate le (acre fcritture Si in pricipio 
afluefarfi apcxo apóco freddo la ca> 
pacica tifa* Tertio cauame il lane Se 
il butiro della deuocione, accio che 
noi pofTiamo cibateti li pferri &gH 
Impfenl* Ma no dobbiamo po no# 
ler (ape Si fcrutare ifecreti gràdUTimi 
della fcritiura/piu cheli bifogni/doe 
piu che nd (iamo capaci^ che nd ef 
e dato difoptatperche altriméti noi 
nccviaemoiluogoe/cioc il feiifo 
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limak^Come'f<lì<Jnò gU hrrciiri} 
èiaaremo aduque dclk' fa> 

€re,^iii fdnfichf noi potremo 6i ch< 
tioi l'areii capaci/8: die lo fpirito làii 
R> ci8minMteira/v)i-m>oiiò fcitrodU' 
tendo il iioftro Afaph, • 
U^lLETTlfliimii^nerfcrmonefcc 
dece dicénio chd afa Afaph uenen" 
do incapo p difpuiare/nó uoleua 
cedere nella difputa come &nno f 
fupbi pfii modemi/che in&afcano i 
c'etuegli degliuditorr èt de gtihuo-* 
mini/c5 tàtiloro vtri ,Tacrédo ir^zt 
tSd atguméri/8:ranri pfuppoiì ti/ma 
Chel modo del fuo difputare hiueaf 
a efferc fccódo il modo de fanti/fem 
plici/p utilità deH'aninie/& no p bo^ 
rta/ne p parere dotti/ma p intendere 
llauerica 4 Etdicémo cheqllo modo 
di j>porre1aQllióerii)regna la càHra 
éhe è regolà mifura di tutte le nfd 
^an'5i/8: ìrqlla che fa ogni cofa fdc 
éhe muoue l’haomo A: dirizzalo be 
ne che n6 lo lafcia errare* Poi dicem 
àio chel pruppofito che ficeua il no 
firo Afapha^impfetti filmilo, che 
Dio ebuono inuerfo di tuttitma eh 
^nunò^fto n5 efperimétar ma fo^ 
Ip ^lli che fono retti di aiore* & che 
pqfh5^ni che fono di Ifdrad/cioe li 
pfetti cheqfto efpcriméfano lo deb^ 
bano ringratiafe.Vltimo Afaph fat^ 
to il pfuppofiio cornicio ad argumé 
àirealla Meoppofita no fupbaméte 
rtevfanrfoli fìlogifmitma femplice 
méte: volédo reuocare qllKtì ^li pve 
dere i buoni eflere tribulamSc haue^' 
iemale in^i^o mddot&h carthii be 
ik,Cici1mctc4ì ic8dalezzano:& mor 
inorano di Dio. Et peto |) uppc in 
i^cficdi^cMeiaaceua peaeaooti; 


(anrpedestAi-li altri ùóTe^cHeilibff 
quéteniéte Vi efponémorfie tofi ma 
nifdlo la fua &.^ira & dilTe che ao 
che hii hauea hauura fimile tctatióet 
Ac qùcfto fece p dirai raegliordal pet 
caro ^lli che i ciò fuiTiuo técati«Qm 
fto hi ili fomma qllo che dicémo iid 
fermonepccdèniir. Aderto feguiiaii 
uetfrnopporto iie) principio del no 
ftro parlare«ip£0 cóucrtcf popuius 
meus hic& dies pieni inuenieti£ in 
eisvPerche come dice Canto Agofh» 
DÒiinuifa'diligCTc^rttimus t inco* 
gnita'ncquaqipeio fenip rintdJctrq 
va inizi alla volontatonde fi fuol di 
re chela uohinta pei fee ciecatrintei 
letto adunque quando emoftra alla 
volontà qualche bene conueuicceAC 
;ppordonatoafcztira<Ja uoloiitail 
eofi i^ioinfiemcdrieto a quel bc< 
àe. Malauolonia alle uólteetiuta 
cito uchcmciitemente dal bene che 
glie mortro o fu apparite benco u» 
IO dTiftente bene r & i li tal modo l'a 
ITU : & in qllofi diletta: cheglinuol 
ge anchoia riiitelletto in tal cofa de 
Kitabilc:in modocherintelletronó 
paredie fappia pelare adaltrotEtedS 
mile come fe uno iiuomo tiraffeare 
una donnaiA: lei per lo troppo empi' 
to Morendo nril hiiomo lo faceài 
calare nel loto: dal die no li può poi 
lileuare opprimédo u donna * Et da> 
quello inuiluppaméco deinicilcna 
c6 la uolrtuj^de che glie uno 1000 ' 
retche fi domàda.Amor cecusuCioc. 
amore cicco*Et quello e l’amore cati 
naie & beftiaJe* Pcrclie il loto ddin 
ddettatione carnale: nd quale cade 
i'appetitotinuiluppa in modorimel 
Ictm cbdfló là gwead alt(02& 
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fierdeli eogiridone ddle cote diui/ 
ne che fono necefTarie alla faluteton 
de lunedi che glihuomini die fono 
niolto libidinofi 8c danno opaa al 
ratto camalefonocdmunemnehuo 
mini gtoCTi flchebeti d'ingogno/non 
fi Icuano mai quafì alcuna fprcula^ 
tióc d’intelletto/folo hanno ^o l'in 
ceUetro loro & la uoldta loro ne pia^ 
ceri-fénfuali. Di quelli peiifano di& 
notte.Di quelli parlano/imo tutte le 
parole che fìdicono^e riuolgano a 
cofefporchetcoftoio fono nimicide 
gliftu^ i & delle buone arri/pchero^ 
me io ho detto^mio molto hebe^ 
tato rintelletto.E^ero i dottori di^ 
cono che dalla luikina pcedono.Pri 
mo Cedras métis/che coiloro hilno 
pocacognidóedi Dio ideile cofe 
appattenéti alla j>pria làlute.Secon^ 
do*bioórideratio:il lÉbidmofocmol 
to incófiderato cicca alle cofe che hii 
ha a £ue/6t nSu'ha dréto alcuno gha 
dido*E' ^cipitolb nd c^diaret& I 
cdftare. Amarore di remedeiimo/if> 
fimataméte«Ha in odio i comanda 
mèli di dio.'&uorrebbe femp uiuere 
in quello módo/per dati? de piaceri 
camali.Ndiì cura ddl'altrauita/& fi 
nalméte eglie tuttobeftiale* Vtnkro 
Amore c che iì chiama * Amor ftul't 
ouXome r lamor fenfuale de padri 
& ddle madri uerfo lihgluoli.Quan 
do una madre ha piu fì^uoli/& che 
la n'habbia uno piu bello Si piu gra^ 
tiofo deglialtri/dia diuéta c5e pazza 
uerfo (^liotella Io uuol uedere t potv 
mère che quSdo Id lo uede fare ma^ 
Difetti paiano foto la no lo ripréde/ 
ma lo fculà ts'ella lo uede £ue ^Iche 
pct6/come e giocare^andate atauet' . 


ne:bauer caniue cfipagnie f dartt aU 
lefoddomie/& fimili alni piaceri/fd 
pre lajo falliche glk donane fU la 
gioucmbifognàche facciali corfo 
^.Et <|lche uolca dia gli ride in iàa 
da/qu2do la uede qlleoofd& molto 
fi c^iace in lui i tutte le cofe dicl'Ei/ 
etièdio chel fìa male:& cdtroairho-* 
note di dio»Et pchef n5p altto/e n5 
tfi la uolóta iSto sfienataméte fama 
chela tira J'intdleRot & inuiluppalo 
in modo/che n5 lo lafcia oSfiderafC, 
ne DÓdetare ^lle cofe che iàtebbono 
da ponderare*Come fanno gli ftold 
che non cognofeano le pazzie che c 
(aimo.E’utialno Amore che irin cóli 
derato. Erqtto el'amor jpprio t che 
è i coloro che fono tiepidi nella via 
di Diotcoftofò nAcofiderano mai II 
ppriidiletd.Ec<)ttoVpchr^ oolon 
u che e in uiKippaca od pprio amo 
retrirarintellenoalla c^detarione 
depprii beni^ ua fem^ dietro a 
prii comodi & alle proprie utilita*E’; 
unalrro Amore pio & buono chea 
Amore di carica che tira in modo la 
uolontahumana nella confìderatjo>> 
ne ddla b5o di dio^& della bóta del. 
piTimo t'che no pare chei'intdietto, 
polTa pc(àreada]cro*Ecp^ttoamof 
(benché end fia cieco iiefenluaieme. 
incófìdt iato)nódimico end cogno/ 
rceipcddej>frimitcioeRon gliag^ 
giauacognoicendoli:ma piamente 
gli alleggerifce. Et ogni cofa quetto; 
amore interpetra in buoni parte : pi 
che ^ie pk>.Er quetto Amore mani>, 
feft^éte fi uidde in Chrìfto il qua* 
lepJogiide amotecheci porrauat 
fì sforzo iènip d’alJt^erire i noftrif 
peci} Si iauar^i nd &gue fuo , iof 
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die ri5 appanflino . Onde dice, 
'lob.vtiniapi^detenfpcti mea:& 
caLuniras qid pacior in ftatera: la fta 
dera VChrìflo.In unapte:Vla mifC' 
Ticordia,neIJa]tra la giuiliria:£f (ito 
Via Tua miferìcordia ^to la Tua giuftl 
^.Ma lob dice} Dio uolcflì che li 
'miei paiiuohiri nelfSguedi x^fì 
cfàiTino nd rangue,neUa ftarera 3 & 
.mendTinfi nella pte della mifericor^ 
dia.Ecla calamitat & la mifi^ clic 
'io patifco nella parte delb giuftitiat 
'<eitaméte la pena eccederebbe la col 
'pa:& pche^rfi e farebbono I tal mó 
‘ derern 6c facdlad hd fangue di gie 
fuChrifto:chen6 bifognerebbepiu 
'Mtir péna.E' manifcito adun^ che 
‘C^rimgiduVuenuroi^fto modo 
'V alleggnire mediicc il fangue della 
Eia paffìdei nf i ddirti.It^ ^(to me« 
<derimo modo i (Sri cfi imitano chri 
Rohauédoiloto <)fto pio amoreo 
eglino ndueggono ,o ueramére n5 
ìnglionovedere i difetti de^CHmi: 
in qu2ro dice cercono di rimuouec^ 
gli:& alleggerirgli:& ^fto prudente^ 
‘méte molte uoltc finto p utilità de 
OroiTimi.Ma a che fine ^flo* difeot/ 
lo Iteo io habbia &r;o Iute audire. 
;CJCiVdio difcotlb habbiamo ùt/ 
IDtaccio cheuoi irédiate pche ragio 
ine il nf o Afaph ^opó gUaigomcim' 
£im* alla paneop^fita t feguiea nd 
falmo dicédo.lDbO eduertef popu 
Ina meus hic* Unoftro Afaph come 
Varirariuorhauédo in feilpio amo^ 
ketefaifa il ptoiTimo fuo:fe lui ha al 
qudto mormorato uedfdo l’ afflit' 
tióe de giufUtcome fe aptaméte di^ 
triritftatces meimóui fcSdalesza^ 
ie;fe.queiU miei fìgUolinihilno qual 




'che poco mormòtatotpdie e non fi 
fono moflì p maliria ma p zelo del 
lo honore di Dio } che parca che gU 
andaflH p rerra:uedendo glimpii he* 
ftémiate Dlo:& no dfere puniti:ma 
fi bene i giuih da ogni parte efletc af 
ditti & tribulati.Quando euiddono 
glimpii huirequeitibeni dd modo 
egli hebbono patienza : Ma come 
gliudirono qudlo che noi ui dicem 
mohierìtpofuetficin eddos fufift 
linguacoium ciàiiuicin tetra perle 
quali parole gHmpii bdlémiauano 
Dio&lafciauanola lingua loro ni 
feendere Si napaflare i termini ddU 
ragi5e:reputandofi come Dii in ree 
ratnon pMctono pio tollerarc.Ecia 
anchora penfai che enon haudlìno 
a tollerare fi grande ingiuria contro 
a Dio:& dim .IDEO cóuertetur po> 
tnilus meus hic.per quefto dice^he 
' foro udiuonofì graridc beftemmiet 
lì popolo mio : cioeli femplid ; 6l 
glinnocentitquantdque pero andrò 
ta it^fetti : quello mio popolo di<’ 
eotOONueitcf hic:fi ronuerdraq» 
Cioè n fermerà a confìdeiare quefto 
punto il quefto paiTo & quefta beflé 
mia che dicono glimpii uerfo idiot 
Bene dice fì conuerrira qui : cioè: fi 
fermerà ; che prima camminauail 
p )polofemplice,d{imperfett 03 pec. 
la uia retta di Dio : ma uedendo gli 
huomini firfì Dii } irati per zdò fi 
conuertimo;& fcrmoionn in quefia 
ronfìderatione per uedde fe Dio fa 
cea uendetta di unta inghuia. Et oc 
dendo che Dio iene paifaua di qua 
dileggieritper firagilira alcuni co^# 
minciorono aimrauigliarfì . Airti 
ictiocedeuaiio dai buono jipofito* 
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A/’diVa^ftoppoffio fiatrcsmei ì^l 
cfi c ferino ne puerbii al capitolo tri 
«grfimo.(Pcr triamourf terra & 

■qd" n6 p6t fuftinemp feruff c6 regna 
uerittp ftukfi efi faturatus fiierii cibo 
Ce p odiofa mulieré c0 ì marrinidio 
feerie affiimpra :& p anciJli efi heres 
feerie dfie fue,)Et quello tefto fi può 
■prima itédere ad lineià.Ma f piritual 
méte p tre cofe fi cdmuouet& pcrtoe 
baia teiraeSt b ^ttàn5 fi può foppor 
tare*La prima e (piando il fenio,*doe 
il peccatore che efeiuo del peccato 
t^na in quefto mondo:& e éfiolta^ 
cOfilfenioanchora e quello chein^ 
vha d’itclletrodtdigiudiciO'perche 
Xeome dice il philofopho) coftoro 
naturalmérefono femi.ll piato écho 
ra ignoiSte efetuo« Colloro adfique 
qu^dofonoaflumpti a cpialche dt^ 
gnita/o dominio 1 cómuouono & p 
turbatx} la tena/pche omuno fi ma^ 
lauiglb & fcandalezzaXa feconda 'e 
lo ftolro qdo glicTaturato di ricchez 
«e/& ha de beni trporali In abódiza 
&■ de piaceri (juanri ne uuole / coftuì 
àchc cómuDue BL cómrba la terra £e 
ogni cofa,'guia pecunie obedifit oia. 
Laterza cofa perla qualcfi cómuouc 
la terra eb donna odiofa/rioc la pie 
be cattiua/quando le difpofara al pre 
lato buono èc giuilotpercheaJl’hc^ 
nóporédofoilaicrela fua giuiliriat 
& li fuoi buoni ammaeftiaméri Si p 
retti fi còmuoue» La eprarra cofa che 
altutro elfopportabile elfeilla cioè 
ranima^molri peccati fatta fema 
& cffenii(uta,quanoo b uuole cficre 
barde della fua patrona / cioè della 
bpienza acma/& deK’infinira potè 
ria didio.'clirba acaca. Ec quello fa 


quSdoefiaanitbà s’ulu^fa poten 
tia & giotb di dio/comc coloro chic 
pofono in cido la bocca Cia.Er peip 
uoi uedae che quello no fi può lbp< 
portare.Ec po io ho detto, efi CON 
! uatef populus meus hic/iiado 
tato degfudicii di dio.Ec nódiman 
co.DlES pici lucnienf i cis.Pa clip 
quello non bcilcniiaano i<Ìio. Et ie 
^rcalcunidilorop fragilità mof' 
moreranojne fatslno b paiitéza.ET 
dics pieni Kicnienf i eisXioe empie 
-ano idiloro^di mairìS: dif^rcope 
cationi .Et no farina trouati in loro 
•idi uacuùcome ipcccatpri che fi par 
tono di quello m5do co giorni uotf 
& uacuitpchei quelli no hdno opaco 
bene.I femplici ipafetri p ignoiizi 
anehora fi marauigliao/lafciado po 
adioognigiudicicV&clioono ihipe 
fatti.Q.VÒMODO feit Ocus ^ Co 
meèpoflìbilechedio fappia queflt 
Tole fopponilQ uafi rii uogliadi 
f c/end pare che defappia/p eli cnoo 
lelafcaebbe ipunite* Et anehora ul 
no tuciligado con imirarioneiSì eli 
fciétia in excelfa Cioè fc dip ha feie 
za di quelle cofe dì fi fanno di qua> 
Et pache qualcuno potrebbe dite: 
pache cofi domandate: & dubitate 
ddla fciéza di Dio/Paqueilo rifpó 
dono.Q.VlA ecceipfi pcccatores 8C 
abundantes in fcculo/obtinuerilrd^ 
uitias.Perche ipeccatori/& abbfidan 
ri di bfciuie 6l di peccati o uao abfii 
danti di richezze/di ntKxrohInooc 
taiuronuouericchrzserSfufeo ere 
fcédo ognigiomo di ticbzze i ricEz 
se.ET lo anehora dice Afaph qfi io 
ooneprimi répi della uira fpitualc 
dcucdcuo qRccofctDIxUCioepcfai 
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die inattio forfc io fìicaio baic£c 
^tiuomaIe,ER.GO(dìcr)(ìne cau 
£i iulhiìcaui Cor moim r & laui iti' 
tninnocairrstmous raeas : Cer^ 
to Cnto/io mi faro affaricato in ua^ 
aolEt in nano baro andò a giultiE< 
care il more mio mediante la contri 
cione 8i la confeffione de peccati«Er 
£mza caofa mi iato ingegnato di h' 
ùaie Inrer innocentes maiius meas* 
Ciò ir di hauciele mani & leope m5 
de fenza iniquita/fenza fraudc & fen 
ta ingiuftitia/come li buoni fcmpli 
ci £r innocenti* ET FVl flagellatus 
•oca die* Senza cada andiora tutto 
il giorno io fono ftato flagellaco/dal 
ir lingue inique de detrattori * ET 
angario mea in matutinistCio ein 
ùanoe ftata la gaftigatione mia ii 
Biottificatione che ho hauutaal ma 
tutino/quandoanchora nonepiena 
la luce*vuol dire . In principio della 
miaconuerfioneinnanò hoflagd# 
il corpo mio mediante i digiu^ 
Di difdpline uigilie,& altre fìmili 
aufterita*Er l uano ho affaticata l'A 
Dima mia & lo fpirlto mìo nella ten 
Ba^ne/& conteidone & dolote de 
miei pcd.Q^^e dubicatiói adun^ 
ho hauute anchora io St ho patito fi 
militentarioni/fic Dio l’ha pmeflb 
accio che io habbia c^afììde auoi 
padìano alquanto & l^itereno* 
|[^51DIC£^myNanabo iìc,Q,uI 
Aùphargaifce alfoppofi( 0 /&perla 
uerìta*D^era debbi notate/che co 
me dice il philofophoC Vnumquod 
queagiturficutaptum natff eftagi) 
Ciafeuna cofàe moflà/fecondo che 
kaptanataa eflcr moflà* Etpchel'i 
teUetto nfo'eano nato a cficcemor' 


foacognolccrebuerìca r^qechef 
fi conchice a quella qualche uolta nó> 
uolendo/come fi uede nelle difputc* 
Quelli chedifputaiio qualche uolta 
uogliano foftenetela patte fallà/&ac 
gumcniido a poco a poco fcuopta^* 
nola falfita/&perduconfi dalloro/al 
loro^allauericachenó fencaueggo^ 
0 O/& confeffbnia non uolcndo / ma 
fbrzad dalla unita ; pero ’euero che 
rintelletto naturalmente c indina^ 

IO alla uerira/& fugge naturalmente 
la falfita* Quido tu uedi che alleuol 
te eniega la uerita Si abbraccia la fai 
fita/queftoitctdeneperla fuaimpu 
tita/& pero dice il philofopho( Ani/ 
ma fedendo & qefcédo/fit prudést) 
L’Anima ddl’hiwmofiede/quan^ 
do l'e doma dalle paflioni de concu 
pifcentie/allhoraladiuenta ptuden* 
^&intédefacilméter aueritadpec 
calori nonpoflbno intendete laue/- 
ilta/peccheerono impuri & nóham 
no domo le proprie padroni / i giO' 
uanetri & li f^cidli non poffbno ef 
fere prudenti /ne capaci coli prefto 
della uerìta/perche cUto che qualche 
uolta efieno lènza peccati/n5 dimS/ 
co efono in contìnui mori / Si bolle 
loro il fangue/St non fi fermano ne 
loto concepti /Oelègdtano molto il 
lènlb che obnubila ci^ la ueri/ 
ta«Adunquequanto unoe ptuput// 
gato et depurato da tutte le cofetet 
rene epiu atto a ticeuerela uerita / Se 
maflìmela uerita ddle cofe dhiinet 
laqnalericercaunamaffima putita/ 
molto maggiore cheqlla dephilofo 
pbi * Queila putita fi cada efcludé/ 
do/&timouédodaferaffettodcll*a ^ 
aaritia/delIaluffl]iia/& della liipbia* 
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Laptima^acdaranlttia turdian^ 
(rlaffrenatacdcupircéda ddlr coÌc 
cftmorì/cioedcbmi téporali/come 
fenodanari/poflTrflìonj/cde & altri 
beni tcporali.La fcconda^macula l’a. 
nimapiJ difordinaio affetto ddla 
carne or ddraatiói ueneree*La terza 
macula pii difbrdinato affetto alla 
pprìa uolonta»Goloto adunche che 
fono alieni 8i remoti da quelle cofe 
fono maffimamcte capad della ue^ 
rlta delle cofe dhiine/& alloro lì deb 
bepiuaedere arca le cofe diuine/ 
mwime circa qlle d& no lì poffono 
làpele nò p reudarìone/cirendo cofe 
ibpra la natura.PigUa quello elTem^ 
piotfcl &(Te qualche padre di fa^ 

migliatil quale hauem cèto lìgluoli 
legittimi & làui & mille baftardi 6t 
£itui:credim che erratcalTi & che ere 
udaffi il fecreto del Tuo reggimento 
& ddla cafa Tua a^lli baftardi/Non' 
loaederetaltrimétifelo faceffimo 
llerrebe ddTerc pazzo & ingiuftot 
Idio ha de lìgluoli legira'mi/die fo^ 
no i puri & i buoni chrilliani/ha an^ 
cora de baftatdi/chc fono i catriui Si 
impuri . Achi neditu che dio reueli 
efeaeti fua Mpff caroti / o A giulli^ 
Certamerea giuftitpero dice Afaph. 
Sk dicebi Nattabolìc.Cioefeiodl 
ceuo i memedefimo die dio fa ma 
le a buoni & bene a caniui. ECce na 
tioné fìlioid luoid reprobaui » Ecco 
qnel che nefeguita,che io uerro a re 
probare Se dire contro alla nadoe de 
tuoi Egluoli/doe idia multìtudie de 
fanri/i^li tutti dìco'no Toppolìto/ & 
infarto coli fmtonoiSi hannofo (ait 
to,& hannolo anchoia eSlìrmato c$ 
roperhora farebbe molte iqcó 


oenientechekxidaoleffi (^pòneit 
dei fanti & fauii huomini . Add^ Il 
de cdcludae p in&llibile ueiita qlla 
che dicono ingIuolilegitcimi/& nói 

3 'lk> che dicono i baftardi. Ma fotfe 
Ile Alcuno dita in ^fta Riputa i nt 
^fupponi Dìo hauere .puidenza de 
^ihuomini/dlccdo alcuni eflere fus 
^uoli.Erq^^qlJodie tu douct^ 
teili |niare.KiQ}TOO che qfta tifa dé 
Iputa nó e spriaméte circa la ^uidé 
za di Dioife l'c o fella nò è.Ma la di 
fpura e fe idio ha in tal modo proni 
déza degli huomini che eficci ma^ 
le a I buoni & benea i canid in ^ilo 
módo/come lì dice da molri.Onde 
noipfupponiamoche Dio habbia' 
jHudézadeglihuomini.Cori ancho 
ra Job in qfto cóueniua congl jamici 
fuol/be Dio haueiTepuideza degli 
huominitma inailo erano diffaeiz 
elodie Job diceua/ebe i mali tépocalf 
anchora a i buoni in quello mondo 
pueniuano:& che quello nó era incó 
uenientail che ghamici fua negaua 
no : perche uoleuano die Dio non 
delTe male tempotaleaibuoiii: Nim 
tedimanco fc alcuno negaffe/&dice£ 
fe che Dio non ha prouidenza deglit 
huominimó farebbe difficile etiàiii 
agl'idkxi giofiblani piouare per 
ragioni pròbabili die Dio ha ptoui'' 
denza Accctera» Alle quali ragioni nef 
funotfe non filile llolro conctaclireb 
be.De dimmi fe Dio 'e prima cài^ 
fa di tutte le calde o uerodi tutte le 
cofci’Certaméte per ^fto nome Dio: 
ognuno intende una prima caulàttt 
niente akro gliliuomini polTono fU' 
fpicare ^aeDio che qudlo che hab. 
biamo dmoCprima caufa plus ifluic 
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‘Ih rScAiS § ^dSda)Ià ragione e pche 
Te prima a uenire & opmrein eflb 
(ffmo/dc (l’ulrima a partili? . Et Jal^ 
•tre caufcfecddaiie fono inftfo delta 
primail'inilfo n$ opera/fe no e mof 
fo dal principale a^erÀc pero il pri 
cipaleagéteìrqueluche prima arde 
her&ehilrimo a ptìriìtQuado l'huo 
tnogeneta l'alnohtumo/huomo 
n5 eia prima caufa dell'huomo/ma 
rfecódacaulà.Adun^Dio elTendo 
prima cauià/pia opa nella generarlo 
4ie deH'huomo:che eflb hoomotSe^ 
guitaadunquecherhuomo genera^ 
CD e piu figluolo di dio che deH’huo 
mo.'feDioadun^ ha produrrò di^ 
huomini & n5ha|)uidenza defili] 
oli I &lipadri carnali di quelli han>/ 
no puidenza. Anzi efle berne hanno 
puidenza delti loro figluoIi»0 que^ 
no uiene^he Dio n5 li conofee* Et 
^efto no puoeirere: perche allora la 
caufa fecóda farebbe piu pfena che 
laprima:pchenoi ueggiarao cheli 
padri carnali:&le beftie cogtx>fcano 
i loro figluoli.O uero prede : che fe 
bene Dio gli cognofee niétedimani^ 
co nd può hauerc di loro puidenza* 
Eccito no può eflere : oche feguire^ 
Tebbe chela fec6da cd mflè piu potè 
ce che la prima:pche le beftie pofliv 
nopuedere a loro fìgluoli:3r di hv 
co lo iànno.O glie/pchc enon uuole 
haueme puidéza.Et^fto etildio no 
può cilère:pche migliori farebbono 
le beftie che fono pie uerfo i loro fi'' 
ghioli:£r Dio farebbe crudele uerfo 
glihuomini.Seiu di^lo cóccdoche 
gli habbia puidéza de glihuomini i 
tmiuerfale lolaméte :pche mediarne 
la uiitu del ciclote pducc loto le to^ 


DBCDHVOMINI XV I 

fe neceflàrie al uitto fi; al ucftitotdd 
l’altre cofe poi in patticulare/cioe de 
piatti huomani t U del bene t de del 
male che glihanno non fc ne impaci 
da;Ck>ncra»Seefiiiri qualche pa^.^ 
dre di famiglia infra noi } il qua ^ 
le hauefie molti figluoli:& prouedef 
fc loro le cofe necedarierfolaméte in 
comune : uerbi gtatia:di molte riC' 
chezze:& non le diftribuifle loro lè* 
condo la qiialica di ciafcuno:ma po 
nefleogni cofala in mezo U dicei& 
ognuno ne pigli quanto uuole drqui 
topuorognunofpenda fecondo che 
gli pare . ÌNó diremo noi che quello 

} >adredi Simiglia haueflì poca di^ 
betione&poca prouideiizi.'’rimil' 
mente ditcfièmoife coli facefiìnoli 
rettoti delle citta : Ecoofi ogni cob 
fi cófonderebbcrót nafeetebbono tra 
lorolid6idifcordie*Adunq bifogni 
(fe no uogliamo iconere i qili icóue 
niétì 5r dire di Dio tante pazzie)che 
noi confclTiamo che dio habbia ipe 
rial puidèza de glihuominit Se glie 
adunq cofi,achi s’a eglipiup^a 
aedete^aibuoni orai cacriuil Certa' 
mete aibuoni pcheloio fotK> ueridc 
legittimi figluoli : Se retti Se pud di 
cuore,I cattiui Ibno ballardt:& ipuri 
fed fic é efi qfli bu5i tutti d'accordo 
dicono eh la fedecatholicae ueta:d< 
che Dio no £a male inailo modo ai 
buoni: bcchccpaia : ne bn ai cattiui 
fe n5 di qlH bèi apparètt » Adfiq quH 
do ^ih gradi fge^i & qfti pbi ^co* 
nochelafeden5èueia«o piriche ab 
tto fi fiarfipete che f ite.^nete men 
te alla ulta loro; ponete méte t£ ope 
eSno: Sccognofceteterch efono pici 
d'Ambirióctpici d'auariria:d( di^nc' 
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qoitia.Etpff potmncglio cauarìì le noftro Alàph hanoido propoflo fe 
loro uog^c,& lic&iofammtc pecca cagioni aU'una & allalcra p^ncfào<e! 
ic/fi sforzano di perfuadcre a fc me & pio paite ncgadua:& prò paiteaiT 
defimi Se a glialtri che la fede n5 fia firmaciuais’àngufiiaua molto forte» 
ueca«Et non id uogliono pcnlàrc/ ne Et mentre che cofi penfaua / egli en^ 
cagionarne pa non haucre a creder tra in una certa ofa ofeuta per com 
la/& a priuarfi de loro piaceri rpche templare qniuÌ 9 & per uedaefe epo 
fanno molto bene che fé eia aedef teua in quella trouare la folutione» 
finojche eCuebbono forzati a mu> Ma lacafa era in modo ftrettache 
care coftumi.Onde tuucdi che que» e ii5 ui fi poteua a pena riuolgcre/ne 
ili grandi huomini folamente ftu' fi poreua muouere ne in giu ne in Ci 
'diano i libri catholici per difpuraria ne innanzi ne in drieto/ne alla defha 
& parer dotti/non già pn crederla» ne alla finiftca/0e diiTe»Exillimibam 
Immo alcuni fono tanto puerfi che ut cognofeeré* Cioe,Io midauo ad 
occulramenre/con argumenti/cerca^ intendere di cognofceietSr di tioua^ 
no mandarla pa terra / de difputano ceb folutifie di quefte queftiói »Sed 
mille pazzie/^ cofi cofundano ogni hoc labor eli ante me ma quefto mi 
cofa/& li fempJid bene fpefib rimi' e fatica & diffidle*Ma iufino a qui 
gano prefi all! lorobccioli» Ma non ' co mi ha egli a eiTere diffidle a inté' 
cofi um fate dilarifiimi . Attenaeui dae quefte cofe:' DOncc inttem in 
alla fanta dottrina ddb chicfatlègui fanctuarium DeUnfino che io ened 
tate la fentcntia de legittimi figluoli/ nd fantuacio di Dio* Et cofi Afaph 
che furono gli apoitoli & li dortoti efeie di quella cafa lhetta:& comhv 
fand/che hanno tanto egregiam ente da a andare al (antuario Si io drìao 
parlato dellafede di Chtifto/& della gli * Et andando t rrouamo alcuni 
prouidenzadiDio/dicnon Vruogo compagni che dcdduflbnoalb pel 
ptu da dubitare/mafiìme che el han ma pota del bntuadorinnanzi aha 
no comprobata colle opae/& con li qualefedeuano mold uenerandi pa« 
maidrìi . Ec peto ingegnlamod dal ^Mi quali pregando die fiiflìno c5 
cito noftro imitargli quanto poflfia' tenti d' aprirci la porta t uix> di loto 
molte non d lafdamo inuolgere in diiTc.Nifi credidaicis non faitelligc/ 
quefto loro falfe opinioni/ma catti' tis*Noi fubito promettemo di ne» 
uiamo l’intdletro noftro i obfequifi daet& in queffo b por» s’apecfaft 
fidei accio die noi edam nc confo cofi entrati dentro: ttoùamo la fec5 
guitiamo di la il premio dal nofiro dapoitatdinizi alb quale fimiimi 
faluatore Giefu Chtiiio/qui eft bene ce ledeuano molti uenerandi padri: 
didus4n feoib. Amen» &qudfai porta aa piu bdla che b pd 

lì^Predica Quarta Odia pcoiriden ma.Et pregandoli rhc d aprillltKrt 
za di Diouerfo Glihuomini» rifpofeuno di loro.Fides donfi Del 
XlSTlM AB aM ut cognofee eft» Et finalmnite entrati drenronie^ 
^^reinthoc laboi cft ance me. Il demo il fantuacio drefidato d' Aiv 

gdi» 
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gcU.Etrfmàiu! alla porta flaua Da. antico.AItrimcntI non fi cntrmcb. 
uid con la cythara in mano Oc anta bc in tale fanua col faie ddla diV 
ua.Bcati immaculaci in ui ^ qui am faetionc. Cofi inmuicnc ncJi’alirc 
bulant m Icge Domini . Beati qui fcienzc^/1 fimile neH arti . Chi uuo. 
lciu^tur:reftimom*atcius intoto le imparare a far le fearpette debhr 
cwdeequiiunrcum. primafapae.inchemSdoquefiaat 

C«arr« rnw.In rane le icienre& te s’eflercitat & con che ftiummri 
in ^e I arti/ at maflime nell ani che enon compcralTi un ùrchio/o 
dH ben uiuere bif^ che fia il fale una falce per poter fare fimile arrr 
della difcre^e. Onde «eferino nel Et cofi puoi difeorrere per rane Tal! 
Jnunco al fèc^o capiralo.Qyicgd tre arti.Cofi eanchora ndrarti de 
obtulcris facnficii/ fale condies &c, ben uiueretbifogtu hauere la difere 

iodato tionet& prima fapere con che ftm.' 
Dio fi mettrffi il Ide. Verbi grada, mentii& comes’impaia : percheal. 
dicono iphUofophi : vanfi eft fimul cuni fono che uolaidola imparare 
qucr«efacnr^&i^dum feiedù P«femedefimùperche enon h3no 
E/cofa vana & un perdere tempo, il ùle della dificrerione,errano/o per 
cereare infieme & in w medefimo immoderara penitéza/o per lo tron- 
tem^ imitare una faenza; & cet> po digiunare,& uigilare/^eramm 
care U modo d impararb/onde iphi reno fi fonomcttédo ad alcuno mae 

l^phi prima imparano U logica ftro,cheglinfegniorare,che elinfe. 

che e il modo d imparare l’alrre fci€ gni la uimi della humilita & mor. 

^i,debbcprimafapere che in ule rana confifte in renouarel huorno 
"oj* fi ragioni Poten. interiore :0c che ramo dobbiamo 
ffcódo darci agli eflèrcidi efteriori , & ufarc 
cherichiedela mareria. Onde chi cCTimonie,quantobafia &auan. 
©erraffe nella gri^tica ragionc/n6 to e efpediente ,a ll eflerdtio hne^ 

^ ^ ^ • & »K>n piu oltre . Et perche 

unodomJdaflìpcheiwfi dice.Ego pochi hanno anefo anuefio*^ pero 

wo Deusj come fi ice ego amo fono rouinari & ritomad al uoinito 
Deum.noii fi può rifpondere altri, de peccati.il noftro Aùph adunquef 
memi le non dire che cofi hanno uo hauendo a tenninare quelb aueftio 
luto gliantìchi.Ojlm adunque che ne/come difacfo,&pnidcnn: mi. 
uuole imparare la grfmaticayjebbe ma propone in die modo qudli 
pima lapere in che modo la s’hab queltìone s’ha a inueftigare t accio 
bia a imparareiperche n5 per ragfo. che noi non aodaffimo uagando Si 
ne ma fecondo il modo & coftone difeotrendo con la Cmtafia in m. 

C 
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no:& non Rooaffìmo poi la folutio 
nr*Comc inroucnne a li philofoplii 
che longo tempo Tandomo inuefti> 
gando«Etpoiche gliebbono circa 
a qucfto ferino molte cofe:& difpiK 
catorci hanno lafciati piu inuiluppa 
ri & piu confiifì che prima , Et que#« 
fto procedette che non'haueano il 
Tale della diferetione» Onde il no^/ 
ftro Afaph^primo dimoftra^chc que 
,fta quelìionenon fi può determina- 
re per uia naturale^Et pero iphilofo- 
phi non ci hanno che ùre qua • Se- 
condo moilra chcebifogna ricor- 
rere al lumefopra naturale* Ringra- 
riamo noi adunque il nofho Dio, 
ilquale mediante il nufierio del uer 
bo incamarOyha infuib a gliocchi 
della mente nolha una nuoua luce* 
Quefta e la luce fopra uaturaletme- 
diate laquale noi foluiamo tunele 
dubitationi che hebbono gliandchi 
philofophi * Imperoche quelle cofe 
che apreifo di loto erano feure , in^ 
.dcterminatej&confufle, hora fo- 
no chiare & manifefte etti alli fan 
ciulli chriftiani.EXISTfMABAM 
ut cognofeerem 8i cererà , lo mi- 
dauo a intendere poter cognofee^ 
re } ma confiderando fotrilmen^ 
re , ho ttouato che quefta queftio 
ne depende dalla cognitione deU 
l'ultimo fine* Et che qucfto fia il 
uero,fì tnanifefta per quefto: pe- 
rochenon edubbio che l’huomoe 
fatto per qualche fine * Non effen- 
do dunque fatto in nano, accioche 
cpoiTa facilmente pcruenire ad eifo 
Ìfìne , gli fono fiati dati li mezzi che 
uè lo conduchino . Il pdmomer- 
20 datto all'huoino per pecucniie 


al fine e li cognftione (Teflb' find 
& fenza tal cognitione non può 
£ir niente * Et pero chi uuol uiafc 
re da Chriftiano ; faccia prima di 
cognofeete il fine fuo . Oti uuole 
adunque intendere fe Dio ha prò 
uidenza degli huomini,debbepri 
mà cercare d’intendere; il fine ul- 
timo dell’huomo.cQuia prouiden 
ria efi ratio ordini s rerum in finé.) 
Piouidenza non e altro che una ra 
gione nella mente diuina , feconr- 
do laquale Dio ordina & dirizza 
tutte le cofe alfiiK. Bifogna aduiv 
que uedere fé Dio dirizza glihuo^ 
mini al fine , Se cognofeiuto que-* 
fto bareno l'intento nofiro . Simil 
mente fe tu uuoi intendere , fe Dio 
fa bene a buoni/o male/o fel fa ma 
leacattiui obene,bifogna confide 
rare il fine & li mezzi , per li quali 
(ìperuienctEr coli uedi che tutta 
la folutione di queftaqueftionedc 
pende dalla co^irione del fine» 
Orche ha &tto Afaph f Eglienrro 
in cafa della philofophia naturale^ 
che e ftrecta t de angufia , per co- 
gnofceic il fine. Se exconfequent4 
pa ttouare la folutione della fopra 
detta quefiione * Et diflTe, EXIS’TI- 
MaBaM. Io mi penfauo poter que 
fto cognofeere naturalmente : Se fi 
nalmenre non mi e riufdto . Tati 
te ragioni mi fi faceuano innanzi: 
&ne(fiina mi Icgaua Se conftringe 
U3,neporcu0 muouermi per alcun 
ue^ovlo confiderauo prima quag 
giu difotto , Cioè/ fe la beatitudi- 
ne dell'huomo era nelle ricchezze/ 
neglihonori/o inaltti beni corporali* 
&non.potetti^tiouaicchc in quelli 
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b<n! glihaotnitii fì c5céta(](ìno« Che 
fi ricCTca alla beatitudine^ che l’huo 
mo focalmente fi contenti .(Quia 
unaqueqi res cum aitingirfinem Tufi 
eft perfeda Se quierdr.)Ma io ho tro 
uatocheglihuominiche hàno que 
(h beni corporali/a pena che e fi pof 
fino chiamare huomini tanto fono 
. itnperferti t Se tanto (celeracamenre 
ui'uonotnemai fi rìpofano/come be 
.ne dice £faia(Cot impii quafi mare 
.fetuens,quod quiefcerc non p5t.)Jo 
.tali fu alto cetcado (e quella beatitu 
dine fiifie nella operatione ddl'intel 
laco,comediircArifiorile Se molti 
«ccelleiuiffimi philofophi . Et final 
jnéceiicddirhenóeia di quafigra 
de intellctro che nó fnfle luoluto in 
^iddiffime cenebre:maffime circa la 
.cótéplatione delle eofc diuinetpche 
.jjphubrophifpoco o quafi niéte faif 
fono delle cofe diuine.Et que) poco 
che fcnilbno e molto icerto Se dub 
bio:& loro mai fi potreteno qetare 
jcaleognirione.Ma pognamo che la 
beatitudine rófiftcire nella contépla 
rione delie cofe diuine.Certamenre 
ftochifiimi faranno beati, perche rìi 
te cofe Se tate Iciéze fi ricercano a tal 
c5templarione,che pochi o nulli fi 
tiouerino chela pofnno hauere. Et 
cofi quafi mtta la natura fiumana ri 
marra deftitura Se fmihata dal fuo fi 
ne,il che quato fia aflurdo, a credet 
chel’huomohabbiaa eflere fiufaa 
ro del fuo fine: lafcio penfarc a uoi 
aedendo preferrimli bruti Se tutte 
le creature (èmpre o quafi Tempre c5 
durfi n 5 con molta difficulra a fiqi 
loro.Piu nobili adunque farebbondi 
li biuti,chclc cceatutcrationaiùPre 


cerea. Se quefta beatfiudinee nella 
contemplarione delle cofe diuinc, 
ui domando fe ein quefta uira mor 
tale o nella flitutafSe in quefra uita, 
già u’habbiamodettOjchefiperla 
pochilfimaScquafi nulla Se molto 
dubbia Se incetta cognirione delle 
cofe diuine che habbiamo di qua* 
Si per la varietà d^lihuomini per 
che molti non poflono attendere a 
contemplare,per Ic&cccde, fi publi 
ce comepriuate.Si pia i firmita del 
corpo (helpedifcea^licarelamérc 
agli fmdii Sè alla c5teplati5e.Si p la 
inntitudine di moiri chelbno hebe 
u d’intelletto Se p molte altre occu 
parioni die cotinuamenre pturbano 
la mete Se la quiete deli’animo^nd fi 
può pfuadere alcuno che la bearira 
dine fia in quefta uita.alrriméti nef/ 
fimo Tara mai beato. MaiTime che 
noi ueggiamo tutto di glihuomim 
buoni &giufd quafi femp edere in 
tribulationi Se perfccurioni. Seguire 
rcbbcanchora che quafi tutte le don 
ne & li fanciulli : Se quelli che fono 
tozzi d'ingegnOyComc fono li con 
tadini^hauefTinoaeirere efclufi dal 
la beatitudine: perche coftoro non 
poiTono datfi agli ftudii della conré 
platione.Tunon puoi naturalmni 
tc dire che la fia nella contemplatio 
neinndl'alrra uita: prima perche 
enonfi pruouaefficarementetchera 
nima fiumana fia immortalc.Et infi 
no aqui mefra queftióe ddrimmoc 
talica delranima apprdfo alli philo 
fophi edubbia.Si pche enò hino au 
chora deremiinato alctma cofa di 
certo deU'airra uira fc le o no,ondc 
tutti Ibuo riuiafti fii tenebre*^ fc tn 
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diccTfi ch( qùdU bcatituditie c ad 
dcilram cioè iie ptincipaci/porcnca^ 
ti:& dominii^ reggimenti tempo 
calj«5eguira che folaméte li Rc& li 
potenti faranno felici.Ilché e coòi in 
conuenienterperche tutti glihuomi^ 
ni,quanro al fìne, fono untali . Et Ce 
uanuggiocie rhànogrinferioti & 
piu minuali,perche quaiì Tempre fo 
no migliori de fignori«Pretcrea.noi 
ucggiamocheliRe&prIcipi fono 
.inquieti 6c uiuono in grande timore 
:& in mafiìma amaritudine tutto il 
gionio:perche fc cu^no iùora,glian 
no paura di no cfTere tagliati apczzi/ 
fe emSgiano temono di non eflere 
■auclenari.Dormano con gran paura 
6i pcnfieritpctchc tutta uia penfano 
che qualcuno macchini di rotgli lo 
flato 6c il dominio loro . Onde lau* 
dando una uolta uno un gran ty^ 
xanno & dicendogli che gliera fdi' 
.ce & beato, l'inuito una (era a cena/ 
& fece preparare un magno conui- 
jo^quole era conueniente alla Re^ 
già maieila . Er giunto al palazzoL 
glie darò l'acqua alle mani & etnei' 
fo nel primo luogo dopo il Re fo' 
prail capo/ddl’inuirato fii meflTa 
una tagliairefpada,legata (ù al pal^ 
co con uno tenuifTiino filo , & ueni^ 
ua giu pendente fopra il Tuo capo* 
Coftui con grande timore ficea re^ 
fi (lenza di no (lare in quello loco* Il 
Re uolfe cheui (le(Ie«Cenato che fii 
fi uolge il Re all'inuirato & dice* 
Ricordati fratello che tu mi dice» 
Ili che io era felice &* beato i Sai tu 
come e fatta h mia beatitudine/ 
Apunto come c fiata la tua quefta 
foa inqu^oooDuitoa malfa: ue*^ 
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dì quante ùiuande tu hal hatiatò^ 
Non dinunco le non tì fono piaciu 
te, & non le hai potute gudare,per 
che tu haueui quella f^da fopra il 
capo,& pareuari die la ti c^caffi 
nun uia in fui apo^GoTi inrexuiaie 
a dii eprindpato»Enon hanno ue^ 
ra alle^czza , danno Tempre in 
more di non effere moni * Seni di 
che la beatitudine c ndla finiflra, 
cioè in uno dato medioae di dt^ 
tadini,quedo eanchoia &lfo.Per' 
che quando l'huomo ebeato,fi tipo 
là:pCTcheuenuto e già al fine fuotSe 
non cerca haua meglio : fiora noi 
ucggiamochequcfti cittadini me> 
diocri non fi contairano dello fta» 
to k>ro,ma Tempre cercano di cre^ 
fcere,& (àlire piu alro,adunque non 
fono contenti*£t cofi uedi cheil no 
*ftro Afaph in quella cafa ddla phllo 
fophia naturale per neifuna parte 6C 
per nefliin ueifofi puouolgeretnec 
miium , perche le dretta & anguda 
& pero pa quefta uia non può co 
gnofcereil fine della fiumana ulta. 
Di qui echelinoftri chriib'aiii mal 
batrezzati,cioe chridiani , che foto 
nomine fono chridiii,& alcuni phi 
lofophi,& poni Se adiologi hanno 
fatto uno dio di hanno cóftituf 

toilEneulrimo/cbe enegli honori 
& gloria &fama del mSdo.Chi nd 
le fciése , chi nelle uolutea perche e 
n5 hanno fede nel lume fopra nani 
ralemcdiSteilquale epoffino troua 
re il uerotma folamente lì danno in 
quefta eafa anguda & llrerta, cioè d 
confidano nel lume nanirale : & per 
che aion poflbno efler conuinti da 
lagiounanualein irouaie lultimo 
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flnrtpo dicono^ (comcdarmu & bi 
bam^,cras.n.tnorieniur* )Ecco che 
cglicmanifcftotche hoclabor dft 
ante me.Cioe cognofeere iJ fine del 
la Humana uica:& ex confequenci la 
determinadone della propofìia que 
ftione mi e difHculta 6c èirica dico 
ante me,ma non egia fatica innan^ 
ai a Dio, ma innanzi agli occhi di 
coloro iquali Dio ha aperti come 
tu vedrai,ripofcianci vn poco. 

S PONEC inirem i fanduarium 
ci.)^cco adunque il nollro Afaph 
che vuole vfeire della cafa anguftar 
& fhena della philolbphia naturale/ 
per amare nel fantuarìo e ftando co 
fi per uedae che uia egli hauca a pi» 
gliare,eccovna moltitudiue d'huo 
mini veniuanoverfo lui & diceua# 
no quello che e fcritco in Zacharìa 
all’octauocapiiolo.cEamus & depre 
cemut fàcié Domini : & queramus 
Dominum exacituum « Vadarn 8c 
Cgo.Bt venienc populi multi & gai' 
ces robuftead quaendum Domini! 
exeteimum in lerufalem & depreca, 
dam faciem Domini.Hec dieìr Do 
minusexercituum.Indiebusillis in 
qoibus apprehendent decem homi, 
ne* ex omnibus linguis gentium:& 
apprehendent fìmtóam uiri Judei 
dicentes.Ibimus uobifeum: andini. 
musenimquoniS Dominus vobi# 
fei! é.) Andiamof diceuSo coftoto) 
& preghiamo la faccia dd fignore: 
& cachiamo il fignore deglieflèrci. 
tìiognuno che era imu'ato & che vdi 
ua rifpondeua.lo andrò andiora io. 
Et verranno molti popoli & molte 
genti robulic a cacare il fignore de 
gHrfracitiinieiufalcm«Eta de pio 


carela&cdadcl fignore. Et quefto 
dice il Tignole deglieflcrdti , che in 
quelli di Tara quefto, che dieci huo. 
mini di tutte le lingue delle genti ap 
prendeidno la fìmbria d’uno huo. 
mo giudeo:£( diranno.Noi voglia, 
mo vaiire con voi; pache habbia. 
mo vditOjfhe con uoi e Dio . I giu. 
dd afpertano che queila prophetia 
s’habbia adempiere quando verta 
il meffìa che loro afpcttanoiperchc 
cdicono chela fintéde/& efpone del 
meffìa.Er noi didamo eh la s’e adS 
piuta nel nc^io lignote Giefu Chrf. 
fto che e flato il nero meffìa, ilquale 
ha illuminato i populi gentili delia 
Vffa fède 8c rimoffe dalloro molte 
ofeutira & molti dubbii.Impero efi 
li gentili ucdaido d'cflcrc flati ingJ. 
nari da philofophi circa la cognirio 
nedelfìne;&drca Timottalita dd» 
ranimatdica la futura vita & proufi 
denza diuina: fubito che loto vdiro 
no predicare gl’iApoftoli aprirono 
gliocchi:& uedédo douc fi trouaua> 
no,vénoiio alla faaa fairtura t cioè 
al uccchio tcflamaito , doue erano 
i pachi dd uccchio reftamairo , Et 
qfta e la pria porta. Il noftio Afaph 
adunque s’acompagna con quella 
bella molritudine che deferiue ^c. 
chada,chc anche loto uaiiuano al. 
la porta dd fantuario per eftère ilhv 
minati delle predette cofe. Innan. 
sia quella porta nano li padri dd 
uccchio teflamento . Et pregauano 
che fulTe loro aperto. Elàia fi leuo fu 
fb Si difTe.cNifì aedideritis,non in 
tdiigeris,)Erdiire Afaph. Chi fono 
coftorochegiaciono cofi proftrad 
lòtto li piedi uoftiifimpeioche g^e. 
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fono moM/che pamiano giSdi huo 
mini butntj in terra & morti innaiv 
si alloro. RirpofeEraia qudli fo^ 
noi philofophl :chr non intefono: 
perche cnoo aedettono . Se Arifto/ 
cilchaucifc creduto le cofe fue che 
luifcrìiTe ^fenza dubbio eglihireb 
be inccTo.Ma pache enon creder 
re: pero enon intcTefe meddìmor 
cioè lauirtu delle cofe che ediceua 
& le ragioni che lui adduceua.Et 
diflTe.CQnod oéshomines natura 
Iciredeli^anc:&quod feire eft r€ 
paAiufam cognofeae.) Donde fi 
manifefta che chi uede qualche eflfa 
lOjiiaruialmente defidera di cogno« 
feere la caufa.Se adunque quella cau 
la cognofeiura t ha unaltra caufa: 
feguica che etiandio naiuralmenre 
«cachi di cognofeae tal caufa. Ma 
fecondo eflb Ariftotile in fccundo 
mahaphi(ice«(In caufis non eft prò 
cedae in infinitum.)Adunque l’ani 
mo non fi quietata mai infmoche 
enon cognofee la prima caufa.Se 
noi pongiamo uerbigraria che un 
huomo cognofcagli Angeli. Se li 
cognofee imperfettamente t fubito 
gli uiene deiìdaio d’haua di ]o* 
ro pafetta eognitionc , (Quia im 
perfeAum defiderat perfedionem 
fuamOCome dicono iprophai.CSi 
cutaiam materia appetir formam 
& turpe pulchrum:& femina efle ui^ 
rum. )Dice Ariftotile in primo phift 
cotum che ogni cofa imperfata de 
ftdaa la fua pafettionacomela ttu 
rena puraipachc eimpafettapafe 
medcfima defìdaa la forma:& quel 
lo che e brutto,defidera d'erta bel 
Jorpachfia pulcrioidine clafua pcc- 


fhtione«DÌ qid eanchota die ÌA fe^ 
mina^pàche c di natura impafetia^ 
rifpettoairhuomo, defìdaa d’erter 
huomo cioè di hauae la perfettide' 
dell’huomo.Se adunque ogni cofa 
impafata/defìdaa d’ertere pafetta* 
hauendo coftui impafetra cognitio* 
nedegii'Angeli non fi quiaaa mai 
Stcofi non fata beatotfe egli cogno; 
fee pafcdamenraadunque ecogno^ 
fee che glihSno caufa . Altriméti n 5 
fi direbbe che li cognofeeffi perfetta 
menta perche come e detto(S.eire é 
rempacaulàm cognofeere) Secco' 
gnofcechegli hanno caufa adun^* 
queedefìdaadi cognofeere tal cau 
ia.( Quia omnes homines natura 
feire defiderant.) Etfappi che enon. 
gli bafta la cognitione impafetta 
della prima caufa che V pa reffetto 
fuotpache come noi habbiamo det- 
to. (Omneimperfedum defidaat 
naturalità perfìci) Adunque emani--' 
fefto/che'l defiderio naturale del cuo* 
re humano non fi può quiaare fe' 
end uede idio come dice Agortino** 
(FECKri nos Domine ad ta& inqe* 
tumeftcornorttumtdonec requien^> 
fcarin te«)Etcofi tuuedi chela beati' 
tudine non 'e in quefta uita : ma nd> 
liirra uirauàoe ndla uifione draina* 
Etquefto non intefe mai Ariftotila.* 
pache enon acdette.Et pero non ui ' 
marauigliate dilettifitmi fe quefti 
dottitScquefti grandi ingegni alcu> 
na uolta fono accecati: & fe loro feri 
uoix) molccpazzietpacheeglie fot* 
za che quelli che non ctedonoirouf* ' 
nino in moiri errori:pon mente gli 
hererid quiti errori ^li hSno hanu- 
10^ quante pazzie kinno detto 
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ftritfoich^li lioRn lQuKit]Jlj:& If <& 
ladini:^ le d5nlcdpolc,(i uergogne 
lebbono pure apenfàrle no che afcii« 
uerle. Et quefto neniua perche enon 
fiuolcuanohumiliare ne catrtuore 
i'intriletto loro alla fede. Eglierano 
tanto fupctbj x Si tanto fì fidauano 
neH’oro ingegno die.uoleuano Je 
fcritture:& le cofe della fede incèder 
le alloro mòdo:& fecondo che etor 
nauaalloc propoOto.Et pero egli' 
no inciain^rono in moltifìfìmi et' 
rori.(EcobIcuratfi eft infipiens cor 
foium sdicentes enim fecÌTe fàpien 
trs fluiti fadli fune») Donde credicu 
che euenga che anche anoftri rem' 
pimioltifì fanno beffe deHa fede! 
non viene da alno fé non che eflen# 
dopicnidifuperbia/Dio gliaccieca 
Si non da loro lume Si grada di aC' 
idere.Ma lafciamo cofloro da parte 
bandiamo piu oltre col tifo Afàph 
le noi poteffimp anchora noi entra 
re nel fantuario. 

Aperta la prima porta entrdmo 
denuo,& venimmo alia fecóda por 
la dd nuouo teftamèto doue erano 
gl'iApoftoli & glialcri padri che fe^ 
detiano:fefIì ìnndzi a noi fubito fan 
Pagolo Si difIè*Lafedeedonodi 
Dio data in falute di cialHieduno 
ciedentetpero figliuoli mia non uo 
gliate errare come molti che dico« 
ttotfeio uedeflì qualche miracolot 
fiifcicare almanco un motto, io crC' 
derrd:d< cofloro fìnganano : perche 
la fede non e poflain potefta noftra 
tm e un dono fopra naturale t cioè 
un lume infufo di fopra nella men 
le dell ’huomo.Et qualunque lo uO' 
Jcxtceycrejfi debbi deutxo preparai 


re&hnmiliarfé a DiòtHorfa dice 
Afaph*Chi fono cofloro chelbno p 
ftrari in terra innanzia piedi no^^ 
Dice,quefli fono qudli pharifd t Si 
tirannUSl heretici:& falfi chrifliani 
che diconoCvoJumus fìgna uidere) 
Et il fìgnorerifpofeloro come meri 
tauano. (Cenerario praua & adulte, 
ta fignum quriit:& fìgnum non da; 
bitur d*)Dice(& fignd no dabif ef) 
doc ad utilità di aederetpche edeo 
te pur loro de fegni : Si uiddono di 
moiri miracolitma enogli dettelo^ 
to a falure.Perche io u’ho detto che 
neffuno può ueramente credere : fe 
enon ha il lume fupioretche e dono 
di dio.Ma qfli tali no hano merita^ 
to d’hauerlo p la loro fupbia:po che 
diceuanotfeioueggo un miracolo 

10 crederrojcumc loro haueffino la 
grada dd credae nd borfellinoi 
Afaph all’hota fi uolto a fan Pagolo 
& difTe:perdonami Pagolo fe io ar^ 
guifeo contro di re:pdie io no lo fb 
prefuntuofamentenie p fupbia : ma 
pa imparare. Eglie pur uero quello 
cheogni natura ordinata a qualche 
Enc; naturalmente può peiuenire 
aqudlo/mediante li mezzi naturali* 
Se adunque l 'huomo non può cono 
fcercil fine fuo fenza la fede; & la 
fede non e naturale t feguita che 
rhuomo per li Tua mezzi natura^ 

11 non polTa al fine Ilio pemenire* 
Et rofi rhuomo fata inferiore aU 
lebdHe : perche le beflie confegui- 
feono il fine loto perii mezzi na^ 
turali che fono dati loto , 

Ho rifpofe San Pagolo ; Scendo 
che l’huomo fe bene non può per 
ueuire al fine fuotalqualc naturalmi 
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«ccocdmatopulrtu natuiale tome 
ic brftic:chrqudlon5 e inpfodo 
nr ddi'huomo* Ma qfio cede in no 
bilita delThuomo / òt anchcMa cede 
in maggiore eccellenza del fyìé a (fi 
e ordinato.Et pero io ti dico che da 
Cocheenópoi&p lua|)pija uimip 
uenire al fine firo 3 può pero naturai 
mente ppatarfi&dirporii al mezzo 
cioè alla fede/& allagarla có l’aiu^ 
torio diuino il i{le nó gli fara mai fo 
itattorpche come dicono i naturali: 
(Prime caufeadtìo fempadeft cuili 
bet agenti quod fnfe eftt)Vuol dire: 
chclauirni&ropaatione della pri 
macaufa nó mSca mai a quelli che 
fanno qllo che poiTonormaiTime fé 
eli difpongonoa rìceuere il Tuo in 
flulTo/comc fi potrebbe per molti ef 
fempi j>uate* Prepatati adunqueiì 
gluolo a rìceuere quefto dono fetu 
uuoi intendere la folutióe della que 
ftióe nel fantuarìo:pche come diflfe, 
& bene,il mio padre efaia,cNifì ere 
diderìtis/non intelligetis)» Arìfrotile 
&glialtriphilorophi/pcheenó heb 
bono qfto dono/^ro enó intefoiK) 
la uirtu de detti loro. Vuolo m uede 
rejEdilTe/Cqyfìnitiad inhiiitd/nulla 
eft pportio) Non 'e pportióe alcuna 
da uiu cofa finita a una cofa ifinitat 
ffólieuero qu^totellèndo la diuina 
eilenza infinita &rinteileno iKifrìo 
finito/eguita che p fé medeiìmo nó 
fi poilà eleuare a uedere la diuina ef 
fenza.Ncila uifione della quale efip 
fuppoiie pii detti d’Arìftotile confi 
fiere la batudinerfe lui hauefle add 
que intefo fé medeiìmo : hatebbe fa 
Mtoche ebifognauaa ^fta bearitu 
dioe qualche fopu naniialc do 0 c^ 


che 'eia gtacia^b firdedl ()aa<Et(fi 
la poi finalmente il lume della glo 
ria*Ma pche nielai^iegli altri aMct 
lonorpetocnó inccfono. Andiamo 
adunque eon Afaph 6c con li fiioi ra 
pagnialfantuario/ma prima come 
dice Zaccharìa nella propherìafo* 
pta allegata: andiamo flepteghia# 
mo la faccia del fignoretandiamoft 
feguitiaroo i noftrì padti antichi/i ) 
li eflendo gentili &fenza fede/inui^ 
lupparì in molte ofeurìa / ingannati 
da philolbphij s'aecoftotono al Ù.U 
datore/ & apprenderono la fimbria 
fiiaiperche ecrederono la unione del 
ladiuinita con rhumanira/& coli 
fiirono illuminati* Diletdflìmi que 
fta e la fimbria di qudlo huomo giu 
deodel quale parla Zaccharìa nella 
preallegata ,rophetiat la quale di* 
ce apprendoanno in quelli giorni 
qua^o euerra/dieci huomini di tut 
te le lingue delle gencìteioe mtrì q[ud 
li che faranno membri ddla chiefa p 
rofferuatione de dieci comandarne 
ti/& faranno veri chrifiianì mortifi» 
cando i cinque fenfi efteriorì & inte* 
rieri crucifigendo la carne loro pet 
amor del faluatore . Ritorniamo a) 
noftro Afaph. ' * • 

Aperta adunque la feconda p(Mta 
entrSmo doue era il fantuarìo : douc 
era gtandifflma moltitudine d’ An* 
geli/Et ecco Dauid fiaua innanzi ah 
la porta &cantau3«(BEATl Imm» 
culati inuiat qui ambulant in lege 
Domini* E Beati qui fcrutantur teftl 
monia eius in roto corde exquinrai 
eum)Stuolrafi a noi Si dice. Figlucv 
li mia volete voi fapere fe Dio fe be* 
Beai buoni/& male ai utxmiSi ccoa 
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oMWInqacftavlci mooiaicfiCnia 
fiMftaVvnagianqtKftiònc » Male 
HOiuolaeniKfiderr quella &:i’alcrc 
qotftioai delle còfeOiujné/& imflì 
Biedcgiadìcii di'Dìolbilogna che 
■oifaeoatecre cofe.LA prima die 
uoi fiate immaculacrinuiaicioe fèn 
la peócatotalietn da ogni aflfettioae 
■mcnaiperche Dio epuro la fa^ 
pienza Tua e puia^ il lime filo e pu 
iD«Cuiii fìt adunque die ebifogna 
cheianimafi dirpongarSt Ja difpofi 
rione fi ^mediarne rafTitniladonet 
leupiuolerecDoregbiir il lume pu^ 

10 di Dio/dt la pura fàpienza fu^pu/ 
cificare bene l anima. Ma eiion e co 
là che purifichi Tanima meglio, de 
chela renda imiraculata, quanto la 
giarfadìDio de la firde formata di 
ouiiaPerlo comrariorlbiza la fede 
cadeyhuomoiómoltietioiiide fen 
xa la grada de carita,in dhierfe affet^ 
cloni rerrenéa adunque come difiè 
Efaiarprima bifogna credere de qiiei 
fto e dono dìDio^Ec come dicel’A 
po(lolo.Q,uefhi fede «qudla diepu 
cifica il niorc/(Fidr purificans corda 
eorum)*Peió dice Dauid: io dif&>a 
quelli óheuòleuanoemrare ndfan^ 
tuark>,(Beari imacnlaci in uia>Cioe 
in Chriftoiperchr ccifioro fono qud 

11 che hàno la fede di Chriflor(quia 
iuftitia Oddlperfìdcm Iclùchri'« 
Aì^)La feconda cofa che douete oL * 
fomreeche d^^ogna efercitarfi fon 
gotqiondiauhà fpirìniale : perche 
il medico efpeno de dono/fa piu fìut 
lo cfaeil dono fofo» Immoti mcdi<) 
rò erperto/come dice il phifofopho, 
fem^e&piufhitto/che il dorrò d 5 
cfpeito»Cofi ndle cofe fpidcuali; di 


didind ircfpertmza pii infogna ih 
Ir'huomochela fcicza. Bifogna 
que non folobauae il lume,madi^ 
anchorai’cipaienzarpino fegui 
oaOauiddedtce:(Q;p ambul^itùi; 
lege DOmtnUid terza cofa fi e che. 
ebifogna fcrurarei tdUmouiiuió de; 
philofophi o géùlirma di Dio, cio^> 
fofcrìttureracretperchele tXMiingaii; 
nanome ci e fono fallita alcuna ; & 
pero feguita Dauidi(Beati qui fem» 
tantur tdhmonia eius ). Pofiìamo 
agii^ete anchota la quarta cofai 
cioè che l'huomo faccia quello con 
rena intentionepcr l'iionore di Dio. 
Se falute Tua de del prollìmorde n5 Co 
lamenteper fapere Se per difputare 
ddlecofedìDio. Onde feguita, (In. 
loto corde rxquiniix eum«)Canuto 
Se detto che hebbe Dauid quelle pa^^ 
K^e ammadhfido chi uuole entrare 
ndfanmariordiflre Afaph conlicS/ 
pdgnitQii fono coftoro chegiado^ 
■o coli {Albati a piedi uoftri i 
fpofe,quelli fono i theologi dei rem 
po nOflrorfia quali era anchora Salo 
mone Tuo figluofo. 1 quali nini non 
hanno lapUto tenere qudlo oidine 
che io f ho ditto di fopra t a inuefoif. 
uie le cufe diiiifie. Ma hanno 
fo 1 dna primi documenti' 
a!hódato,defubitO fono usati ^ 
zorlafciando etiam il quarto dociv ,, 
mento.Etpao niente giouo lotola; 
Itoicnza che glid>bono« Vedete So 
kmone dicfubitoche elaf do i pd^ 
midua doàimeoti col quanomieu 
teli giouo tanta fila l^icnzarpec' 
che come fdocco' adoro gli idolit-Ec 
fi miimente i noftri theofoghi Se phi 
fofophi £uino4i molte cofe dafoioc 
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dìStpa tinto firàtrcs mritmbhobf^- 
ncVfcrìtfo ndrecclrfiafticotal quin 
todfcimo capitolo t (Quatti ma^ 
gnus qui inucnit fapienciam & fdcn 
dam { Srd non cft lupa timcntcm 
DominfioGtandddiccc colui che 
ha trouato la fapienza & la fcienza: 
n»a non c già maggiore di colui che 
tinnc Dio«Q.ua(i che uoglia dire: 
eglie moltomaggiorc&piu accetto 
a dio Se piu urilc,colui che teme dio 
guardandofì da pcccari,& attende a 
purificar bene ranimafua mediana 
tela fcdeipetfeuera anchora nell’ef- 
fercitio dew ulta fpiiiiuale:& c5 ret 
taintenrione va rciutando i tcftimo 
nii della legge diuina: che non fono. 
quefU grandi faui del mondo che 
ratto di non fanno altro che ftudia^ 
re& riuolgere libri H diTputarc:fit 
poi con l’opere fònno il contrario 
di quello che eleggono 6L dJijwano 
V Ck}fk>ro fono toulmente feiocdii 
perche non fanno il ucro fine della 
fcienza: lafciamogl i addqne nella lo< 
ro cecira & feguitiamo H nfo' Afaph 
compagni. A mau » jj 
^^P plfcdica (^intai>d luine>drlla 

ONEC INTREM inlin 
^JVi^^iftuqriumC>ei & cetera. Nel 
Ala precedente Icttioné dilet 
‘ tiiTitni ui dicemmo rh'el 

^Àòil era poffibile oouarela folutioaé 
dellaquiftióne pa lume & difeot^ 
natutald Come Aiàph in prìnd^ 
caro trouarla entrando in quella cau 
raoifcuca & fhertache ui dicemmo 
che èra la philofophia naturale/^ n5 
ui fi potendo, rinuc^ere per nefliin 
vctfo/delibeto d'ufcimes& andare 


verfoiiraiitadrlotche Vlafcrittorift 
aa che ha due porteci! reftamnxo 
vecchio & il nuouotdoue gli fii det- 

10 da qudli padri che erano innanzi 
aqudleportetchcs’e uoleua intrde 
celecofealrc di Dio gli bifognaua 
hauer fede/ Si dkémoche eglie do>'. 
nodiDio/Arperdieiphiloibphi an 
tichi/& mold de moderhi/nóhebbo 
no & non hanno quefto dono t non 
intefonola quiitionc itela uktu de 
detti loro*£rgiaceuono profilati al> 

11 piedi locaDicénio etiandio que^ 
ftOfChe tutta quella quiftione d^ea 
deua dalia cogtiitione deHultimo ft 
ne:& che quello ultimo fine no potè 
ua edere di qua nc beni cotporaliV 
Non anchora ndlaconremplationc 
della prima uerieatinqfiauira mor# 
tale:& adducemmo moire ragioni* 
Donde noi concludemmo ch'el fÌ4 
nc ultimo deli'huomo/& b Tua bea» 
titudinc/ era dopo quella uita mor^ 
talenelia uifìóe df Dio. Dicémo di 
poi ch'el primo mezzo a pemenire 
a quefto fine vlrimo era la rognitiof ” 
ncd'rpfofinetlaqualenófi puoha< 
oetefe ii5 mediante là fede di qua dC 
la gratia.Et quella fede la da ^oa 
chi fi prepara dal canto fuo. Vltima 
dicemmo che fe noi uolauamo be^. 
ne intendere tutte le quifiioni ofcu« 
te de giudici! di Diotbifognaua (et* 
ture tre documenti che d deae Da# 
uiddbpra il pfaimo.cBeariimmaai 
lati in uia.)ll PAMO dicemmo chq 
naquefto:che bifognaua eflete im« 
maculato & lenza peccato Sc^puio/dC 
che a quella ràrira dconduceua la fé 
de dicendo un PagolodFide purifi; 

cans corda corum») SECONdo era 

« « 
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iM^d&iloEcontiniio drncirio nd^' 
là aita fpitinialf.TER .20 f (Tadcarf» 
ndla kge Se nf tfftimoniidi Dio* 
QVAito chf <5fto fi Éacceilì co r« 
lainrenriondlnfinoaqui andiamo 
mo Se non pia la.Habbiamo bora a 
ufdrre quello che era in quefio fan^ 
luarìoiDouf ni debbi notare efi noi 
entrammo nel fantuarìo doe primo 
infanta : doueera il candelabro da 
vna parte.Et dallaltta parte la men- 
ta Se Talraredd thimiama * Etguat' 
dando cofi : uìddi in dafruna parte 
vn triompho mirabile , Nella pane 
del candelabro io viddi vn carro 
che v’erafùunohuomo poueramé 
te veftito : con la croce : col calice: 
dentroui l’hofiia.Eraui il libro &vna 
bdla donna che fedeua allato . Et in 
torno intorno fi uedeuano uafi pieni 
d'oflfa di morti * Intorno anchora a 
quello carro vi(^ vna infinita qua 
fi molrinidinediprigioni^egari con 
certe catenelle d’oro t bora veggia- 
ino prima che fpettaculo e qudlo. 
Ec poi andremo feguitando piu ol- 
ite nel fantuano^ 

fCDlLErriflìmi : pet qudlo che 
noi'dilbpra habbiamo detto : nói 
poiTiamo concludere. (q> fine fide 
impoiTibilc eli piacere Deo. Et crei# 
denriiomnia poiTibilia funr.)Ettuv 
lo il mondo V diuifo in dua parte: 
chi aede ficchi n6 crede.Q.udli che 
non hanno credutofnon fono piaciu > 
ti a Dio. Et quelli che hanno credu- 
aoflbno potuti peruenirea cjuella in- 
finita beatirudincific l’oro. Se l’argen 
to^fic tutte lairre ricchezze reputaua- 
no come ftaco. Et no dimaco/nifire 
oiaiKaualorotEcfccudicefiì odite 


mi padre/le ragio'ni d’Ariftotile che, 
tu facefti di fopra per li dcrri fua/qu^ 
do tu diccfti che enó itefe fe medefi; 
mo:nó farebbono die bora fufficien' 
ti a prouarefic intendere il fine della 
Ulta humana/ R.irpondo che no.Ptl 
ma perche dato che le paino efficaci 
niéredimàco per la debilita dd fiii^ 
tellcrto nf o/noi porremmo di quelle 
dubitare/fic ciafcuiio potria dircifor^ 
fe che io m inganno^fic che quelle ra> 
gioni n5 dimoiltanotperche in dfit 
to moiri eccellenri d’intdierto fi fo^ 
no ingannati qualche uolta nelle lo«, 
toragionijCredendochele cócludef 
fino se demofirairmotfic finalméce le 
nó prouano niéte efficacemente. Et 
glihuominifpefleuolte s'ingànano 
ndlcpprieopinioni/fhmado d’eiTe 
re certi di qllo che edubbio*Sec5dq 
fi può rifpodere che cofi come l’oc^ 
chio cot^tale t ha p fuo obietto le 
cofe colorate Se lucide : Se fc egli ha 
hauere beatitudine alcuna di qua^a' 
cófifteta nel primo lume del fole , Se 
nó direno che la cófifia in alcuno lu 
me fupjotc intellettuale: pche a qllo 
no può puenite. Ck>fi fi>rfe fi potreb 
be rifpondere che rintelietto ufo tip 
può ^i^etc fic puenite aH'infiniiQ 
lume diDio:ma e determinato ai lu 
me intdicttuale creaio:& a ^llo puQ 
attingere nei fuo fupmo gradoifiepiu 
oltre nó può 4pcedete:fic cofi non pò 
tra uedere h diuina eflfensa : & excó 
fèquéti nó fata beatotpche la beatitu 
dine cófiftein uedere chiaramétefit 
fenza alcun ueiame » Donde fi uede 
aptaméte,che pali dati d’ Aridotile 
non fi può >fuffidentcmeiitc comv- 
ptcdeieiJ fine, della humana uiu;fi( 
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toTì pff 'qtxfta & fimili fagioni.fì 
potrebbono gittarr per tma /o de^ 
bitharc cune le ragioni ninnali che 
fi &ccffino • Seguita adunque che 
eiafeuno intelletto , fia grande: & 
dotto a Tuo modo, fenza fedccali^ 
ghera nd ultimo fine : ne mai haue 
fa perfetta alinone, ma fempte 
rimana coiimfo per la grande di/ 
ftanza d’elTo fine; cioè di Dio lu 
Aie increato ; & infinito , aH'intellet 
lo nollro aeaio & finito . Et pero 
ineceflariovn maggiore lume: ile 
quello e il lumefopta naturale della 
fede: pache fenza fede c impoffibi 
le piareiea Dio*Ma fé ni dicefii pa> 
drc io uorrd hauae quefta fede, co- 
me ho io adfique appararmi { Ecco 
che io te l'infero fc tu fiatai anéto, 
fll^rccofetì poflbno preparatela 
liceuaeil dono dellafede.il cam 
debbio » La méfarée al'Altareta'oe: 
Credae quanto m puoi : opeiard; • 
H orare. La prima cofa adunque 
V ffotzarfi di credae, cioè non fo> 
lo non porre obice :& impedimen 
ro allume di Dio: ma fare dal can 
to tuo quel che tu puoi , difponen 
doti con la uolonta pronta uedò 
di tale lume.cQuia omnis difpo^ 
litio eft pa quandam affimibrio/ 
nem.)Ogni difpofitionee pa una 
cena afimijgliatione : pero che ogni 
agente fi s^za fare la cofa fimile a 
fe * Onde quando uno agente uuo' 
le inrrodune b fotma Tua nd paticn 
ce, cioè in qualche materia: & in 
qualche fiibiato apoco apoco me 
’diante Tatrione Tua la fa fimile a fé. 
Et quello non ealtroche difpone 
quella tal mataia & Tubictto a rice' 


uete b fiarn» fua. Vedi fi fUoctvqDl 
do tu gliaccofti la materia combit 
fiibileindifpofia^ioc lelegne ucf 
de V apoco apoco mediante rattioi 
ne dd calore raffimib afe: & co; 
fi le difpone in modo chele diuen 
tono fuìxo lèi cofi fi dice che il fuo- 
co ui ha introdotto la forma fua: la 
quale non u’hatcbbe introdotto fc 
apoco apoco non i'andaua difpo 
nendo sfaccendo limile a ferfe ni 
uuoi adunque hauae il dono della* 
fede cheti fa aedae , bifogna che 
tu ri sforzi di aedae, cioè che tu 
eflìhibifca la uolonu tua pronta: 
& huniile uafo idio . Ma che fiii/ni 
cominci qualche uolta a aitiate nd 
gigante & dì .Come poffio aedere 
tante cofe (opra naturali : èt tante 
difficili cofi:, fe io non ueggo qual 
che miracolo : o fe le non mi fono 
prouate. O Chriftiaii che dice tioif 
Come ui potete uoi bmencarel Ve 
niceun poco/& cófiderare il ctidpho 
eh io ui ho defcritto.Qudrhuonio 
ftracebro che aa i fui carro e Qiefa 
nazzareno^Venite^ adun^.lochia 
mo il cido:& b rena:& tutte le ferie 
che fono/& che fono ftate,deglidola 
tti/De propheci/de moderni giudei! 
de faracini/& deglbltri ^lunc) fi fico 
come fono haaici:& bJfi chriftiiù 
Io ui domando tutti 6c dico coli* 
Se ^fio Giefu che noi dicbmo che 
■» fu ciucififib, e Dio/o noi Se gl ie dio 
io ho l’intento miorcheb fede che 
lui & li fuoiApoftolihdno predica 
to iruera.Se non V«Scguica che i^fio 
huomoeftaio fupabiffinio & fiol 
tiffimo fopra nitri ilqualc s’ha ufuc 
patofi uomo della diuiniat Si con 
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t»àm3TO contro al cidó & la rrira:per 
che rhi fi fa Dio:combattc contro a 
Dio,& c5no a tutti i Tua rnui:& con 
eco a cucci li Od fc fono piu dii co^ 
«ic elicono gli ydoIatri:&cótra tutte 
de fetre.Qucfto Giefii adfique ha c6 
bartuco:nó con fpade & co l5cc:non 
con fòrza di danari : no con argude 
|>hilorophichenna conia fcmplice 
dotrrina della ucritatcó gli eflempi 
tc con la buona uita:& fìnalmétc nc 
ha portato triópho.PCTcfaelui ha cat 
ciuata infinita moltitudine di gente 
che fono coloro che erano legati co 
catene d’oro , Quelli fono flati gli- 
peracori.Rc ; prìndpi & fìgnori del 
mondo^Filofbphi.Ailrologi &poe- 
tijnfìnica quali moltitudine di co- 
fioro hinocattiuatorintelletto loto 
Iti giogo ddlafede:& chi no ha uo^ 
luto calare di (jfti gran maeUri^St di 
^ili gradi ingtgni^jbno rìmallicon 
fofi & ddhurti con tutte le fette & li 
bri loio.Ma cófidera anchora eli a ^ 
fio Giefu non gli bado fax qUo^ehe 
anchora poi che fu ciucifilTo Si mor 
to,cofi opprobriofamétejglie balla 
toVanimo di farli adoiarep idio:dt 
hallo ottenuto p tutto il modo» Non 
cótéto di quello t s’ha fatto adorare 
onoDio in trinita:padre:lìgluok):& 
fpiritofinto.Etha fatto credetela 
crìnira delle pfone/colla unita della 
effenza « Quello p certo e flato uiu 
gli cofa»Er piu anchora chel fuo pa^ 
tìbulo doe la croce già fupplicio de 
ladroni/l ha fatta adorare d'adora- 
tióc di latria . Ma che diro io del fa- 
craméro dell’altare.^Del ^le lui dice» 
(Ego funi panis uiuus:& q miducat 
mcuiuctppter mc;5c nifi manduca 


ueritis carne fìlli hominii/& biberì« 
tìs eius fanguiné no hibebitisviti in 
uobis)Q.udle fono pur già cofcfic 
tanto difficili a crederlc/chefan Gio 
uanni euagdida dice, che molti de 
fua difcepoli/udcndo quelle parole 
del faCTamento dell’altare chelui dif 
fe del fuo corpo/dilTono.C Durus ed 
hic fermo &quispoted ctì audire.) 
Etnó dimanco il corpo fuo nel fa- 
crameto dell’ altare c dno adorato 
da tutto il mondo:& tutte le nationf 
del mondo fi fono cibate di qdo fa 
craméro» Et quello parlar duro.che 
diceuano i giudd ♦ Entrato ne cer» 
udii di tutti glihuomini etiandio di 
gride ingegno» Et quel che é ancho' 
ta piu miiabile e che lui ha fatto ae 
dere/&uuolc cheli creda/che inqlla 
hodia ui lia il corpo fuo integro cS 
tutte le mébra:c5 tutte l ofla , Et per 
che il corpo humaiio nó efenza fan 
gueiuuole chel fi creda che ui fia il 
fangue fuo:& pche anchora il corpo 
humano nó e fenza l 'anima rarioni 
le:Sc aH’anima di Chrldo fu cógìun» 
raladiuinira / pero uuolechel ere» 
da anchora/chc excócomiciria ui fia 
l’anima & la diuinira» Et piu ancho» 
ta che lui ha uoluto chd creda / die 
inqualun^ minima particella di ^ 
la hoilia ui fieno mtte le pdette cote 
come ncH’hodia intcgra:& ha otte 
liuto queda cofa in tutto il mondo* 
Ckinlìdera poi della fcrirtuca facra, 
delia quale egli ha uoluto che ogna 
noiacredainlìnoa un minimolo 
ta.Etehauuta in tanta reuaentia Si 
edimitione/cheinfinira moltitudi# 
ne d’ huomini eccellenti hanno ferie 
so Si cotnmcouto qudla:£< e pieno 
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ci mSdo di Iibri{& phi anchora/che 
q^dofilrggie Tcuangelio haob/ 
tenuto chcglihuomini Ueno rieri in 
pie&fcoperriilcapo per rcueccnza 
di quello.Hauédo adunque otrenu^ 
co quelle cofetlequali mai orténeal 
orno altro huomo quatunque gran 
de (i iìa ftatome alcuno di quelli che 
chiamano dii:bifogna dire cheGie 
fufiaftato un huomo potétiiTimo 
fopra tutti li altri Stpiu la.cfi huomo« 
Preterea ha voluto che la madre fua 
fiahonorata da ognuno /& creduta 
hauer partorito vcrgine.Ha etii otre 
nuto/che la cenere & l'ofla de fuoi 
ferui p tutto il modo fìano hauute in 
gtfidiiTima reueréria/&halle fótte col 
locare in luoghi degni Se emincri/in 
vali d’oro &argéto/& cheglihuomi 
ni vadino in difeofti paefì a vilìtare 
li loro fepolchri/& venerare le loro re 
liqe.’chivdi mai fìmil cofe^&pur 
fono frate vere & credute da tutte le 
generaridi deglihuomini . Adunque 
la fède di Gieifu chtifto e vera. Vedi 
rutto il mòdo che driero al charro fe 
guita cartiuo.Vedi che lui ha pftrax 
IO nitri gli ydoli di tutte le natiói del 
mòdo. Vedi che lui ha deftiurto tur 
te le fette/ vedi che lui ha fuoucrrito 
tutri i Regni del mondo ♦ Vedi che 
gli impadori & li Re s’inclinano alli 
piedi di uno pefeatore fuo vicario in 
terra. Vedi che lui ha fuparo il cielo 
flf la rena. Vedi chriftiano che hai 
poca fedeffe gli impadori Romani 
hanno mai hauut»fraletriompho co 
tale arme/quale il nofrro Giefu Chri 
fro nazzarenotchc dirai aduque/de 
poni giu hormai la fuperbia: artiua 
nnrdletroifeguicail nionfò di Chri 


fto come catdoo priglóneiperclie 
tale cartiuica cuna maÌTÌma libettaf 
cófeiTa dico 6c magnifica il tuo dio: 
Nò dubitare bota mai piu della 
de della quale ni vedi dite cofe mira 
bili:tati miracoli:tati libri i(xitri:taa 
te chiefe cohfttutre, 
dXA feconda cofa che fi ricerca alla 
difpofitiòc della fedeiapparrieneal^ 
la vita atriua : & pero porremo dfio 
dalla parte della méfa che fata l’altto 
rrionto^oue tu debbi notare che io 
pra qfta fi ponniano dodici pani cal 
diri quali fignifìcauano la ^nrina 
de gl’ApoitoIiferuida& calda nelle 
opere della carica . Et quella menfó 
era tirata da tre animali, da vno lio/ 
ne.Da vno gallo: & Da vn monto 
ne.Et circa quella erano infinite fpe^ 
rie rianimali che llauano infieme/ 
cioè glianimali feroci co manfuetù 
In modo cK j feroci feguirauano gli 
agnelli Ac le pecordle:& mangiaua/ 
no paglia.Er di quelli e fcrirto ne p 
uerbii al trigefìmo capirolo.Tria fot 
quebene gradiuntut & quattri quod 
inceditfelicitertleofortiinmus be» 
ftiarriadnullius pauebit occurfumt 
gallus fucrinAus kimbos fuos : & 
Aries.Nec ellqui ref]ftat eis : & qui 
ftultusapparucritpoll^denatus efe 
l fublime: lì cnim irellexilTet/ori fuo 
impofuifiet filenrium Atce.CQudle 
parole non fi poflbno ezporre ad lir^ 
teram come dice fan Gregorio : per 
che non rilieua niente adire che tre 
animali:cioe/il leone)fottifiimo del 
Icbellietiigallocheha fuccinroi 16 
bil&iì montone ramminauanobe« 
ne/ma nò fdicemcte:& il quarto 
miiiaui feliceméte/ma non baie;!!' 
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tnilmScfchcndTliiio poflà rcfiftcre 
loro/nd cvao/malTimrdd galIo:& 
del mdtonc.Dcl qiurro dice^efi poi 
che e fara cimato in fublimc/appari 
ta ftolto/cioc iì cognofccra la Tua ftol 
rìciaiSc pero quefte parole bifogna cf 
porle mifticaméte, Quello medefi^ 
mo hai cria i Efaia al fec5do capito 
k>,(Habitabit lupus ed agno , & pat 
dus ed edo accubabit* Vitulus,&leo 
& ouis,fìmul morabun6: & puer par 
uulus/minabit eos.Viiulus , & uifus 

£ afccn£:nmulrcqcfcét canili eotf/8c 
"o quali bos cómedet palcas:)!! lu^ 
po dicc/fcrocc animale/ habirera c5 
lagncllo/che'e manfueto»Etil pardo 
fimilméte col capretto giacerà ; Se il 
uitello:& il Ieone/& la pecorella fta^ 
ranno iiìeme:& vno fanciullino gli 
menerà a pafeere qua Se la fup li pra 
ti.Et il uitello Se l orTopafcerànoin 
fiemetSt li loro fìgluoli in fieme il ri 
poferano*Et il leone mangera la pa^ 
glia come il bue«Que(le parole non 
epolTibileiaicun modo Iftteralmé 
te poterle esporre. Adunque bifogna 
ricorrere al fenfo myftico ; che vuoi 
tu dire p qucfti tefti Se p quefte paro 
Je:*Non altro fe nó che le ri moftrano 
come tu hai a opare chriftianaméte: 
Se come tu debbi opare fecondo la 
dottriineuangelica/&fàrerope de 
veri chriftiani:& quefte ti difporran 
no alla graria . Quefto e il fecondo 
mezzo che ti ha adifporte alla fede: 
la dottrina apoftolica : la quale e di 
dui ragiói . Morale / Se Spcculariua* 
della fpeculatiua ne habbiamo par^ 
lato nel precedente triompho : bora 
habbiamo adifeutere della dottrina 
apolblica^tatica/Ac mo^alejchecd 
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fitte nell’operare fecódo la vita chti^ 
fbana/che ci hanno infegnaroli^n 
ci Apoftoli.Dimmi come ti puoi tq 
excufare che tu non operi fecondo 
quclb.PR-lMO cófidera fe fi può trp 
uare miglior vita di quella / Se certo 
tu non trouctrai miglior vita che la 
chriiliana , Va pur difcorrcndo per 
tutte l’altre che hanno tenuto diuer 
fc genti se nationi. Difeonit anchoa 
ra per le uic de philufophi. Non tro 
uerrai la piu perferra : la piu rationa/ 
bile & piu fpiriCuale / che quella de 
ueri chriftiani * Ma fe tu Io uuoiaii' 
chora meglio uedere, confiderà fe fi 
truoua miglior fine che quello che 
predicala religione chriiliana * Per 
che il finj: della uita chriiliana e Dio 
cioe/ la uiiìone Se fmitione di eflb 
Dio : non quella che s’acqujila per 
mezzo delle creature / come e det' 
rodi foprache e imperlata / Se in 
parte l’hebbono i philofophi * Ma 
quella pa la quale fi abbraccia Se ue« 

< de Dio a fac^ a faccia . Della qual 
uifione Se fruitione diuina/ non fi 
Morrouare altra migliore/^ exeon' 
fcquaici , non fi può trouarc mi ^ 
glior fine della uita chriiliana che 
e uedere Dio a faccia a faccia /& la 
humanita del noftro faluatore Cirri 
Ho Giefu : fecondo che lui dice: 
(Hec eft uita aema ut uideanr ue^ 
rum Dominum Se quem mififti ie< 
fum Chriftum : ) Da quella parte 
adunque chriiliano non ti puoi ef> 
cufare di n5 abbracciare la uitachri 
ftiana Se di non operare fecondo 
quella. SECO N DÒ confiderà fc fi 
può trouare miglior mezzo da con . 
ducere glihuomini al foo fine quam 
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doà m poco firg^ihcbbcpanra a di 
icJauCTitat&a rìproidm gli feri/ 
bi0( phaijfd*Vcdi quanto benre 
ciminaua^ dcxrris & a (iniftris.Nó 
fi cftollc nelle profpCTita: non figet 
ca pei cena neiratuerfita : & pero 
bene dice* (Leo forriffimus bdha^ 
ium.)Non temerà nciroccorfo d’al 
cuno,perchcil nofho faluatore chrì 
fto Giefu fem^ iì fea inàzi agii ferì' 
bi & phatifei; & non hebbe paura di 
loro: benché qualche uolia pa di^ 
fpefatione diuina:& per darci dTera 
pio lui fi fotnaeffi dal confpmo lo< 
ro.Sempre fi fece innanzi alle cribu^ 
Jationi* Non fu egli menato dallo 
fpirito fuo nel deferto a combanae 
col diauolo & uinfelof Quello c da 
queilgran m'ompho che tu debbi 
fpeculare della uita chriftiana mora 
I e«Q,uefto fé tu lo comid ad amare 
fe tu lo cominci adabbraedare & de 
fiderare, ti £ira difpofto ariceuece il 
dono della fede: La feia mi rfpofàre. 
^Q.uefta elamcnfachenoi uede^ 
tnofubitochenoi enaamo in fam 
ia*Io quella menfa fono dodici pa^ 
ni caldifde quali noi d habbiamoa 
fibare«Q,vK^ buona uiia degli 
ApofioU/feiuida.di qatira* Piglia 
un boccone del primo pana doe di 
lian Piero:uedi che cofi come e’fb 
fiagile a negare Giefu ChriAo e’fù 
poi feiuentiffimo a confefiarlo in 
prefciida deglifcribi Si pharifd: ue^ 
idi come cpianfeilfuo peccato « Pi/ 
glia un boccone del fecondo pane 
Vedi Andrea come cdefidcia la ero 
cauedichegliua incontro allegra/ 
mcntauedi chela faluta Si dice.iSaJ 
ucciuxpretiofa:fufdpe difcipuJum 


ehis:qui pependic 7 (e Magifter m^ 
ChiiAus/o ciuz inenarabilis/o cn» 
ìnexrimabiJU/octuxpcrtotuni mfi 
dumfulgens/octuxquedecorem 8C 
pulchritudinédemembris domini 
ì^ufeepiAi/nonmedimittas erratem 
ficutouem non habentem poftoré.) 
Vattene poi al terzo pane.Piglia un 
boccone della uita di fan Pagolo/ue 
di che di pcrfecutore della uita di 
Giefu ChriAo e diuentato zelatore: 
Di lupo agnelb manfuaiffimo.Ve 
di quante perfecutioni efopjnsrta p 
lo nome di Giefu ChiìAo*Vedi qu2 
to bene econdefeende agrimperfet/ 
ti: vedi che lui dicc,)Filioli mei 
quos iteium parturioyionec forme 
tur Chri(hi$ in vobis*) Vattene poi 
aglialtripanificfpicchane almanco 
un boccone per uno . Non ti pam'/ 
teda queAa fanta ulta ApoAolica* 
QueAa e quella che accenderà in te 
ilJume della fede di Giefu ChriAo 
nazzareno ciudfiAb.f[^Secfido*Ri» 
fguarda A gallo che ha fuccinto il5/ 
bi della caAita * QueAi fono Aad I 
fanti predicatori del uabo diuino, 
qhe hanno cantato le laude di Dio* 
QueAi fono quelli dottori fànri/chc 
hanno apnnnriato ed la pdicarione 
& con gli ferini loro la nera luce di 
Giefu chriAo ciucifiAb«QueAi fono 
quelli che come galli hSno determi 
nato Si diAinto lehorenonurne.Co 
fi i dortod fanti Si predicatori hdno 
diAinto li meriti de peccati Si delle. 
irìbulationi*Quefii fono quelli che 
hanno fcacciato glialtri galli dalle 
galline,per Io zelo grande che hano 
hauuto deH’anime/dalle quali hano 
fcacciato li dianoli & lì peccati: que 
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fti fono qodll che hSno ha(itito cSro ftii paftorf^che imdauano itimtidff 
amore & zelo alle gaIJinercioe alf a^ le pccorelle:& c5 dua corna le deferì 
nime die glihanno trouaro il dbo deuanorcioe colla dottrina del ^ec^ 
Ioro«Quelli fono quelli che innanzi ehio & nuouo teftamenroXi prìnci« 
cheemandaflìno fuora il canto/co^ pi Romani non poterono lor fare 
cenano prima l'ale proprie: perche i reiìftcnza:quSmnche inuerfo di loto 
^nti dorrori & pdicatorirprima efi ufallìno afpriffìmi tormcnti.Che di 
loro Idaffi no a predicare,s’eleuaua» remo del quarro^del quale dice che 
DO Tufo coll'ale della córéplatione^ ciminaua felicemétetma no benet 
o nero prima fcorcuano l 'ale pprie; pche ^ne la felicita Tua i ^l^a uiu 
cioè d ifcuteuano i pprii meriti & le (ideo feliciter ìcedit.) Non caminà 
;pprieoparioni;& poi andauano a p poi bene pche no ua retto a dio» ma 
dtcare*Dicédo co 1’ Apoftolo»(CaÀi s'cleua in fupbia:la^le fupbia final' 
go corpus mefi & i ieruituté redigo; mere lo eSfondera & apparita fiiora 
ne ru alii^dicaueto ipfe reprobus la fua ftoltida po dice,(Er qui Ihiltus 
efficiar.) Tatio, Rifguarda il terzo apparuerit poftqui fubleuaf i fubli' 
animalecioeilmdronecheè durto me.)Etd^accadera«(Quian5 in/ 
te delle pecorelle.'^ ua inizi a qlle» tellexit,)r erche eno ha intefo; credè 
Qucfti fono ftati li pian* . Arciuefeo do nóeflere altra felicirarchc quella 
ui,Vefcoui Si parrochiant che haue fublimita che gHha:po efeguita.(SI 
uano i guardia le peccordle& defen enim ircilexiiret:ori fuo impofuiflet 
deuiler&podice.cNecéqui refiftat manfi,)SeAntichrifto&lifuoimé* 
ei.)Co(loro n6 haueuano paura/ma bri,ddquale Se de quali s'cfpdgano 
arditamételodefendeuano da lupi, ^fte ultime patolahaueife itefo; n6 
cioè dagli heretid 8c dagl’lmpadori fi farebbe coft eleuato tn fupbiat ma 
Si principi cìttiui Si infedeli , Vedi harebbe pollo la mio alla bocca:ne 
fato Ambruogio*Se lui era uno buo harebbe beflèmiaro cStra a dio.Co' 
no raStone^dic cóbatte tanto cogli fi fe gliaSrri prdati cattiui hauefitoo 
heretici &cóGiulii'na Impatricet he intclo cheb fdicita tiÓ^'ediquaregtt 
mai abadono fe> pecotdle« Vedi ft harebbono lafciato li loro ptccitilSl 
lui fece refifléza a Theodofiò Impa la loro Ìbiti5e:& harebboiìo pollo» 
dore,che uolea entrare in chiefa : Si ci fìlétio:& non harebbono parlato^ 
hii li fece refflléza:& non uolfe fe pri Ma gliino fatto Si fanno tutto Top» 
ma enó facea peniteza della iniqta pofitojwcfeliclter incedut fed noti 
ppetraca.Cdndera medefimam’enré {>ene)dcifguarda chrilliano al pfen 
lauro Giouanni chrifoftontotchchS ce’tuttl qlM che no feguitano la ulta 
nolfe mai credere a ^i heretid a EuÌgdica/& uedrai che et^ (duo bc 
glialrri uefeoui cattiui Se clerid'chc tie;ma fdieeinèrc;cioep5g&no dilj 
uoleuano dilli pare il grcggic del fi la fdidta loro/& tutto lo lludio loro 
gnore Giefu Chrifto.C:onfideta fan mettono in aSadcarfi p qila uitatco 
roAgollinofir qudlialtri primi no nufc^^fui(elafciidu;a(poe^ 
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<00 ftold & pfcratod.Rifguarda poi 
tutu quelli che feguitanoia ulta apo 
ftolica:diuentano humili & màfueri 
come fi mantfcifai p le parole d’Elà^ 
ia di fopra prcallegate dcllupo Bl 
dc]’agneJ)o«Del pardo Se del capret^ 
ro.Del uitello: del Leone Se della pe 
corella & dell’otibtcheftarino infie 
me Se pafeeranno infìeme*!! lupo (ì 
gnifica ipetfecutori della rhiefa, co' 
me fi] 13 Pagolo efi diu^omo agnd 
Ji Se inlfueti*!! pardo che e macchia 
^«lìgnificaipeccatoriinfetri &ma 
ci^ti di mrri li pcccatitSe cofioro di 
uérari rapretritcome fu mattheo pu 
blic3o:(ata Maria maddalena : Ago 
Aino & gli alm' che fono diuérati ca 
|>retu:cioe penitéti:& che piageu3o 
li peccati loro infieme copan^i Se 
hùmilifSe inizi alloro haueuio fem 
pK la puzza de loro peccati : Se coG 
Q fi piglia il capretto i buona parte] 
cioepli pectatori penitéti:ondeneÌ 
la legge il captto s’offerìuaa dio p 

10 peccato.il leone lignifica li princi 
pi di qfio fecolo^qli anche loro co/ 
meuituli Se pecorelle/fono fiati dut 

11 airoceilìonedcl marririotrorfoli 
gnifica qlli che ufurpauano qllo dal 
trìtSe poi hano dato il proprio per 
l’amore di dio.ll leone achora cioè 
il poréte:& affilerò alledelirie comi 
da a uiuere alia femplice cótéto dei 
ièmplice cibo del buetdoechefi pa 
feera della fcrimira faciat efpofta da 
pdicacori lignificati p lo bue* Adun 
que di fit che tutu festino il trìom 
pho della uita chriftiana che cófifte 
nel bene oparctfecondo la uita Apo 
fiolica lignificata p la menfa che era 
ìd foinaidoue cianQ dodid pani} ti 

! « ' , 


"'ntaptunoilmSdo da qfii animi 
li* No ri uergognareanco tu a leguf 
tarla: Accioche di qua tu confeguid 
ia gratia Se fede di chriffo: Se di la fi 
pteniiorilquale ridarà il nofirolal/ 
uarore chriffo Giefu che col padre òe 
fpirito lànto regna i tutti eferoli de 
fecoli p ifinita ferula feculo^ Amé, 
([[Predica Sefia DclJ’oratione 

ONEC intreni in fandua# 
rium^Dei.)Nd precedente^ 
femióe diiettiffimi noi hab- 
biamo parlato del c3delabro;& defi- 
la mcfa}& deloro triomphi:& hab 
bianui moftio che chi uuole haucre 
il dono della fede/bifogna cheli pre 
pari mediante il credere & l’operare 
Se habbianui detto in che modo s’a 
a&re:Reffa bora nel terzo luogo df 
redeH’oratione.Ilche confiderando 
io uiddi uno huomo Se fene donne 
che lo circondomo come bene dice 
Efaia.(Etapprdiendét feptenj mu- 
lieres uirum unum in die illa diceti 
tes:panemnofitum commedemus 
& ueff imenris nofiris operiemur:ra 
tummodoinuocetur nomen tuum 
fupernostAuferopprobrilj noftifi) 
Col? ho io ueduto fette donne ap» 
ptedereuno huomo*Et pregauanfo 
dicendo* Noi mangeremo il pane* 
nofiro.Et coprirenci de nofiri uefti*^ 
menti.Et fopra tutto lo pregauano 
dicédo*Sia inuocato il nome tuo lo 
pta di noi.Tt)gli uia il noftro oppio 
brio &c»Q.uefto huomo e Chriffo. 
Alquale ^fte dóne (accedo oiarione/ 
filmo benedette da Itji*Etrcco epa^ 
rena che I ’ufciffino tutte bé ueftite Se * 
come fpofe del thalamo dello fpofo 
lorotcQuna corona mdiancedi fette 
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razzi fopn il eapodiciafcfia. Ecuid 
di cK IcuTciauio in cena leucfte uec 
chic Se pigliauano le nuouc. Et fubi< 
co ueddi che il uelo del tempio che 
diuidc Tanta Se faOa fandoi^ fi fpez 
zo(a fummo deotfum)9cappar 
fono in fanfta faiiAoium cofe mira 
bili.'lequaliadeflb non uoglio dire 
per non perdere tempo* Mi bifogna 
Dre ame come la donna della quale 
Vfcritto«(Mandfuatiiintad fortiat 
Si digiri eius apprehendetfit fufinn) 
La rocca e 1 huomorla parte fupiore 
della rocca erinrelletto.La lana o uc 
co il lino fignibca U grana Si la feien 
za delle fcritture facre* Bifogna adfi 
que apoco apoco fìlare:& tirare del^ 
le fentture facre colle dita ddla ca.> 
lira di Dio Sedei prollìmo:&conlo 
fpuro del iàpore diuino*Bifogna an 
chora tirare dalla finiftra uerfo la de 
ftra cioè efpotre le fcrittnre faae t Si 
predicarle per l’honore di Dio 8cp 
le cofe eteme:& non per le cofe rem 
porali:& ragunare & empiere il flifo 
cioè il cuore nofiro delle fcritture fa 
ae.Dipoi bifogna eftendere apoco 
apoco & ordire la tela per fare le ue^ 
He che ui poffiate coprire: Se non ui 
moriate di fieddo : come di Torto 
feguira.cNon timebit domui Tue a 
irigoribus niuis: omnes enim do^ 
mefiici eius ueftiri funrduplidbus,) 
Cioè non temerà la cafa Tua il fred-' 
do:peicheli domefiici Tua fono ue^ 
ftiri di doppia uefte: cioè della cari^ 
radi Dio Si del proffimo , Venite* 
adunque diletciffimi t Se farciamo 
orationeinfiemecóquefte fette d6 
ne accioche in noi s’adempia l’orai 
rione dominicalc:perdie fe noi fare 


re otatione per noi & per tutti epe» 
catorir s'adempiera tutta in noùPet 
che prima làra fantificato il nome 
di Dio in noi«Et fecondo uerra il re 
gno Tuo da noi canto defidetaro SI 
bramato»Terrio fan adépiuta la uo 
lonta Tua da noi di qua p grada : Si 
poi perfettaméte in patria p giorra» 
Meritereno. Quarto d’eifete cibati 
delle fcritture facre Se del Tanto facra 
méto.Quiro pdoniUo a ciafeuno le 
ingiurie riceuute,ci pdonera idioli 
noilri peccad.Non ci lafcera rouina 
ce nelle tentarionirSc finalmente ci li 
becera da ogni male* 
|[|L’orarionediqucfte donne tutta 
tendeua a quello, che fopra di loro 
fuife inuocato il nome del fignore: 
p tanto nota che tutti li nomi diuini 
fi tifoluano in due fperie di nomirp 
che/o efono nomi che iportano po< 
tétia/o nero nomi che iportano pie» 
ta Se mifericordia:ondediceDÙiid 
(LocutuséDcustDuo hre audiui.) 
EtchecofaDauid:’(qapoteftas dd 
eft: )Ecco la potenda» Alla quale fi ce 
ducono una parte de nomi diuini» 
(Et dbi Dne mifericordia*) Ecco la 
pieta*Alla^leturd gli altri nomi di 
uini fi reducono*Tutti adnque i no 
mi diuini di dioyilcuni alla potéza/ 
alcuni alla pierà fi reduc^o.Ma pche 
glie fcritro.cOleum effiifum nomé 
tuum.)Il nome tuo fi c eHufo come 
olio.Bifogna cófiderare che la fapié 
za di DiOjda principio efiufe il no/ 
me della potefta,nel nome della pie 
cà*Er come/ila aitdire.Madonna fa« 
pienza chiamo una uolra Madon- 
na potenza a cafa della Piera & mi 
fericordia^che la ccnaffi con lei * B< 
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dfrndo Vfluit;! qohiiidifl'e madon/ 
fapiéza:a madóna potmsa: tu fe 
piigiona.Ec nc bifogna fare cioche 
uuolc madóna miferìcordia. Et che 
uuoJc madonna miibicordia { che 
tu crei iJ mondo/perche lei uuoJe dif 
fondete la Tua bontauccio che non 
folamente noitma anchoia altri par 
ticipino la noftta bonta.Accoiifenri 
finalmeiue madoniu potenza & fe^ 
cc J’uniuetfita delle aearuret nella 
magnitudine delle quali fi moffaa 
la potenza: neirordine mirabile la 
fapienza. Et nella pafettione loro: 
labontadiDio*lphilorophi adun< 
que Empiti grandi ingeg^: eleuan: 
^ gliocchi a cóliderare quella mac 
china mondiolcrirguardoiono fo# 
lo la potenza 6i fapienza di dio:ma 
non cognobbonola pieta'& bontà 
di Dio « IntrodulTeno adunque il 
nome della potenza: lafciando in/ 
dritto il nonurdellaipicta* Ma la fa/ 
pienza di Pio unaltra uolu efÉifè il 
Oomedeli!l pierà : quando dette la 
legge a Moyifei& quando fece ùnte 
Coremtrabìli:&con mifericordia li 
bcroilpopulohebraico delle fetui/ 
tudi Phaiaone* Ma perche il popuì 
lo di Dio era di dura remicetiì parti 
la pieta:& rìmafe la potdla: Tetemà 
làpienza adunque uedendo quello: 
unaltra uolra conuito madonna po 
lenza in cafa della mifericordia ^ Et 
cattiuolla & meiTela in ptigionetadi 
K coCt:& tutta la refoluette in pietà» 
Etcofìl'una &laltra:cioelapotéza 
&lapieta:$’infu£nio neluentre dd 
la Vergine maria la fapienza di 

Dio 6i fatta huomo * Et liquefeccfi 


la ^tenza:& infiiimta tutta; appai 
fc in carne: ripofandofi nel gremiq. 
Virgineo» All bora la potenza: có 
me Aria non poteflì niente fi pafce 
ua del latte di maria*Era portata da 
marìatDa Simeone , come fe per le 
non poteflì : & nientedimanco col 
braccio portaua il mondo.Fuggrua 
li Giudei:comefe non'potcffi a un 
cenno anichilladi. Et finalmente in 
croce s ’ eflfufc in terra comeolio: an 
zi coinè acqua come dice DauicL 
(Eflufus fum ficuraqua.)Vennead^ 
dunquela fapienza & nccolfcl'oUo 
di tanta tnifaicordia: Oc infufdo né 
uafnciocne cuori degli Apolloli 
& degli altri difcepoli. Ma che olio 
equeito fe no quello del quale eferit 
to.(Oleum eihifum nomen tuumO 
U nome tuo:dice la fpofa allo fpolb 
nella cidcac come uno olio effiifo, 
Quefto eil nomedi Giefu » Di que 
(lo liquore :& di quedo nome era 
pieno &n Pagolo:fecondo che dice 
il faluatoreCTuifto Giefu. (Vas eie 
dionis eilmilii ifteut portet nome 
meum in gentibas.)Q.neflo olio il 
lumina.'ciba : & fana . Gb Apodoli 
adunque & qudli della prìmitiua 
chiefa cominciotono a edundereil 
nome di Giefii comeolio:per la giu 
dea Oc perle tetre de gentili ♦ Et non 
potcuano gli huomini aiTueti in tan 
té tenebre, rifguardate in tanto lu# 
me.Aucrtiuano gli occhi. Ma final/ 
mente quando ecominciorono agu 
dare quefto oliorpaiue loto molto 
dolce &fuaue:&perofeguita nella 
cantica. (Ideo adulefcentule dilexc 
ninc ic nimif ,)Et tanto parue loto 
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doIceSe roane qoefto* òlio-, che gli' 
huomini'concuano come pazzi a 
qudlo olio.Adiroffì il diauoIo,Adi 
folli il mondo«Lafìnagoga freme/ 
tia.Comincioauolerefpezzare que 
Ri uafupche l'olio idaffì male* Mot 
ci di quefti uafi ne furono fpezzarf*' 
Ma per quello l’olio non andò male 
che mediare la fbtrione de ualì,piu 
fi difiundeua & piu correuano glf 
buomini quanti piu martyri fi.face^ 
uano.l principi Romanità Redd»' 
le tene : & prefetri delle piouincie, 
minacdauao liuafì.Li fcribi St pha^ 
rilèi li adirornofir comandorno che 
nonparlarfinopiuinquefto nome» 
(Precipicdo ^cq>imus uobis ut nò 
lo^remini amplius iifto noie& ec 
K repleftis Hienifalem doArìna ue/ 
lira.) Voi hauete, dicono ripieno 
Gietuiàlem di quella uoftra doari' 
na del nome di Gicfu»Nun uoleua^ 
no adunche ches'dfiindeffi quèfto> 
olio*Ma gli Apolloli 8i gli altriua/ 
fi fortilfimi & iblidiflimi gridaua^ 
no con grande uoce & foite.(In no, 
mine lefu omnc genu fleAatur,cele, 
Rium^rerrcftrìum,& infemonira») 
Erlìn^inente eglino efiufono quo* 
fio olio per tutto il mondo. Et em^ 

g leronoetiandioliuafide prindpi» 
t la podefta nella quale cfigloriaua 
no^conuerrirono in pietà. Bt diuen^ 
corono li principi romani & gli al' 
tri Re t & gli huomini fimilmente 
' dotti & grandijVafi d'olio i per che. 
doue prima eglierano crudeli uet' 
foli chfiRiani : quefto nome lanto 
diGierutqueRoolioeffiifone cuoci 
locptgUadolcj & fccdi pii 6t mao: 


fuetit& quietolfi il mondo & fiumi) 
Iloffi a Chriilo & al Tuo Tanto nome.' 
Cominciomo a portare tira reueté< 
za che il chtiftiano Impetadorenoti' 
può &te che non chini il capo : fen' 
tendo ricordare il nome di Giefu.'' 
Vieni/uieni adunque/o infidelehucv 
mo/o chriftiano fenza Chriilo t che- 
cachi fegni 8c miracoli . Ecco: ecco- 
l’altro triompho*Ecco il carro tri5«' 
phale ndquale radia il nomedi Gie' 
ro*Qrale impaadore. Q^ale R.e Se' 
principe ddla can ha potuto mal 
il nome Tuo tanto glorincare/che gli 
huomini l’amaffmo t &pa taleno'^ 
me patilfino tanti matòtiìTGhi ha> 
mai udito cale cofelSeguita addquc' 
quello reno triompho: ilquale ha Op 
girato tutto il mondo* i 
CJNOTAanchota che il nomefi' 
può confiderare in quaRro modi.’ 
PRIMO quantum ad rem. SECun- 
do in maire; TErciot uóce. Q,Var 
tó i fcripio.Primo quàrd ad ré, fignii 
fica que) che eglihabbia«^>aàro nef- 
mondo * La fuRanria del nome d{’ 
Giefu(quanco alla Tua fignificari5e)' 
e nunifello in parte quello che di To 
pra e dato* Perche Giefu uuol dire 
faluatore/& lui ha fahuro Si recreato' 
il mondo pa Tua pioa & mifaicoc 
dia che prima con la porentia lo ha 
uea creato. Saondo quel che babbi 
opaato quello nome nella méte de* 
gli huomini e ànchora manifeRoz’ 
perche egli ha illuminato le menrf 
degli huomini delle cofe diuine,del 
It^ofe morali:& di rune le cofe chò 
appartengono alia uera Si beataui- 
ca«Pfeca;cabalàaaK> quelle da pec 
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halle dbate 9c dulcotarc in ra 
Ir modoiche quando cu fd pregato 
rpa lo nome di Giefii, enon e ingiù 
aia fi grande dir tu non pndonalfìc 
« almeno tu ti fentirefti dentro miri 
gare.QuIdo ruimruno poucrrllo 
•a te & domandati la limofina per lo 
nome di Girfu/tu non ti puoi nr fai 
córenerr di no gliela dare.Tritio in 
uoce:^to anrhora efìa flato efficace 
i uocc'c manifeftotfetu cdfideri i p 
dicatori fanti quante cofe egli hino 
£uto in'uirtu dJ quello nomejn que 
do nome ebarezzauano t & faceua 
no miracoli . Onde una uolra gli 
Apoftolitomoronoal faluatore tur 
li allegri dieendo. ( Magifter edam 
in nomine tuo demonia fidiiidun 
fur nobf$.) Macftro nella innocacio 
«e del tuo nome li demonii fì parto 
moda cotpidelli cbfeiri»Et molti 
«iddi del pudido diranno. (Non 
ne in nomine tuo prophetauimus^ 
demonia ciedmus: & uirtute» mul 
aas'fccimusf)Quanti etiadio mira 
.coli faccuano^i Apofloli inuocan 
jdo jl nome di Giefù { dopo Taduen 
PO del fpihtoiànto« Leggi gliatd de 
gli Apofloli 6c uedralo apenamen 
ce.Onde andando fan Piero & San 
Gfouanni alrempio:era quiuiuno 
zoppo dalla natiuita : che ftaua al 
b porta del tempio per hauCTcb li 
inofina da quelli cheintiauano.Ec 
pedendo fan Piero flt San Giouan 
Oi entrare: fi raccomando alloro» 
Ailliora dUTe allui San Piero» Ar/ 
gentum Si aunim n5 eft mihitqtiod 
awitem babeoi hoc ribi do «In no 
BùneOomimnofidiefuciuifti far 


ge Se ambDla.)Et fubito hebbe rida 
re perfertamente.Ptcterea tu hai nd 
medefìmo libro de gliatti de gli 
Apofloli di quello partitico /Enea 
dùamatoilqualeucdédofan Piero 
meflb da compaffione gli difTes 
(Enea fanet te dominus nofler lefus 
Chrifhjs.)fàn Pagolo etiandio mol 
ti miracoli fece in quello nome di 
Gicfut& coli tutti li fanti , die fecio 
no miracoli:inuocauano il nome df 
Giefu.Q.uarro in fcrìpto . Pretcrea 
uale quello nome in fcritto.Onde re 
fètifee San Grc^rio nd dialogo 
di quel fanto uelcouo Sauino : che 
effendoU refetito che il fiume chi» 
maro Pado era ufeito ddletto fuo; 
Se hauea occupato le rene ddia chie 
latmoiroacompafTioneddli poue 
relli che finutriuane ddl'entratcdi 
quelle tetre : chiamo il luo diaco-« 
DO Si dilTe* Va al Pado Se di :5a 
nino vefcouo ti comanda nel no 
me di Giefu Chriflo che ra ti pai 
ta d^c tene della chieb t Se ritoe 
ni al tuo aiuto & letto . Il diacono 
fc ne fece beffe perche non crede' 
ua»Subito Sauinochiamounono- 
taio Se difle : che detralTe qudlo 
che comldalre.Sauino uefeouo b 
uno comandamento al Pado; che 
nd nome di Giefu Cliriflo rìtor# 
ni al fuo letto : Scriuilo dice in una 
carta Se gettala nelTacqua * Et co 
fi fece il notaio t che non uolfe ef# 
fere tanto fauiotqumroqudlo dia 
conotmafere fempliceméte l’obe^ 
dienza:& il fiume lene tomo al prò 
prto alueo*Sichevedicheeril ferie.- 
to.qqcfto some ha gran uirtutOato 
D iiii 
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dìc maggiore Virtù hàbbi ^uaii* 
do e fifTo nel cuore 6c odia moire 
del vero chiifltiano. Anzi fe'l chriftia^ 
no non l'ha in mentc/poco /o/ nicn^ 
teli giouera fcritto* Santo Ignario 
l'hauca fcritto nel cuore in tale mo^ 
do/che moine che era tormentato/ 
non reRaua d'inuocare il nome di 
Giefu : (quia ex abundantia cordis 

05 loquitur)onde quelli che lo mat' 
cyrizzauano/gli cauorono^il cuore, 

6 veddonui fcritto a lettore d’oro i4 
nome di Gtefu.Ma tu mi domande 
lai. Ache propoiìro frate fi 15go fcT' 
mone del nome di Giefui Sta audi^ 
le^uedraichcfaraa ppofito bene. 
|[]Ma nota prima vn punto/che coli 
come Dio intende fon za difeorfo/ 
(Perche lui intédecon uno femplice 
ir vnico atto ogni cofa)Et cofi i bea 
ti intendono fenza difeorfo / ma no 
per uno arto come Diomia baila cb 
glintendono fenza difeorfo/Cofì an 
chora bifogna che quello nome fia 
da noi concepuro no mediante il di 
feorfo naturale della ragione : ma p 
lo hinie fopta naturale: che d moftri 
la benignità di Dio in quello nome 
cioè la diuinira & l'hiimanita : la 
pa(rione& la cari» del nollro fignb 
re Giefu Chrillo uerfo di nohA que> 
Ilo modo ci bifogna dilettiffimi co 
ciperlo neirintelletto no(lro:Sr non 
per quelli belli difcoifi come fanno 
hoggii noilritheologijChe in queb 
lo modo che lo concipeno : in quel» 
Io modo ne parlano Se fcriuono : & 
colloro piu predo l’intendono che 
lofentinoSc gudino dentro alla me 
ce: &comebto rintendonó^cdri 


relfundanò 4 ^ialrrit& iioà &hfiD 
fiotto. Bifogna condperlo dico Oc 
parlarne per lume fopranaturale.Et 
in quedo modo ediifo quedo olio in 
noi di quefto Cinto nome /fii fhittoc 
& opera la làlutenodra : perche co^ 
me dice San Piero negli atti degli 
ApodolicNon eli aliud nomenlùb 
celo datum hominibus : in quo op» 
p orteat nos làluos fieri) » Et po ritoc 
nando al propofiio: dico che fc noi 
Vogliamo hauer fede :che 'e dono 
di Diorokra quelle due cofe che hab 
biamo detto di fopra : bifora pi# 
gliarelatecza cófa & qnedael'ora» 
tione:(opportetorare):Ma che hab» 
biamo noi a orate Si a domandare^ 
Niente altrotfe non quello diedcfr 
mandorono quelle fette donne: che 
pigliorono quell’huomo t va adun» 
quea^rifto.Cluello e quello huo 
mo:piglialo ^ abbracdalo Se con# 
uertiti allui Si di.cPANEM noftrum 
comedemus:) Cioè noi vogliamo 
anchora noi mangiare il pane no» 
llfotcioe dare opera alle fcritmrefa/ 
ere . Noi vogliamo lafciare 1 libri 
gentili & le curiofita depoeri:&non 
nogliamopiu tanti philofophi.Vo/ 
eliamb confetfare i peccati notiti» 
Vogliamo anchora mangiarcil pa« 
he de tàcramenci , Si communicard 
l^db&deaotamente,5r giubilare 
neglihymnJ Si filimi del fignorev 
Vogliamo lafciare tutte le vanita 
del mondo .(ET VEllimentif nc^ 
dris operiemut ;) Gioe vogliiinò 
horamai lafciare i uifil Si vedfrei de 

È lihabid dellevijtuilkteno cadi : It» 
ecalT: giultì « Réllirueteno la roba 
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d'ahrì:vjacfma da qui inhanzi drl 
nofho^ no di quello dilcri. Ht oror 
tcnd delle btx>ne opere Si delle faiv 
re ceilimonie della chiefa tuajMa 
ftecoleii5dba(lanò«(Q,uia exope 
Tibiis/eginoqn.iudificabiiut omnfs 
raro coram ce) Ergb rantummodo 
inuocetur nomea uum fupernos!). 
Cioè che’Hìa fopri di noi ifuTo cioè 
fopra i’inrelletro noftro mediante il 
lume (opta naturale*' Et fa òrariotK 
anchora per tutta la chielà : perdir 
horarlla'ir piena ài cerimonlet& p& 
IO rirìtroniliiuta in grandeoppco 
brìo» Adunque fà ontionc fic di :(Aù 
fa opptpbtium noftnim ) Impero 
che non hauendo d nome tuo nel 
cuuretlìamo derilì dal diauolo feto 
do che eferitto i»( Videiunt ^am ho^ 
iles,dt daifeiurìtùbòata eiu5»)Q.uÌ 
dotiioftri triimin ci oeggatx>.vaaii 
dd nometuoteiì fanno beffe’ di luó 
tc ienoftee ccrìrìioinie Si fdk;< ^^go 
camummodo inuocetur noknen tud 
fupet nos)Faita f osacìouafoprauen 
nc un grande lume- pa l’i m[^ritio-> 
ne ddle rìnni di Chrifto: fbpta il ca 
po di quelle (ctK donna( Quia om 
nedammoptirìiumt&omne dond 
pcrfettumltiefurrum eff^defeendens 
a patte kiiranumr)ogm bene&ogni 
dono dice taiiene di (opra da Djo: 
'mediante GieTu Chrifto : il quale le 
mediatore tra Dio Si glihuomini:& 
tutte le gratie uengano mediante à 
meriti di quella fantifTimi Immani* 
la di GidTù Chrifto. EclUbito che le 
fiuQilo tfnefte 'donne edaudire da 
Qirifto:vfciionod'ogni focdct&la 
fcidmDokipog^tewxchict & uefti* 


• ronfi di fplendorerporche etafeuna 
Anima che riccue in fe qucfto olio: 
■ quefta grajtia.quefto lume dubito la 
•Icia l’huomo.vecchio.» Si ueftita dj 
Duoua lubetefcie Si apparifee mon* 
da ne) conlpetro di Dio» Haucuano 
cfuefte ddne in capo una corona di 
fitte razzia Quelli fono i fette doni 
dello fpicitofantotche riccuono ql* 
lichelafcianoi peccati c>:cóuerrom 
fi a Chriftotperche chi fi conume ve 
jamened a Chrifto gii edato prima 
ài dono deirinrellerto che li da co> 
gnitione delle cofe diuine , Si del 
nchumano^aftai piu diftintameme 
Si piu perfetramccc:& per altro niez 
So,die non hebbono li philofophi» 
Poi non gli bafta quello che gliaQ* 
dono delia Sapiczat perche glialTa^ 
porailfine;& ha gullo delle cofe di 
tùnetie quali fopra natucalmentegU 
intende* Donde ne procede poi il 
buonoconfigliotpetche eli cófigtia 
bene nefatrì della coufeienza * Et fe 
pureegliha alleuoltc qualche dub* 
bio delle cofe che egli ha a fatetquc 
fio fpirito del cófiglio rammaefira: 
Tempie, Si fpiralo ,chelut uadaa 
pigliare confitto della tale Si della 
tal co(à*Egiie poi fone Si confiantc 
per d donodelIaFortitudine:& non 
fi piega adogntuento di rribulario 
ne cheTuegga uenire * Ha poi il do<' 
no della Scienza mediante il qnalé 
difeetne bene tra le cofe fpiriraali 
&IetrmpoTali:tra le cofe Àuine£e 
teriene,8c fa la pretiofìta delle cofe 
drtune,&]a udrà ddle terrene « & 
peto pa quefio dotio lafda Si fprez 
zalecofcdi queftQ moBdo. 9 £( ap** 
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Wcfafl a Dìo dièr# ( Omnla ar^ 
binerurftrrcoia,utChrìftum lunl 
1adatn*)Ha di poi il doiK> della pie 
ta,& prima ueilo Dio. Alquale rende 
d^ito honore mediante il culto di' 
uino.Di poi cglie pio al proiTimo: 
|>CTchceIofouuiene i tutti li Tua bifo 
gni fpirituali,corpotali,& tempora^ 
b'.Etpoi in ultimo accio che l'ani^ 
ma non fi parta da Dio^neper le co/ 
Te profpere,ne per l'adunfe : idio gli 
& neiranima dentro una fortezza, 
vna toccalo come dite uoi una nrta 
della,che guarda tutto l'hedifido ffrf 
rituale delTanima noftra,che le bona 
barde del diauolo,del mondo,&dd 
la carne non la fouuettino « Ec^fto è 
fi dono del rimore.Quefta rima for 
fecirtaddlaific mentre che la ihi in 
pienonbifogna hauer paura che il 
tefto della Cina noftra fi perda * Ma 

f ifa la cittadella: cioè quello tanto 
imorerfiamo fpacciati; peto bene 
dice la Tanta fcrittota.cPer timoiem 
Domini recedit omnis a peccato) 
Ma per roppofito^cNifi te eonoV 
nuerisintimoreDri,dto fubuette/ 
Ifur domus ma: ) & in unaltro lato* 
(Fili accedrs ad femitntem Ddjfta 
in rimore) Cioè ila in quella dtta^ 
della :non abandonare quella rocca: 
accio chcranima non lì perda:fubf. 
to adunque che TAnime fono illo^ 
ftrare di qudh' fette razzi: il uelo del 
tempio s’ifpezza,& manifeftoronfi 
a quelle i mifterii diuini. 

VEDENDO adunque il nofho 
Afaphiluelodel tempio fpezzato, 
& li mifterii aperti , rifguardando 
Middellaxca del SignQteTopn tino 


‘monte alto rn ttìtìió dtmt diP 

ta.Et il hgluolo deirhuomo uidde 
•che fedeua fopra il propiciacotio» La 
prima porta di quella citta hauea 
una tDtTC,nclla Ibmmitta della qu» 
Je aa ut» horiolo beUi£fimo , doue 
lì uedeua nitro l'ordine dd ddo 8t 
depianetri i Eraui intonK> grande 
moltitudine dliuomini a uedae u 
lehoriolo:& baloccando intomoa 
quello borici : paifaua il tempd 
die non fene anedenano. Et fòpia 
giunfela none, in modo che collo' 
to il di niente haueuano operato*' 
Vidde Afaph quefta moltitudine 
che baloccaua intorno a quello ha 
riolo*Ecmatauiglioflìddla uanita 
di colloro dicperdeflSno tanto rem 
po a baloccare inioino a quello ho» 
ilolo.£cpa(roiiia all’arca perintett' 
dece 1 mifterii dr ^elb r &hauen 
doueduto molte cofe tra'rabili,eah 
to quello Salmo & difte.(Confite^ 
bimurribi deus & inuocabimns no 
men tuum . Naztabimus mirabilia 
tua) Cloe non fole ti confefl*ercna 
te ringrariereno iniiocando il noi 
metuo : ma anchora natreteno H 
predichereno galeri li beneficM 
tua mirabili • Et difle al Signore*' 
(COnfìremini.)Et predicate agliai* 
tri,acdò che gldiuomini per la loro 
in^titudinenon cafehino ndlema 
ni del mio giudido : perdie.C Cnm 
accepero tempus t ego iuftidas ìvu 
dicabo:)Ràfpofe Afaph . ( Liquefai 
ca di terra te ómnes qui habitanc 
hteat)Etdifleil Signore,non haue» 
te paura* (Ego coniìtmaui colum* 
na^dus:)iohocDalìinuto Jecoloit 
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ni (klla fono li mid Apo^ 

Ìoli& tiipid datii Et diifc Afaph 
io hogia bro predicato; (Ec dìxì ini 
^uis nolire inique agerè: &. delirio 
^enribusnolirc exaltare comu. No 
kteloquiadoafus Dcum iniquità^ 
ieni*Qàia nequeabodmte: ncque 
aboccidéntttnequeadefeiris mon^ 
tibusiquoniam Deui index eftthunc 
kumiHat&hunc exaltat)»Et diiTo« 
^>110 gli huominùPcrcB’ciifirorti ta co 
^^/pcrchecofigridi.Rifpofe Afaph. 
f (Quiaralixin marni Domini uini 
y meri plenus mixto) . Et ecco dalla 
• delira Si dalla linidra b ueggio mol 
' timlniftri.Eiuidichc’lfignoredlirc 
alli miniftri che erano cbtla (iniftra» 
VenitC5& empiae i uoftri calici di> 
nino puiot& circondate queAo m 5 / 
fe,intonio al quale e infinita molti> 
tudine dliuomini Si di donne,Seda 
te bae del calice, dd uino puro a 
^elli che fono dalla delòa & cercai 
fio di permanere quiui.Ec alti mini^ 
fai che erano dalla delira dilTe.Seo 
' - guiratcgli & empiete i calici uo/« 
/ fai d’acqua:& tempaatc con ellà a 
(urti il uino puro/econdo la condii 
(ione di ciafcheduno « Et coli fa fàt/ 
to«Et niente rìmafe del uino puroi 
(Veiuntamea fex eius non eft exi/ 
nanhaoLa fixcia di^cfro uino nd 
coonfumata . Et diflono i miniftri 
che erano dalla defaa al Signorer 
Signore che uuotu fare di quefta 
fcccialRirpofe ti Signote.cBlBenr 
pmnes peccatores terre: )& diifeb/ 
eo. Andate Si date a tutti li peccai 
•ori della rena a boe di quefu fcc^ 
fcdooo^ Maloio nonne 


volciiano béiìé . All’hora li miniTtrf 
che dalla fìniftia, pfono del me 
le& mefcolauano colia feccia:acrio 
che li perori no fentilHiio ramaritu> 
dine delia feccia del uino^che fignifi 
ca laoiédetta & Tira dd fignote fopra 
diloro.Etmaraui^ofn Afaph &dif 
fc r Ff cs mei uiuiaino benc:( Quia 
hoirédfi eft incidere in manus dei ui 
uétis:)Chi può non folo uiua a fe & 
ila utile a fe:ma anchora fìavtile agli 
ahri,cerc 3 doditiiargH al benetChi 
non può tirare gli altri : uiua bene 
perfc.cEgoautemoMa b al quale 
Db ha dato la grana del predicaret 
non folo uiuao bene per merma an 
chora aglialtri quefte cofe( Annuo 
ciabo in feculum t cantabo Deo la 
cobt)Et rifpofe il fignore»Va,aniiun 
ria & b fato reco infino alla confo 
matione del fecolo. ( Et tunc om< 
nia comua peccabnimconfi-ingaiq 
Si cxaltabuntur comua iufii:)Io fpes 
zero diceli comi depeccatoti : cioq 
la potenza & la fuperbia lororflc fa 
tanno esaltati i comi degiufti t che 
bora bno depreffi & humiliati : Se 
ognuno uedra Si intenderà ai di dd 
giudicio s’io fo bene ai catriui Si ma 
leaibuoni.Rallegratofi Afaph ddla 
cif^fta dei figuoretdiiTe.cExiftimai 
ba ut cognofeetéSed hoc labot é an 
te meCdonec intir in fanAuatid Od 
Si mtelligi in nouiifimis eoqtt)adua 
que dilettiffimi attendete: pche noi 
habbiamo a dire gdl cofe/aiuddoci 
peioleuoftre otaùSi fenza le quali 
in quefto mondo non uienc gta 4 
ria alcuna t perche coli ha ordinai 
to il magno db ab etoixuchc cuuo 
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PREDICA SESTA ! 


If rflftr pregato i & airhora. d pro/ 
mette darelc gratie fur l Ma perche 
l'hora e paflata diremo ucramente 
gualche cola deHhoiiolo che era 
collocaro nella prima fronte della 
dctat& cofi faremo fine rifetuando 
il redo aglialtri giorni. I. 

|][^Se uno tale horiolo fulTe nd tno^ 
do:& gli huomini folamenre ùedeff 
(ino ,qucl che apparì fle di fuorat in 
modo che non uedeffino drenroaI<* 
rhoriolotdoc le ruote & gli altri ani 
fidi;non oeditu che efi marauigliaf 
fino.-*Ccrtamére fu Ma Tattefìce che 
fiadrentor&paqudle ruote & per 
quelli contrapcfi opera a uede ogni 
cofa,non Tene marauiglia già luitgli 
huomini adunque ueggendo tanta 
mirabile opera ^ fboradùfpicbetd) 
beno qualcun bene dfere Rato autto 
te di tale opera.Ma chi efUflì^on fa 
prebbono^perorcioe fd fufle gi^e 
o piccolo/'o bianco/ o neiotRicco/o 
poueto/bnono/o catrìuo.Nó fapreb 
bono anchoia pn quefto fé gliauef^ 
fe fatto altre opere piu bdle/ne quale 
fbffino le ruote & quelli pdì drente. 
Mafolamente cognofeerebbono ^1 
che cola di <^1 che apparìlTi di fùora. 
QueRo horiolo'adunque etuno Tu 
niuerfo,del quale fobmente ueggia 
mo alcune cofe eRrinfechc cioè gli 
effetti corporali. Et per qucRi effeni 
d ffoiziamo uenire incognidone 
ddle caufe loro t gli huomini che 
guardano quefto horìolo:& perdan 
ui aftài tempo : fono ipropherì paf^ 
fari:&li moderni chrìRiani in no^ 
me^on in fmicheanendono fola 
mente alle fdetuehumanetft delle 


cofe diulne non fi aStànó^Qadta 
àacndea logica. Quelloltro ftudil 
philofi^ia. Altri fi danno alla me# 
thaphifica.Moltietìandioalla poo^ 
fia& retorica . Sempre ftudiano St 
mai peruengonoa feienza alcuna di 
uerìtxAlcunid^ non pochi ifiRonc^ 
de ddettonfi affai ndla cófiderarióf 
delle crcaturer cognofeete le pro>i 
ptieta ddrherbet& deglianimali.Ell 
gran parte ddla uira loro inuriliocn^ 
te cotìfumano^in fimili ftudii.Glii 
aflrolagianchora Ranno tutto il di 
Stia notte intorno a quefto horìolQ 
Bc contemplano ipianed & li mod 
lòro:& li loro iftuiTi:& u3no coniec 
turando ifirmita,gucrret& careftiai 
& fono tanti infenfati alcuna uolta 
coftoep^che perula de deli 6c de pié 
neti^vo^iono fare giudicio di tutta 
la vira ddl'buomo , mafiime delle 
cofe cheappartengono alliberò at# 
bitrìo. Coftòro fono ucramente ftol 
ti&fuperbi&temeiariirche uoglùi 
no fapere quello, che non fanno gÙ 
Angeli. Et cofi confumanò il rem# 
po in uanotfit pafTa prcfto che enod V 

fe n’aueggono:£t al fine fi ttuouanq 
uaeui di buone opcradoni perche e 
cercano folamente cofe inudli: 8C. 
pafeonfi di filique Se di biande: 
perche ndk fcienzeche gli ftudia^ 
no^n cercanorfe non vanita Se pS 
pa : vogliano eflere ftimad dotd : 
pero non ftudiamfe non argude 
AriRotiliceSt Platcaiiee .Ladiuù 
na faictura no la degnano: Se edam 
inoftrì theologi m^emirbafta lO' 
ro muouete qualche fotdlitaSe que 
Rione ddb predeftinadoue 4iuiua) 
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della ORATIONE XX'Xl 


della trinità ddle pctfoncrddle rcla- 
tioni.'delle difficulu dei facramento 
tc cofi inforcano & cófbndano i cet' 
udii deglihuomini & fanno loro per 
dere mezza la fede. Gliaitri andiora 
che nò fono dotti, vanno dieooaiì' 
tniliqueftioni&allefauole/& confa 
mini il tépOfin modo che pare neri ' 
Écato quel detto deH’ApoftoloCErit 
mìm tépus c6 lana doctrinam non 
À]bftinebunt:fed ad Tua deiìdcria eoa 
Ceiuabunt fibi magiftros piurìentes 
auribu5:& a veritare auditfi auenét:) 
Colloro fccófìderaffìno la pretiofìca 
deltépo&che cpaOa&nó ritorna: 
hó (larebbono & non merrerebbono 
dito tempo in quelle feienze humane 
che ci danno poco lume & poca feie 
sa &cognitione.Ondc dilTe uipo phi 
lofophoCq» maior pars cord que icù* 
ttiusteft minima paia eotum que ne^ 
fcimus:)& quelaltio philofophomé 
tre che emoriua diceua che fi patti/ 
ua del modo apunto quado ecomin 
daua a imparare:^ pao Salomone 
fapientiffimoneirecclefiafte rofi c6/ 
dude al’ultimo capitoio:(Finé loqué 
di omnes pariter audiamus.Deum d 
Ine St mandata ehis obfetua: hoc eft 
òmnis homo)Dice : miti doniamo 
vdire ugualmente i piccoli 8i i gran^ 
di/huomini & ddnetriccfaj & pouerì: 
dotti & ignoranti : perche a ognujio 
toccali chccofa habbiamoaudirtt 
il fine dd parlarr/cioc il fine di tutte 
le faenze : & qoalcrW che tema Dio 
di timore fìliale,medi^e il ^le l’huo 
mo s’ailiene dal peccaro,nó per pau 
ra,ne per eflere prillato della hetedi/ 
la patema principalmcte/tm p amo 
letSecondo/che tu ofioui i fui comi 


damenriipero dice,(& midata eiu$ 
obfenu):a quello e fitto rbuomo^a 
quello eordinato:& pero dice(hoc c 
omnis homo)o/ uao quello e mtto 
l’huomo/cioe il perfetto huomorper 
che tomm StperfeClum fono una me 
dcììma coùtSc quelle due parti della 
giu(litia,fanno perfetto l’huomo nel 
Ic^^imnNon t’immergete adunque 
tanto in quelle feienze humane ; ma 
temi idio : & olTeiua li fuoi comam 
damentimedi quanto fafiaricorono 
i philofophi incognofccre Dio . Et 
dato che cognofceffmo la caufa pri/ 
ma auttrice di quello mondo/nó di^ 
manco non cognobbono di quanta 
virtu,& bellezza,& bonta,ella fi fu& 
fe:& peto non cognofeendo quello^ 
eiratono(&: euanuetuntin cogitatio/ 
rribus fuis)immo non hanno faputo 
le proprie caufe delle cole aeatejpet 
che fono occulte/ come leruotc del/ 
l'horiolo. Et po io vi cóforto fratres 
mei/anhdaf & afpitatealle cofe mag 
giori & migliori & piu vtilitglie ue/ 
IO diela feienza ebuona/ma glie 
migliore la gfa:(Q,ucrite ergo Do/ 
miuum dum inueniii potdtlnuoci 
te eum dum prope ell:)hora e tem/ 
po a cercare il lignote: ét d'hauere la 
grafia fua mentre che la fi può acqui 
flare.lnuocateilfignore mentre Àe 
glie prcflorpcTche c urna tempo , 8t 
quello eil tempo ddla mortetche al 
l'hota non Io potreno cofi facilmen 
ce trouare . Diamoci al ben operare! 
Oc allo Audio delle làcre fcritturetche 
dnfegnano trouare il fignotemó Aia 
mo tanto tnronK) a queAo horiolo 
che la notte ci fopraucngha fenza ha 
uec &tta alcuna biK>na operatìonc! 
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pftchf cotne r^guita Salomone nel 
recrlcfiafte dopolefopradetrr paro 
le Imediare.Cunda que fhint : addu 
cetDeus in iudicium prò omni erra 
to fine bonum fine malum Ht òc ce^ 
tera.Amen, 

fT PREDICA settima DEL 
BEN VIVERE* 

D ONEC INTREM in fan 
niarium Oei.EtintelIigam, 
&c*Diletriffìmiin Ctuifto 
gieUi habbiamo detro di fo 
pra come lurra la difiìcuira della q 
hione d’Alàph depcndeua dallato 
g;nirione del fine dcH'huomo / & che 
cbifognaua rognofcere il fine del# 
rhuomo/& fcDio ^medianre la fua 
prouidenza,dirizza glihuomini al fi 
ne loro» Dicemmo Secódo che la co 
gnitione delfine humano perfetta# 
mente non e di qua/ma neH'alrra vù 
raralla quale pero non fi poteuaper' 
tienirc pauia humana0cnaturale/on 
dedicemmo cheebifognaua illume 
fopranaturale della fede»Et perche la 
£rde r dono di dio & per noftre for» 
ze noilo poffiamo haueret quantun^ 
ue per ^ria di Dio a quello ci pofi 
amo preparare: pero a riceuere^e# 
fto dono dicemmo che erano tre te< 
cnediirii Primo sforzarli di credere: 
Secondo opcrare.Terrio orare.Sigtri 
ficari parrecofe che erano infama: 
pa Io candelabrotper la menfa tirata 
da quelli tre animali : & per l’altare 
del thimiama* Erulrimatamérchab 
bian detto del terzo triompho.Etp 
che noi non iàpauamo quello ci ha# 
ueffimo a orare:mcttemo in campo 
Efàia che cd'infegno quando dice di 
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quelle fette donne che prefono vnd 
huomo:& difTonglicpanem nofirum 
comedemus &c.^ difotroiCtantum 
modoinuoceturnomen tuumfupef 
nos:)Doue dichiarammo della vir^ 
tu & efficacia del nome di Giefutpei 
la qual cofa edotti & inftrutti da que 
ile fette donne : infieme con Afapht 
ringrariammo Dio dicendo( Confi» 
tcbimur tibi Deus confìrebimur &in 
uocabimus:)Doue in ultimo dicetn 
mo fopra qucU'ucrfetto t ( & omnia 
comua peccatotum confringam : fiC 
exairabuntur cornea Iufti)Che il Si 
gnorc rifpondeua ad Afaph che nrlli 
^ nouifilmi del giudiciomirri interi 
deranno fe Dio fa bene ai mali ^ Si 
male ai buonùEt quando non hauef 
fimo altra cognitione Se cenezza di 
qucftorbaftaua , Et che no ci dobbia 
mo Ihllare il ceruelk> & confumare 
tutto il tempo noftro in quelle vane 
feienze che non ci poflàno dare nero 
lume:ne ueta daerminatione della 
queftionetma piu pretto trafferitei aj 
lo ttudio della faaa fcrittura.C^ctto 
c quanto nelle due precedenti lc^o< 
ni hauemo detto* ^ 

Q^Poi che noi habbiamo moftrata 
che tutta la difficulta della queftione 
depende dalla cognitione del linei 
bora uogliamo mottrare che etiidio 
depende dalla cognirione del mez^ 
zo^per il quale fi perni enc al fine:pet 
chechicognofcieilfine dell'huma# 
na uita^St il mezzo fuo ; facilmente 
può uedere fc Dio fa bene a giufti^flc 
maleaglimpii.Confiderando queir 
lecofejper le quali Dio conduce | 
fuoi eletti al lìne*Q,uale e adunque i) 


.'a 


« 


► 



ì 


% 


DEL MN VIVERE: 


mrizo effe P«duce gllhuomini aJ fi 
-ne/nó c akro che il ben uiuere : Scio 
•vi domando adunque fé uoi uolere 
«ihiere bene:tntri rirpondercrc uoglia 
mo . Et io ul domando poi : làpetc 
tioichecofa e uiuer bene { bifora 
<he uoi diciate di fi : akrimend uoi 
harcfti rirpoilo di uoler quello che 
tioi non làpete»Be, che cofa e quello 
uiuer bene uoi tifponderetedieu^ 
ver bene e far bene* Ma ditemi un 
f>oco,feio ui domando t che colà e 
fiuomot& uoi mi rifpondiate : che 
'glie fuHanriamon ui poflì io imme^ 
diate opporre flc dire,che anche la ter 
ra e fu^uia :& l’acqua e fuftantia : 
■^adunque l’huomo e acqua : & terra^ 
&fimilicofel donde ne feguiu che 
voi non habbiare bene & compiuta^ 
•mente difiìnito rhuomo*Ma uoi fu^ 
4>ito rifponderete che non efuftan/ 
tfa folamentetma e fuftanria animai 
«ta«Be,airhoraiofaiola confequen^ 
■lia & diio:adunque l’huomo earbo 
-re o una pianta * Voi oggiugnerete: 
’-che glie fuftantia animata fenfibile; 
•ftk>diro:adunque feguita che efia 
Vn cauallo : un bue o qualche alno 
«animale. Voi direte che glie rationa' 
«fetohall’hora io intédero perfetta^ 
■mente che colà e huomo • Ne mai 
'mi farei quietato: infino a tanto che 
•io non haueife intefo l’ultima diflfe^ 
-renza rarionale;perche per quella dif 
ierenza fola e differente dalle bcftic. 
«A uokre adunque darmi perfetta co 
■gnlrione che cofa e huomo, bifognà 
«dìreche glie:fullantia:animata:fai^ 
fibile:rationale*Co(ì didamo del bc 
uiuere^che mon efolamemc il fai be 


xxxir 

ne. Vuoi tu uedere che Io dico il ueSi 
rof II fignore dice.C Qui ’uult uenira 
poli me:abnegCT fcmetipfum& tol/ 
lat crucem fuam &fequatur me:)pet 
le quali parole fi manifella quale e la 
uera diftinidonedcl ben uiueretper 
chefeguirar Chrìfto c uiuer bene 3C 
far bene .Ma quefto non bafutper 
chefeguitar Chrifio non fulo e Eie 
bene ^ ma etiandio annegare feme.» 
deGmo t Si pigliare la croce fua ogni 
di.Qmfi che uoglia dire che(be^ 
ncuiucreteftbenc facerefic mala pa 
ti : Si fic peifeuerare ufque in 
nem t) Ma emi pace che nelTun uo« 
glia fe non la prima parte della difi 
hnitione . QHello parie male, noti 
piace; non Tuona bene aglihuomi 
ni malTime congiugnendo col bed 
■uiuere » Ma dimmi Signore : pecA 
chi hai tu congiunto li mali a buo^' 
ni,&1i beni alli cattiui f Se aduli» 
que bene uiuere e far bene Si pa> 
tir male t ( Cum conrtariomin mn 
contrarie diffìniriones)ySeguica che 
uiunnulet'e far male Si hauer bc 
ne , almanco fecondo il deftderio* 
Cioè hauae di qua de beni corpo 
rali Si temporali t Panni adunque 
Signore che nel diffinire il ben ui 
uere,m congiunga i n\ali alli buo 
ni * Se tu hauelTi detto t uiuere be 
necfarbeneSc hauer bene di qua* 
Cioè hauer fanita t elTere honora» 
to& laudato da glihuomini: hauer 
delie degnita& potale appaeretli 
milmence dadi aOi piaceri del fenfot 
hauae &defid^care danari Si pioi&f 
lìói«Se tu hau^ lignote difiìnito il 
bé uiuaca ^(lo modo,oh ognuno d 
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fr^tercbbfttuIiaKfti di moiri ami/ 
cilMa pctdic tu n5 hai uoluto difHni 
re il ben viucre a queflo modo:bcnc 
fpdToriliaia fu l’imparimza huma 
na & dicc.(Vfque quo Domine cla^ 
mabo &nó rxaudicsfvodferabor ad 
te vim pariens & nd faluabisfQwrc 
oftendifti mihi iniquiratmi óH^O/ 
ronfvjderepredam& iniuftidScon 
tra mef Quare rrfpicis cótemptores 
Si tacca cóculcare ipio iuftiorc fr ! Et 
£iries hominis quafi pifers maris & 
quafi reprilia non habentia ducem:) 
Vedi che iniìno ad Abacuch prophe 
ta, il quale anche^a Tuo tempo vede 
uatcheli giufti di quaterano tribula' 
ti 4 >areua ftrano hauetea patire^ pa 
renagli allui chela ragidevoleiTe che 
féneiTunohaueuaad hauer male di 
qua: che gli hauefle a toccare ai catti# 
ui & no ai buoni:che£inno bene* Et 
pero infutgeua Timparienza huma/ 
na contro a dio:& mormoraua di la 
mcnrauafi con Dio:& dicetia Signo 
re iniìno a quSto ho io a gridare iop/ 
porrandoviolenza iniìemecolli tuoi 
amid^da catriui:&n5 mi eflaudirai^ 
perche m’hai tu moftro l’iniquira de 
cartiui eflere in delirie:& la ètica de 

g iufti eflfei cóculcatatquafì dicatque 
o douerrebbe efler tutto l'oppolìto: 
Mao Abacuch o impatienza huma 
na:tu no inrendi anchora il coniìglio 
di Dioiidio vuol coft:&a re ndafpet 
ta giudicare Dio «Veduto adunque 
ehe la determinarione di quefta que/ 
ftione n5 fi potea hauere per uia na^ 
nualetpercheebifognaua cognofee/ 
reilhnedeirhuomo cheefopra na/ 
turale;& eriandio il mezzo da petue 
nirea quello che c il ben uiuciefimil 


mente fopia naturale* Reftad fioiS- 
a determinare la queftione : la quale 
determinarione habbiamo a pigli»» 
te dal’larca che Afaph vidde nd ùau 
iuario:& confeiTa no la potere inten 
dete fé prima no entra nd fantuatio 
a contemplate quelle cofeche uifo/ 
nothabbiamone dette alcunercome 
e del canddabto,ddla menfa,& de# 
raltare:didamo bora ddrarca. 
CtJNELl’exodoal uigeiìmo quinto 
capitolo habbiamo,che il iìgnore co 
mando a Moyfe che fàceiTe un’ar/ 
ca di legni di fcthim:che erano bian 
chi,leggieri,& imputre&tribili^N on 
intarlauano^ nó inftacidauano nd 
racqua:anzi piu fi confolidauanotla 
longhezza di quefta arca era due cu> 
biti èi mezzeria larghezza un cubito 
6c mezzotralcezza fìmilmenteun cu 
biro & mezzo.'hauea a edere deaura 
ca dentro Si di fùota^chjn’oro fìnilB# 
moifopra larca intorno era vna coro 
na d’oto:& quattro circuii d’oro era/ 
no ne quattro angulid'eifa arca:duè 
dauno lato Bi dua dall’altro . Per que 
fti quattro ararli o anelli come dite 
voi^metteuano certi baftoni di le 
gno di fethim^ erano deauiati t co 
quali fi portaua rarea.Ec quelli ballo 
ni doueuano Tempre Rare in que cùr 
culi:ne fi poreuano mai cauare di <}1 
lidrculirfenóaccadeua raccódarli* 
In quell’arca erano tre cofe: le tauole 
ddla legge fcrirte col dito di Dio ria 
Manna:della quale cibo Dìo il popo 
lo nd deferto quaranta annt:& la vie 
ga di Aronifopta quefta arca Cra tip 
pitiatoiio*RaÙ3iSalomone& glial 
tri hebrei dicono che quello propiria 
torio età il coperchio deirarcatfì pa 
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die ndlafcrfttnni non fi fà mentio^ 
oc d’alno copchio che s'haueffi l’ar 
caifi anchora perche era della mede 
fima longhezza 8i larghezza che aa. 
l’arca.Altri dicono che non era il co 
perchio deirarca:ma era una tauola' 
d'oio/eleuata fopra l'arca/& foftenta 
la da dua cherubini che eijo/da dua* 
canti deiracca/& eia quafi/adir cofi/ 
il fedite di Dio / Bt il coperchio poi 
dell'alca era quali lo fcaMlo di quel 
la fiede/econdo che accéna Dauidt 
(Qm fedes fuper cheiubin &c.) cioè 
lopirad propitiatorìo foftentato da 
cffi cheiubiiii.Ma non bifogna mol 
lo dirpcBarechca quefto.Fuifecome 
fiuoleffirrbaftadie.ri domandaua 
[ropitiaibriotpache di quello Itio^ 
gb s’udiuano le rifpofte della diuinà 
pieta«Q,uiuiappariuaaMoyfe Dio 
sparlando co lui fi ucniua a propi^ 
tiare & ariconciliate il popolo con' 
DioiOomandauafi anchora l’oraco 
lo del (ìgnorctperche mediate l’oca' 
rioni s’impetrauano le rirpofte &le 
^tie da Dio «Volle idio anchora 
àe efaccnino dua clietubini d’oro 
pioduetibili/pCTche non erano fatti 
per opera fiiforìa come fi fondano 
molti uali/ma eraix> fatti col marrel 
loi'perche col martdio Se con lo fear 
pdio fi reduceua loro a tal figura» 
Dice lò&pho che quefti dua chem'' 
bòni hauieno fimilitudincdi certi uc 
orili non mai piu uifti * Ma dice che 
Moylèuidde tal nmilitudin^& cO' 
melauiddecofila fece fine» Rabbi 
falomonc& glialtri do’riori,dicono 
che quefti chcnibini hiauimo rimili>>' 
indine di fanciulli & giouan^ fpe^' 
riofi^cf|^cno l^’idei^ihciri^ 


(ttio:quello r 5 et ha adar noia.Que 
fte fono queftioni che nd recano uri 
liu agli audienri:mapiu prdloge/ 
nerano nife & conccnrioni.il buono 
dottore debbe fempre tendere alla 
utilità dcpopoli,&fuggirclcque(ho 
ni inutilirMa hoggi fi Cì tutto il con 
trario.Q.uelli che fcrhiono & che 
dicano,non ' propongono fe n5 que 
ftioni & fora‘Hta,& cofe curiofetche 
grattano cofi un poco Torecchio , 8t 
airanima inferma non fanno utile 
nelTunoinon la muouonoa contri' 
rionemon Tilluminano delle cofe ne 
ceflàriealla faluretnon la fanano dal. 
peccaro/nó la rifufeitano dalla mot' 
te. Ame pare che oggi dii dottori & 
li predicatori fieno come quelli tibi 
dni 8i cantornche erano in cala deb 
lafighiola deirarehifinagogo,moc'' 
u:& cantauano 8i fonauano quiui 
canti & fuoni lugubri , & da incitare 
al pianto,& non refufcitauano peto 
la moro, Cofi fanno oggi i dottori 
òi predicatoritgii ftanno tuitol di in 
tomo alt’anime morte &,uonebbO', 
no pure che le fi rifufeitaffino con ql 
le loro queftioni & fottilìta:& con 
quelle belle fimilitudini &autrorira 
d’Ariftoriletdi uirgilio: d’ouidio:dt 
CiceronetSt con quelli belli canti di 
Dante & dei PetrateiSf non u’eor' 
dine,o chetati lugubri da mòtti fin 
no eglino/ in modo che non folo 
enon rifufcitanotma bene fpellb l’a' 
nime uiue amazzano. Et pero il faV 
tutore entrSdo in cafa deH’archifina 
tSeuedendo quefti ribidni &la 
tumultuante/pfto li mSdo fùo 
ta:& colli fuoi dtfcepoli refiifeito la 
tnotta»Bifogna die io altro che Vet 
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gtliD Si Atiftotile 3 tediare ratiK. 
mc:&adintcnderc le qaeftioni no 
relTarie alla làlute* (^ilc e qudla 
delnoftro Afaph ^dcfuoifeguad 
Si la detemiinatione fuinó fì può pi 
gliare fc no dall’arca Si dal propitia/ 
torio : di qui ha auantela rifpofla 
dal fignore* Onde feguita nel redo 
del capitolo.clnde^cipid Si loquar 
ad re fupra ppitiatoriuOhoraftate 
audire donde noi d uogliamo Care» 
i£E XlSTlMABAMutcognofce 
rem:hoclaboreftanteme donecin 
trem in lànetuarium Dd: Si inrdli^ 
gain in nouiflimis eorum.) Signore 
inioDio:eccoquefti noftii dottori 
Sftheologi moderni: cercano ncli- 
bri gentili Si deptophai/di detenni, 
nate quella queftione ? Verran’egli 
no alia uerita per quell t uia/non cer. 
to*(Sed eiunt fempa addifcentes Si 
nunquam ad fcienriam ueritatis per 
uenicntes.)Collorofenipreinai ftu 
diano t Si mal pcrucngono alla cc^- 
gnirione della uerita : hanno riniel’ 
letto piato di (loltide Si di falfe opi 
nionir Se non cognofeano la uerita 
di Dio.(Ck)gnoultbos pofleforan 
fuum&alìnus prefepe domini fui 
Ifrael autem nre ix>n cognouir dicit 
Dominus, ) Quelli dico animali; 
cioè il bue Si l'afjno infra glialrri ftì&' 
no inolro di natura ftolidi Si rozzi;. 
Se ame lignificano care pfonc idiomi 
tctfcmplici^na buonc:che n6 fanno 
tann logica, ne tanta philofopliia; 
ma pure efi dilettano della uaira; Si ■ 
d'udire le prediche Si le cofe che ap' 
partengono alla falute loro. Colto.»: 
ro come buoi uanno ruminando 
quello die gliodono di buodOtHin. 


no l'unghie feilet perché édifbeRKÌ<* 
no bene quello che e fecondo idioti 
Si quello che e alienò daltni . Cauio 
d'ogni coCi baierfe euedeno il 
mo peccare/nó pigiiono queireflem. 
pio:ne noU'imitano in quelloima io 
glia uirtu'alcuna pigliauo quella: 
fono come ape argometJiofe’cheufc 
no dietro alli fiori odemferi fitbuo>< 
ni:&cauaneil mele; foho fcmplicic 
comeTafindlouiurano &tica grané> 
de per amore delioro patrone.. Etici 
pure illoro patrone’cioe dio da lofO' 
qualche uoita qualche ballonàta : fo i 
bene efipiegano coir un pocoa nòni 
pero monnorano contro a.'dio; inai 
lo rlngratiano fempre de bctieficil ri : 
cenuri rricognofcendoli dalJui: peto] 
dice.(Cognouit bos pofleiTóré lii^ 
Si Afiuus pfepe Domini fui.)ma no* 
cofi qlli dottori Si thcologi modcr-»3 
nitche hanno grande ingegno:& fo> 
no fignificati per Ifdrad che uuol dii 
reCuidens Dfim) Colloro douercbl 
bono cognofeere Si uedae idio fltt 
gliàiK> rintdletto ofeuro Si pieno di 
Llfita:& peto feguita.Cifrad atuem • 
me'non intellexito& pa che enó mi 
hSiioCdice Dio)intefo ne cognofdu 
totpero gl’ihanno delhuttoil popo/j 
lomiotperchenogli hanno fapuiol 
infegnare la uia della uerita: ttìa phn 
pilo lo laudano Si dicono, O popof^ 
lo mio,quanto bene fate uoiro quii 
tofeteuoi deuotituoi’hauetedtcrèo- 
liquie:ranti(pedali:iiei monaileriisi 
uoj Cice di molte proceffioni ; Si dii 
molte fdle.Tu hai popolo da 
tiare idio.Io no trouai mai lina citta.) 
tato bene ordinata nd culto dtuinot i 
lito dedia alle liinofinc.E)r/iAe,che > 
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dofforo ti Dinne idotam!o.(PopaIe 
faicus^qui te beatum dicfit tipi? re de 
tìpidc.)CoItoro nófitifegnano il bi 
Uiuerr/nó rinfegnano come tu hai a 
bau ere patiema neile tdbulaticVt n5 
tleauanoi d(d>bii che ni hai olle uol 
tc cùca la piDuidenza di dio; nel ue 
da tdb^e li buoni & eflaliare icai 
tii|i:ne ti raoftranb come 4^0 nd e 
maleai buonij&beoca i cartiui/ 
pchecno ououano ne foie libri ina# 
■umati;,cioe nelle faenze loro philo 
fbphice la dererminatide & foluti 5 e 
di i|ueiii ^ftione. Non la tniouano 
ithenelibri aiari,che fono gli Ape 
dxrii de fi (ànrirpcTche enón ueggoiio 
inai le Ulte loiodcguiraaddque che 
dalia dottrina della chirfa fe ha atrar 
it quefta rifpofta Si daerminadone* 
La dottrina della chiefa e l'euange^ 
4ìò chb no e alno che la giatia ddh> 
4pó lìuiiOyChectmofira h bontà di 
dÈiioirnema felicicatla poffibilita Si 
■fiunlita di confeguitarladauia d’atv 
date a quelIa^Ordina f noi la carica, 
fa l'aia pfetra: & dd conrìnuo Tac^ 
■rEdenell'amore delle cofeiuifibili. 
Et che reuangeliotlìa la grana dello 
dpirìco'iànto che 6 cci quelli effetti i 
inoi e manifeifo, Primo:pche la gra 
da Vii principak intento nelfeiian 
>gdio/& kcondo i ^phetifunnqurqp 
•en id quod eft principale in ipfo )Et 
qdefto (t manifdla per il modo del 
-lo fetiuae come tu hai i .Ghiaemia 
che dice airultimo capitolo. (Poft 
rdiesillosdicirDominuSjdabo legé 
mei i uifeaibus eo^ 6c ì corde eo^ 
:frribam c5.)Et parla Ghìeremia del' 
' cépo del meiTiatil^le hauea amSda 
ic la grada ^lk> fpirico (amo nc cuo 


ri de dilc^oli.Et duamala la fegge 
fua dicerido.(Dabo legem meam i 
uifcéribuscoium& in cordibus co 
iftfcribameàm.khenon Vaino che 
reuangelio.Et nella feconda epilfo 
la ad corithios dice rApoitoIo.(Bpf 
ftola efiis Chriftinniniifrata a nobù 
& fnipta ; no arramenro: fed fpiriitt 
Dei uiuinx>n in tabuJis lapidcis;!^ 
in tabulis cordis camalibus .) Dice 
voi fiate r^iftola di Chrifioi&pac 
la a i buonitne quali Via grada dello 
fi)iritofanto;& la legge euangelica; 
imtra non coiratramento , cioè iti 
chioftrotma colio fpirìto di Dioui 
uodcritta dico non in tauole di pie 
tre come la legge uccchia ; ma nelle 
tauole carnali del cuore huniano* 
Et preraea,che l’cuangciio fia la grd 
tìa dello fpirito fante fi màifcÌia.Se 
tóndo paia uimiVpcrchc Tcuange 
Ilo faitto nelle carte non V la urttii 
di diorfed fic efttche fan Pagolo krl 
uendo alti romani Se commendddò 
rei^cliodice.(N5.n.erubcfco euil 
gclió Dei: uirrus.n. Dd di in faluté 
omni credeario Non mi uergogno 
dice Pagolo dcll'cuagelio di chrifio 
pchcglicla uimj di diotdoc in eflb 
fi códene Bc mdifdia la uirtu di dio; 
mediante laquaJc noi confeguiria 
mo la faluteqacro dice;( V irtus Del 
eftinlàIutéoicrrdéti.)Erpiudi fot 
to ailóttauo capitolo dicc.(]cx fpfis 
fituitr/inchriftoiefu liboauit me a 
Icge ^cati & moitis.)La legge del 
lo fpó ^lla ulta o uao la legge efi e 
fcritta elegge della uitati^to chela 
cóferifce la ulta a qlli rhe fono i >po 
giefu uniti p fede & dilettione.Quc 
fta legge dico fpiriiuale/ che nd V ab 
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rio che rcuSgcliò &1a del fpi# 

iitorantQ:maha.]ibcrato*dice dalla 
kege del peto & delia moiteahota 
4^0 euangelio vorrei che tu portafli 
ado({b/io no dicoreuSgcliofaittot 
benché enon Ita male o poitarlaa 
4b(To per reuerenza £( iicurta: nù fe 
fa non hai la ptindpaletcioe la gra^ 
ria dello fpiritoiànto:potta pure quS 
ce carré tu uuoi : & quante orationi 
tu lai trouarerre tu porraHì bene rum' 
quattro gli cuangelii fetitti^i gioue^ 
ra poco* Quanto (bnopiu fciocchi 
coloro che portano diti brieui al cob 
jotche paiono botteghini che fi nii 
dano a uenderealleiìae,& credono 
per quedo faluatfì : & pare loro che 
poffiuo fare ogni male : de che Dio 
gli habbia a preferuare per uirtu di 
quelli brieui tfciocchi che fono. No 
fta la uirtu dichiouellecarte, Cotto 
ro uannoalle dónicciuolefit allicd 
tadìni:& danno tante polize & tati/ 
ce carro & unte orationi,che dafeia/ 
no indietro l'orationi ordinare da 
Chrido Se dalla chiefa^Preterea dice 
quel frate Se quel prete; poru quedo 
breue& quella fcrittura adollb,& 
n6 hauer paura cB niete ti nuoca*Ve 
di a quanu ignoranza fìamouenuri 
chelafciunolecofe elTenriali Se di 
grande impoitanza/& andiamo die 
ero a frarche:a carré fcritre;& orado' 
ni che fono qualche uolta rrouate 
dal dianolo «Lafeiamo gli cuange^ 
lii di Chritto Se i libri di Chridot ne 
quali poffiamoipararea niuereda 
diridiai Se diamoci alle fauole«Leg(^ 
gi dieo rieggi i libri di chrido/o qua 
li fono li libri di Chrifto/1 libri di 
Chtido fono gli Apodol j Se li buo# 


oi 6(/antr)itiofl»liti <he hahno ind* 
caro k ueftigieloto. In quelli debbi 
leggere. Ma hoggt qucfti libri ctoc 
quelli fantti huoniini fono dedrutti 
& f^cenC/e'.piu.Ma fono fatti hoggji 
gl'ihuomitù libri del dianolo^ 
&uedtaIo:cioe conTideca la uó^ 
canoro &]icoftumi:fituedrai chc/b 
nò libri dddiauolo: Se tnaflimei^ 
ecclena(lici>A quelli balla hoggi cÀ 
mandare a iloro fuddiritma chelO{' 
to uoglino mettere manca cofa ab 
cuna dì benetnon tel’arpettare/codd 
rofono di quelli de quali diceoa il 
faluatc>re.(5upn cathedra Mojrfl fe 
deruiir fcribe.& phacifei. ) Ei focoo 
giunge di fotro«(Dicuacenim'& no 
facidc. Alligant autem onera ’gnuia 
5c impottabilia Stimponunrin ht^ 
meros hominum : Digito aure fuó 
noliint ea mouetc«)Codoio detefUb 
no la fupcfbia'& rambiripnet£t fotu 
uiloro immafiiulìn’agliocchi»pic 
dicano la cailiutSc tengano le cdcii/ 
binc&ligafzonùComandano che 
lì digiuni:& loto fplendidamére.ùó 
glionouiuete* Laudano la liberalb 
u:fic delle faculta proprie non UO' 
gliono fodentare i poueri : de umeU 
cioche loro hanno 'c de poueri «Io ri 
ib dire che ci. bifferebbe tempo 
adire>di roftoro* C^oro fono libri 
difurili: libri fUfulibrìcaaiui &dcl 
diauolotpcrchelniùi fame dcatro 
tutta la fu 1 malida Si nini li fua uttil 
£t pero la chiefa c rouinata : pecche 
1 libri fono dclltutti & foctratti della 
tetrà:& non c’ein noi nera &faluri' 
fera doarina:par bene che la ci fìat 
ma Icnclle pelli deglianimali. Altri 
menti Iracccs md tnuouooo Se in(«' 
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gtiim! libriifAùti^altiimédili 
bri maninudJEc peto nota 'die qui 
do illibio animato ìrb'bio dd Hiann 
lo:& poi ti mette innanzlillibro ina 
nimato dichriftomeifiino uuokda 
qu^o riceuoe dotcrina akuoa: {xk 
che ha paura non 'eflére- it^Mtuaof, 
chend gl^infegni quaichci^e^Co^ 
firomeanchoia ncflìino uuole im 
pmredal diauoloCdatOrche edìca 
di moke uenta)pdìe alla fine temd 
non edere ingannato* Vedi addque 
chequdlichenófànnotetildio che 
cdicùno bcnetnoii £mno Inirto : ^ 
che quello che ^'iedificmo c6 lepa 
loleideftmgglo col maTedcmpiot 
onde dice fan Gregoho(Cuius uio! 
dcfpkitur icftarut eius predicatio 
roncénantur*)!] fignore chiama oo 
fioro (ale in£uuato*( Ad nihilum ua 
let ultra niltutmitratur forasi coti 
culcetnt ab hominibus* ) Sono. ,^le 
per lalcieoza che.lor'hanno. Ma fb^ 
no (]deiirifacuan> petiicaoiui eflém 
plebe dannotdipecche eaon Imnà 
qudlo-dieJoioi dicono , non e rad* 
tauìglia poi fìr dai popoli ekmo con' 
culcaniflcre-fono iprezzati dalli lóro 
fuddici per la loro pefìGma uitat per« 
che b permette DioilaTciamoadun 
^e la dottrina di coftoro de accòftia 
nioci alla dottrina della riu'elà : la# 
quale d moftra con dfcmpio qudlo 
ch’ella c'infegna con parole* 
I^L’aKa dalla quale noi pigliamo 
la dottrina e la chieTa»Qi{efta ha fon 
data Chrifto Giefu per comandami 
lo del padre eremo* £' fiato il nolbo 
làluatore il uero Moy fé alTumpto de 
Tacque cioè nato delle genti di popo 
lo giudaico *^^teX numlueidwo 


foM ^ hoomlnf .Come dice idic 
laiaitnhd di Moyfe(<p nat uir mi* 
tiflinus'ruper omnes)& chtiflo di fìe 
dicc*CDifcite arac quia miris fd & 
bunMli^cordc&tan^agnus màfue 
tU5 duAus:di ad uiAima k) Tparfe d 
fàngne bo in croce : & pago il dcbb 
IO d’Adam di di tuta la generatide 
bumana’.&oDftcauoil popolo (uo 
ddia dora reniiiu del diauolo . Que 
fTarca adunque Si quefia chirfa Tha 
foodara il làltiatore mediante la dot 
Ciina fuatmediite imiracolì: medii 
te gl'idTempi fanti ddla fiu itmoct- 
tiffimauitaiEc poi in croce morédo 
Tóflktfe monda al padre fuo . Sopra 
qucfTatcaricde IdkxpercheiJ propi 
tiatorio fìgt^ca chrifto fccódo 1 hu 
manica che equafi la iìcde di Dioi 
onde dice.(PatCT inmc manens ipfe 
fàcitoperaoEtbenc fì può chiama# 
re il faJuaiotieiJ piopitiacorior come 
dice fon Pagola«(quc propofiiic’ dé? 
propitialorera pa fide in fangiiine 
ipfius*)ii padre eterno c’ha manda* 
to il f^uolo fuo che fia noflio pio* 
piriaroreraediltelafedeiiel fangue 
(bo.Et quello conferma fan Gioul# 
ni nclTepiftola fiu canonica. (IpTel 
ptopitiaiìo prò peccaris nolhistnon 
prò noftris auicm tantd fed ctiam p 
codusmùndi*)Per quello propiria* 
torio riceuiamo le rifpofte da diorp 
che mediante i’humanira di chrifto 
uengono tutte le grane & tune Tillu 
minarioni diuine«Se tu ti Tenti adft* 
queaggcauaio dal peccato: & hauex 
offefo Idio, cotti a quello recdcilla*' 
lorìotcotrial propiriatorìo scorna 
Chrifto Giefu fiducialmentc& fecu 
umltestunceuctai la lemiffione de 
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niof peccati: & fan! ' t( eoncitiato at 
padre mediicc il figluolo. Vedi dfé 
a qucfto propirìatorio c'inuira Sàn 
Ciouini.cFilioli mri hec fcribotio 
bis:ut nd pecceris^ed & fiquis per» 
cauerir aduocatum habemua apad 
patrem.)Et quate'eCfefumchtiinim 
iuftum)&rcguitacipfeS propftiacid 
(p pcccatis iioitrìs.)re tuiiuo» gratia 
dal fi^ore.Seiuuuoi cfTer iltuminii 
to delle rofe apparrenenc i alla Talare 
iua:edbifogna capitare a queftd prò 
pitiarorio.Ec non fi da nulla chend 
ii diipNarTi per le iiie nlaqi;{ AòcediM 
ad eum & illatninarnini & focies de 
tre non confundeniUr«)Per rjudW 
la Chiefa Tanta tutte le ^atie chela 
chiede a diotle domanoa per liane 
riti di chriilo & per mezzo di quello 
propiriatorio:dicendo(prr doniind 
nofttuni ieTuni chriilum fìlid tufi.) 
<Zorreir piccolitcotrete gtandk gio- 
nani &uccchi: ricchi poueri : Ani 
il infermi:peccatori & giuftitdgnu^ 
no uada a quefto ppitiatorìoa chic 
dereiTua biiognTr& fenza efaibbio 
domandando con fede & humilia' 
lata eiraudito:& udirà la riTpoila dal 
ptopiriarorio chedira(fìattibiricut 
uis)*Q,ueTr'arca era de legni dtSe 
chim che Tono bianchi tlcrcieri : Si 
impucribiIi:coriladiieTa di chriTto 
«fitta di molti huomini Tanti unid 
innrmc per fcde& amoretonde n5 
ti dare ad intendere che la chiefa iìa 
quella, che tu uedi fatta di pietre: 
matthoni di calcinatola eia congre 
garionedegiuftiteheTono pietre ui 
ue t compoTte inficme colla carica. 
I l^ni di queft’arca fono bianchi: 
con qudli die appanengooo dU 


diiefa di Ghiìfb fimo mòdii: poti 
fccafrUdf douroActlì &oratperèhe 
oein mente rìrenj^o alcuna inho 
nefta Emofcit&hjora nel parlare Bt 
ndlJòpcee riluce'tuRa cafritatmon^ 
dezzadr:pùrica.Soabfichota le^p 
dqocTtilegmtpchciLchririiano che 
ha la gmeiadi dio> non ont^ loMf 
ma econtento di pocheooTe.( uidS 
&UBÌtittnn habdircsuli^ fan Paga 
lothis contenti rimus)& quefto fa p 
ciTne phi leggieri & piu tubile aoon 
templare ie-cofe diurne. Quando tu 
huomoiÉ caricHi di quefre cofe rette 
■etdJè t’aggrauano io modo coi» 
fbanfieta Sccton'penrierì.che tu non 
hai mai vn'hora di bene t& no puoi 
leiEiiti a diomedirgli vii'Aue maria 
in pace.Tertio fono iputiibili.Non 
fi corrompono facilmente : crii che 
^fnenondracqua delle tribulatio 
ni^onfi cortompano^ffoirri (pezza 
no,non momibtanò.non-forio inuf 
parientl. Anai^àlT'hoca diiiiouio pia 
fora’ tSepiu eorìlcanci'a TdUtére npfl| 
che all'hora/anno pio orahSe di pia 
fifoingonooon Dio neH orarione^ 
Ddde nc procede poi che ericruano 
maggiore fortezza da quello: perefi 
quido reffeno fta cógiunto alla fuh 
caufa:ticeuepluuigore& meglio 6 
cc>nrerua.Etperodtireil faluarorea 
fan Pagolo che domandaua d'efTeie 
libeiarodalla tcntatione.( Paole fu# 
hdt ribi grafia meatnam uirtus i in^' 
Ermitateperficitur.) Facciamo d’ef 
fere di quefti buoni legni. Se uoi uo 
lete cognofeere chi e urto chrifriano 
de fe gliappaniene all'arca della chic 
iktponcrc mente fe gli e legno di fc 
ifahn^guacdaceicgliaina l'houefca 
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nelle donbet& ne Emdolbt&lpaifa ba la, cbiefa citta f ordinarie cofel 
honcftanknte : fd ri conrenra della teriorì & rxceriori. La corona d'oro, 
fimplidta di cbdfto » Etfe gli fta fot c il premio efientiale die arpettano 
ce contro alle rentationi del diauo« ìEgluolidi Dio.Q.uefto premio 
Jorit contro alle peilierfe lingue de effentialc non e altro che la uilìo^ 
glihuominitrecnco(t,»didie gliap ne & fhiitione d'eflo Dio» Et nota 
partiéb all'arcaida fe ^e ctilbnefto che edice che quella cotona era fa 
&uadrietoadonne&agarzoni}fel pra rarca*Primo per ebe la beati 
6 dìletpt di cumulare robba t Se non titudine e fopra la capacita dell'ia 
ha padenza nelle ttibulationi t djgH telletto humano . Neli pafetti chri> 
cu non fe della cbiefa. La lógezza di ftiani poflbno immaginare quan«. 
«Meft'arca fignifìca la longanimità co halmi’a efler grande il premio 
^a chiefa in fopportare Te tribula che e loro prcparato*Secondo que 
ttoniipcbeenóbaftafopportar una fta corona e fopra l’arca per ^mo^ 
•olca o dua.'tna petfeueiare & edere ftrate che ràto prenuo cfopjra ogni 
lóganime* Periafede delia Tanta di merito della chi^a : in quanto chcv 
ptafignifica qui per dua cubici Si i’opcte noftre per folamence con' 
inczzotfit nota diecnon dice tre cu fidcracc non fonocondegne di tam> 
hicUntcrùma dua cubiti 6t mezzo: to premio.£cci poi il premio acd« 
perdiedi qua noi habbiamo impez dentale che fì domanda da dottori 
licftacognictoneddlarantiffima ni L'Anreola.Q^fta haranno coloro< 
trita & péro non petuienela lóghez' che di qua hatanno fatto opoe eccd 
za di queft'arca iniin’alcerzo cwiioi lenti t Si hatanno hauto uittorìa ec' 
La larghezza fua era un cubito Si cdlcnce conn'al diauolo : contt’al* 
mczzbtpchcla carica dd pcoflimo inoodoii conn'alla caosc: ucibigta* 
può dfere pafetta : ma la carica dfi Ha^edianre la dottrirfa Si la predi^r 
dio Tempre c imperfena in qudla ui carionc^ranno pcrfctcamécetfcacMi 
tatperche manco cognoTce idio. U dato da fc & da glialcri il diauoÌo;o 
ptoffinio poffiamo amare quanto; per grada di dio mediate li mattiiii 
^eamabile^Ma non coli idio:pChe hatanno tnomphato del tnondo.'o 
cinfinitotDatQcfac di la ramerenó ueioharaono hauuto eccellente uic« 
petfcrtammtc ex partenoftra « L’ato toria della carne: pero fonogiugne. i 
uzza fimilmeme era un cubito SS (Fades & altcràcotonulà«>Etdomà . 
atczzo.'pctche l'altezia ddla fperan dafi queftopmto acddétaieaurcola 
za degiufti afpiia ad duplicem glo'- ud coionula p diminurionc: pchc ^ . 
nam.AUa gloria del corpo: laquale .Gippone il premio eirenti.de : die^ ^ 
epuo meglio incendete : Se alla glo> domSdato aureaionde neftuno può" 
aia ddJ’Animarlaqualeenon può co bauere l'aureola cioè ftpmio aedd^ , 
Gapprendfce.(Etideaurabis eom iti' lalefeenon hai'auiAi che cil pntio- 
tac & &rùL>L'atca dentro Se di ftio/> eflèonaleJEc^ftaiCOióa aurea e mag; 
n dcawaa fapiiCQSa c^i giorr,(im{]id^doqund 0 r«|rejaó 
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ratneoTa4et thAtV*l6,d(t dònòiai 
M^ddiauirgtntta*Ma larion^Aa^ 
nis ir maggiorrraurrola, cioc il pnv 
mioaccì^ntaletkbcad: perche il9 
fi da a ognunorma fblamére a quef^ 
hchc idftuo di petfettione hanno 
recrilentetnente operato ^ 8C hannb 
hauuroeccé)lrfepjROifa*Ét dire fan 
XYiSmarotcheqaèfta anreola eprin 
dpalmenre nella mente debirati^Co 
fi comeranrea ‘e principalmente ne) 
l-'inid]etrodebeaci*Ma perredundS 
eia quelli dua ptemii cioè l'aurea : 8t 
Taureoia/Oiio per redundancia ’an« 
dK>ra nd còrpo r&l'aurea caulà nel 
corpo quattro dòte.Incormttib'flitaj 
C]arira,Sottiliia, ÌK Agilità tonde fi 
corpi de beati p nimi ddl’aurea cioè 
del pmio effirpHale faranno incormr 
tibilifpetche no potranno fcncireal^ 
cuna pena o dolore ^ necòfa alcuna 
die gli habbia Cu conomperetfariSr 
no chiari & luddfphJ che'l foletfarf 
nòfottili & qoafi (piritualivchepene 
nera lino ogni corpo folidoiiaranno: 
iririmo agili Oc leggieri ^ che iun baf 
cere d’occhio diiconeranno dall'o»’ 
riente all’ocddente: l’aureola caufa 
nel colpo un certo particularedc co-'; 
re Oc fi 3 lgore,& un ceno particolar fé' 
gnotchedemolfaa quèlla eccdleme 
uitroria chegli haranno hauuto. Co 
rneuerbigraiiadi Marryri haranno 
per lo corpo loro certi fegni fplcndi'^ 
di&luddivmaffimcdouc piu efop 
portarono iormentD,& faranno led 
catricelorO rdùcenri come li razzi 
dd fole,ahs:i piu incomparabilmeir 
le.Cofi i uerginiA Icuergindle ini]t 
' le partid dottori meddìmamére ha 
ranno qualche legoopilq|ualcA<o<r 


ghofoeàx dielorliatatlbo hadutO'tdi 
tona ercdicnte (jorat’ai diauoloia 
fc & in alttùohquanto baralo gran 
di queftiprcmiimianoi bora no c6» 
fideriainó qlieftccofe» Perche habìr 
biamo il cuoK fiifo in tenatdt collie 
fiuiciulfa' fìaino dèditi alle colèi dq 
fenfb,&piulanon' s’eftendc la nor 
fka ofifideradotieilalciarm npolarèl 
HjSEguicapòl lafcdtnira di qur^ 
atca& diectChc lliauca quattro citt 
ndi,cioe quanto andli d'ototche & 
gnificanó i quattro nangdii : din 
da nno canto^chelbnofan Giooam 
ni & fan Mattheo,die adirono prM 
dicare ilnfolàluatore Chtifto Gioì 
fii,0c neddono l'opere che efaeea^ 
& coinè udirono Se uiddono coli 
faiiibnoulue anelli dallialno cacod 
fonofanLucaSe fan Marco tlquafi 
udiiono da gliapoftoli H finriiTeno I 
loro’eòangdii illuminati dallo fpiii 
lafanto* Confctèndoli. etiandio in 
firme ràn gli:Apoftoli^ aano d’oi 
lochefignilùailafàpiénzadi Chria 
ilo che fi maniirfta in' qodli « Li ba^ 
ftoni che s’haucio a mettere in queb 
li drculi p portare rarca^ fono i doo 
tori & predicatori che hanno a pomi 
rel'arca^'ocla chiefa faiitav Scia 
dediChrìilo lUlementi degentiH« 
Sedegl'infeddi « Sede cattiui chri^ 
flianiiMa nota chegli erano.(Delb 
gnis fcthini)Mederimamcnte come 
l’arca perche i dottori fSc li predicato 
lische hanno a portare l’arca : deb« 
bono ellér foid & contanti « puri ^ 
fpiccatidaJ mondo fe iK>glìano fitf 
bene l’officio del’ ifegnarcSe de) pdi 
care«S( eiTete buoni figluoli di Chri> 
fi debbono p^c dal^ 
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IfBì Ihaditdricfatnu idgrii ro/à imi popoloi^c còfi il adiro dda'duUtio 
tailarquito allOio r poflibiIr,& maf nc la piega da una parrrrS’rgJi acca* 
Apoftcdi^ qodli primi dot de che pure qualche uoka e predichi 
tori & predicatori i quali furono iti nolauerita&rif^endinor cuieneil 
ifidgibdi & imputrcf^rtibili ndle pfir uenro da unalira parte t perche glie 
tcatìói eiano.fpiccattj daH’alEnto del minacciato^ all'hora lui fi piega Se 
4^cofc (errene^non fi cucauano di ro dicerBe,io mi correggero,to non in 
•ba,(Sed lùdi nudum Chriftam fé tendo d’offendere perfona^’ho caro 
^uebanmc*)Ec cofi erano le^ìeri ad «he uoi m^hauete auifato . Et anche 
eieuarfi in aho alla cootempladone quefti nd fono idònd Ihumenti da 
^diuintuEranoaifchota biechi perla portare rarca.BiTogna come edertò 
fwica della uirateianoqncftiba^ di (opra edere legni forti St reggete 
«ri dorarùEtrfcmpré baueapoq date ad ogni uéto &ad ogni acqua^ecó 
àn qudii andh^'ne mai s'h^eriba do quefti legni di ferhitn^ erano de« 
Icoaredi quitti : fe non per refarcire aurati:perdic li dottori & li predica^ 
qualche kwo diferro:6t quefto fuoi> tori hanno a edere pieni Scoperti di 
iditi^iacciochequartdofudèftaio nera fapiézadiChrifto&delJachje 
bifogno pa comandamento di dio fa:ma hoggi non fono deautati,per 
ponaiei'atca^mn s’hauedea cerca/ che femo ignotanti : & non fanno a 
tede gli fttpmenri.Io non lo che dit pena gtammatica/c uogliono por/ 
itaiquitho^ non fono lildoRodfit care rateai 0Cq5 e poi da nuuauigli/ 
bp r rcfac a tcni legni di lirthiimtioofo atfìfe efino degli errori, &fc edico 
no dcauiatime danno dentro ne dr< no delle pazzie^ colile fi uedetuno 
culi ded’arca^Dcyidenr feguita che il giorno. Alni paiono legni deauta/ 
enó fono degni ftiumenci a portate ritma in uerita non fonòtma più pte 
qft’arca: A me paiono hoggi li dot/ ftolbno itiorpdlatitfe tuoij^ivno 
•ori&liprcdicaioriiegnidifambiv legno bene,chin5c da pteflb oche 
cocche bSo’rednitio fiifianza alcu/ non ha buono cxidiio, dice cheglie 
lutperchelètnc^naffi tutti li loto d'ototmachihabuonoocdiiotdi/ 
ferini diee£mno,& ratte le paiole ccqucftononèueio oro.Chifooo 
che edkono fltpredicano, ti5 ne ca> adunque quefti ptediratoii inorpcl/ 
oeieftì fimfo ne ammarftr^éto che lari! ^ra chi dono! Ceni predica# 
boonofiatfonocdfnfì ndle cofe che tori che hanno qud bd padartTul/ 
edicono Se confondano poi i popo lianoichc fanno quelle bdle orario/ 
fi.Alcuni fono legni di canna : pche ni con ranci finonimi : con tantefin 
fono dentro uori di buone opere St rioni flc fimilitudini & figure poeti/ 
* pieganfi ad ogni uento» Viene qnd ceche efiomoftateattm ognntiot 
prindpe & qnd gran maeftro & fot ma finalmente non u’ eurilita. Ter/ 
fii6c^ee«Padreuot mi piacere mol rio quefti legni erano fempre ne eli 
•o a predicare nel tal modo, feguita/ colitio t’ho dato che H i^ttro di 
^ et d^upin’acquiftctett appteflbil coli fono Uqaataoaupgdiftift io 
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qurfti doamebbono Ilare i predica 
tori . A qfti doucnebbono i dottori 
affidaunente cflercaffiffì t ctoedo^ 
uetrebbono ftudiate i facri emnge 
Ui^ predicare la aita di chrifto Gie 
de Tua ApoftoIi:& loro ftanno 
fìffì in AriftoriJe & in Pbtone:& 
Dio comanda die efi predichi Tcui 
gdio:(Euiues inunhiarummundd 
predicare euangdium omni aeatu 
te), Enon Io poiTono anche predica 
lerperdie enon Io ftudiano : & non 
ftanno dentro in (^li circoli : & pe 
ro enó &nno frutto : perche Dio n5 
ha dato quella uirtu alle parole d’ari 
ftodle & di Platone : che gh ha dato 
alle parole de facri euangelii t ergo 
fratres mei ftatein quefti circoli: no 
sene partite, non ucnefpiccate:Se 
uoiuoleteconueitire l’ Anime fitcT 
ière degni fttumenti aportatei’arca* 
^IN queftaarca erano trecofe.La 
mannarie tauole del teftamento do 
ue erano fcrittì lipcetti delia legge, 
& la Virga d’Aromche fiori & mifle 
le foglietCofì nella diiefa Tanta eia 
gratia dello fpirirofanto che fa Fani 
magraua Dio: fbora della chieià 
non Vqiicfia grana: dato cheuipòf 
fa eiTere la gratia gratis data tperche 
la grada dàa propheda 8i del fate 
miracolid’ha data Dio molte uoite 
ai gédli òc. ai peccaiorì:Sonui le tauo 
le del teftamétotdoe la dottrina del 
uecchio & del nuouo teftamento: 
euui la uitga d'Aron: cioè la potefta 
rcdefiaftica: H peto tu debbi fapete 
rhe a) btion^facerdote & al prelato 
della rhieia tre cofe it ricercano: la 
gradarla dotm'ha della fcrimita:&la 
potefriuDd ptopidaiotio che era (6 


pta l’arca habbiaffl dettò che fignlft 
ca Chrifto quanto airhumanita die 
cfopralachidà/eecapo ddlachie 
faddua cheiubinitd teftamento nec 
chio & nuouo , che guardauano futi 
uerfo laltroqierche non fono concra 
tiitma molto confotmir& bino dii» 
diiara la]tto,doe duecdnò ben’iii' 
tefo dimoftra il nuouo t & per lutto 
•'intende laltroto negamo direi 
padri dd uecchio Ar nuouo tcftam& 
tori quali fpandono l'ale 6t cuoptp 
no il piopiiiacòrio,Co(Tli padri an# 
dchi coprirono il facramento della 
noftta rcdencione con.moke fipjà 
re& con molte ombre di faaifìcil» 
Qdeft' 'e adunque l’arca della quale 
parla Dio & dice nel fine^Inde prei# 
cipiam & loquar ad tefuperptopida 
toriuni*)C5ridera adunque che ebii> 
(b^irrebbe i dottori eflere tali & gl< 
alatori (imiti almanco fenoèugul 
li:perche chi non ha il lume ddia 
giaria:chi non appatdene all’arca^ 

& dii non ha Dio che gli parli dd 
ptopidatoriojnonpenetreia queftO 
qu^one,non ttouerrala fbiutìooc 
del nodo:Di adiaique con Dauidt 
(Audiam quid' loquaiut in die Dot 
minusDeustlSe tu uuoi adunque 
penetrare & intendere la queftione 
uatteneall’arcarimmofa d'eftcceai 
cacche tu contenga in tela giada t la 
faenza diuina:& che tu adoperi be« 
ne la podefta che t'ha data Dio.NS 
fi poftbno intendetele cofe diuinei 
ne fi poffbno foluetele queftioni diC * 
fidlL'quaJe'equdla dd noftto Afaph 
ù non medianre la dottrina ddJà 
chiefarla quale ti moftia chiatamen 
1^ b ucrita,& nc>n ri può bigaonai^ 
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prrche là' dottrìhà dHti chfda ein 
felhbilry&tion poo errate. Conlìde 
n adunque fequrfta dottrina e uera 
& fé fé glia a.aedere,ma(rimca libri 
canonicidrllafcriauta,& tiouerraì 
che firperdie l'e da Dio & dal propi^ 
tiacorìo»Erchequeftp fiali uerorfì 
può proime per molte ragioni. Pri^ 
mo perche cloche di(Te c uenuro i 
ami fic opdunque che folo idto co» 
gnofea le oofe future : feguica che la 
fi a da Oio.Secondo perche ognuno 
ha contradetto a quefta dottrina, 6e 
pure e reftata in pie. PR. ima contra 
^àefta dòtrrina fi Iruorono gli fcribi 
Oc phàrìfei 6i feciono quanto poterò 
no di mandaria a terra, 8i finalmen' 
Éé quanto pia laperfèguitauono,tan 
so piu andana inanzi. Poi uennono 
gli imperadori Romani:! quali per 
tutto il mondp comandauano che 
bfafrerpentd,dc fbrièche efaccua^ 
ix) con parole: emefTono mano alti 
tormenti Bt alJi cnieiati. Si non man 
co peiomia andò (èmpinfizi.Segui 
lorono poi gli herenei t che cercoro 
no fempre deprauare la dottrina dd 
b chieia , & quefti furono in gran 
molcitudineiht huomini potenti nel 
mondo aftuti Si dotti ndle feienze 
ÌecuiatK5ccredettono mandarla per 
tma^ loro fono rimafti per terra. 
Oc d^iutti li libri loro che non fi leg 
gonopiD.Hoggi fono gli hipocritì 
' fifidfi chriftiani che anche loro cerca 
no d'euacuarela doirrina euangeli^ 
ca,& qualche uolta col parlare : ma 
mòlto'piu colle cacriueoperri onde 
b dòtrrina euangdica ma^ior le 
fionericeue dalli dottori & predica^ 
soci caniai&Hppocdti, che dagli 
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hereticirperchegfihereticifi cogno> 
(cono I se quelli no : onde le fem' 
plid pecorelle ueggendo che l'opc 
re loto non rifpondano alle paio^ 
le , aedono che s’habbia a uiuere 
a quel modo Se minano • Niente 
di manco non ’e pero anehora 
quella dottrina ita per terra ne an 
dra ; pache Tempre ordinerà Idio 
che ri fia qualcuno che la difendat 
Onde lui dice.( EGO rogaui prò 
te pene ut non defìdat fides tua; 
Se tu aliquando conuerfus , confir* 
ma fiatres mos . ) Et cofi Tempre 
citato, & (ara . TERZO l'euaa 
quefta dottrina della chieTa : per# 
che glihuominl grandi Se Tcienrj^ 
fici Tellollano'fic commendonla mi 
rabilmenie. Et tanto pfu fi debbe 
aeda loro , quanto che e Tono alie 
ni da ogni TuTpirione Si puriffimi 
d’intellrtio.Q. Vano ir uaa petd»e 
quelli die conuerfano in quella di 
uentano huomini fpiritualf Sediuini 
flcalituno fpiccatfdall'affidiodituc 
lelecofe dd nàondo : quello s* ^ue 
duro molto piu ne lépi paflàti.Mof 
ci prima Ambirìofi Se Tupetbiimolci 
luflurìofi Se auari.Mold in diuetfi ui 
Di implicad,Tubiro che gli hanno ab 
biacdato quefta Talubre domina, To 
no diumtati humili Se Tprezzari : ca 
fti,6(inKi,&libenili,uaro li pouc 
ri : Se finalmente Tono ftat^ieni di 
niim Se fante operàrioni.C^Vintp 
pache nonfii mai alcuna dottrina 
tnianrarepucacione^in tanto honp 
re Se reuaenza quamo quefta « On 
detu aedi che ndle chieTefi leggk 
1,'euangdio in luogo eminente f 
& colli lumi Se coU'incmTo Oe eoa 
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onte (blamlta.nd)e non fi fa aneflu 
na altra dottrina » Adunque r<nieia, 
& in&llibile^SeTto qudli che hanno 
fetirro griruangelii;& )e cofe di diri 
fto Si de Tuoi fanti fono hauuti indi/ 
ca rcuerenza che li Re Si li principi 
del mondo adorano l'olTa Si la cc/ 
nere loro.Praerea, Con quella dot 
Crina fono fiati larti ìnumerabiH mi 
racolù Vlrimo un fegno potillimo 
che la fia nera fi'e che la no contiene 
alcuna colà irrationabile* Et tutte le 
fette confefiano eh dopo la loro dot 
critu Si modo di uiuere, la dottrina 
della chiefa eia piu uera Si la piu fu 
cura.Vedereadtìqueftacres md co/ 
me lòno latre lecofe di dio. Apparec 
chiateui al fequéte^mo audire^I 
che cirìfpondeta idra del fuo .ppicia 
lorio.Ma ebifogna che ciafeuDo fia 
arca dèi fignore:acdoche dréto épof 
là vdire quelche parla il fignore: per 
che inuano uditelli la uocc nofiratlè 
Dio non ui padaffi dentro «Vdite 
qudlo che dice idio in Efaia all’ulti 
mo capitolo:& intédcretecome uoi 
u’aaere apreparare. ' 

f[Hec didtDfls cdfi fedes meateft 
terra afic fcabellutpedd meo 9 )Bifo 
gna adùque eflcte cielo .1 cieli fono 
infidi Si puri.*non fono admifti di 
qualità elemceare come gli altri cor/ 
pirìementanVinferiontfonoalti : fo 
no luddi & belli.Etpche i boom* & 
gtufii huomini hàno ^fie condicio 
ni:doe fono ptiritp che tifi fono ap 
piccati fenfia dio.Sonoalti pconté 
platione.Luddi p la gratia che han* 
no:fl^ beOi doeomati di tutte le nit 
tu:po efono la fiede di diotfecondo 
che cfrrino.(Aia,iufti fedes eli fapié 


tiexxide idk> Mda lotoft illtimlitt/; 
gli di cune le oifficulta che appatten 
fono alla falute ddranima*cofi uoi 
fìbrzateui d’dreremfidùaltitiuddit 
Si bdlitcome il ddo/ & dio federa i 
uoi:& tifpfidetihii Se inrrdcceCela fo 
lutione della qftiofie. Altiìméti noi 
farete conculcaticomela certa: doe 
come huomini retceni:pchela rem 
dice elo ftabdlo de fua piedi & ecS 
calcata da dio. Oh dicono alcunit 
noi d jlpparetro£u:ccdo delle chic 
fetdelle cappelle:& de pataméti.No 
dice diozio nfi mi diletto di cerimo 
nietonde finita i EfahL(Q.ue é iS» 
domus qua edifìcabitis mihi f & 
ifte locus reqetifiis meef ora hec ma ■ 
nus mea fecic,)Io nfi ho bifogno di 
uoftrc chiefezne di uoftd pataroétìt 
benchio l'babbia care p beneuofttp 
quido uoi ordinate §fte cetimonie 
ad honoc miozacpociice.Quale^ 
quefta caia che uoi dire uolmni edi 
ficaie & nella quale uoi uoiete che io 
mitipofil quali che uog^ia dire io 
non fonocorpo die io babbi a efie 
te indufo da ^fte cofe marcali t ne 
mi diletto prìncipalméte di cerimo 
nie: pache io fono fpirìto:8e habito 
nelle menti, de glibuomini die fono 
humili:& po feguita.( Ad qué aur re 
fpicii nifi ad paupculùf)doedi fptii 
to(&cfitritfifpu)Cbmeeil uetopfl > 
cete . (Et timétem fermones meos.) 
Ciocche teme imid giudidi Si li 
mid minacd.In qfti tali io mi tipo 
fo Si feggo.A ^fto modo fiacres md 
doueteppaiaiui.Aicrimécinfi icede 
taezpche il fine dcirinrelligéza di <] 
fia (^ftifie^cede dallo fpirito di dio 
cheu’illumia^chuoi doucte reputa 
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<té&adiìcUkiy|iio^icf{bd&*n s’iroioiietoaired’haucit 4 p4H|rp«r 

'fokpidfp^ita:aduCTfici.Mx uoi mi fcwrionctnon ditnancome^cndij 
^betCjpadrcqucftj rupagian cofa: Khf qucftamiauoluntadi dio:d<;C 
ifL pw eco/t.Io no Jo dic'io di nuò fepiu predo d'cfTcr^ afrìino col po« 
'Cafdkyudki;Vdiirla£crìitura^ad^ fobfuoichehauerpaceS; ìe 0 ach 9 
ilq cbc ia dibr d'uno che frce .l'arca: nudato da Pharaonc & dagli egipriù 
'^èkduodrdhioxapjtotò ddl'qMftola ^pero dicrC Eligcns magis afHigji 
cad hebareoal <Fide Mov^ gtandii imqi popolo Dei q tempocalù peo 
'Cidustaegaui^fccficfUiumifà^^ itadiuberc iocunditateino Doue Q 

>raonisniugisidig(b<saftiigi drpó^ fbodradivfanThómalb la mita^' 
ipulodeij^ remporaJis peccati ha^ i>i]cuitmdi NToyfe: perche prepofe 
• bere ioeunditatem:maiores4iuiiia5 il dolore & rafflitdone alla giocoiv 
.'CxiRimans the^uro egiprionma im & alla delettadone del peccato: 

poperium ditiftit Arpiciebar enim .iSi ka poueiu Se fimproperìo di chd 
:feinunecadonein*)fan ingoio intro ftópepofe alle ricchezze de Rii eg^ 
-duce in quefté parole l’hyftoria del ■pHi:ondefeguita& dicct( Maio^e^ 
:eflbdo,quSdD nioyfr fa tcoaaio dal dtukias'extihmans thefauro egiprio 
la Hghiola di Pharaondnrl fiume in rum impropedum Chtifli«)Eta che 
unaiìftiellaidi giunchi: perche Pha^ J&ie efaceffi quello lo nianifefta di' 
rraone hauea comandato che li ma^ cendo.( Afpiciebaeenim remunera' 
•Tefal die nalccoano delli hebrei/uffi itionem.lNotaic che afeube cofe Av 
> no ginan tiei fiume.Ll parenri:lo.ien aio che, fono buone 6c 'delenabili fc' 

■ nono drlaroqtianro potemo. ^U'nl' icondo fe:5r cxconrrquQpd dbno^' 
•timok> Tacconildoronoadio ‘^penbdiddi'huOdto. Alcune coTc&' 

Jtendplo in una fifceHa nd fnme*lra 'ax> fecondo fé conuiRabili & majc: 
/fìgluola di Pharaone die uerfiUa eoi Le cofe cattiuemeiTuno le elcggie p 
ridere anelile plauatn al fìumnucgi^ vfeicioepcr cagione di quelle : quafì 
gendo qfta hicellairapfc & uiddeui . che l'habbino in fé delmauonemia 
.^éto un bdlo fanciuUjncKfeoe chia fi bene /deggabo qualche uplea per 
mare la madre del Uncinilo & comi cagione del hne * Come quido uno 
-doglichellalleuanu&cofi fe:& lei tV infermo tnuedi che gli elegge (a 
poi fe l'adotto perhgluo]o«Qttido x mediana che e.amara:& prepone le 
*.Moy fé poi fu fitto gràodcnin giot' cofe rriftabili alle eoCexlelettabdim^ 
'fio ueggCudo uno egiptio cheoóccn die peto ftmili cofe gli ipiaccino: 

• ; dcua con uno hcbteod'amazzo c5> ma le :deg«c per cagione del fìiKt 
]tio alla uolonta di Phaiaone* Et que doe della lanita.che V maggior bet^ > 
,fio equd che dicechep la fedeman n&Et coft li fanritper la rpccanza del 
*' de'che gli haueua in dio nego a effe -d'ultimo fìne:& per coulèguire la ft' 
.tcfigluo}odcllafìgluoladi PharaO' . lidia eceruat prepongono j’afHittip 
iXirmoncó parole: ma cófatii/amaz •ni&ia pouerra alle ricchezze & al' 

^ zando queiloegiaiorScbcndiecgli -li piaceri t perche cognof/cano. che 
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qixfte (ofe ddettabfli fecondo il fcn ir p h uia ddle tdbtili^iòof.Id fh'fco 
lo glimpcdifcano a confcguirr il icpctato raduerdta di quello moti* 

TIC ultimo della beadtodino» peto'H 'do^clide ,pef l’àmoxe di Oiriftò»" 
faluator noftro diceua ai Tua difc<po Etchi l’ha inCrgnaro Vincoio cleg 
HxBead nitis cum maleidixerini VD geicla uia rpìnofas& Cuiéolaf 4efte« 
bis homioes & petfecuti ùos fuerìco na d’irapiopCTut& lafcoce la uih.pji 
& di poiièguiatCgaudete & exuhuie mtamena: flCpicnadi ddrttatibóif 
quonialnmeTces udita copiofa^eft DkciàiiVInenittoiiohQimpd^ 
ince]is:)&petodi(Ièfan Pagolodi .qticftodalmiotnaefbo dt^uatdfc 
Moy fe che lui clefle piu prdlo Paffli Ohrifto Gieii.Quéfta e domina A 
ti5e & l’imptopaio di Chriilo rchc aiene dalpropinatonotqueftadón^ 
le ricche 2 ze,& li piaceri la reputa na uienr datt’arcamó dice*gli(Bea- 

tiene che epotea hauerc tra gli egib' ri paopnes fpirituiquoniaBi ipfotfl 
tii/e efuffi uoluto Ilare i cafa di pha eft r egnum relomm.^Beaii qui pofc 
none, Ma che bifogna tanto >affa^ cudonem paduntui proptet iuftitia: 
carii di prouare limili cofekio e chp qUoniam ipfoium eft regnutn celo^ 
noi dobbiamo propotte l'aifliiioni rumf)qaefte parole non furono mal 
la pouerta^flc Pimptoperio di Chri/ Piu udite r che la beatitudine confi 
ftotalle dditiedd mondo • Cum fic KeiTe nella poueitamegiiimpcoperii 
chenoihabbiamo uifto Se uoggiai^ nelle ignominie & nel patire paferu 
mo peiefpcricza: chequelli chetici 'riòniii^oalJa mone:& queftonS 
reputianochc fieno piu accètti a dio <c maninigliatpache enó era anchoe 
9piu tilunrinari,& di piu purgatavi ra àppaiirola hice nel mondo:il prò 
itache tutti glialtrithanno fatto il nflc pitìatdrio non fiiuedeua anchoialb 
defimo che Moyfe «Ditemit li mw pra l!aaca*Mafubìio che gK apparfe 
tyri d 6 tqHitauan’ eglino fomme de ' Chrifto in camc?& chel.ci predico b 
Urie foppottare marririi per Chrifto/ uerita. j moftrandofi con ntti & con 
No leggiamo noi di fanto Antonio, parole , che noi debbiamo reputare 
«he glicta'in tanto feiuorc che udenx fomma felicita la miferia di quefto 
doMaffimiano impmdore amaz^ imddo: immediate glihuominifitk 
«are i chriftiani, feguitaua i martyri d^ne,piccoli & grandi comindo^' 
pet cÌTcre infietne con loro màrtiri/ roì» a camminare allegramente pft 
xato^& grandemeiiic ifi còntriftaua quella uia w Vedete quel uecchiofle 
che n6 gli era dato il màtty rio.Gùar unto Andrea^rimo chriftiano, del 
da Te fan Vincenrio martyrc: che efi quale agiorai paffati ui parlammo^ • 
faido minacciato da Datiano, & co quanto allegramente gli andaua ucr 
• màdido chel fiiffe rormenrato ; con lo la croce , che quando elauidde, 
allegra fronte diflè:(o Dàtiane hoc giubilo detto al cuore: inginocchk>r 
«ftquod fcmperopiaui& uotis om- fufalutolla & dilTc.CSEcurps & gam 
nibus exquifiui:) Quafi uolerido di dens uenio ad re : qub amaror nius 
io ho fempre eletto di cammino^ femper lui Se defid(j<iui ainple^ se)' 
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Od|i1oftco bdbbdfai^òmfniro^l 
khe;(rSitid}at iGfanfttt Cciuiu ! 
ouùtf^uin^Stùt fititcmiosdd aquc: 
fhiuiunB.) Oiidciuna uoJcaidTaidò 
nunacciata.dagli hd-crid;chc orde 
Roòi diehfpondefiì/Jo bó uonri all 
DQ da tior iliache tioinftm'atna^' 
aurfria un rdttO'itMma dieapò»^/ 
oorapòto.mftiuzzairi queftr mcm<. 
braperamocediOiri/io * Non l«gi. 
Inaino noi anehbn di bieche gliin> < 
oauadimoi^impiopem: 6c aJrhò) 
nfi rall^aua dvàcre mal trattatoti 
Stblfnnrriandaua.ktqurlli luoghi' 
deve rrk mal doluto doue glierii 

iidiermto &/dileggrào>tfianrs .que>] 
ftaVbuiic^Aaibqlcaiiis pA ràmt> 
«dia e dbrtrina ddi pmpAÒtoriiX! 
Qudhj nllumech^ci moAra brùr! 
rita ddh que^nc.Gonfukrateqtd, 
tigraDmadl!ri,quanti renatoti it(v 
gnod hannp lafciato gli honon ,&< 
le dclitie de) feeolo,& fonfi rinchitL'i 
fl^e monaftedi a &r penitenza Oc a* 
pigliare lacioce di OiriftOi Altri hà^i 
tiohahiiaté) neddatù uifibci idi pa>t 
ne&t^^qua^otidiaadicie dt d’)!».*) 
bcjQéollatofiiitttiopazziAl fcioc^' 
dn^ noi riamo' in enorc. CheeEif' 
lipo£cidtaÉhi,ndihafctomo nòiadii 
mpn^ci'Qp^rk«o & lì fcrìtti cbci 
d hanno laCciattilioftraoOchitf glie 
nmofìlui.Adanqucbirogna cócbiu 
dereSt dàethenoi'fìamo in errore 
noitSommi diftefo piu che io nò uo 
leuo,& tuno ho detto aedo che noi 
cr prepariamo degnaiueiitea riceue 
re la r^pofta dal propitiatotìo , cìoc 
da Chrifto Gicftì qui benedidot. 
infecDk«Amaì* ..ni , ' r 
G^REDICa onaua , Della piepa/ 


rationif di firfteflb;’ 

D <j>NiBCimren|i ki fandhian 
num Dd[& int^gam &c*t 
Nuihabbiamoi qfto giof'^) 
^ no dilettiriìmi it^ Cbiifto> 
Gicfìl^udircli efii 'CÌr<ld;(}ÌOa 
dal fuQ propi riatorio»Ma pecche dah 
la parte noftra fi ricerca degna ptep», 
tarioneipejoìohDpcfatQ diruiqualj 
che coCt di quefta:^£r oceonemiil! 
decimo nono capitolo -ddreflodo: 
diMie ili narra primo come iìigluoli 
dùOiitad eflfaido ufcili deH’egirto vé 
nono nd]de(ihto di (inai* Mo^fe ah 
l’htMa afcefelnftiImStea cófigliarfi: 
eòo Dìo.' Ec il fignotc gl‘in£rgno in- 
ch^ meidp cdoueuajdif^re:& ppa 
rare il popolo aud ire la dottrina fua*. 
Erprìmò'diflea Moyfc,che ricorda^ 
feaiìglaolid'ifdrael comedi haue» 
combanuto contro a gli egictii p Iot 
ro amore: raccendo in loro fì giaudfi 
pònirioneflc fi gran uédetta.Ec fimil 
mente i behdìcii chegU haueano si 
oeuutj dahii:& in egùto& nel cam^ 
mino pei ló deferto »Er infra raltre 
cofcdiccaMoyfe: di lorò chefìrki 
cordino coat’ip gli ho portati fopra. 
l’alrddraquiletdoe préfto & efpedl 
taméte io ^i ho aillinti &cauari del 
l'cgitto qu^ uolido o aero fecodo 
un'altra cfpofidóe/orto h ^itertione, 
di Moy(e& d'Aron J quali fi pofib>. 
no chiamare aqle pr acume & fottili 
ta deningegnò 3 & p l’altezza ddlavJ 
ca:& pche eoiloro.piu pticularméte 
& piu fpeflo»erano dnuti io alro,& 
famdiarméte planano c6 dio:piglia 
^1 tu uuoi dì ^edue efpofirióitpcfi 
tutte fono buone & liete; maffirae U 
ptia^di'^lcijfignorcs’arfimigiia al 
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aquila/Prfma per l’aitczdk ideila «u i 
tura Tua : la qualmedùno‘ pup-cor^ 
mente compraiderc t Secondo prt 
diecomedice Rabbi Salomone/l'a 
qoilahjr quella proprieta^chc qiian/ 
do la trafmuta i fìgluoli da unluoco ’ 
a'unaltro/la (égli mette I fu le Ipaliet 
accio che fedalle parti iitiTcrlori uc- 
nìflc qichc faetta o dardo^ lei primai 
riceua itcolpo Mi fuoifigluoli fieno ' 
piu ficuri*Cofl lece il fignore q quaW 
do euolfe trafmurarei fua f^luoU; 
cioè il popolo d’ifdiad t Se codùi 1 d> 
i terra di promiflìone: Modo f angci 
Io che rcnea la perfòua fui» il qualèl 
primj^ccdeua il popolo d’ifdtaeh » 
flemeUefi con la cotonina gràdedd 
fiioco & della aiugolain m^ó traj 
ifdiad & gli egynii aedo che fegli 
egiitii traneffino làffi o dardi ò faet^i 
te contra Ifdraehhii uenifTe a ripara»' 
rei eolpi:& il popolo andadì ficaia 
mentc.Quefto fu un grande benefit» 
À) di Dio,nd quale moiho haoere. 
paitìcuJar mia del popolo fuo:& poj 
fdtó Io ricorda loro fpeflb*Moylbi 
adunque difcèfc dd montc:& ricor- 
do loro quanto gli cfpofcil fignore 
& fatto quello ritorno in fili mòte al 
fignore areferirel’ambafdatà dd po 
polc.llijledinuouo gllmpofe che. 
t ritomalTc ghi al popolot Se rhè gli 
fanrificaflre.(Vade/dicc/adpopulUni 
Se fimtifica illos hodie Se aas/) Cioè 
hoggi Se domani > Et lauino li loro 
aeftimentÌ3& fieno parati il terrò di 
qiundo io defcendeio in fui momet 
fetochcilpopolo friiom’udira par 
late co reco:3cdo che lui piu ti tema 
& credati.Ma d# loro che per nimre 
non trapaffino i reatini» Cóftituifci 


loròriteimlnl^fttlSfiéM aidhliiaf? 
failivS^non préfonlinDPalcrildecc'Jl’ 
raomerntToccarei cdltiii di qadloo 
Alnimenti chi contrarrà t fara lapi» 
darò Se morto. Venne il terzo di , Se 
l&iriattinaa bùon'heea difcdeiilfi^i 
gnorc in fui monte in'ral^inc di nm 
goIacófùocDttn-modo che mrròit 
monte Ibmaua.Et uedeuafi il finntr 
u^e come cf una fornace : conmo^ 
ni:fulgmi3iicdiw4Zioe óombette^ 
che iàceano ftrrpiio gtande»Moyfes> 
andò airhota in fai monte * Et il Sìa 
gnotedinuouoigli diorchee dcfcE 
da dd momeSf dica al popolo : diè 
papienierfitnoarditi tiapafiarr i ter’ 
mirai & audio fpeflb replico loro;^ 
OiipovMo^ferilomoiua Dio audf 
re la dottrina dal fignoreilaquile ìiiP 
poi replico al popc3o:(^^’èla let>< 
cera di quefto capitob^ra ueggfà; 
mq qud die uuol dire quefto |capf. 
tolo fpiritualmentel ’ ; ' » 

d^MAprìma>peT&>ndamento di^li 
lecòfecheih ^eilà lettione habbfa' 
mo a dirchifogaa chenoi ^cdamoi 
qualche prduppofitosàecio' che'lno' 
ilro parlate no fia inuanotSt che me' 
glio c'intendiamo,Hor notate^dori' 
queebein turte4efcienze bifognar^ 
(uppone alcuni priheipii che. femprr 
fono ferini Se ftabilir^ nd fi praorao 
no in quelle fclenreddlè quali efo^ 
no prindpirima femprefì prdbpp5> 
gonocomeuerit&nSclidro a nc^ * 
garli.Er pero fend proreflb ddh di»’ 
fputatione che fi la in qualche fdm»* 
za uno fuflTecdftierro per fòrza d'ar»- 
gumenti chegli fon fatti a negare qb 
che principio primo, Ciucilo tale fi 
chiam^ebbe (cdaigucó Se comiintqf 
verbi grari4? 
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tte AI gr a frufe cTi difpuiaiè Tanitna 
feumatu c inimonalt/o no:& tu di^ 
o che la fia moitaJcJo arguifeo cóu 
Ita di tc:^upponcndo chcl'huomo 
fia capace di beadtudinejlchcfc tu 
conceditqoefta fata come ino prin 
cipioftabilet&txHilaraJecito a ne^ 
ftado:fe adunque nel proceflb dd di 
ipuiarerio d cófttingp con atgumcn 
Ita negate quefto principio che m 
l^itóccflo: tularai detto & chiama 
idirldargàibfitcduintOjrenza altro 
|àa dirputatcueibigratia fe io proce 
do coruPrima io d domando le la 
Dica e bu5a: o no/fe m di ehe l’e btiò 
oaiadunqnela motte e catdna che 
gheoppòfitarperche epriuadóe dd 
B nita«(Qnia fìcut fé habet oppofu 
tum in oppofitodu ptopofmim in 
{MopolìtoOOicono qudU logidtEc 
malli tnamente e catdua quefla mot 
te:che pana della ulta predola tpche. 
tanto emaggiote il maletqudto glie 
|>quanone di maggiore bene^Ecd 
do io tì domàdo:chi péfa piu defla 
RiOitr/oil fauioolftoltolCettami 
ir tu dirai il fauio:(quia ulta fapiòfi 
f meditano mortis.)TERdotìdo^ 
tnando:chi lì connifta piu della de^ 
fttunione della uirm/o il fauio /d il 
Ihattoi^citamentecudiial i} làui^ 
Q VAnoIoti domandotchi lì deb 
ht chiamare pin feiiceto il fauio/o il 
Viatnvtu diraf^che H fauio è piu fdi 
«etfegia tu non uool ftoltamcnteri' 
A6dere*Hora per quelle quamo co^ 
fdtt uogliomòfhare eli Ihuomo no 
capace di> bmtitudinet fe l’an ima 
i^monaleiper chegli llolti nòn hefo 
*oo mpach poche fono ftolci . I faùì 
not> ik poche 


fe ranima Vinortale ’enecdDnio 
< fieno in malfima niftitia/ mentre 
che epenfano d'hauetca moiir^che 
ci pelano fpelTOyCome c detto di (of 
pra: perche e nafee in loto grandil> 
mna ttilUna , penfando d'hauere a 
elTer piiuati della ulta ptetiofa:& dd 
la uimi chegli hanno tai^ amatot 
& cofinon faranno felicune in quo' 
ftauiiapci quefta coniitma niftitia 
chegli haiinotncanchoia neiraitra 
uica.'laqualc non c :fe m di che l’anj 
maemoitalciadunquel'buomo da 
ndfuna patte e capace di beadtudi 
nedlche'e còno al principio che noi 
picfiqiponémo per ueto & ftabiie;d( 
che non s’hauea a negare: ma bifor 
gnaua che fteffi fetmo«Hor coli noi 
in quefta Roftradifputa adùque pte 
fiipponiamo.alcunecofe che fìcno 
ferme&ftabiJi: olita j prefuppofìti 
&tri di fopra: pa amore del falmo 
nuouaméte induno»( Cóftcebiinui 
cibi conlìtebintut») Prefuppo 
niamoTolameoredue cofe.Lapri 
ma appartiene alia Ulta contempla 
dua^ quefto e »(Iuflus es Domine 
& rrOum iudicium tuum« ) Quefto 
dettala ragion naturale chediofia 
giuftotperche per quefto nome idio 
ttutìglihuominiintendoiKiuna co 
iatdelia quale non fi può rrouare/ne 
idcogitaie la miglioresSed He eli: eh 
’ghe meglio dfer giufto che ingiufto 
onon giufto: Adunque la ragion na 
turale detta Dio eflere giufto* La fe 
condacofachc io d uoglio prefup 
porTe,apparrieneaIlaujca attiua & 
Vr-4fu . (luiaui & ftatui cuftodiré 
^tudiciaiufdrietue. }l'ho giurato & 
tfCibllito famomenie nel cuore mip ^ 

F 
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A roflodfre? gtudidi della fila' 
f^iria.In^ftómododoeiche/ó inté 
diamolo ho irédiamo la determina 
tione della queftionria ogni modo 
iK>i uiuiamo benerpche tutti quelli 
che irpirati da Dk>/h5no mòdo ijfta 
^ftìone nelle fcritture faae/hino pre 
luppofto^fte due cofe* Vedi lobal 
terzoderimo capitolo die dice. (Di 
' 4putareCLtDeo cupio «^Ec di fono 
' |)Oi fottogiunge , ( VejiQtamen uias 
meas in cófpc^ eius argui )Quafi 
dieuogliadire:bécheiudefìderi di 
dirputarecóOioiniétedimanco pri 
ma arguito cono di memedefìmo 
&riprédaomemcdefimo:firle vie 
mie:&roperemie;petcheio foche 
glie ghilio Se no può errare. Quello 
medelìmo pfuppone Ghieremia uo 
lido difpurare<ó dio al duodecimo 
. capitolo.(IU(lus quidées tu diicfì di 
fputé tecù uerdiamé iuila loquar ad 
te.Qyireuia impioqt j>rpera£j ) Pó 
méte Abacoch al fecondo capitolo/ 
Ilei principiotilqoale difpuiido con 
Dio dicma:(luj^ cuftodii meà ila., 
bò & lìgi grada fup munitionemr) 
Abacuch uedendo cheidio nórifpd 
. dea aH obieicioni fuct penfaua feco 
“ medeiìmo/peichc dio coli faceiTc& 
ritoniatoafemcdeiimocpche eae> 
deua pure che dio fiiiTe giudo) cov^ 
gnobbe d'hauerc eiratoi& mirigoffi 
alqu^ro 8c corredeiì: dicendo da qui 
innanzi darò foprala cudodia mia 
delmiocuorcuicdocheio lo tegha 
in humilitai&nóaccufidioigiuilo/ 
Pure perche egli no era pfmamcntc 
humiliato,di nuouo s’aimaCaeden 
* do pero che dio fìa giufto)& dice/cd 
, gli gradii fup munltioné; cioè da g 


■InSzi iò fermerò il pfedeibpri (jtntf 
che ferma bafa & fondamoo: Se nS 
difputero coii fciocchaméce corno 
ptimamiafonomcttcìómi all’ordi.^ 
ne ddlaprouidcza diurna: ftimidoi 
Dio giufto Ame jgnoiàrc. Il nodio 
Afaph di foprathafatto il mcdcfimo 
fupponkio dio edere giufio Se buq.< 
no.Ec tatti anchora gli eletti di Dio 
dicono in un’altro . faJmo. <Hcc oia 
ucnciùi fup nos/nccjohlm fumos ae) 
Cioè quàtùque i qilo'lnódp'nbf da 
mo dati cScukatì da ghmpiiaion ci 
damo po dimenticati di te^moemo 
rado della tua .puidéza: ma in ■ tutte 
i'ópe tuct'habbiamo cófcd&to giu 
fio Se (Xtimo puiforc dcll human;) 
naturai Se maifimc de tua eiecti : £1 
bora etiidio Alaph fa il meddìmo 
nd làhno poco dtiòpra idutio» (C$ 
dtebimur cibi Dcus*)Ma diamo un 
poco audtre la fua efpofitione. . . ' 
ff^Quedo falmo eintitolato aedo 
Afaph come i^llo iJqle al pfenre eipó ' 
g^iamo.n titolo fuo cq(to.C In iìné 
ne difpdasudcorrfipas:pdUmusiCÌ^ 
tid Afaph. )Q.uad che euoglia dirci 
qfto falmo ci dirizza nel dnet& e fai 
mp dibuoa opatióe Si di catico/cioe 
d’edliltarione di menre . Aiàph ciac 
dellafanu oógtegatiooe deìb chic 
fa.Adunque/.o inimico ddla croqe 
di chrido/ne difperdos uel cottum 
pasfpé(àndo 9 >ciocuéghi qudche 
uuole aim lei dcttiicettamcie tu non 
difpetderai«ne corióperai la fpecàzi 
de miei fantiipche/o intédino/ o nS 
intédinoijfu quelnoae,fcmp mi c6 
federino ^do}& feruetanoo imief 
comldaniéti.Venghi qudche f] up 
fopea dilo{o/p pi^aiipiu^o |p 
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^ cèfHjfffanb fe^rrcMc' matoJrcolóòff^ ql& tènatdocn ^ 

^ calori & tp giiHló.Er po dice ATa^/ dicatoii SI Jììiuckiì che gliftieno for! | 
i (Confird>imar libi 'Dpns«)Ck>e uf > ti córro al ootréte delie pfecutioni 8c 
I ga fopra diiioio trfbulatione/o prò* no feorrtno nc'uJdi ne remino k pfe 

• %erio/o bene/o makkfnpconfeÀe coriói: £rAraph.eomicioapdicare 4 r ; 
/fenoeiTetepercatori&regiufto.CEr ErcfidiceftfAfaph^CEtdixèiniquisi > 
' inuoeabimus nomf nid*)Accióchc> nolite iiiiq àgere.il’ho detto Se pdbi 
r bdipóffiamoklaareituoi ec>mida' caco da patte di dio agli ihiq che n$« 

‘ merititpche come noi habbiatnbo^ uoglino opare iniquamente» Et Chii 
: ilo di fopra netlloradòni diqlk fer fono qfti iniquifSe non ipopulari 

fc'dónetfenzarinoo^tionedelno#' gUaftdìtìhqualiiidlelorobotteghe | 
me diùino n6 poOfrahicy £ir bene; Ec nd uendere & nd comperare fanno* I 
« tnSfolamércnoi fètuerenò iiuói éo^ millehal(k& mille iniquità:^ Dice * 
madam^'maarKhora gli'pdlche adunquirAfaphtnenitequao artefìW 
écnoagIiakrr»(Nan'abimuaoÌafnki dtVdiieilfìgnore che ui dice che | 
Ciglia nia.)Acck>che g^aItn-anchO' uoi non operiate iniquità & ithqna/ ’ 
ta 'ct^oiUUno t che rajèi giuilo iti nlenretOpecarc irtii]uaméte uuol di , 
cnite'uietdoe tutte le hie oparionill re in^uftamenré' non ugualmente \ ' 
•echino àchoia loro il nbmetuo:Ee eiTercitare fatte del uenderefit del e5 l 
\ difleilfìgnorercbfìCaM'/aedodiegIP praie»Nonuogliate adunque uende , 

) lMominiuiuinobmr^che*((^ia- ickcofeuoftrepiurhekunaglinu/ 

• ifi^cc^noti^^egoiuiHnasii^ neeompeiarlcdaalmmaricochcii' 

/ lìo.)CioV^dO euerta il tipo ch«;1 clr douererO miferi & poueri artefid: 
habbiaagiudicafo nella pfemenita' quàteingiuftjrichoggidjfumotnó t 
^cc>algfudkiòpardailare/ondh fu fòlammteeuendonole rofe ingim. 
u»quilK>àJgiudidovniuerfale:io' Ilo pregiot&fìmilmentele compra 
gibdichero lemie giuftitierdoeie no it^ufto pregio : ma euendono I 
difting^iero dall'ingiuftin'e móftrà lecofcraoiueperbuonet&unacofa I 
domiinnitrrkcofóeiTerefbìto giul per un’altia»Nolite inique agere adì 1 
ftorStdio^Afaphtefpeaangnoreum ceil^gnorr«Non fitte con.MaetK>n / 
pocoprrhefetuuuoihoragiiidicatr uogUodouixendere» Vattene pure 
amo d mddo fi dineuuCQ^ Eque agliifpetiali iCoftoro commettono 
Éi&téapiTa droés qui habitat in' ea'X maggior difetto t perche bene fpef 
Stima ^noreia berta drfcuore hu» fbathazzano icòr^ perche efanno< 

• mano &! della generatione humana catriue mMidne4petdieJa materia 
era ^ ibrida Se po fturtìficauarhocr di che deoSpógono ha pfa b uirtu 
i'cA^ebtiabtfcoifaneointexcDn' fttnóopera nictendrinfetmo,ma 
fis^uemi prcdpie^niéteneua alfanl pinzilo gli nuocetipaffime ^do nó 
Mnotcome tacqua-alfàigiaTooft'. ciópoftafecd^l’aitrddla medici: 
dobkate dicci! hgnòrei^C^ia napneglig^a/opauaritia dello fpe' 

iófignìbo cpbniì oiij d^dMadk^OKtdr^iaitniioco 
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^ drfbd^che&llìfijfiiùo tt'ceni'jftk: piu«tobaac)&,N(mcmAr3uf0^ 
rprdrrie^ uoidonlrnói'dinuaav fee^tmo dibelIjpaUxzh&feitnpei 
comcfde fuflino putc& fchiettesdi corcmpo diu^t^uio d^chi:tnarpoii 
crilflgnoreauoicNobcciniqueàge: lai mmce che la lobba dicoiiofQ 
t^)*Efono anchota alconi botre^hai nSU gode il cetZQhCTcde».( Et ide(^ 

Ì che hanno tmpcgnaio^anzi uradu^ noJjtc inique agerej) Q^ÌzqUì Si 
toTanima loro al diauolo:o comcf ti«<Nolire inique agere;) N5 uogli4 
cheogni di pa oe quattrini mille telauorareildidellefeilqiHQjpadtq * 
tioltefpctgiurano , Si fermo cardai' chehabbiamo npiafere/iioi no fep 
^jpefi Ac canine mifure to pouefelli iStì piamoche àfercv Noi andremo A 
^ciechitper G vii còfa danate ranima grucarega ba)Jatc«a]la tauema:no dÌ5 
'fua.Etqucdo medeGmo diciaraa oeilGgnortf*cNpliie'<Aique agere)# 

^ de fiorai che fennòicatriat bonnatri: Ihiideltafefta edifatHiGcatoadiOI 
' '& uTnrahNolitco notai iiìiqueage/ firpetoTu debbi fipofamnpfolodftl 
ferrai tu qudlo che e fannó alle uoh Fope delle maOi ma molto piu^cW 
te/allevolte dico bene fpeffo/piglia l’opete del peccatoti pio. difpiaKeA 
, no da tutta dua le patte t quefta eia dioiàrc rini^im Ac G pclccat^«chfit 
prìma.LarecondavEpjglianoadiren' làuoratc Jl di dcUcfeftcdouete aoi 
dere la caufa che efenno che manife- dare agliofficii fantita udire G uerbai 
ftamete e inghilkund dico dubbia» di Diordouete aiidioin qudli glofc 
^perche quando rVdubbiaefona nifiircpiuotationcaiDio. flhif:iieitt 
Jefaifiri.Terzo per guadagnare piup altti.Ec pen&ceabcfieficii di,Dia<a>A 
* opadirmeglio^per tubare pinprO' riogradatlothaucrconfririOnealmSI 
longano i piati , trouando uncini fi<) oo de uoftd peocaihQ.Ucfto equdl0 
attacchamenri & punti fonili vtt^di : che s’ha a feré U di delle (eftctC Noli 
nulla imponanza.Btpotrebbono irti tcagOiniqucagere.ETdelioqpenti i 
r tre di efpedire li piati: mai notai uo’ bustuolite esaltare comu.)Et hodet 
' gliano efferelonghi.^uarto epiglia' to;»diccAfaph a delinquenti t & che* ' 
I noa difendere le caufe & ferel’artc hai tu detto i CNolite exaltare coma 
kdd i»eaio,atiiólànnoun3/ii:péiv. uefttumt)Chexoià e quello comoA 
[fa cheprocntàtori efono.ErX^ufta.» Archi fono qudli che lo leuano in al 
IComedifri di fopraefenno catrini to^il corno ndlafcritnira (acraGjg/ 
rontratrij&ufutari: porche eguada^ gLainbuona&in caerioa parte* al 
agnino ì lafda pur , fere aibro , Étifa in qudlo Salmo-fi piglia àn tutr'4 
pranno ben pàiliare que efictatri che due i mòdi*Iu buona parte 6 piglia . 
Ijenó ui pana uno difetto. Et coG ope come tu hai ndl’ultimo ueifetto-die 
Inno iniquamente: I mercanti edanx dice.(Eeexaltabnntuf comua iulli:> 
Mio opaano irtiquamenté^ndlelr^ In ifiiah patte G piglia quitpet^fi^ 
mierciricjnSGtnKm hoggidi vha girificaiafup«biademagnari,6ede 
^ lercantc reale Acche uatfe in uerita* ptincipi,& di coloto che hanno goh 
S iann in tutti emodi r uenga ucoio^ccittt^dcixgid^&acor 
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loto li uolta bora Afaph : & dicr« 
Nolitc/oprindpi&uoi che goucv 
iute il mondo eflalcare il uoftro cor 
iioicioe non u'eleiute in Tuperbù fo 
^ta gli altri.Et come eflfaitan’eglino 
il corno della fupbia fopra glialcril; 
Sai tu come : quando edeprimano, 
glialttitSc fé eftollono ; Q^do r dc 
primanoi buoni & abbaflbngli Ac 
cflalcaix>/& tirano fu i cattiuì che gli 
mantenghino nelle loto tirannie» 
j Quando giudicano non fecódo la 
I giuftitiatma fecondo la loto uolon^ 

■ ta*Quàdo n6 tédono la giufta mer^ 
cede & premio a chi l'ha meritato. 

' (^^ndo eglifcampano i cattiuì : 8e 
li buoni alla morte condannano Jn 
queftomodoeleuanoicartìui ptin^ 
cipi il conio delia loro fupetbia con 
tra glialrri.cNolite ergo o prìncipes 
8i cfftorcs móditnolire exalute cor^ 
nu uefhtimo 

ini^oliteexioliaeialtuni comune 
ihum.)Quefti a me fìgnifìcano gli 
ccclefiaftici come fono uefeoui & al 
iriprdatitiquali s’eftollano delle lo/ 
IO dignità Se difpregiio glialtriCO'> 
fioro fono qudli che uogliono eflè^ 
tereueriti & temuti , Coftoro fono 
quelli che cercano le prime catfiedre 
nelle finagoghe/come didamo noi/ 
i primi pergami d’Tulia «Coftoro 
cercano la marrina d’efler nouati in 
piazza & eflcr falutati : & eflcr chia 
• mari maeftri Ac rabbitdilatào le firn/ 
brie At phi]atterìeloto.Sputano ton^ 
do: Vanno in fui graue:Ac vogliatx) 
eflère itefiacenni.DiceAfaph,rho 
anche detto a quelli prelati che non 
uoelino eftollere in alto il corno lo^ 
enonneijianno nulla :petdic 


efono habituati in quella lùpetbia ft 
in quello fàufto:& no fi può loro tay 
gliare quello cotno.Ma il fignote ta 
gliera beneXui ^iabballera ti dic'io 
la fupeibia di coftorotle non in que» 
fio rnódoineiralrro* Vuoitu uederc 
quanto.cgrandcil corno di coftotof 
Vuoi or uedere quita e grande la fu 
perbia di colloro/& quito egli rerec 
to quello loto corno:» poni méte che 
cfildcgnano piu contro a quelli che 
dicono qualche cofa di loro: che cS 
ITO a quelli che ogni di beftemiano 
Dio & la madre fuaPiu zelano l’ho 
norc loro che quello di dio : Efono 
tanto fijpetbi boggi di i prelati , che 
euogliono qfi eflère tenuti Dii: (No 
lite/o prelati ecdefie extollete in aldi 
comu uefttum ♦ Nolite loqui aduet> 
fiis Deum iniquitatem.X^uefla è la 
parte de dottori & de philolbphi:dc 
gli aftrologi & de poeti : iquali fpeP 
lo patlano contrala fede: & doche 
enon poflano prouare per lauta d’A 
riftotfle : non la uogliono crederet 
Coftoro non hanno fede t&'tion 
aedono la iefurretrione:pcidie egli 
hanno per una mallìma(q> a priua^ 
rione ad habitum non cft regrelfio.) 
Et cofi indampano Se uogliono mf 
furare le cofe ddla fede con lera^^ 
gioni d'AiiftotiJe . Et perche la fc 
de tiene , che nd làciamento del^ 
raliate gli accidenti fono fenza il 
lubietto : cioè la bianchezza: La ro 
condita t &la quantità t & il fapore 
non fono appoggiati al coipoiAt 
al làngue di Gicfu Chrillo» quello 
pare loro HratK> tperche fecondo la 
uia d’Atiilotile : Se fecondo la 
tuia non può ftaie t & pero fen 
F iii 
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&imo beffe t & tófì deridono glf 
altri làcramenri & articoli ridia fc/ 
de : & tengon la cofa fiiuola « Et aU 
l’hota par loro d’effere dotti: quan^ 
do truouano da opporre alla fede: 
Nolitc(dice Afaph)iila ftcere:NoJ 
lite fìc loqui aductfus Deum iniqui 
tate, Q,VlA ne^ ab oriente negi 
ab occidente neqi a deferris monri 
busoQ.VASI die uoglia dite : non 
uogliareopcrare iniquitare : perche 
aldi del giudicio non ui giouera nié 
te : cioè non potrete fuggire la ma 
no del fignotc t Et pero ui dicotche 
feuoi non farete poiitenza : non ui 
giouera rorienteme roccidcme : ne 
hnonti deferri; Ad litrcram uuole di 
techeuoìnon potrete fuggire l'ira 
& la umdetta di Dio : Se uoi andaf 
fi bene nell ’eftrem ira deiroriente 
& ddroccidenre;& fùgginfi nemon 
ti & ne deferti, perche la podefta Se 
uiitudiDioeper tutto* (Ergo ab 
iftis parribus non ueniet uobis auxi 
lium: quia Deus ubig» dio Dice il 
propheta Dauidt(Quo ibo a fpiri^ 
tu uiof & quo , a facie tua fugiamf 
Si a fccndcTO in celum tu illices,fì 
defccndero ad infemum ades t Si 
fumpferopennas meas diluculo 8c 
habitauero iextremis maris/& enim 
illue manus tua deduret me: & tene 
bit me dextera tua. )Vedeteche dio 
non fi può fugg^e: che cbifogna 
che noi diamo nella rete.Millica' 
mente & fpirirualmente , Se noi 116 
c'emendiatnodiqua&non faccia^ 
mo penitenza: al di del giudicio no 
v^potreno fperare aiuto dall orinite: 
M^oe doll'incataarioiic di Chrifto* 


$ 


(Ipfeeftorienst'dfcendo il propbe^>^ 
ta: oriés nomen riuso Nedairocci 
dente: cioè dalla pafTione & motte 
di Chrillo. Ne da deferri mórircioe* 
ne dagli An'geliriquali furono defet^ 
ti dagli' Angeli catriui che caddono 
Se lafdorono quelle fiede uadie flf 
deferre/O ucroneda glialtri fanti 6t 
beati che habirotono ne deferri:qas 
fi uoglia dire : non ui gtoueranno’ 
niente imeriri loto : 8e fe pure do^/, 
manderete loro dell’olio per le lanv' 
pade uoflre, come quelle dnque uec 

f ;ini fame: ui rifponderanno le pru^^ 
enti,rioelifànri& diranno* (ITE . 
potius ad umdenres Si emite uo./ 
bis*)ANDAXE andate diranno a 
qurili cheui dauano de piaceri. Am 
dare al diauolo & dire che u'aiuri fe j 
può* Qnefti anche fono monti de^^ 
ferri: «ferri d’ogni uirtu & d’ogni 
benetAH’hora nóui porranno aiuta 
rene darai uno minimo refrigaio; 
neuna minima delettarione come 
faceanoìn quello mondo. Et per^ 
che.(Ò VONIAM Deus ludex é.) 
ILQVALE cognofeei cuori ooliti 
ilqualleallhora non fi potrà flettere 
con prece.Lui e giudice giullo & no 
fi può corrompere:Diquauoiera# 
uareauezzia corrompere i giudici 
con danni 81 con prcfairi . Et idio 
che e giudice non ha bilbgno di 
quelle cofe ne fi può per nefliin mo# 
do rimuouere dalla ^iiftiria.(^o# 
niam Iudexeftiuflus*)Eglie giimo: 

Oc all'hora fata tempo di ftre giuili^ 
ria 6C non mifeiicordia: & rendeiaa 
ciafeuno fecondo l'opere che glia» 
ta fanc.cFraues mei dice l’Apollo^ 
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io onmes àflabimus ante tribunal 
Chrifti } ut refèrat unufquifi^ prout 
geffit icoipotefuo : fiuc bontì fiue 
mal6)Tu che fé flato fupetbo & op 
primeui inqflo mondo glialtritSa^ 
lai dilanelJ'infemo conculcato dU 
diauolo & da quelli iquali tu oppri^ 
lueuit l’ambitiofb che tanto in que» 
ilo mondo amaua le dignità & gli 
honorizdi la faxa fenza honoritderi^ 
fo&fbeflatoX’auato non fì potrà 
làciate:& conttifteraflì d’hauerepet 
duto la roba Si non la potrà godere 
€omeprìma*Illufluriofo bara fem/ 
prequello defi derio ffrenato della li 
bidine che lo nuderà: & non potrà 
adempiete le Tue uoglie * 11 golofo 
neil'infetno deiìdaera iniieme con 
l’epulone una gocdola d’acqua & 
nonlaporrahaune^Etcoiì H può 
.dire degli altri peccatori : a quali 
Idio renderà fecondo che haranno 
opeiato.(Q^niam deus iudex eft: 
& iudex iu Auso& no può errare per 
ignoranzatperche glie eflà Hmienza 
iK>n per maliria : perche c lomma 
bontà* Non può eflete impedito 
anchora il giudido fuo da alcuna 
potenza: perche glie otnnipotente 
ti non fé li può fare reiìflenza:Adun 
que dobbiamo hauereun poco di 
parienza & afpettare il flne:8c cogno 
feineno che idio egiuflo; H die lui 
haprouidniza deirhuomo/& che 
lui £i bene a buoni Si a catthii male: 
Ma ognuno non e capace di quello; 
te quello procede dalla lupcibia dd 
l’huomotcheuuolemifiiraic i giu^ 
didi di Dio fecondo l'haDuno,Et 
indico che io molte coAr bifopui 


cattiuarerintellerro: &penfarc che 
Idk) fa bene ogni cofa: Si quello ne 
intende piu degiudicii di Dio : che 
uiue meglio: Se c piu puro ; perche 
coihiie meglio difpc^o:hora Ila 
audire che io tdo moflio nel capito^ 
io dell eflodo che imprincipio ti 
cedrai* 

U^DOVETE notare per fondami 
to deirerpofttione noftra che ogni 
feienza ba i termini fua Si li Tua 
confini riquali mai trapaOa* Et pero 
chi difpura in qualche feienza / non 
debbe trapailàre i termini di quellas 
Se tu difpuri con uno logico di lo« 
gica Si tu entri poi I philofophia.’Se 
glie prudente enontirifponderaco 
me logico:pache edita che tu efd 
determini : Si non c obligato a ri^ 
fponderti: Cofi fé tu difpuri con un 
grammatico Si m uoglia conuinca 
lo per camini Si pa ragioni phf 
lofophice ; non bara parienza : Se 
non ti rìfpondera : perche tu trapaf 
fì i camini della fdenza*Ma uegna 
mo piu al baffo : domanderai tu 
mai a uno contadino : come s’ac 
corda radietriuo col fubftanriuof 
Et come fi compone foiarione/fe il 
uabo lì debbe mettae in ultimo / o 
innazi dell’oratióe : & fel’aduerbio 
ha aliare applfo il uerbo:& coli Tal 
tre parti deirorarione:doue s'habbi 
no acoliocare^ l^efld no : che il 
contadino fi irebbe beffe de fap 
ti tua t Si direbbe che fìmili cofe 
trapanano i termini dell’attc fua* 
A uno foldato tu non domande 
lai dd medicare una piagha : o 
qualche alno male pache in quomi 
■ • . F iìii 
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to foldato non d tifpondcrcbbe.Et 
pero nota die tutte le frìenze fono di 
ItìnteeomelepofrefnSi decampitflt 
queftoV conno a certi poetuzzi 8t 
giammaticuszoli che dicono chela 
gtammanca etheologù:cum (ir che 
la non e propriameme Teienza : pei 
la qualcou & erìandio la nolba iheo 
logia ediilinta Stha anchora lei i ter 
mini Tuoi t i quali chi gli ttapafllà in 
dampa 8l rouina in molti errori. Et 
fe bene moire faenze fono che tratta 
no di Dio : non dimanco diciamo 
che ciafeuna ha'i fuo termini : uerbi 
grarìailamaaphiiìca natta di Dior 
ma per lume naturale :& peto la me 
ihaphilica ha per fuo termino illume 
naturale Se per fuo confìnotonde n5 
debbe cercare le cofe fopra naturali: 
la theologia noftra parla anche di 
Dio:ma per lume di fede: & p«o il 
* fuo termino Se confino V la fède St il 
lume della fede: onde non ne può 
parlare fe none fecondo che c fta^ 
to reuelato da Dio : dato che molte 
ragioni probabili podi addune Se 
dinioihare tali cofe^non eifere dagli 
huomini irrarionabiimcntecredutei 
La fei éza de beati:ha pa tennino Se 
per confino il lume della gloria: là 
fdenza poi di Dio ha il lume inaca 
to Se innniro pa rermino : fe termi/ 
no fi può dire.'la theologia adunque 
noftra ha tali termini ^e la dicea . 
ciafdieduno * ( Altiora te ne quefie 
ris.)Et pero cerea quelle cofé inten/ 
dere^cheti Ibno fiate reudare» Q.uè 
Ile fono le cofe della fede; le quali tu 
hai a cercare d'intendere mediante 
il lume della fede : Se in qudlo mo 
do die tdo pongono le faitturc^dt 


piu oltre non ri debbi eftendete fe ti 
non uuoi inciampare^ nerbi graria» 
Quando eli domanda : pe^e le 
proba idio alcuni , Se alcuni deggef 
A quefto rifponde la fcrirtura . Cioè 
l’ApoftoIo a thimotheo dicendo* 
(In magna domo fune uafa non fo 
lum aurea Se argentea , fed eri am li 
gnca&fietilia :3t<iuedam inhono 
rem:quedam nero in c5tumelid.)Et 
alli Romani fcriuédodice.cQuod 
deus uolens oftendere iram nodi 

Tacere potentìam fuam/ubftinuit in 
multa paVientia uafà ire apra in iute 
rinim : utoftenderet diuitias glorie 
Tue in uafa mifcrìcordle,que prepara 
uit in glorìam.)Per le quali parole in 
■ tende fan Pagolo dire : che tutta la 
ragione della predeilinatioe debuo 
ni,& reptobatione de glimpiièper 
mànifeftarela gloria & bontà di dio 
la quale fi manifella in dua modi» 
Cioein la Tua giuftiria quanto a quel 
li chefi dannano , Se pero dice fan 
Pagolo ndla predetta fentenza die 
uólendo idio demonflrare l’ira doe 
la uendena della fiia giuilitia Se fai 
nota la potentia fua « (S VBftinuit,) 
Cioè ha permefib in molta patien 
za euafi dell’ira a'oe li reprobi che 
uadinò In interito di dannatione 
etema.SE,CO N DO fi manifefla la 
gloria Stia bontà di Dio in la fua- 
'mifericordia quanto a quelli che fl, 
Taluanot Se pero fottogiagne«(Vt • 
offendèrct diuitias glorie fue in 
Wa mifèricordie : que pr^arauic 
bi gloriara^) Et tutto ha fatto idio 
agraria, Stipagnificcntia fua , che 
alcuni fié^ connumerari in uafi 
digk^Si d’honoK ; Si akuniin 
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taH d'ira & di comanda : perche 
fnquefto mondo ocggfamo come 
dice fan Pagolo che nelle cafe de 
gran madhi non folo fono uafi d'o 
fo & d’argento : ma etiandiouafì 
di legno & di terra ,Gofì a gloria & 
magnificenza di Dio & a perfettio# 
tie della chielà , che eia cafa di dio, 
Tefulta che in epfa fia quefta diuerfi^ 
ta de buoni &de cattiui : & tocca 
tre diuerf?tatCioe de buoni & de cat 
fluirla feconda debuoni & demi 
gliori : la reiza de carriui & de peg^ 
glori : & pero diftingue euafi d’o^ 
IO &d'atgento da uafi di taraiCioe 
4 buoni da cam'ui » Irem euafì d’ar^ 

S ento da euafi d’oro « Ciocli buoni 
alli 'migliori * Item euafi di terra 
da euafi di legno , Ciòeli cattiui 
dali peggiori t Vedi adunque che 
fa fcrittura ci rende ragione : per^ 
rhe idio alcuni ha preddh'nari a 
Ulta eterna , & alcuni ha prefeito 
airinfemo « MA SE tu domandi 
poi difcendendo in parricularitper/ 
che ha predeftìnato piu Giouanni 
che Piero r 8c perche reproba piu 
^efto’che quello tri riT^ndo:per 
che Dio miole coG & non c’ e ali 
tra taglone.(C^me dice Tanto Ago^ 
ftino«)Chercuolonta di Dio Ter 
pero dicel’Apóftolo.cCViVSuult 
miferettir-r £i quem uult indurar.“^ 
Idio ci da quello termino a que^v 
ila queflione 8t non uuole che noi 
lo trapaliamo r Altrimenri noi er^ 
teremoì Onde quando l’Apoflolo 
dicei(VOLVN’TATl eiiK qiils re 
fillet { )Rifpondc r o huomo« ("TV 
quìa es qui refpondeas Deof ) Qua 
pchccuoglia dite , clTcndo 


gilè Mignolante non debbi ripren' 
aere idio nelle fue opere; ne giudi' 
care che lui faccia male « benché 
enon ti renda ragione di quelb che 
efa, FORSE che lui ha nel petto Tuo 
qualche piu efficace ragione a tif 
fponderea tale queflione: ma paho 
ra enonci ha dato altra rifpofta. Co 
me fe uno Re hauefledua ferui in 
prigionetMquelli ugualmente 
fino accufati di aimine lefe maieo. 
ftariSy&unodiloro fuffi itmocen* 
te rfeun’AngelorcuelaflcalRel’in 
nocenria dicoftui,flcil Rcloliber 
ralferglihuomini fi marauigliereb* 
bono , & domanderebbono perche 
eliberafTeuno & nonlalrtorSequd^ 

R e rifpondeffe che elo libera perche 
uuole cofi , non uolendo direquan 

10 gli fiifTe reuelato dall’angdo : nef 
fimo gli potrebbe rifponderc Se di^ 
reil contrario : ma tutti tacerebbo> 
no , & non cercherebbono^o^ 
tre t pftche e prefupponereobono 
che lo fecefìì giuftamente M pei 
qualche rarionabile caufat fltquan 
do altrimenti uoleffino giudicare, 
erreret^ono « ORICENE uolfe tra 
pafTare quefti termini : perche euol , 
fé afTegnaie la ragione pache idio ^ 
elegge uerbi grafia Piero & repro 
baG iouanni {dicendo die queilp . 
e pa li meriti precedenti neiraltra .. 
uita . Impero me lui pofè l’anime 
degUhuomini infieme cogli Ange 

11 efloe Hate aeate dal principio: 

M che pa li moki loro ,chc qui# ^ . 
ui acquiftotono : Cioè die pa il .. 
bene o male che quiui fecionotfot 
titono diuetlìta di uita* Et pero al 
cune di loiomcócocooo dannario 
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*fif 1 8 i alcotle d*eflerc falue t & coli 
Origene rafeo in errore trapaflan^ 
dot termini «Et che'l fia il nero lo 
piuoua l’Apoftolo dicendo di la^ 
ebb Si d’Efau che furono fìatelli ute 
rini Se nacqueno in una medefima 
hota.ee VM nondum nati fùiiTent 
auialiquidboni egiflent aut mali: 
vt fecundum eledioncm , ptopofì< 
rum Dei manereVK>n ex operibus: 
fed ex uocante diftum eft ei.*quia ma 
lot fetuita minori iìcut fcriptum eil 
lacob dilcxi ^efau autem odio ha^ 
bui.)Eruuoledire cheidio amo fa 
cob Si hebbein odio Efau; Se prepo 
fc lacob Si niagnihcollo fopra del 
hio fratello * Et quefto dice non fii 
pero per opere buone -o cattiueche 
loro haueffino fatte ^n effendo an 
choranad «Ma perche cofì piacque 
a Dio d’eleggere uno Se reprouare 
l-alrro t Si coli e efciulà l’opinione 
d’Origene, ALCVNI altri furono 
chedifTonoche li meriti Se l'opere 
n«^te preefìftend in quefta ulta, 
fono caufa della ptedefhnatione. Et 
quefta fu l’herelìa de pelagiani,Dice 
nano ipelegiani che’l principio di fa 
te beneera da noi :ma la confuma' 
rione Se perfettione era da Dior Se 
che di qui procede che Piero nerbi 
gtatia confeguita reffetto della prc 
deftinatione Si faluafi. Si Giouanni, 
no.Percheuno di loro. Cioè Piero 
ha dato il principio peepatandofì 
SenonGiouanni«£r quefta opinio 
ne la confbu l’Apoftolo dicendo. 
(Non fumus funìcienies cogitate 
aliquid ex nobis tanquam ex nobis« 
fed fufficienda noftra ex Oro eft.)Et 
ta unaloo luogo dicc»(lprc Deus 


datnobis udleft p^ere pto bo^ 
nauoluntate.Et qui cepitin uobis 
opusbonum,ipfe petEciet f folida 
bitque*)Etdi molti altri luoghi del 
la Icrittura fi caua che non folo il 
ne del bene operare: ma anchora eO 
fo principio procede da' Dio : Anzi 
tutte l’opnenoftre buone , l'op^ 
idio in noi , come dice Efaia.c Om 
nia opera noftra opeiaras es in no 
bis Domine.) Non e adunque ueio 
che per l'opere Se mend noftri prc 
eff]ftcnti,idio ci dia h grana. Si che 
fìamopredeftinadauita cterna:qua 
fi che l'opere Si li mairi fieno caufa 
delb predeftinatione:cum fitche'i 
fia tutto l’oppofito ; pache Topetc 
&li meriti fono effetd della prede 
ftinadone&lauolonta diuina ecaa 
b della predeftinadone,Come di fo 
pra habbiamo dato . Ne Origene 
adunque ne i Petagiani fono atd a 
foluaeointendaeia queftione che 
habbiamo per le mani : perche co 
ftoro trapaftano i termini che ha 
conftituito idio. ALcVNI altri fii 
tono che diftbno che la caulà per 
la quale idio elegge Si piedefti.'ia 
uno& l’altro reproba fono li meriti 
checonfeguitano alla giada «Cloe 
che idio pa quefto da la gtatia a 
qualcuno : Si ha preordinato ab 
aemo di dargliela : Si ex conCc^ 
quend di faluaclo:pacheglihapre 
ueduto che gli ha auiàre bene la • 
grada . Et quefta opinione e fimil 
mente filfà : pache tifate bene la 
grada Se operare fecondo quella 'c 
effetto della predeftinadoneStnon 
caufa :uedi adunque come coftot' 
ro inciampauanQ ; & quello 
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pctch'e teadànonoi ramini dir ri 
ha dato Dio:& pero non tiouauano 
lafolutioarddnododi queftaque^ 
ftione.Ebirognauicbc’io ilare den^ 
no a termini & non li tiapaiTare:pe' 
IO Ili diffì che tutte le faenze hanno 
i termini loro. Initnoalla theologia 
ha i ramini:! quali non lice paifare. 
Q,uefto difcoito uilio &tto ftatres 
md ; accio ehend uolae intendae 
la foludone della queftione che hab^ • 
hJamo pa le mani:uoi non palliare 
icetmini:tna diate contenti alla ri» 
fpolla che ui data idio: dd Tuo pnv 
piriarorio : Si del monte fopra dd 
quale ddeendera » Et aedo cheuoi 
la potliare intendae bifogna che 
Voi ui prepariate come li prepara^ 
iDno ifigluoli diifdrael. 
CCCOMEtSTA audire.PR.lMO* 
('Supponendo che noi non liamo 
dd numero di quelli come haue^ 
ino detto di fopra . ) bifogna che 
fx>i ufdamo ddl’egitto,Cioedd]a 
podeila dd dianolo Si dd peccato: 
die ottenebra la mente in modo 
che ftando io tale / o fono talefer 
uitu : non poffiamo elTae illumi/ 
nati ddle colè dhiine • SECONrf 
DO bifogna che uegniamo ndde« 
Ceno di Synai:ecco Io ftato ddla pe<' 
iiitenza. 67 N AI eintapetrato man 
datum meum : pache idio coman> 
da la penirniza a chi ha peccato : al< 
trimemi non lì può faluare.( Nili pe 
aitentiam egaìtis^omnes limul pie 
Kibitis.)Ma a chi non ha peccato^" 
non e comandata la paiitentia. Co 
lue dice Salomone nel libro della fa 
pientia.(ET tu domine non poltii^ 
ftipcniientiaoihù qui non peccai 


uerfit.)TER,TIO fpeflb ci douemo 
ricordare de benelicii di Dio , i qua 
li lui ci ha fatti , Si ringratiarJo ogni; 
di . Et perche in genere fono di tre' 
ragioni bendìdi. Temporali» Coi 
poiali Si Spirituali .Maflimamente 
lo douemo ringratiare de bendi# 
di fpirìtuali , che ci ha liberati da 
peccati :&datod il lume deflagrai 
tia fua t & rinrelligenria delle ferie 
ture faae. Creili fono gran bene 
ficii t ma gtifTuomini a quelli rem 
pi non li confiderano /o /poco 1 8 t ■ 
di qui e che ediuentano apocor 
apoco tiepidi Si taffreddoalì nel#; 
la uia di Dio • Non ti parrgli uw 
gran bendìdo qudlo , che glihatx 
bi reprobato milioni di huomiiuV 
Si te babbi &tto Chriftiano { che 
hai tu meritato piu di loto { che 
bene hai tu fatto , die idio t’hab 
bl dato il battefimo , Si alloro nof^ 
Et pao non debbi fratei mio elTe 
re ingrato e pache quello molto.di^ 
Ipiace a dio. Et la ingratitudine fec< 
ca il fonte della pieu : penfa di poi 
a qudlo grande beneficio uniuerfa^ 
le die d ha fiuto idio:die tanto fii 
iiiilcaato Tamorefuo uetib di noi 
dici fi fece huomoreirendo infinito 
incomprehenfibile,& inuifibile : di' 
Dento finito , comprehcnfibilc , fi 
palpabile uilibilc. Si con eflb noi 

bentrentarrc aniiiuolfeconuerlarei 
&fempre mediante la dottrina & la 
tuta fua innoccntiffimaropero la no 
lira falutc* Vlrimo p mollratci tutto 
l'amore fuouolfe morire pa noi in 
ctoce,pa rcdutie noi alla ueia uita, 
che erauamo moni Si dannati in 
fèmpitemo ; o chiilliani ingrati chi; 
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non pCTifano a tanto amorc:Fratres 
mdjChrifto Giefu c ftato come l’a^ 
quilatlui ha cftefo l’ale in croce: hii 
ci ha portato fopra le rpalle.(Ipfe tu» 
lit peccata noftia£< dolotes noftros 
ip(c pottaoit.)Lui ha pagato il dcbi< 
co noftto:Iui ci ha condotti in tena 
di promirfione;& per condurci pin^ 
iicuratnentet&cheildiauolo n5 d 
ìtnpedifle ha ftefo l'ale & hacd pO/ 
fti (opra il dotfo fuo«Lui pa noi rice 
ueuai colpi: lui era lapidato ^ (Ipfe 
uulncratus eft propter peccata noèta 
attritus ed propter (celerà noffaatou 
ius liuoie fanad fumusjEr in un'ala 
ero luogo dice idio p E(aia( propta 
fcelus populi md paculH cC)Et co 
ù paiTo ficuraméte il popolo di dio 
che pharaone non gli potè nuoeere* 
Et fu fommerfo ph^one neH’infec 
no • Quelli fono igran thefoti Se 
gran benefidi: ma non ui fi penlà 
hoggi.Notabenechriftiano cne in 
molti luoghi ddla fcrittura Idio 
ricorda fp^o al popolo d'Ifdrael 
quello gtan beneficio:perdie efu fin 
gularilfimo sfigura della nofba li 
berationc fpiri^c Citta per Chri« 
fio & pero tienlo amenterpchc glim 
porta aliai. Idio t'ha alTumpto acho 
ra fopra l'ale dell’Aquila : cioè me 
diante la. dottrina del redimento 
necchio 8c dd nuouo t'ha condotto 
in terra di ptomiiIìóe.Q.ue(la 'eadù 
que la terza cofa die fi ricerca a pre 
pararli degnamenre:An^moalre 
flodell’elMfirione. 

^SEG Vitapoi il lignote & dice a 
Moyfe,( Vadead populum & Candì 
fica lllum hodieflc aas)V3 al popo^ 
lo & fantificaio URO di hoggi& do 


maneifif fileno Spplttndiliitt II 
zo di:nu piima lauino le ucllim^ 
loro : & non •’appropinqoino alle 
donne loro.£tdiCrecheli facadod 
mafiimamente fi (ànrifiraffino . La' 
quarta colà cEebìfogna&re fi r fati' 
tificariì:Sancoinuna figtiificationc' 
tanto uuol dite quanto facrato ; Se 
dedicato a Dio rondeli calia & 11 ' 
paramenti delle dilefe/fi donaan/ 
dono cofe faciate t o nero fanret 
perche fono dedicate al culto di' 
uinoa U iaeerdoti fi domandano*'' 
fanti perche fono applicati fpetiat 
mente al feiuido di dk>:& Ibnocon ' 
fectati con la f»ita untione « Ma 
molte uolte poi non fono lànti qui 
ioairopete:padienon fanno quel 

10 che fono obligati : Se pero qui il 
fignore partìcularmente gli nomi> 
na Se 'uuole che efi fancinchinoiLa 
fantificatione adunque nollra ha c5 
filiere in quello: che noi ci debbia*’ 
mo totalmente dedicare a Dio : St 
l’anima:& il corpo nollto : Se ogni 
altro bene eftedore ordinario alle» 
uitio di dio Se all’honore fuo* 
medicel’Apollolo.'cSiue comedi»' 
tis fine bibitisrfiuealiudqnid faci*» 
cis/omtiia ad gloria Dei fòcite. )Ma 
nota di’el dicc/Santificagli hoggi SS 
domane; cioè palaprefenre&fiiftì 
ra Ulta /o uno lignifica die non folo 
dobbiamo fann'ficard di dentro » 
ma anchota la conuetfarione no# 
Ara efterìote debba eflerc tutta (àn 
ta : acdoche in nulla offendiamo 

11 proifimo noftrotne in alcun mo 
do gli fiamo occafione di toulna 
Se d'i fcandolo : ma pa il contta» 
fio dobbiamo cacate coU'cfTem'A 
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pfed^aiQcc<dtfic«fk)UCdO'CheDC che p»efl«ret«iQU buoni :(buaooi 
Ùuihi U (loria Dio . Come difle ia nafeofti in coti cantoni delle piaz) 
tlfaliMnxeaJhftioidiCcepoiùCSiclu zeafarlongheoratìoni:££ ufauana 
cear luz ùeftca corami Jionunibtis,m doppiaHypocrilia & credeuano c6 
nidearaippera uel^ra bona-* ficglorifì k biigaca non fene aueddlì : ma ià 
Cfencf^tremueUnnii quiiuCdis efl^ Ciluatore tegli feopeiua ben lui:Egh' 
E<i’ApoHolo,(kniloleacr dicr«(^ ilauaoo comeio t'ho dettola nalco>» 
Uìdeotfìì bona;; non tantum Corani fti negli angoli delle piazze a fate 
Dct^fcd’etii corambominlbus.)^ oiatione:acdoche il popolo credeO 
sogna quiniQ la purità (iella con liechclo £iceifinDperhumilita,& ta 
Cciéza Sf j-ettjtudibe di tnaicr& pero mai lo Oceano per Hypocie&; AJx 
lèguita : 8c lauipo i loio aefliibenci; tei quando fatano qualche limoTinat 
G^i chiuuQle degnamenre udtie 1 Come faci^bè maritar fanciulle:» 
precetti ciel ngnorc,&iatendere le co dà^rmangiare a poueiltlo fenno pri/. 
fcdiuh)ctdèbba.uaiire rantifìcaro<& ma bandirr:5t uogliono (diel fé lapw 
coNeueftejnondeipcrchefcuhauef piacheekntio^d bene. Et chi fa 
feucftimcnilbnJttktt farebbe meri uhaaliceóunpatamentoanna capr 
lamflnre detto.(AMlCE quoinoido' pella ni nuoiemettererarmcfua^alW 
bucintra(li:nóhabensoeftè nopria^: tiimeoti nonlakrebbe.Q,uello cil> 
KÈbtf)uc(ili faidK efchiib dalb prr bandòehe e mandato : cheognuntii 
6oza ddirigtiOKvNefluno adunque uada a uedere chi haktto quella tali 
pto dègaameme comparire dAian;^ dolatSedi^ftrdiceiiraiuatote.(Amp 
Ci’tl confpeno del ngnoterDip nd diCo uobtù receperunt mercede lu2t p 
dCgmn1(3aceódirfciluaprec8Sii,dDei SrnòiuogUampcderegcati aOiOs 
a&efikackd’Pperare^prteia'^ mondiamo fitiauiamo Tòpere noc 
lauaèuefthnénti lua .:Quando-noP ftre.Ma dirai tu,o comefodi il falu» 
qi battezziamo^all'hora ( Mrdiarire lorechet'infirgna» (Tu autem cum 
la graciabattìTùiale . /emoparHìca" diauerisiincrain ct^iculum tuum Scie 
ià^ogminqaipanirDW& da ògnl^ daufo hoftiOYOia parrem tuumin 
pecca<o^Ma;^ùiiund(>iiotu^gM abTcondita^patertousquiuidethi. 
DIO aU’jiio dell'hbcra'ia(bik7iò't noi' ^icohdico^eddct tibj:)Ec ddla he 
oominciaino^ niicórarel ^iKiftri ue Idnofìna dice*(Cuin fads deemoTp: 
lliniénri i»iQaefti uitftinend feno^ nam t noli tubacancte ante te ficuc 
l’Opobuonedi fìxKiiatuiatleqaali^' Hypocrìtefaciiincin iinagogis&iir 
(àlmeotelì macuhno per la praùa in uicisnit hononficentur ab horainì^ 
rmtionet& n6 piacciono poi a Dio» bus. Sed ce ficientedeemofynaiii, 
Erpeto fludiamo'fiaircs mei di m6 nefeiar fìnidra tua quid ficiac dexie^ 
dare l'bpaCtiolbe da ogni macula rama.) Quella ckueta cita d'un 
&daogniimperfeoione,£t mafO cKridlanovEtinfino a tanto che tu; 
mrdallapi3uaÌDtentione«Ern5fke/ non uicnià quella rettitudine dimé; 
ciaitiOiracncgli&aibi^PharffcV te^^tdor^te&Uuia^&cutte. 
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le tur opere a honor di Dk> r tu non qualTino' alle éònrtt toro ^ qoHff 
n'hai fatto ‘niente.Qii laoaadunqne tiegiomi^Btad linieiam«QnrÀo^ 
in quefto modo i fila ueftitnenti t qualche oolra ’nereltàilo quanto è 
afpmi & ftia prepatato al tèrzo gk>r quelli che fono uSbratit tome c qui 
no.Cio e habbiuna fìrnia fede dell» dofduanoo a communicafe ; deb> 
&nratrihita^8<nonuadauadlland(9 bimolaftffhetfì pcriqualche giorno 
come alcuni die la uc^iono difpu' pcrrcuemza di tanto faciàmènróa 
tare:nonxxiri,no,ma (mpiicemeiv Ma fpirìnialmente iìgtiifìda che chi 
te debbi ctedere. O ucro il primo di niiole eflei degno delle ilhimlriarioÀ 
che i figluoli d’ifdiarl s'haueanò ntdiuinb,ncai'acconfenfa 
prepaiire'ela contririone Se dolore gtonealli inhonrfli mori ddlacari 
de peccati , IL SECQNE)0 di e la: pe 6t della fenfuàliia t’ma ftia^difeoi 
confeffióc. IL TERZO giorno po> fto quato epno,Cioetagii tutte l^oc^ 
apparifee il Signore in fui monre^ caTionf che lo poreffino indurre ai 
fignifìcala ramfattione.de peccaci.' qualche illecebrofoconfehfo di car^ 
Ma efonò podii qudJi che fieno pa^. ncXt'mafnme debbe enfiodire i feti 
rari il terzo giorno. Molti hanno do fi ;dic (oiv> le fìncihe 'deiyanibia èt 
ióte de loro peccati Si confèiEuifetie. ddla mente : perche alrrimemi noi# 
Ma quando glie detro loto chegli^ farebbe dégno d’appropìnquarfi 'af 
Rieno parati il terzo giorno , Cioei monte.OndediccDaùid* ( Q.VlS 
diee fiiriffaccino fecondo che hripoi afeendet in ntohipem dorhitii a^nid 
oc loro il làcerdoiBetenorirrggono ah qub ftabit in loco Tanto rius?)Bnrdt 
martdlo.Comc ni lagiooi Joio chl< la rifpofe che di (le^OmiDcens mani 
gUKanno a reftrtuire^a fama lO lattò’ bus é^^mundo cordé3)Mondo^(^)è 
ba,o chccbifogna che.^ rimuouinoi iOhoneRr c^itario«i(Bead hidtuc 
Poccafionideqfieccaci^&^itó gli sbat doicorderqiJmiiamtipri Deum ofÀ 
loidifcono^ uanno fono foprà.Co debuottJC^menoì fàrmo uenuri » 
ftoro fono proprio come li magidL queRaprepazarioneril ftgnòredefcél 
Pharaonrchemancoronond ceiao> 4a^ropra dekniScev& jUumirieiacMN 
{egnósfenidilorofiatelmio .tcrb6c cydciu»iÌKirHAh*^^ 
fognalafciarclaconéubiiiaii ebiioit. nedeUaoi^'anetlaframi-ripofafecv 
^chemlafdlatalarce^i]ta]eti3f> ^iLMONTEHABbiaiiiadcciO) 
fioo:chc non ekciio.'Bta macatan chefignihealàlicrittura iacras ddla'- 
rihiciateiltalrontratiotpar ioiofì' qualeil lignote c’iniégn»& iiluiirt>' 
tica&nonneuogliono&rnuJla.Co na«Qmndo noi andiamo al «non.*; • 
Roto non fono degni d’udire il Si« re d^ fcritture fané hnpreparatfr' 
gnore ne d'eiTereiJluminari de Tene noi non ne riportiamo filino negò! 
li diiiini.SESTO;e>dibUbgno la rat RoneiTunoriaituperchefpCTdkllfit 
Rita & ddia menre& del corpo t Si > gnore aU'hora noti ui defcendetdoll 
pero dide Dio aMòyfe che dicevi non Ci (imanifrfta dentro nella ml>i 
a]popolo4CH£fi)0N.s’9pptQpv»i tnaoods*3pi!einiiipflocfactu:ulc» 
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|ll^:kdfmBO^fà';botxa la diifetì^ 
^^i^fua^tielthitcuut togndfcal'a 
90Of %> grande in ucrfo rkll huma^! 
9 a gctKiratiotse* (^V£STO montef 
f^ko:A{ Unifica f «occllcnria de tro» 
Tcfiituia c pexchela' 
VI degntta tutte l'akKicicnzc 
^ f U-tmdoiw»^ IftRtsina di tue', 
le-l’akicfciqizc;^ loto fono come 
ancillf Ac faue.Item la tairtuiaexio 
inóre alto per, altezza del modadd 
pajlaieipeirchelap^ladiDió &de) 
^fulbMize fepaxate per un modo al> 
to fopia natuialet il che non fa la 
Qiethaphifica chc> anche lei parla 
di. Dio & delle fuftanzcfirparate.Tu 
nella, fcrìttuta uotaboli graut Se 
pieni dì mirabili mifteriii PRETE» 
il monte della faaa fcrirtura e 
un monte dei quales’odono le nodi 
che fìgndìcanó te blande proinifTto/ 
pi;ntf^>antele qwMi il (ignote d al^ 
Imaai benc«f[^k3«i^Ji;tiU3ndo:edice* 
(V eìiiread itieomnes qui laboratte 
&om^ati e^rùSdam u^) 
^ in vn'aloo A ^lSiTfi 

fkl meQmneffqui.coiicupilèitis mei 
a gdierafionìbus mds hiiplemihl 
^itifus,enim meus(upet{uel dulcis 
À( bei;edirasmea&(perm<ìi& £iud.) 
Et i qùefto capkolp che noi cfpe>nia 
modteer(3l'audicrlti$ «lOcem med 
ruEodieHtis pa^hjm meutntetim 
mihtìnpeiquliuiiidecui^ìs popu^ 
• Ji^Mea eft euim otpnis terra;& uos 
fìitis oiihi in regnum (acerdotale & 
geiis ranux Écmolte altre parole At 
Emili Utenze per le-quali parechc 
ebteiiditea all' anime noftte: ptomA 
aendoci gun premio fé li feruitemo 
.frd<^caccdidp 4 monte della diui 

O • - 


mfcrìtnira^ih'ónré tbnantie & fui»' 
guranretdondes’odono tnonf &veg. 
gonfi fulguri.Quefii tuoni c6 fulgti 
rì/ignifkanoletahbili commina# 
■ioni deiré pene contro a eattiui.Co 
me «quando dice»(Nifi conucriì 
fiietìcìaigladium fuum uibrauir t ar» 
cum fuum retendir & paiauit ilhim 
& in eo parauir uafa morrisifagitcav 
Cias ardentibus effecir^Etnel cuan» 
gclio.(Nificonuerfi fuerìtis di e£H» 
damini (icur patuulimon intrabitis 
in regnum cclotum).Et moke fimi»' 
li fentenze.Pieterea. La fcrirtura fan» 
ta eun monte caligtnofotper lofcuri 
ta delle fenrense^Àt perche eparla pet^ 
enigmata & perfigure & (ìmilittidi» 
ni.ct di quefte ne fono pieue le fcrit/ 
ture.Preterea la diuini fcritturaV m5 
te ardente Si ignito. Onde dice il te» 
ftonoibo rchcil fìgnorcdircere fo» 
pea dixprellorin fuoco ardente t per» 
che la fcrirtura finfìima il cuore d’a 
mosnAc ha parole di fuocotAt ìHumt 
nàti della ueiitarodi dauid , che fo di 
ce*(ignitum eloquhim lUdtiehemé 
tecÀc fmius tuus Are.) Che la t'illumf ’ 
nì,Daditi medefimiinérc telo dice; 
tPreceptum domini hiddù tillumi» 
nans óculosoltem efunianre: il hi» 
ino acdeca,& induce le lagrimetco 
fi ladiutna (Ottura acdrca i (ùpbi AS 
temererariichelauogHooo depraua' 
re AE tiiare al propofìto lorotAr indt^ 
ce le lagrime della cópuntione a pec 
caroti chefempliceméte la leggono 
& odono predicare. VJdmonel mó^ 
re della (critiura (acras'odono le tu^ 
be Ar te buccine.Qudlo (ìgnifica rS 
le rctitturefaaercmpd gridano nel 
J'oiecchiorAr amadtiàdrArpredidkf 
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burrita ddb fcdct U infirgnand co- 
jnctu hai a opoare p piacere a dio;* 
Se noi adunque dileniffìmi degna* 
mente d piepateremo:defcendera a 
noi il fignore nel mote ddJa diuioa 
ficrittura ad illuminard ddia uerim 
della queiUonetma uerra in cahgintf 
di nubezdoc nella feienza del tefta>* 
mento uccchtoorcuiaimafiìmc qua 
do la d moflra qualche Itola figund> 
mente/o uero fi^ifìca che t^i no^ 
ftia fdéza delle cofe diuinc eofcuia 
a noi iit quella uita*Verra c6 fiilgwi 
fc tuoni. Quelle fono le cómìnatiol 
delle tribularionùperche le fcrittute 
fempre accénano tcibulationi a gm> 
ftidequali fpauentano bene coli un 
poco:ma l’illuminano poi ibuobi: 
pCTchepquelle piu cognofeano la lo 
ro <iagilita:& no s’eleuaiK) in fupbia 
pero dice!’ Apoftolo , cNemagnitu 
do reuelarionfi exrollacnie^^anis eH 
mihi ftimulos camis mee àgelus fa 
fhane qui me coUafizet«)Item ibuo/ 
hi diuentàno piu cfpetti Si imparao 
In qudle di molte coferpero e ferino 
(Qui no eft tentatus quid fdd)Che 
fa colui che no e mai Rato tetato/ne 
mai s' e eflércitato nel capo delle ren 

iationiAiófanulla»Etperan6> poi 
tuono ne atto a medicare glialtri cK 
fono tentatitperche no ha fperimfia 
to in fe.N e fa hauer cópalTione agli 
«Ini afflitti.Ec pero cucro quel die e 
feri no,(q» uetatio dar intelledumO 
Item la ri fa cognofeere » conictw- 
làre che tu Ha deglieletd’di dio/pche 
gliefcrino.CQuos amotconigò St 
taftigo.'llEt ad Abiai fu detto da dio 
poi che da eflb fu renrato.C Nunc co 
gnouiqirimeasDeù«)Dicela glofa 


(Ideft feci tir hoghoTcoe'^ iflèeif 
DédoPtetetea la iribùlationé illumf 
naibuonirpeiche quando Idio If 
boatcognolnno piu la b6ta di dfcV 
& toccano c5 mano:cheC>io ha p 
uidehza di loro pàttìcularei:TenAj| 
nata a noi il (ìgnofcCcó uoce> onde 
dice nel feqnehce capitOlo.(Goti^dué 
adt populus uidebar uoccff rampar 
dcs.)Diceuedeualeìiod 8tn5 dibé 
ndiuarpche iirenfo del uedete epiri 
cc'celléce di nitri gli altri fenlìrpche ’e 
piu'certot&piu^ffcré^e di rofe cj 
molila &poi<gb attribulfce l'tipei# 
rarioni deglt altrìfenfìt onde fpeflb 
ni di. Vedi come 'tolui- tanta benet 
guarda noce che gli hat la uòcr fai 
di'e e cofa humanai & fìgnl&a eo^ 
me di fopra edeno t le Wandirie; le 
tufinghe^fit gUallcttafn^ dieci fa il 
noftro Eghoiend n^dceddle fcrittu 
lèfacreper rirkriaR'e.O quanri ddl 
dallenamcntivo quante ddfcf paro 
lé ufa iriignote p tifat tatrinié allei 
Q^do ci propone le di^Iirìe dd pà 
ri^lb fono fmilitudine d’una cerà 
mJdo fottofimilitudinedi nozze« 
Quando lotto fimilitudined'unoc 
rimouino:hora cdrptopone in ini 
modohotainanaIno;Ét la gratin 
foa,hora cela propone txMfietin^ao 
qua uiua che refrigeravhoia la chia» 
ma kice^hota la nomina olio, chr^ 
nitido Se fplendidOyétmdnHtnelé 
lampade accefe , At uno ^ per blan» 
direi' Anime noftre» II noftro Dio 
nelle feritturc fiere fa tome fi fami 
te uerfo la fua amasia &comerofpo 
fo uetlb la fna fpofa’^che nfatìo feriiv 
pre parole piàccuoli Si ambreuoIi& 
•allenaduc aU’ainOK’tnutatKirggilii 

cantica 
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idrica 8( Vrdiai quiui A fpofo cdcfic 
blandire aU’anima noftra & tifar pa> 
rolc nittc dolce 8i indratiue aliamo 
f e.Q.uiiij la chiama fpotà/forrìia^co 
lomba pura^rmofa/amica & dilet 
ta,o che fuaue paiole fono quelle al 
j'animafuedi efi parole ulà alla fam 
maritana.(Da mihi bibae: & fi fd< 
tcs donum Dei òi quis eft qui dicit 
cibi da mihi tdbere:m forati periC 
fes ab eo & dediflet tibi aqui unii) 
Odi cheuoceeciandio deie dei ni5 
cedelleraacfaitturCtCDelitie mee 
fiint,efie cum filiis hominum. )Oa' 
IO adunque di’lfignore defeendaa 
noi in fu] monte delle facre faimue 
in fulgori & tuoni di minacci: nien^ 
cc dimanco^euiene anchotain uoce 
humanarperche d conforta & c51b< 
la mediare Icfcrinure.Quaito ucna 
a noi il fignoreCin igne )in fuoco ac 
déteichecofaVil fimote defccdece 
lopta il more delle fcritture in fiiocoi 
le non mofttatd,che lauta della h* 
Iute e il fuoco deU'afHittionc : pala 
quale lui a camminato Strutti ifuoi I 
dfio mondolNon uéne chrifto gie^ 
lu inailo mondo pdarfi piacere di 
buon répo.Nonci appatfe nella uia 
della j 7 fpetita:ma in fuoco di rrìbu^ 
larionc.Impochepruta la uita fua 
efu adufto da que^ fùocot urdi co 
ine bene a poco a poco «'illumina 
della queflione* plinto defccndera 
(In filmo) pche «indurrà adhaun 
compfitione & conttitionede tuoi 
peccati:& ueiunno giu quelle dolce 
lagrimc^deUe quali fi pafcotxi l’ani/ 
cnenoftreinriuefiaualledi mifeda. 
Vedi come bene appaife a Santo 
Agofiiooio fumotquando ciò 


nette rutto in lagrime Sr Jamentùoq 
de di lui e fcrinoj(Flebar aucS ub«ti 
me in hy mnis de cantici! fuaue fotid 
tis ecclefie uodbusudimientn afl 
fcftus: Voces ilJe infiuebanr auribus 
dus Ac eliquabanir u«itas in cor dus 
AtfiuebàrJaaimeScbeneilJi «ated 
eis.)Qwndo c^I udiua(dicc)canQi 
taiequcbcglihymni& cantici ncb 
la chidà/cnepig^iaua gran piacCTc/SC 
qudlcuoci della chidà l'inducetu^ 
DÒ alagrimamSc godeiutdice in 
lelagrimcEcqualecrano quelle uo^ 
d ddlachidàtfe nòie paiole di dio 
cheufduano ddla bocca di quegM 
huomini fanti : come di trombe^ 
A Magdalcnaapparfc anchotain fb 
mo:p«chela reiblume tutta in lagri 
meSt in lamenti: onde intendendo 
cheil^uatoreeiaincafadd phati# 
feotnon fi uetgogno: mauetme nu> 
ta compunta col uafo dell’aiabaftto 
Acgittoricg^iapiedi:SccolIe lagrime 
glieli lauo «Òfe cofi intnucniflì a 
noiiquanio aedi che gli femimno 
piu fciuentemente : OiGi ultimo il 
fignore defccndera Ibpia quefto m5 
tei bucane & con filoni di trombe* 
(^^e fono le bucane ddle predi» 
cacioni:perchetuuediai che tutre le 
fcritture ri predicano uibulationUré 
pache efcce predicare p tutto il mó 
do qfta eflere fola la uia di il mezzo 
da pueniteal cido.Oucramcntede» 
feédaa con fuoni dibuedna p che 
acciochegU eletti non michino nd 
fuoco ddletribulationi: gli confola 
mediante] fua predicatori che fono 
tróbc ddio fpirito fanro:Cofi adun> 
que dllcttifrimi apparcchiatcuitpcE 
cefi apparìiad figqoK.’pachc cofi fi 
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garalmicc ’cTttiolIreràtchcVnonfa 
nule abuoni/fcbenc egli piuotu nd 
la fornace della tribulauone/Anzi fa 
loto bcnerNe fa bene a catdui:p dai 
loto in ^fto mondo ^tofperita; Add 
que mraianrc le fcrltture a quello 
tnodo c’ j habbiamo a coniblarer Se 
inqoeftomodo Kabbiamo apene^ 
tiare &adintendere quella qudho> 
net ma glie necellàrìodienoi non 
palEamoirerminìtper che coli co 
manda idio Se TpelTo celoreplica* 
Ma che noglia lìgnilìcare t il non a^ 
fcendcrrilmontetma ftar difcollo 
& udire le paiole di Dio biieuemé 
telo dichiaro* 

l^lo v’ho detto di fopta die ogni 
feienza ha j fua termini : iquali non 
cledto rral^edergli:&ufdr fùora 
di quelliXa fede ha itetmini fila che 
tu baia aedet tanco,quanto l'e lla^ 
co nudato nelle fcrìtture làcre: & no 
hai a trapalTare quello termine. Vo-' 
fendo cerrhare quella ragione de^ 
mollrariuet perche fe tu volelH ra> 
gione demollrariuc.(Iam fidesmon 
elTetfìdes:redfdencia*)Ec pero non 
barelli mnito alcuno di tal fede: per 
che dice lanGregoriocq» fides non 
fuber meritum : cui fiumana rado 
prebet experimcntum* ) Veto 'cchc 
itheologhi adducono qualche uol- 
ta qualche ragion probabile per mo 
Aareagltncreduli:chenoi non cro^ 
diamo le cofeddla fede & ddla bi» 
era fcrìttura hradonabiiinenre:& an 
che fimili lagtoni corroborano piu 
i fedeli nella fede.Bifogna adunque 
che noi iliamo ne termini no (hi. Et 
pero dice qui idio a Mo/fe, (Conili 
tuetcenninospopulopci dtcuitd*) 


Cioè che nefliinò oc^Ita fnèendf^f 
phi dicfi bifogni.(NON PLVS Sa 
pere quam opporrà fapere t fed fa^i 
pere ad (bbrietatem.Cauete ne afeé^ 
datis montem.)VOLENoO com 
templare quelle cofe che fono piu al 
tedi uoi & che eccedano la capacitai 
uolha* (NE dgatìf iìncs illius,)Vo 
lendo operar le cofe piu perfette che 
a uoi fi conuenga: perche chi non ha 
anchota domatele proprie paffioni/ 
Se li uidi camalimon fi debbe mette 
renefalireal monte ddla conremi 
pladone & uoler intendere le cofe 
alte della m’nira«ONDE una uolra 
uennono certi monachi a un fanto 
huomo:&pregauanIoche enarraili 
loro qualche bella cofa del paradi^ 
fo.Colluillando alquanto fopra di 
fetdille che non era flato in paradi> 
foAc che non hauea ueduto qudic 
cofe: ma chefeeuoleuano : direbbe 
toro qualche colà drca il domare It 
proprie pafnoni.Se^ca poi ikI te* 
Ilo & dice. (MANVS non tangent 
efl, ) Perche nelTuno pa fcnipulofa 
indagine/o cutiofiu debbe le difli/ 
culta Se forrilita ddla fede Se ddla di 
ofaiafcrittutauoletcercare Se intav 
deretEt chi conttafaia^L APIDIbtu 
opptimetur.(ClOE Cara lapidato: 
con dure increpadoni Se da Dio Se 
dagli huomini.(ET CONFOOIB 
TVR. IACVLIS.) Sara uulneraco 
&ùettatocon dure reprenfioni de 
donorì.cSiNE HOMO SlTtSIue 
lumentum.Cioefia dotto/ o igno> 
rante/o llolto; tutd morranno r dod 
cadranno dalla &deiSe inccotre« 
ranno in mold enori. Come fecei 
Oiigaic molti alai hìeRdei:^ 
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fdio qodto pomate: poche oion 
Sanno ne trnnini Joio«(Q. Vi Seni 
lator eft mairftatis opprimcnu a 
glona«)Ma nou un punto:chedato 
che'JpopuJonon debba pò ninne 
falixeil monte ne toccarei coniìnit 
Ciò V uolere rimare i fecred della fe« 
de : & intendere le difficulta ddle 
iaimirectna debbino ilare a ' pie del 
mpiuerin flato di fubierrione : & in 
Sai termini della femplice creduli 
la.NientedimancoaMovfe&Afoa 
c lecito afeendoe il monte : pò che 
gli huominiidcnrifìchi Si buoni^ft 
che fono fondati in humilita^ppar 
tiene dichiaiare le diificulta della 
fcde:& della foittura . Ma andiora 
coiloto hanno fioro reimini iquali 
non debbano tiapafTaret poche e 
non debbano tranrgredoe i termini 
de padri andqui t ma con humilita 
afeendoe a quello monte«SECOH 
DOi innanzi che rhuomo acceda 
allo Audio della fcrirtuia faoa deb 
be fare qualche poco d'oratione« 
OndedifanThommafo d'aquiim 
fileggoche’nnanziche efi mettali 
allo Audio delle faoe fcritiure fem 
pre faceua otationeJEt una uoha eO 
fendo fopra un paAb d’Efaia/s'jo 
ho benea mentri non Tinredédo (h 
DiilTein otauone t & Al illnminato 
diqudpaAaEtdicechelubito che 
fi leuaua da ùu orarionetgli uenhia 
. ti occorreua iptonto doi^e euole 
ua.TERTiO debbono fetuate le 
tegole che dicono i docrorì Santi! 
ad interpretare le fcriicure , Q VaR 
io; non debbono imopretarle con 
tc’allume naturale t perche illume; 
ficaia oatuiak con. che fono fàttc 


le fkrittare t non e eontr’allume rit» 
turale: ma gii V conforme . Ved6 
te adunque che a tutti e Aato pre« 
filTo Si Aatuito qualche termino^ 
ilqualc non fi debbe tranfgreditet 
fe noi non uogliamo dirpiacaeal 
fignoretAt inciampare in qualche 
errore* Tutte le haefie fotx> pro0 
cedute : pn che haetici hanno 
uohito fuperbamente Si temaarif 
mente tiapaAàre i termini dati da 
Dio , Et Dio non uuola Ondebeii 
tre uolteconteAa al popolo che n5 
ccapaffi i termini i per dard adhb 
tendae che glie neceAario ulàre 
gtan difcretione-.ndla confideratio 
ne deUe cofe diuine * Ecnero con 
liumiita Si diferetione t fecondo i 
termini che ci fono poAi t debbùr 
mo cacate rinrrlligcnza ddle fiae 
fcritture t pnehein quelle noi crouet. 
teix) fempre la tif^Aa Se la folU' 
rione della qucAione . Et non< fo 
lo figuralmente come habbiamo* 
tiouato nelle precedenti faictura 
ma anchoiaapeitamentccomeho' 
lauoiuedrae. 

ICVDITE ER.ATRES Me*). 
Quello che dice il fignote : Si quei 
fo che aifponde alla^ucAionedd. 
noAro Afàph.Oice pa la bocca df- 
lob qucAepatole*(Homo tiafdtnr- 
ad laboremt& aula aduolatxlum*); 
cioè come riiccello'e fatto acciochc; 
mediante il uolato confeguid A fine 
fuo:cfoe b confeiuatione delb uira 
cercando il dbo«Cofì l'huomo r be 
tp da Dio: Ara ^Ao fine nafm accio 
che mediitc la fatica Si ttibuiatiói: 
&«K)n p leflclitie del mddo cofeguj) 
tiilfineiuo}Vcdifiien5-folo figuri 
G ii 
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raimcte Mimoftca ndlc fctitQiiieditf 
le ctibulatiói fono buone 6i neceflai 
ricma aochoia apeitamenre pa il 
Ibo fetuo lob^Iquale in&a glialrri 
mafnniamenrc illuminato delle co/ 
fedioine£cJui diceche l’huomo in 
qUrflo mondo nafte alle fadebe St a 
affanni. Come rucodlo nafee a 
nolareiDondeViieceiTatio che nitri 
portiamo la croce/ o come Giciuto 
eòe (ìmon cireneo* Et cheelia iluC' 
IO dice dio a meiTer Adam*(Maledi 
Aa rena in opere mori labore come 
des exea cundis diebus aire eueifpi^ 
rns & tdbolos germinabit ribi*Ec co 
medesherbascercerinfudore uulnis 
cui uefeeris pane tuo i ) Q,uefta fli la 
penitenza diehebbe melTcr Adam’ 
per il peccato infieme c6 tata la ge« 
neratione hnmanatmalediirioni:fa 
dorii&r ùriche.'fpine^ tributi 8c mi 
giare il pane nel fudor noftro. Ma tn 
diraiiquefta penitenza non ha ognU 
no.Io ueggo quei R.e Se quel gran 
macftro federe nel folio fuo Se ^lere 
obedito Se pofledere in pace il Tuo 
dominio «(Sed maledida rena *in 
Opere • eius Perche gli’hanno df 
moiri mali che tu non incendi & 
non uedI' j Egli hanno Tempre' ehi 
cerca di tot loro la uità t’Altd enea/ 
no di tradirgli À tot loro il dominio 
Se fempre fono in'angufh'a di men^ 
re.Dirarforfecheleperfòne ecclcfìa 
ftichecome fonouefcouìtCardina' 
li Se altri preiari che hanno quelle 
gran poiTdfìói fic entrate: bino una 
mnpace:percheenòn hanno apen 
IMC a moglie/o figluolil Vanno tot' 
loldiacaccieSt arpa(fo& non pa^ 
lilfeonoan minimo (^agtdi Sooo 


ieoeriri:feaiiri$6f tingeatiarit In eSei 
to pare cK coftotO h^bino una gd 
pace»Ec io ri dico(<p maledida terra 
in operibus corum)perche in quaof 
to maggtprgtado &ihto fono: tan 
co ibno in maggior pericoio:& non 
hanno pace t Se fempre temano di 
Doneflermoiri/oaueienari. Va ue« 
di quando rmangiano: quante ero/ 
denze bifogna &re.Ec fe eudno ii^al 
cunlogo:bifogna che poititio (èco 
ogni colà.Qucila mi pare ame una 
infelice Ulta Se piena di motre.rho 
uorrei piu prdH) mangiar pane Sc 
cipoliecomequefti contadini: dìe 
ditto il di Hanno allauorare ^ Se poi 
tornano a cafa:& mangiano có uno 
^perito quel pane Se qudle dpoUc 
Come tu mangereili , fe tu hauefli 
ftame Se fagiani(Maleditra ergo rei<< 
ra in operibus eonim).Oita quelfah 
ero che^fti cittadini che fono grafE 
di po(Te(rioni,& che hóno alfàit had 
no molte.pace.cSed maledida rena 
éc i opibus iHoq^)Perche bene fpcflb 
inceniiene che coiloro fono auaritStf 
nò fino godetela iuftdria die bino» 
Et coltolo fono fatui Se fono phi mi 
ferabifi che gKaltrironde bene dicea^ 
SaIomone(VircaidrdicDcos diof 
rias Se fubfÈlrii Sc honorrtòc nihil de 
eftalefue: ex oibus^ ddìdoar : nec 
tribuit ei potdlaté Deus ut comedac 
ex eotfed homo extraneus uorabic il 
lud:hocuan{ras& magna miferiaé) . 
Perche efi fono affiricari i fare la lo^' 
ba:2t loro poi nò la godono; ma gli 
Ihani & ^li che nò apparcégono lof 
nullatfela godono* Ire coffotoquatr 
to phi roba hSno:dro maggior fete • 
biM di uoIcmepiu:fecódo iideoo’ ' 
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pocdco.(Cicfde amor numnutqtd 
mm ipfa pmmja acfdroEr frmpre 
par loro ma poucri;& hàno fonpre 
'ifìeta & àguftia di mStc& maflìme 

J > chc/o enó hanno figluoli a chi da# 
dno la robaro fe hanno: «fono 

ghicatori:tauCTnì«i;5f fdaJacquaro^ 
ri:&vcggono che d'hanno aman» 
dar male. Erdannofenr gran pma. 
' Egli hanno anchora delle infirmira 
& di moiri cali aduerfi . Erpero(Ma 
tedida rerra in operibus eoium. >Se 
'dìdanno allo ftato:rintiJdia fé li c6 
foma Si mangia : perche gli hanno 
tèmpre pauratche bn’alrro dtradino 
non gli enrri innanzi ndia minifltra' 
tioneddlarepablica & nella dilhi^ 
butionedegli ofHdi.cEtgomale^^ 
da rena in operibus iilorum.)Tu di 
rai die imercatanti fono fdid: pche 
hinoaeditop lutro'l mòdo: & col 
fàuorloro:&còlabroinduftria gì# 
tano ogni colà (Sed merita é iniqtas 
'libi:qa maledkìa ér terra i openbus 
ifto 9 )pcheoltra laEuica grSde & di 
ÙLgi che efoppottano ^feorrédo p il 
tn^otbene fpeflb muoiano fiiora 
di cafa loro: &laiciano diibrdituto 
ógni corat& olirà di qftoil fine de 
fnercatitjl Vii fallire.D^e enepoita 
DO d2no et ungogiu/l^arti a te efi co 
fioro habbino pace/ua poi 8c difeor 
ti da re a te per nitri glialai ilari del 
módo^Vattene a foldari Se ediidera 
idifagt& li picoli i cheefonotuane 
Dea contadini Se uedi che educano 
futtol di fatica & poinòhSno^ui 
oerejpoueri bino la penitenza &il 
knartyrio loro.I rdigiofi fé dóno bo 
Dindono tèmpre tr^ulad ; fc dóno 


caniin'iEportano fempre feto rinfer 
no:& fentono il ueraie della co.nl(cj£ 
za che gli rimoide«(Etgo maledida 
rena in operibus iAoium . )' Adun^ 
que euera la fenrenza di Iob«(homo 
nafdnir ad laborem & auis ad uolj/ 
dò* ) Adunque e nccdTario che ognn 
no porri la croce Se parifea afl^ni Sc 
rribtilarioni in quefto mondo Si glf 
elmi & li reprc^i : Nientedimanco 
'eglfegran differenza Itagli eletti Se 
lireprobi:comehobi intenderete* 
ISTMetriamo da una pane gli elettit 
cioè dalla deiba ddrarcat& li tepto 
bi dalla finifba : Coiloro conuengo 
noinrieme& fono differenti : con> 
uengono in quefto: che neflbno di 
loro cognofeie la propria miferia; 
perche la miTeria de reprobi Vii pee 
caro: & loro non rapprendono co> 
me miferia:La miferia de giufti qui 
co all'apparentia:in quefta uita Vmu 
uerpenuria de beni temporali Si ef> 
Ter priuato de piaceri dd corpo 
quefta i giufti non la ftimano mife^ 
ria. Adunque fi moftra la differen- 
za fra loro in quefto:che i giufti co^ 
gnofeono la miferia de gli impii Se 
nonlafua.Et gli impii H penano 
cognofeere la miferia de giufti : ma 
non cognofeono la loro:Et la ragió 
ne eperladiuerfìta degli ftari: per- 
che in altro flato èil giufto : Se in al- 
tro ilreptobo.il giuftoV in flato di 
graria:& ha pftì cognlrione& ’e me- 
glio illuminaiD.U reprobo V ndio 
flato dd peccato: jBtp^ ha ofeurà- 
torincelletto& non V degno dirice 
aere illuminadonc da Dio.Er di qui 
nafee che quello che a un par mife;- 
C iii . 
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thiaonalirononpatf^Et {nqudlo 
tòno differenti : onde i giufti non fi 
contrìlbno della loro miferiatnedi 
iaipiidrUaloro:peKhe a ix)Ict dbe 
una eofa «ufi niftitia in uno^i rìcer 
ca la c5iuncione del maIe:doe che'l 
male fia prefente:& la cognitione di 
talmale^doeche’lfiaapprefo 8ico, 
gnofduto comemalezD^eadun^ 
che il giufto fia pollo i mireria & co 
li il rcprobo:n6 dimico gliegra dif 
feréza:pche la miferia de gli impii c 
lieta miferia de loro non la cognofeo 
no,pcheenohàno ilkinie di ^o/ma 
la miferia de giufH non euera:& me 
diire il nero lume che hannotcogno 
fconoigiuftinóeirere uera mifetia« 
Preter«'i reprobi hanno la miferia 
fpiritualede] peemto Se la téporale 
di ^ilo mòdo pche di fopta habbia 
ino derroiche d’ognuno fi può dire 
(maledida terra in ope tuo t )Ma gli 
eletti fegli hóno miferia alcuna: non 
bino fe no una,rioe la téporale: lai]' 
lenó reputio miferia/come edetto: 
l^i hanno la graria di dio che e un 
fingulare bene: & non può loro efier 
tolto da nefluno.Et p grana re# 

pucano niente ^de cole ederioilMi 
pare adùqueuedere molti comi dal 
Jadilha,runondralrrot& cheurgi 
fio di pandifo pieni d’acqua:& hab 
bino intorno itomo fùocotEt quedi 
fono Ridetti pieni deiracqua ddla 
graria rrlede* II fuoco della nibula^ 
done edi fuora.Etnd abbrucia icor 
ni:p 1 acqua che u'e dréto,che refrige 
fa&dlinguetDalla fìnidra mi par 
oedereco.nitcheuengino dd'infei/ 
1K>:& fono dccnto pieni di fuoco; Si 


l’acqua It di fiioiat Olirono gff 
impii cheuengono l’inferno ^ 
to alla uita«rtiua:pche dato che fiè 
no da Dio p acationetnon dimenò 
dono dei dianolo quito aH’imitariÒ 
ne della uita:flt quedi comi fono pié 
ni di fuoco , doe di uarii defiderii 
del m5do:Q,uando fono incefi dal 
fuoco dcITauaririatqtddodal fiioco 
ddl’inuidia&dcH'irat&quido dal 
fuoco ddla libidine. Hino etiandio 
dentro il fuoco delle tribularionirpet 
che come e detto di fopra nc achorà 
loro fono impacc:L’acqua che r di 
fuora no li può refrigerate: perche la 
graria de gli altri non gìoucra loro: 
onde totalméte^lli comi degli ipii 
farSno cóliunaci:a]mlco ndla mor^ 
re Se poi ndrifemo Se li comi de giu 
Ai pinaneianno inetemo,& fatali 
eflaltati còme dice l’ultimo uerfrtrd 
del fàlmo.(Confircbimurtibi Deui 
conlicebìmuO.Dd quale habbiamo 
buona patte rfpoftol(Et ora comua 
peccatom cófrit^j : Se exalubuihdt 
comua iufti).lolpezzero dice! cor» 
ni de peccatoti. Ciò e la fuperbia & 
bpotcfta de gli impii; di qua pÀ 
morte temporale: togliendo loro il 
dominio che gli hanno fopra i giu 
fti.Ecdilapermotre eterna mettm 
dogli ad ardere ndrifemo» Adfiqut 

0 ^aph detti mia * Voi intenderete 
perfettamente la foludoneddla que 
ftionetCioefeio fo benea «triui Se 
malca buoni. (IN NOVISSIMIS 
eomm.)Ne fini che faranno di qua 

1 buoni &icattiui: Voi cominciate 
già in quello mondo a uedere quel 
c^oicncio qucfticoaif #(/inoui(lÌ 
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Inls coium)Cio r dal ddo dali’in 
ftmotpcichc Decorni de impii 
dcIl’inTano uien fuoco di diueilé 
foncupifeenze &defìderìi mondai 
oi/& Rioco di tribularionlNe comi 
de ghifti defeende dal cielo acqua 
di grada diuina: che redigerà le lo 
IO Dibulationi • Et coli tutti hanno 
Tana J giufti hanno di qua Taira dd 
paradiTo.Irepiobi hanno l’arra dd 
f inferno «Condudiamo adunque 
qudk> che dice baiaam « (MORIA 
RII anima mea morte iuAoium t tt 
fiatnouilTima mea hoium fìmilia)' 
Oched conceda Ciefu benedetto* 
Duieilbenedidusin fecula amen. 

CPREdica mOna delle 
tribvlationi de 

CATTIVI 

»| T INTELLlGAm i uoulf 
* fimic eoram. )Ne fermoni 



I precedenti diletdffìmi in 
Chiilto GiefUyhabbiamo dato:die 
cedendo Afaph non potere per inue 
Ibgatióehumanatrouare la foiudo 
ne dd modo della quefiione. Se che 
quello gliera gran Anca , ftaua ado 
lòrato Si fofpflo infra fe^ qudlo che 
^i haudfì a Are^ finalmente gli fii 
detto che fé euoleua intendere que 
ftaqueflione,urdfleddlacara della 
nhilofophia tuturale. Si cntialTe nd 
, uniuailo ddle faae fcritture& pero 
difle.EXISTlMABAM at cogno# 
feerem) Jo mi dauoadinrendaepo 
ter cognofeere Si intendere queda 
^ItionCtEr io ho poi nido, cheqfto 
meAdca*giande.(HOC labor eft 
amemedonecintrem in fanduari/ 
nm Ddt) Infino a tanto die io non 


entro nel fantuado di Dio : die e ti 
facra fcrinuratCEr intdligam in no<' 
nifììmiseoium*>Cioealdicld gitu 
dicjo ndle punidoni de reprobi : ne 
premii de giulti^oueio intenda que 
m queftioiie ne nouiffimi degli im 
pii; Cioè ne fini che fanno i reproh'f 
perche alla fine poi capiuno nittf 
male/& cognofedi chiaramente che 
Dio ha piouidenza pardculare de 
fuoieletdjbencheglilafdin qudlo 
mondo dibularerPeiIa qual cofii 
AfàphdoeThuomo infermo Scho 
ra nella uia di Dio conuertendofì al 
lo Audio ddle facre fcdmire,quiui 
imefela queAione ne nouifftmi di 
qoeAiimpii:perche quiui uidde Si 
lede, come tutti i dianni & gli ini 
quicbendieatempo fiiffìno pro^ 
iad)mireiabilmentehauer finitola 
uiu loiotAll'hoia cognobbechenef 
fimo impio rìmaneua impunitot 
Ma che tuoi iperfequitori de giuAi 
Come fli CaymPharaone:Zeb;ZÀ 
bee : Se Sabnanafar : Nabudidono 
forySennachetìbtAndocho: herode 
Netone,Domidano& nitri gli altri 
fimili fono capiuri male; Et eoE 
habbifi uiAo&perragione:& perle 
fcrittute fiae/coù dd uecchio come 
dd nuouo ceAamento : coli figuial 
mente come apertamente in buona 
rane la foludone della queAione; 
Ndprcfentefermdeuoglio die noi 
oediamo il meddimo per alcun’al 
treragioni Si per altre fatture non 
tn ico ualide che le prime; acdodie 
piudconfirmlamohiqueAa int^ 
genzathora Aaie a udire qudlo che 
noi uogliamo dite. 

. ^ G iiii 
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CTiO VOGLIO unaloa uoka Ila# 
tuire gtihuomini da tune le qmv* 
tro parti dd mondo«Metciamo dal^' 
la parte orientale I perfetti chefem 
pre fono coi fole ddla giullitia : I 
profìciend che (ì cominciano a lefol 
nere i acqua di lagdme : pòghiamo 
li dalla patte auftok/donde uieneil 
ucnro ùlido^he genera la pioggia» 
Gl’indpiend collochiamoli nella 
parte occidentale/ doue namonta il 
foletpecchecoftoto fàdlmente cag^. 
giono ne peccati pccl'impulfo ddlc. 
ccntarioni:& all’hota tramonta loro 
il folc.Glimpii ftieno dalia pane aq 
fonare che c freddale Quia ab aqui* 
Ione pandetur omne malum.)Ec ca 
pn fra in mezzo che amazzi Abdt 
li idiofìa giudice.Et uoglio che noi 
ci cominciamo dalla pane finiiica 
doue fono glimpiirdeqoali dicono 
glihuomini che Dio fa bene allotot 
fi perche Afaph nd faimo tiene que 
flo'ordine; per lafciaiui colli buoni 
ndla pane ddba:Dice adunq Aùph 
(Hunc humiliar Se bdc exaItat»)Vdi 
te diceiPio humili a quello & dTalta 
quel l’alno: di liiora humilia i giuilì 
&dlàltaglimpii:di dentro eflaltai 
^ili:& humiliaglimpii.Etperque 
fto-di nuouo udire hoggi la ragione 
benché hieri ne diceìfimo qualche 
cpiàiDio il quale ogni colà haaea^ 
iofapienriflìmamente:pCTdie allà^ 
piente s’appartiene ordinatetha eoa 
Himito un mirabile ordine ncH’uni^ 
ueifo,ita Se talirer^che le fpetie delle 
cofe creare fono come i numeri: uiu 



ftantia Angelica e foftamia intdIeM 
tualernaiuralmenre ha cognitionc 
ddie cofe : & Dio nella mence fon» 
hapofto nino l'otdine deU’unnietfai 
Ma glihuomini non hanno la fcicnA 
za natutalmence indica : perche efo> 
no di natura piu imperfetta: ma be^. 
oclapoUbnoacquiflarepCTlc caufe 
6l per gli effetti : gl’intelletti adun«. 
que acati naturalmente pofibno in« 
tendae qudle cofe die fono in oidi* 
ne di queftouniuetfo«Mafeala]pa 
colà e fuora di quello ordine non 
la poflbno imendae t pache da' 
feuna perfona ha i fuoi termini^luo 
a de quali non efde ne s’eilen'# 
de , Còme c manifefto in tutti i 
fenfi .» Tu non uedi mai che loc 
diio cachi d’udire ne aiandio s’u 
fiu^ roperationc de gli altri fen> 
fi propriamente • Et econuerfo gli 
altri fenfi non s’dlendono all’ope 
ratione del fenfo dd uifo » . ' 

le cofe adunque che dependoiia 
dalla mera uolonca di Dio:lequri 
li idio non opera mcdiaiue lecail , 
fo aeate : nedimo intellectó creato 
le può làpae » ne fi può ellende'i ' 
re all’intdligenza di qudli;: làluo ’ 
fe non l’haueffo pareueUtione»E( 
una delle cofe che dcpaide dalla 
mera uolonta di Dio. ’e quella che 
noi dicemmo, hiai : pache cagio 
ne idh humilia piu quello che qud 
l’altro, & perche elfolta piu quello 
die qud raltto , che ranco e a<h> 
re p^e deggie c^i quello , SC 
quello non deggie { Etdiccmmòt 
ui , che idio non ci hareuclatò id "' 
ta ofpofta , fenon quella , Qoc 
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pAcfie cofì uuole comcercrìr(o.(Cu 
ius uuir mircretur,& qtimi uulr inda 
fat.)L’altrc ragioni le J’ha rifauare 
nd petto fuo^Er pero il noftio Afaph 
hauendo detto ( Hunc hunuJiar & 
hunc exalrat. ) Q,uait uolendo aSe^ 
gnare la ragione perche idio hiuni« 
lii quello per r<^robadoné:& weUo 
^Id per eIedionem:dice« ( Quia 
caiix in manu domini *) Quali che 
Doglia dire.Nó cercare alrra rifpofta 
che quella delia uolonta di OiotqOe 
Ha potella endla mano dd fignorc: 

‘ lui può lare come euuole. Et perche 
uuoregli cofdeir e una inlipida do^ 
manda a ceicare la cauTa della volon 
ca diuinatCQDia calix.)Cioe il calli 
ce della punitione 8c dd giudido & 
dell’ira ìrnella mano de pocella di 
Dlo^&redo che euuole^& la uoló 
ladiaè regola Srmifura di tutre le 
milnte Se mxi può errare. Et fe ni do 
manditciie calice equello,&diegni 
dicio'eqneilolRirponde.(Vjni me 
ti pleous mifto* )Cio equeflo calice 
dd giudido che e nella podefta di 
Dio,& e pieno di uin puro,mefcola 
lo* Queflo uin puro eia tribuiado/ 
ne de ghifti * Ma dirai tu come può 
egli eflTer uin puro s’egliè mefcolato. 
& Come mefcolato s’eglie puioì 
guardare mirabil parlare della fait^ 
turatdico che’luinolìgnilica iatri> 
bularionetSf peto quello uino nella 
’ fijpctlìdeddcalice^neilapaneru« 
pCTioreepuio:dielignilicaIa trìbu^ 
lationedc giufti,chc non maculaa 
ma purga k glihanno diCnto neflu» 
no^a glie anche miftò di fìrccia nd 
la patte inftdore^pei li lepiobi & ini 


quitperche la lor mbuladcme V ama 
la come fecda,& macula l'anima lo 
IO t percheebcatx) quello uino me» 
fcolatodirecda/o/uero per dir mec 
giro quella feccia della cnbularione 
con impanenza Si rabbia. ( Et indio 
nauit ex hoc in hoc . )Cioe , il uino 
mero & la trìbuladone del giufto paf 
là da lui in unaltio giallo, & coli la ' 
trìbuladone Taira di giullo in giullo: 
dequalidiremo di poi* ( Verunta^ 
men fex dus non eli exinanita*) Ciò 
e non uogliatepa qucAo/ o / impii 
infdtare a giudi fe efono tnbulatì,fl< 
direuoireteipdmi,Etchiha dapti 
ma non puoperdCremerche ecean» , 
chora la pane uollta.Non e effinani 
ta H confumata anchora quella fcc^ 
da.Verra ben tempo che e tocdieia 
a noi aedetemi. c Quia bibent om 
un peccatores terre*) Tutti i p^ca 
tddddlarerra,tuttili reprobi beran 
no di quella feccia:ma non già del 
uin puro. Peniate adunque/o/pecca 
tori quanta grande lata la uollra cri 
buladone^quando i giulli Ibuo cofi 
tdbulad * Et che &ra idio a hioi ini 
mid^feetribola culi gli amicilEi 
fe edaj^ma alloro bere di quefto ca 
licef Oymecheauoi toccherà poi 
lafecda « feigiuftipnma beonoil 
uin puro.Onde nella prima epillob 
canonica di fan Piero al quarto capi 
toIoVfcritto. ( Nemoautemueftrd 
pariatur quali homidda autfbr auc , 
maledicus autalienorumapperitot 
li autemut chrillianus no eiubefcac, ; 
glotifìcet autem Deum in iAo no>>^. 
minerquoniam tempus eHut ind 
piatiudidumadomoddtfi autem 
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pltnam a nobls t qals finis forum 
qui non ctcdunr Dd fuangdioIEt fi 
{uftusuixfaluabiturtimpius &pec/ 
catorubiparcbuntf luquf &hiqui 
padunnu fccundum uolficatrm Dd 
fidfli aratori commmdmt anitnas 
fias in bmcfadìs * ) NrCTuno diuoi 
dicr fan Picro,fàccia d'hauar a pa- 
tiir come mal Cutom fai tu pricfac/ 
perche coloro die patifeono pa lo^ 
to ddidi come fono glihomiddiali 
tadci:beftemmiatori:& fimili chefo 
no giuftitiati da giudici non n’ehan 
no premio alcuno tma ne riportano 
danno &ucrgogna*Macohd chepa 
lifce come chrifiiano, cio'e pn la fé» 
de di Chtifto Bi pa amor della gio« 
fiitiarcoftui non debbeuergognarfi, 
pache glie remunerato neiraltra ni> 
ia«Et peto dicercoftui glorifichi idio 
in quello nome chtilliano, fe lui pa' 
dfee di qua paamore di Chrìfiotpa 
che glie rempo did giudido diDio, 
cioè che la ttibulatione,laquaIe idio 
pa occulto giudido fuo mandane 
dihuominifComind dalla cafa fua, 
&oe da gli detti* Ma nota bene la 
condufione che fa fan Pierorfe'l giu 
dido & la tribulationc cominda da 
noi. Cioè fe Dio ^ftiga quelli die 
hii amarfeeflagella i figluolirdie fa' 
la egli a reprobifdie fata egli a ferui 
nequiffimif& peiuafi / Qual fata il 
fine loro/Er fe*! giuflo apena fi falua 
Cioè fe*il giultd chedura gran finita: 
pache conrifiuamenre combatta p' 
che glie fcrìtto«( Quod opportenos 
pamultas tribulatioues inrtoite in 
Regnum Dd:& quod regnum cdo 
rum uim patitur.)apena fi fahu / o / 


cbe(iuarimdo& peccatore fdooC 
comparita f Quafi che uoglia direi 
enon bara ardire di comparire dir 
nanzi a Dio:ma cacherà di nafcoiv 
dafi JEt pero dilettiflìmi , qudli che 
di qua fono tribulati fecero la uo^ 
loma di Dk>:pachecofi piacea luis 
timettiiifi tutti nel aratore Bc nonva 
dllinoy&non dubiriix> di niente} 
padre alla fine riceuaanno premio 
delle loto ètiche» Ma entriamo ho^ 
tifauedetcié idio in quella aita& 
bene a catdui/o/male. 
CJDEVSm^nusDominus &tex 
magnus fupa omnes Deos. D figr» 
te etantograndefit tanto alto , che 
nefiuno imeUato acato lo può tu* 
turalméte uedae. Se nitd gli intdlet 
ti Angelid , infieme fi componeffi^ 
no & facdTino un'intdletto: non fa^ 
rebbono mai un’intdletto che natm 
talmente potefli uedae idio* Anzi fe 
efene facrlfiunochefiilTi diedmila 
uolte maggiore:tion lo poirebbono 
fare: Immo quello non e fiutìbik: 
pache ogni colà die fi £ic cola ^ 
n/e Dio cinfinito . ( Finid’autem . 
ad infinitura , nulla eR ptoportio») 
Alnimenti fefi pocefii fare un'ftitd' 
letto.talc non farebbe ptoprieu di 
Dio naturalmente uedae le medefi 
mo.P RETEREA fequefto fi poteC 
fi fiua& Dio noi firceffi parrebbe in 
uidiofo/e enon fiiceffi tali intelleni 
ndl’uniuafo : 11 die ccolà abfurda» 
PRETEREA colui che nedeiditx 
non può peccate efiéndo Beato:» 
adunque Qualche intdletto arato 
^effi uedere idio naturalmente, 
leguiteizcbbe , chenon pa giadai 
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teapa nati» non {porrebbe pecca 
re . n che conuienli folamenre a 
Dio . Perla medefima ragione di 
ciamo la gratianonpoter'elTere na 
ftirale r perche feguirèrebbe * die 
colui che rha , naturalmente non 
potefn peccare , maiTime mortala 
mente t perche il peccato mortale 
toglie uia la gratia • Sed fic eft , 
che nefluno può perdere il natura^ 
le , fé già non fuffì annihillato;ad<' 
imque non potrebbe peccare mor 
talmente , che e fiilfo . Vedi ad- 
àmque per quella ragione quanto 
gran colà e il lume della giatia Se 
ddla gloria ; mediante il quale gl’in 
tHleni de beati fono eleuaci a ae^' 
dere idio ^ Se fono partecipi del-^ 
la natura diuina come dice fan Pie 
ìd«cMA XlMa nobis & pdofà dona 
uir deus or diuine fimus cófortes na 
tnre.)ll che conreguiriamomedian 
te il predetto lume , che eunacet 
la partidpatione della diuina ma^ 
idb. Non ri parigli die! fìa quello 
lume della grafia & della gloria un 
1>ene infinito,infinlio dico non in fé 
rflendo rofa creata nell’animatma 
quanto aH’eflfirtto: perche gliunifce 
a Dio che ebene fimpliciter infini 
IO . Confiderà adunque chrìlliano 
quanto e gran male il peccato che 
priua della grati i di Dio 8t della 
^oria del paradifo. Et per quello 
' pofTiamo anco cognofee^qud che 
noi andiamo cercando , Cioè fé 
Idio fa bene a catriui in quella ui 
la come molti dicono: pache non 
dando a quelli la grafia 8e la gfo 
tia t ma ^ l’oppofito lafciando/ 


gli y nel peccato mortale petfeuera 
te per li loro peccati Se demeriri ^ 
che c maflimo male che epofìlufó 
hauere in quella ulta t non può eifee 
uero che e&cd lor bene. Anzi fa loto 
un maHìmo male priuandogli del 
bene infinito . Et quello fi può uede 
re anchota per quella ragione pei 
che i Tanti cognofeendo quanto gifi 
bene Se quanto gran dono era il do 
no della gratia Se della gloria , Si 
che’l peccato mottale gli priuaua 
di canto bene , uolcuono piu pie 
Ilo patite tutti i marritii Si fareo^ 
^n penitenza che peccare Se oT 
Kndae idio mortalmente * Et fi 
milmmtc come dice fan Thom 
mafo ne quolibeti.( VER.E contri 
tus uult porius die in inferno quam 
peccare uenialiter. ) Non dico che 
tu entri in quelli patdeubri con là 
cogitatione t ma glie coli : perche 
e prepone il bene infinito ule co 
fc finite , immo non le ftima 1 6 C 
pero non fi cura di paure di qua 
un poco di male che e finito ^>ei 
non incoirere nel male infinito 
dell'infeitx) r Difeorri adunqueun 
poco Se confiderà quanto poco hi 
me hanno hoggi i chrìKlani, che 
per ogni &uohJzza:commetn.^ 
no mille peccati mottali il di : 4C 
Hanno tutto l’anno in quelli pec#^ 
cari . Et benché fi confirlTino la 
tmarefima : niente dinunco in me 
mare doppo pafqua ritornano a 
quel medefimo.Qvdlo e fegno ma 
nifdlo che la loro confefiione lii fin 
taSc fenza contririone Se fenza uo# 
co ptoppficD di guitdufì pa l’ad/ 
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y inàallabonta tuàrdia che tu ctìati' 
I dio lacci quello benra noi & ring» 
I tierétiydando la gloria a te & non a 
nol.Et pero dico fignor mio^chc nd 
I mi baila la rirpolla che tu dai p Efa^ 
ia dicendOydie li peccati fono quel^ 
li die hanno diuifo tra noi & dio:p/ 
che andie moiri de tuoi eletti hanno 
peccato,& grauemmre,& pur tu gii 
, hai glorilìcari in deio « Fa anchora 
cofi a noi fignoreraccio che noi pof 
Gamo dire infieme con H tua eletti. 
(Non nobis domine non nobistfed 
/ nomini tuo da gloria). 

Notare f»tres mei, quello che di 
fbpra ne precedenti fetmoni habbii 
dato:chequellicheerano dalla de^ 
ftra del lìgnore^auendo empiuto i 
loro calici della fircda,& uoiendone 
darea glimpiiuininono quegli alni 
dalla parre^niil»y& dauano il fauo 
dd meleagbmpiùCheequcilafeo 
eia fé no l’ar» deU'infemo^nd credi 
lu che giimpii habbino di qua un’ar 
ra della Varo dannarione/fenza dub 
bio (i . Onde nota che neirinfemo 
fra gli altri mali che ui fono tre fono 
IptàipuijL PRIMO Veder prìua^ 
lo della uilion di Dio : & quefto Vii 
maggior male & il maggior dolore 
che habbino qnelii che fono ndl’in/ 
fintiotpdie cofi come la uiiìon dioi 
naVilpeipuo bene de beati (Quia 
oilìo eft to» mereesJCZoii la piiua» 

. done di quella uilione V il precipuo 
male loio.Er di quello piu fi conoj' 
tànoi dannati, che di tutd glialci 
mali che gli hannotpdche ecogno^ 
feono che pbreuiffimo piacere ychc' 
di qua heboano, hanno perfo tanto 
bcnetpenCi adonque che doJotp c^i 


hanno.Ec di quella nuTerià n’hànno 
giimpii Tana di qua : perche cTono 
priuaci della cognihone fic bme di« 
uino.il quale hanno igiulli di quai 
non cognofeono idio lor aeatoreS 
pdie feelocognofcclfinol’amerreb 
bono,& non preporrebbono allo 
amor Tuoi piaceri dei mondo *lL 
SECONDÒ male che hanno gllm 
pii neirinfemo Vii uerme della con 
fcicnza,che Tempre remormora SC 
rìmpiuouera loro il male che gli hi 
no &cto:A(non potrà mai morirei 
Ho uemie ne dannati. IL TER2X7 
male che hanno i danaritfono i pra^ 
ui defidetii Se le catn'ue concupiicen 
ze le quali non poiiono adempiere., 
ne potranno in aemo» Li reprobi in 
queih uita.hanno Tarra di quelle tre 
miferie.EgU hanno Tana delia pri' 
mamiferia come di fopra edmo:. 

hanno Taira delTaltre due come 
c'inicndemi .Et quelli tre mali che 
gli hanno in quefta uita Via Grecia lo>^ 
roche ebeono conrinuamenre.Ma 
il fimo del mele che io ti dtlfi che i 
miniilri dalla finìflra mefcolauano 
nel calice^accio che cnon uedcilìno 
faireccia^&nonfentiirinooori lafoa 
amariiudinetfono le ricchezze &li 
piaceri die fono in quelle ricchezze: . 
come Vii mele nel l^o.Percheque 
Hi piaceri dd fenfo impedifeono gli . 
reprobi che enon cognofeono la loc 
mifeiia. Quello làuo di mde lo da 
iIdiauolo.accio che enon intendi^ 
no V & piu facìlniente foppoirino. 
quella fi:ccia«Ma tu dirai:fe rolloto 
non ueggono 6e fentono quella feo 
dame perpendano quelli mali: add ■ 
que non fono mifetì comenidi«Id 
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li tifpondotdat! tu adlntoidac die 
moti fimo mifcri, pa non ucdar la 
loc mircrìa.^dinimi,rrun contadino 
haurtTc un diamante o qualche altra 
pietra prcrio(a:& acdefii che la fùflCe 
uetrorccgli per audio die tal pietra 
(ìa pero umoiMeiTer noipche la ue^ 
cita della cola non conTille in parere» 
(ComediiTePittagora.)Ma (Inexi' 
ftere fecundum uetitatem): Dimmi 
anchorajTel fufleuno che inebriafTe 
il Re di Gancia . Et poi che Thaueffe 
inebriato gli fonaflì intorno & can^ 
taiTe:& cofi cantando/onSdo,At £ic 
tendo fcfta , con li Tua ferui ebrii , lo 
menaflc f uora delia citu:& chiudeC' 
figli le porte;& toglieflìgli il regnof 
ditelli lumaichequdRcnonluire 
mirero:percheenólflite,&non s’a^ 
uede di qudio che ^ic facto per elTc 
teebbro.^Maquanmsqudlo Re.ha^ 
lafmaltttoiluinos’auedta douerii 
irouerra,Cofì quelli cattiui bora n5 
seggono come il dianolo gli aggira 
& inganna con la dolcezza de piace 
d mondani: perche efono inebriati 
da efli piaceri la ebrietà cauTala 
cecità mentale*Ma credimi che pre« 
ilopreflolì leuerannofufo&co^o 
feeranno con Tuo danno la loto mi» 
ferìarSt pcrranguflia del fpirito pian 

J ^etanno & diranno ne totmenti.cHi 
iint quos aliquando habuimus in 
derifum& in (imilimdinem impto 
perii.Nos infenfart^iram illoid elli 
mabamus infaniam & finem illoid 
line honore«Ecce quomodo rompu 
ran fum inrer fìlios dd & un làudoa 
fon illonim eft.)Et piangendo & ti> 
cognofeendo la loro miferia^iran^ 
no quel die reguiti.cHrgo cj(auifptu 


auia ueritaris 8t ìufHdeluinennSell 
ortus in nobiatlalTari fumus i uia ini 
quitatisSepcrditiqnis Si ambulaut» 
mus uias difficileacuiam aurem dot 
mini ignotauimus:) Cioè non folo 
glimpii s’auedranno d’hauere etrat 
toinhauerderifoSt impropnatoal 
li fcnii di Ghrifto che la ulta loto era 
una infamiarpadie ereputauano co 
meilercole ricchezze flt dditie del 
mondo : & che il line loro era fenza 
honore : perche ecredeuano che do 
po la motte del co^^ ùo&ip enei 
fulTiiK) o efì tiouamiio in quella me* 
defiiiu uilta & abiettione che glieia 
no di qua«Ma anchota uedranno iti 
quanta gloria faranno^ pero ditan 
no*Ecco come efono computati tra 
hgluoli di Dio: & la forte della loto 
hcrcdica etra li fanti »Cognofcctant 
no etiandio rettore in cl« dono ila 
ti in quello mondo.Et peto faranno 
conclufìonc contri di loto meddit 
mi:diccndo*(Eigo crtauimusavia 
ucrìtatisJCioc molto d fiamo afia* 
tigadafeguitarclc uie inique & de 
peccati.Noi habbiam deuiato d^a 
uia ddia uerìta euangelica 6t dalla 
firde.fPaflad himus in uia iniquità* 
cìs«)Cioemoito d iìamo ai&tigact 
afeguitareleuieinique&de pecca* 
tì:perchcbcnc fpdfopiu s’affaticaa: 
no i peccatoti in adempiere i deiìde 
rii & le loto concupifcende.,che non 
fanno i jgiufli in edèguiie fopere uir 
tuofe.Vedere g|i adultedt : t ladri dà 
gliauariaquantefarigheOc pericoli 
s’efpongpno i per uctrire all Wcm». 
lort>«(Quid ergo profuic nobis liuk 
petbia^t iadUntia diuidanim quid 
cppiulii^bi^;^ abagiou^ ^ 
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dìia conferirò la fùperbia no« 
tha&lcnolhcricchczzc^irlle quali 
ci glcRiauamo i nò alno ccttamence 
fc^ pena & duglia in arquiftarle; 
Timore in poiTederÌe,8r dolore in la 
Iciarleagli fhaneir&eflTeme priuati 
noi.Er che enon fieno giouare loro 
niente le ricchezze Si gli honori di 
^ quello mondoilo pmouano pa cin 
quefimilitudini:perlequali aperta^ 
mente it mofha^ breuita & lauani 
ta1oro*LA PR-lMAedel l’ombra 
che nò ha in fe ilabilira alcuna & na 
fcondeci la luce dei fole*Coiì le cofe 
temporali non Hanno fermerma vA> 
no & uengono,8r oicurano rintellct 
to noHio che non difeeme la luce 
della uerita t Se peto dice*< Tranfìe^ 
lunt omnia illa rilquam umbra.) LA 
òECONOAnmilitudine'cdel nù 
tiocheua innanzi a preparare l’ho^ 
fpitio,& corre & non lì ferma, & pc« 
IO dice.CEt tanquam nunrius precut 
iis*)Cori quelli beni temporali quj< 
do s'uTano malerfbno come un nun 
tio uek>ce , che ci prepara l'hofpitio 
aieU'infemo.LA TER.ZA edella na 
ne,che fènde l’acqua Sr palTa uia pre 
Ho 6r non fi uede udUgio alcuno di 
wella,dòde la fi fia palTata.Et pero 
mce.(Tanquam nauis quepertran^. 
fiir Huduanrer aquam cuius cum pre 
ceriir,non elluelligium inuenire>.Ec 
* perche tu potrelli dire che la non la^ 

•deia uelligio alcuno di le,pchc c fot 
«ile Se Uretra nd principio Se nel fine; 
p«ofeguita.<Nequefemltam cari- 
ne illhis infiudibus.)C3rina e 0 mez 
xo della naue : che èpiu largo & pia 
^ITo che il principio & il fine d’ef- 
la naue • Et peto m^o fi doucaeb 


hétrooareil 'uéftigto fuò nè Audi 86 
onde del mare^ amen non fi mio 
uaiperchcpafla uia prello,Se Tacque 
fi rifeironoXA QvAtttè dclTuc- 
cello cheuola per l’aria & non fi ue« 
de alcuno uelligio del fuo uolato* 
LAQ,VlNTAedella&eta cheua 
al determinato loco , dirizza» dal 
fàgìtante : la quale anchora non la^ 
feia di fe alcun udligio . Cofi adun« 
que come quelle cinque cofe palLi« 
no prefto,& non lafciano doppo fe 
alcun fegno/o alcun uelligio . Cofi I 
reprobi infieme colle cofe tempo^ 
tali palTano uia preHot fenza alcun 
fumo & uriliu , Onde immediate 
ièguia Se dice » ( Sic Se nos nati con 
tinuo definimus elTc : Se uiitutis 
nullum fignum ualuimus oHea^« 
deret in malignitate autem nollra 
confumpti fiimus Se cetera.) Adua 
que fratres mei confidexatc bene 
quelle fcrìtture Se cpidlo che dico- 
no i reprobi nelTinfemo. Etcome 
diceloel ptopheta.(EXPER.GISCI 
MINI ebrii ; fiere Se ululate omnes 
qui bibitisuinumindulcedinc,quo 
niam periit ab ore ueilio • ) Auoi 
dico che giacete prollrati ne uiiiit 
uoi che fete ebrii del uino delle cofe 
dd mondo : uoi che ponete i piace 
fi ndle cofe delettabili dd fmfo* 

Etchèui pam'te dalle cofe utili SI 
fpiriruali * ( Expergifeimini • ) Cioè ' 

leuateui fu bora mai ; Se non Ha-# 
te tanto immerfi in quello uino « 

C Flètè Se impetrate colle lagrime 
della penitenza la mifericor<to di M 

Dk) . Voi dico che beetc il uino 
in dulcedine • ( Q,uoniam periii 
uinumab oic ueftio .(Pfcftoui Ù0 
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canno toftrIeaoftr(dolcrz 2 c:ptdlo 
fi conumiranno in feccia d'amarìoi 
dine:peitncncndolo idk>,acrio chi 
poi che noi nò haueteiiohito cogno 
Iccre idk) nella pfperitatalnieno fia^ 
te coftretti a cognolcerlo ndle nibti 
larìoni Si adue^ta.Ma perchedi fo' 
praafufHcienza habbiamo pariaro 
della prima arra che hanno i reprobi 
di qua^cioe della priuatione ddla ro 
gnitione diuina : & dell’altre due po 
cunehauemo parlato. Voglio che 
hora ne parliamo un poco piu diftin 
tamenre. 

CODICE MMO che la feconda ana 
dell'infemo che hanno li reprobi di 
qua e la mala confeienza la quale co 
m e uerme/empre remorde: Si non 
gli lafcia hauere in pace i piaceri del 
mondo:ondedice Tanto Agoflinó. 
(lVSSISTldomine:& uere ficeft, 
or pena Cibi Tic omnis inordinaius 
animus,)CioeDiouuole: che ogni 
animo dilbrdinato^bbi la peniten 
Xa feco.’onde a quefto ppofito m’oc 
cone quello che e faitto nel libro de 
giudici al feftodccimo capitolo di 
fanfone: il quale s’innamoro d’una 
fiuiciulla philiftea che habitaua nella 
ualle foreth: chiamata dalidat il che 
' uedendo i philiftei cheerono nimid 

di fanfone : (pche fanfone hauea fiu 
co loro di molte ingiurie ) idtarono 
quefta dalida,che ingannaife fanfo^ 
ne:& con parole dolci,caualTe da lui 
jnche confifteua quella Tua forza, p' 
che ndTun phililieo gli porca ftarea 
pettot& uoleuanlo legare Si tribulac 
lo per fameuendetta : Si ptomiflbn' 
gli mille cento argentitfe la farea 
fto.Qucfla dalida fi p cupidità femi 


NONA : 

nea/i perche naiuralmetitt niatMS 
in odio il popolo d’ifdrael , fi mKlb 
a tentarlo Ja prima Ja firconda. Si la 
terza uolta.Ma fanfone ftette fbtte’ft 
nò uolfe cdate:ma la inerme) Si n5 
gii confèlTo la unita. All’hora dalida 
fi uolfe a fanfone Si dtflercome dita 
che m’amijcum fit che l’animo tuo 
nò fia mecof perche fe tu m’amaffi: 
turni compiacCTdh.Ec finalmente 
tanto lo molelio,& anco Io Infingo 
che fanfeme attediatole infafhditot 
perche la nò lo lafciaua tipofare,con 
diicefe a lufinghi dclb donna. V edi 
qud che fa l'amore delle donnesche 
gliequalcheuolta tanto ,chel'huo# 
mo per quefto difordinato amore 
manifefta tutti i Tuoi feaeti . Et phi, 
chdb quafi i&tuirel’huomo^Hai 
m mai letto di làrdanapalo impera 
dorè de gliafliriiMicano quefti hifto 
rici che gliera piu molle che non era 
una femina.Vennea tanta fatuità ^ 
fto Re,che'l conuerfaua Tempre con 
donne , & nò fi lafciaua mai uedere 
da glihuomini, Vna uolta il Tuo pre 
Tetto lo uolfeuedete. Si parlargli , 6C 
con difficulra obtennr. Se andò la 8C 
trouollo in habito muliebri, & fila# 
ua con lorotdel che tndegnato aue/ 
fto prefetto chiamato Ai^rto,^ ft 
ce una cógiuraadoftb &toIfegIi l’iin 
perio.Ma che bilbgna cercare l'hy fto 
ria de gentilifSalomone per lo clifoc 
^ato amore che alle donne hauea,- 
lafdo il culto diuino & adoto gNdo 
iitSi che ra uedi che enó efi forte U 
fi barbato huomo,che famore Temi 
neo nò remollifca:& peto e da ftare 
lorodifeofto: Difteadfiquc fanfone 
a dalida; Tappi che la mia fortezza 
■ OOB^ 


a 
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no enaturalRma md'a data idiotp 
che io fono confrcraio a lui tutto il 
rompo della uita mia/econdo l'ulb 
deiiazzatei:&Ja logge de nazzateì 
e die li lafoi non afcendono fopia il 
capo loto: mentre che dura quella 
confecradonc & quello uoto/doe no 
era lento a nazzarei tadorfi il capo, 
mahaucuanoalafciaroofcereì ca^ 
|>dli,métrc che etano in quel uoto« 
Nota che alcuni crono coiifecrada 
tqnpo» Et mentre che dutaua qud 
fioto^aueano a aftonerfi dal uino& 
non fì radere il capo,& certe alne ce 
dmonie.Finitoiluoto poreano tot 
narcairuroc5niune,Crquefto mo« 
dodi confccrarri a Dio e fìmile a 
ood che £inno al pfente mold diri ^ 
Itiani a tempo t come e per uno 
anno/o dua. Altri lì confectauanoa 
Dio per tutto il tempo della uita lo 
iD,Come fu Samuele & SanfonetAc 
a quefti non era mai lento raderfi il 
capo ne la barba t ne bere uino . Et 
quefto modo di conrecrarfi c iìmi^ 
le al uoto de religiofì , che e perpe^ 
luo^hora Sanfone in^nato deira<' 
more di dalida^gH diffCyChenon s’e 
la mai rafo il capo^& che fdfì ladefi^ 
fetta forza fua fi pardrebbe.Non ere 
dere che perdircofi la fortezza fua 
ueniiTe da capelli: perche la ueniua 
da Dio: che per falute del popolo 
fuo gliela hauea data.Ma dice coE. 
perche faccende contro alla legge 
ddla confecradone data da Dio/me 
ritamente idio gli totrebbe la fottez 
2 a«Dalida uedMo che lui hauea cò 
feflaro la ucrira. Io mando a dire a 
phiiiitd,cheftdrinonarcofti.£t in 
tanto lalo fece adotmeotatctft chia 


moil barbiere che gli tafe fette nini 
dd capo: cioè fecondo alcuni tutta 
la cefarie,& li capelli che in fette ai^ 
ni erano taccold : & fcacdollo da fc 
&dlfire.(Philiftiimfupette fanfon.) 
Eccoephiliftei foptadite iànfone» 
Etleuandofi fufo^fubito fi fenri ma 
cara la fortezza cònfueta . I philiftel 
incontinente lo prcfono:& la prima 
cofa gli cauoiono gliocdii. Se legp, 
rotilo con grofTe catene : Se meffotu 
io in carcere : Se meifonlo a uolgerc 
la macine d’un mulino «Quefta e 
rhyfiorìa laquale io ho cefi un poco 
longamente tentata t accioche uof 
Intendiate bene la Iittera,& exeonfe^ 
quend,meglio fiate capaci dd fenfo 
fpiriiuale«Nonintendopeio efpor^ 
re ogni parolina perdiefard troppo 
Idgotpiglieremo quel che fata a prò 
pofiio:&il idk>lafcaemorumina^ 
te auoi :hora Hate audire, 

|[[lo Dico che li reprobi hanno la 
feconda atra deirinfemo in quella 
uita prefenre che e il uerme della c6 
fcienza,chefempre remormora & 
morde»£t non fi può mai ex roto le^ 
uar uia edandio ne dannad.Er aedo 
che tu intenda meglio la lagionetno 
ta,q>cumfit.dieia confdenza ap* 
panengha alla finderdì qualche 
uolta fì pigli pia finder^ : bifogna 
che io d dica prima che colà e finde 
refi,Breuemente,La finderdì cuno 
habito/ouerouna habituale cogni^ 
tìone de primi prindpii de gli atd 
motali.doe del bene che fi debbe fa 
re. Se del male che fi debbe fuggire: 
fdondepoi fi caulà Se fomia la con' 
ruenZ3,uerbi^ada nella finderdì > 
^fio primo ptìndpio.che o|ni ma# 
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ks'haaftiggfrjr*EtObcncs’baa 
^uic&^Hocbrtunduuoi dicfia 
tatto a te non lo £ue al ^flimo tuo. 
Q,ueftatale cognidone pprìamite 
fi domada finderefi. Viene poi la la 
gione Ifciiore 6c dice.Q,ue(n> e ma^ 
le UCTbigraria il fimo che ebene ttier 
bigratia fouuenire a chi e i neceflica/ 
P^e tu cócludi poi^ di enfi eled 
tonibate,efi debbe fouuenire achic 
ì neceffita^del fuo:& ecco &tta la có 
fcicza.Che uol dire fecfido rerhimo 
logia(cfialiorcicda)Ondela cfifcié 
za ufi e altro che l'ufo d’efia findere 
(ì:cioe applicare la cognidóe di que 
pnmi pricipii degli atri morali a qb 
le cofe che noi debbiamo Care/o nfi 
fare:Oi adfique cofì:qlla colà che 'e 
naturalejbéche la (ì poflfa i ijlche co/ 
fa diminuiremo po fi può totalmen 
te rimuouere/ed fic eft,che la finde^ 
refi dóde fi caufa la efifeiéza ’e a noi 
iiaturalernfi'epoffibileche tocalmé/ 
ce fi pofia cor uia tal cognirifie.Et 
che la natura dell’huomo 'ebuona:p 
che e fatta da diomfi può &re che la 
cfifciézache'el'ufo d’eflà finderefic 
nfi morda & nfi remormori delle co 
fe mal fatre,mafiimamente la mor 
mora ne dinati:& fpeflb negli huo/ 
mini catriui, & mafiìme chrifiiani, 
j^li non poftbno credere chela fede 
nò fia ueratdato che diche uolra cua 
jCillino.Ec alcuni puah la nieghinot 
Dó diniàco détto poi nfi fenrono co 
fitpchepurpoi ueggono matiìfirila 
ragione della fcde.£c la caufa che la 
cófdéza mormora e qu àdo la ragio 
ne fi parte dal retto tramite & fc^i^ 
talafenluaUtaiLafciandolo fpirìto. 
Ec^IIo'c^chedicelafiguta nfu 


come uol udicetc^anfone riè la figa 
la di daiÙiedun duiftianot il^lc 
ma *e forte quido *e in graria di dio: 
& nfi teme i phUiftdrqfti fono idia« 
noli:pche philiftim 'c itet^tato cctd/ 
deidnuel cadétes potione uel tuina 
dnplex.Cofi idiauoU inebriati del p 
prio amore Aeddla^pria ecedietà 
caddeno alcuni i aere caligine 
fo ad esercitare gli detri di dio: AI* 
tri filmo denufi nell'infemo: & coS 
fu mina doppia:anchora pche epibr 
no nfi folaméte la grada di dio: ma 
diminuimo aiTai de bèi naturali:Fta 
tono lcoratuinadoppia:pcheepio 
no la graria di dio Se la gloria efi gli 
afpetcauano/ouero che dono occa^ 
fifie di far touinaregli huominit fia 
fone aduque doe il chriftiano quan 
do 'e in graria di dio,nd ha paura di 
diauolitimmo lui gli defirugge 8( 
efifonde* 'E molto forte il ch^io 
che ha la graria di dio: Et no 'e colà 
alcuna che gli poilà tefiftere. Vedi ^ 
lo che dice la foittura di firn fitepha 
no.(Stcphanus plenus graria Se forti 
tudine fadebar figna magna i popu 
lo.)Et di fono dice che gli fcribi SC 
pharifei nfi poteuano refiftere alla fa 
pienza di fitephano: Da qudla gpM 
ria Pagolo confortato diceua:(Om 
nia pòfTum in co qui me confortai.) 
lof^fib ogni cofa in chriflo che mi 
efiforta détro:medifire la gratli fua: 
& po nò ho paura*cQuis nos fepara 
bit a charitare chri(H.*'rrìbulatio:ati 
igufiia:an famestan nudicas:an già 
diusf)Et rìfpfidea fe medefimo: tfi 
nrfluna di qfie cofe 'ep feparaclo dal 
b canta di chrifto.meeriàdio fe ut (i 
moxfiìuocutdg^ Angdi: dicc,mi 
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'|)OtAio filanda dirifto; Et{>CTO 
dilcttìflimi fr noi ofàflìmo bene que 
fio dono della gnria di dio:nó folo 
noi còfbndereffimo tutti i noftrì ni 
tniciytna oparefiimo pi cofe*Vede 
ce quello cheopola grada di dio ne 
gli Apoftolitdie quattro fcalzi cóuct 
nCino tutto il mòdo.O gti cofa/tna 
noi nóui péfìatno:C6Irderateàcho/ 
la quello che ha opetato la grada ne 
tnanirì.Chi e quello di noi/che non 
ifpaaentaffi a ^elli tonnend i de ta^ 
tnen loro ftettono fotti t pche aano 
bene radicati nella grada di Dio:& 
tdàuano bene quello dono. Ma che 
uuol dire,& efi lignifica Sifone i na 
tnotarfidi dalida.^vuol diretche’l 
chrìftiano che ein grada di dio: be^ 
ne rpeflb comincia aporre amore ie 
affetto un poco troppo alla carne & 
alla fenfualita.Apoco apoco tu uedi 
rhe’l fi diflbiue de cerca gliagi & c6/ 
. modi del corpo piu che non lacca 
prìma.1 philiilci feneaueggonotche 
coftui ediuentato fenluale: de che di 
conoISenoi làppian £ire noi hare^ 
ho nelle mani Sanfone,cloe noi fo/ 
uertiteno facilmente la ragione di 
coftuì.Etcomindanoaincicare fot 
temere dalida,cioela carne & la fen 
fualita^ ptomettongli di molti pia 
cerì.^La carne indtaca da quefte pro^ 
imiflioni.Comincia a blandire San> 
fone: &uorrebbdo alenare de tot' 
gli la fottezza.Et pero apoco apoco 
Ja lo tira alle uolurta de Ulecebte Tue» 
Non ui paregli chel fia coTifo quan« 
ci n’enganna il diauolo mediante 
I jlleceteedellettanoni della carne. 
Non ha il piu facii modo il diauolo 
a £u iwinare ilduìAiano^die ufàte 


quello inlhumento della eattie tper 
che alli piaceri carnali ogni huomo 
u' eindinato.Etpetonon c’e il mf 
giiorereniedio,che tcmucuae l'oc 
cafione«(lntrauit niors per faiellrar 
nollia5)Q,ueftifenri chefi raigono 
tiro aperti alle cofe dei mòdo fono 
cauià della mina di molti r de tnaff? 
me il fenfo del uilo.(Q,uod nó u ide 
ns:nócócupifces«)Dauid ptopheu 
pche incauumere guardo berfabee 
cadde nel peccato J>racrca il conuer 
fare con donne V molto perìcolofot 
de pochi n’efcono netti . Credilo a 
me.I lànci fempre hanno fuggitoli 
conuetfarecódonne.Leggefidi fan 
toAgo(lino,che efuggiua le dónet 
come fi fuggeuno eh babbi la pelle . 
de non uolcua che la Tua foreila gli 
uenilTe in cafataedo che la nò hauef 
feaelTa uificata daH'altre cópagne 
Praaea il parlar inhoneftamente 
mòho nuoce come dice fan Pagoio 
(Corrumpunt bonos mores collo 
quia mala)Et pero fanix> molto ma 
le colioro che motteggiano di c^e 
lafdue:perche nò folo fono caufa di 
mina a fe«ma a chi ode. Irem quan> 
do dalida,doe,la carne ci (limolar 
non c'eil miglior remedio che cor* 
reteairorarione^reuelarele ilie t^ 
cationi al confdrore.Et poi fe tu ti 
fenti titillare la mente: da inhone 
Ile fantaiiernon ui ilare a péiàrerpec 
die quello uitio meglio lì uince lug 
gendo che altrimaiti, Tornando al 
refpofitionenoiha/dicoche'l diaup 
k) ne forouinarealTai perdila diToe 
dinata affetrione alla canie/& fe non 
ottiene la priniarfecóda:& terza uol 
ta:p quello non refla: infìno a tanto 
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dir gli ha fauIttoria*Et^fto (igniiw 
ca qui,die fanfonc bé trr uolcr fu in 
ftigato da daIida»Et nò fi lafdo !gA 
narr.Ma alla ^rta n5 rdIr:cofi mo^ 
d n5 ftSno ujgilan: & no fono cauti/ 
pchc poi chr gli hSno fupato due 
tte uolcr Ir trtatidi ddla camrtfinah' 
tnétr poi fàcigad & ftracchi rrucllo 
iloro frerrti a dalida: rf^ngano 8e 
«rhibifcanoclidalidarcior toralm? 
cr fidino alla camr fotromrrtrdofi 
ad ogni fpurcitia. All’hora i philifiri 
radono il capo a fanfonreSe Iruangli 
uia fettr crini del capo fuo . Q.urfto 
fignifica chreomr i cliriftiani hino 
accófcncito a dalida/cfono cafeati in 
peccato morralc:& fono priuati dr 
fette doni dello fpirito fc6 6c di tutte 
Jeuirtu.Secódoiphiliilei li cauano 
tutti dua gliocchi pche eperdano la 
cognicionc delle cofe diuinet& pda» 
no anche in buona parte illume na>' 
turale: che era l’occhio finifiro : & il 
cetuello,cheognicofa giudicano a 
iDurfdo:& nelle ìmpfe loro piglilo 
femp il cófiglio aroucfdotSt coi? mi 
ferabilmére telilo nelle tenebre. Ter 
aoiphilifteilolegorono con catene 
gtollìfiìmetcofi fanno idiauoli a co* 
ftoro.Quefte carene fono la moltiió 
dine de peccari:& la mala c5fuetudi 
ne:qfte fono carene d’acdaio^cK n5 
fi r5pono cofi facìlmére ; po tu uedi 
che qfti che hanno farro uno habiro 
Cc una cSfiietudine ne peccati; raro fi 
eSuerronopchenS poiTbno lópere 
qfte loro cathene. Quarto efono po 
fti in carceretijlla la carcere di 
mddotdoue fono cóllituiri a uolge^ 
tela macinerpche cofloro n6 fi quie 
tano mai detrotOefeano i defidaii 


Bi la c6fdéaa tnortnoratg^i erodi 9q 
torméra:& nd gli lafda hauere alcn4 
no piacere qetaméte.EccóJ’aira che 
gli hino ddla dinationetche comirf 
da di d:pch'edatoche paia che ^ 
habbioabildltiadi pace& habbia 
doche edefidedo xdilo módo.Eii6 
e poi cofi dénxJipcfi efono pieni d’a 
maritudine.(Quianóépaxipiis di 
dtdfis.)Etcofi comefanfone uolga 
no oótinuamete la macie* Mai fi fot 
manotmai hino pofa: dìmidaregli 
alle uolce coftoro 8C dite che ui ididii 
no la uerita,uoi uedrete che ognuno 
uolgela madnerruni s’aggirlonut- 
ti fono intorno allor mulino.Gli ec* 
defiallid che credi tu che euadino ri 
uolgédo la none & il di:fe n5 cothe 
epoffino hauef ^Idi benefido/Que 
ilo e illoro mulinotonde tu uedi che 
eulno igiu 8i ifu & di & notte fpada 
no llafldte/crioono bora a qilo pri 
dpe,horaaqH'alrro che gii aiutile 
fauorifchi.Ti fo dire che ddle fimo 
nie oggi fi fa poco c5co ndle cord* 
0/n5aedituchecoiloro durino fa 
ricaitomo alloro mnlinofbé fai efi 
fi'tpche efi fanno fchiaui d’ogni cor 
tigiano ! ii)liacafa loro flarebbono 
comefignorl.Erpoi lacófdéza pur 
dréto lauora*Erdice,come lafdtu la 
chiefa tuafcomela gouemini/Eglie 
pur grl peccato cercare benefidi dS 
fimonia.Di poi,cheuita c la tua/ to 
lai malettu n’Idiai a afa del diauo^ 
bt& cofi ha grande amaritudinetle 
<|ue(laerarra che gli hanno delfin- 
femoril motfo ddla confdcza.Hota 
diciamo qualche cofa della terza ar 
ra de-repfobi & farcn fine* - 

<^La tetza aita ddl’infemo che han 
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mo i reprobi i <)fla uiia. (Eft fluxus v 
fitofc ddidaio^oCior abbondare 
cdrinuafnctedidefiderii mondani: 
cerreni:&catnaJj:&nó gliporerca^ 
dépiere^ie fariare*Et qAo male han^ 
no i dànan* in fummo p li lor danna 
tìonerpcberofì come alla beatìtudi 
neappartienrtdieli beati habbino 
dorhecuoglionoraktiméti enonfa 
cebbono qeti^ie excdféquenti beati, 
cofì anchora alla mifetia de dannati 
fi ricerca efi end habbino i^l che ede 
Cderano:& po gli hàno bene inume 
libili defideriitina p.dienógli poC 
foiK> làtiare:fi cniciano :& ddpetari 
beftrniiano continuaméteil delo & 
la terra:L’arra di qilamiferia hiTO i 
cattiui i ^o.-m6do:pche gli hanno 
molti dcnderii:i^ii no po0bno adé 
piae,^ qfto lì emeiano & ardono 
& qib e la terza feccia dell'ira di dio 
laii|lc guftanodiij.Ondcaqftopro 
pofito dice falomone ne jnietbii. al 
terzo capirolo.(Tria funt inlàturabi/ 
lia& quarte! nunq didt fuffidt.In 
femus 6i OS vulue & terra ^ nunq ù 
tiaf aqua:Ignis uao nunq dicit fuf. 
fidO'Trc cof«(dice)fono ifaturabili/ 
ft la ^ita nò dice mai no piurL’infer 
ooXa bocca della uuluazla terra che 
lK>n lì faria mai d’acqua;& il fuoco* 
Et di (opra a qdc parole pone la qn^ 
la cB e la fanguifuga,doe la mignat 
U,chcfugail fangue:lefigIuole fue 
fono due cB dicono: Affcr alFer,cio e 
porrà ^tporra ij.Ma nota p intclligé 
ca di i^de parole, die ramorepprio 
era dice di rurri ipraui defiderii.Et p 
che gli ipii hano pfo l’amore di diof 
nò hàno fé nò ramore^rio : dal ^ 
le jiccdono infiniti defidaii come 


dal fbnte.Iquàli pdie loro nò gli póf 
fono adépiexerpo femp fbixa in diti 
nuo erudato:& aedo che ^fk> me^ 
glio appatifea, efponiamo le parola 
di falomone & uegniamo al parricu 
lare:Bécheqfte parole di falomone 
fi poffino uerificate ad litterà:nondi 
mìlco,le fintédono edandio morale 
méte degli impii che fono fignifìca 
ti p quelle dnqi eofeche habbiamo 
detto di fopta*La ptima cofa ilatura 
bile e rinfemo,che nò fi làtia mai:p 
che quàti piu dinari rìceuet tiri piu 
nedefideta«Etprinfenio intendi il 
diauolorglie tanta rinuidia,cheha 
il dianolo aH’humana natura, che 
end uorrebbe che nefluno fi Ihluallì : 
& po enó riceue ditì dinari :che end 
ne defiderì molti piu * Simile aH’in> 
ferao Vii cuore ddrimpio': & erian 
dio fìmileal dianolo il cuore deH'i* 
piOfChe nò fi làtia mai de peccati:& 
pare che il peccare gli fia fatto cóna 
turale.Et coli come il dianolo uor^ 
rebbe che tutti gli huomini fi dàtiaf 
fino.Cofii cattiui, uorrebbono che 
ognuno fufli limile alloro: fic perche 
enó l’ottengono, eli crudano malTl 
me che li buoni fono loro uno flec 
co negli occhi:& hàno nfpcno alle 
uolre a fue quanto male cuorrebbo 
no.Beneadèque falomone gli allò 
miglia allinfemo/o al diauolo: pa 
che il cuore loro e tutto diabolico: 
tc fente & gufta già parte de toiméti 
de dànati,nelli loto piani defiderii, 
che enó polTono adépiere. La fccon 
da cofa ifaturabile eia uulua,doe la 
carne p parlar piu honelhmcte.Er ^ 
ila Via còcupiiccza carnale : laquale 
quàti piu piaceri efpiméta:tanto piu 
H ili 
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Vaccéde:& n6 fì )mio làtiare; guarda 
pwc fé la fi tiuoua oggi nel mondo. 
Et qto Audio mettono i libidinofì: 
P fatiate i loto sfrenati deiìderii:ma 
io nó mi uoglio diftédcre piu lafq 
(Io uitio:BaAa foto qAo.’che d Ai lui 
furiofì nós’épionomai:& Tempio^ 
i ardore & vorrebbono adépiere 
ÌÌoradenderii:& fono ipediti i mo^ 
do che end h3no pace ne ripofo.NS 
H paregli che coAoro habbino di § 
l’arra deinfemofbecndo femp mai 
di qAa feccia turbulenta:*fenza dub« 
bio n.La terza cofa infacurabile e la 
cerra:la§le p eflVre elemento molto 
feccotnó fi fatia mai dell’ac^. Q.ue> 
Aa VI'Auaritia 6i la cupidità degli h 

} 7 ii:La^lc el modo radicata ndrof' 
a loro.che nò lì pol&no mal épiete 
Sépre beano & mai non fi cauano la 
fere:anzi qto piu beano diqlle ric< 
chezzemódane,tÌtopiune h&ofe 
le/JEt in qAi fi uerifìca un detto d’un 
noAro poetaCcrefcitamor ndmi qtd 
ipfa pecunia crefcit)^ p eh là aefeie 
cótinuaméte/po dono femp inqcri* 
CoAoro hàno tàtcanAeta & tita fol 
lecitudine di méte circa la roba: che 
bene fpdfo end mUgiano uu hocco 
ne che piaccia loro:dormoiio cóaf 
fanno.pche femp hdno paura di nò 
la pdcre^Q,ucAa e vna pelHma cura 
& una grà pcda^che da idio ì ^ Aa ui 
ta agliauari .Et a me pare che roAo/ 
IO habbino l'arra dell’ifemo.O qua 
to douemo noi ringratiare idio fra^ 
cres mciyChe ci ha liberati da qAa cu 
ia«& da tati affanni: quari hanno gli 
impii p Io difordinato amore hino 
alla roba/Moi nó habbiamo a pénfa 
te a figliuolitnebifogna che ceicUa 


mo di dielàurizzarep loro.Noi hA 
biamo A fignore che ci puede : Si tff 
uiamo fenza péfieri.Chi ’rbuó fetuo 
di dio,& bud religiofo,nó péfj ^lio 
chchabbiaa defìnare la mattiii^o 
la fera a cena^Egli baAa folaméte ha 
uertaro,chel fi poffafuActare:del re 
Ao non fi cura:ma cerca di thefauriz 
zare in cielo: Et po coAoio in qAo 
mòdo hanno l’atra del paradifo: co 
megliipiihino l’arca deH’infemoi 
La quarta co& ifanirabile e A fuoco: 
che nó dice mai emibaAa: nó piu le 
gnc,ma quStepiu legne tu gli metti 
ìopiatràrepiune cófuma .QdeAa ^ 
Tambirione di fupbia degli ipihdel-^ 
la quale dice Oauid;(&i^ia eoi^ q 
te odenir^cédit femp.dó>Aoro cec 
cano femp di Ialite fu alroj & niai li 
cótétano dello Aato loro: irla quiio 
piu Aato hIno Si dominio, iato piti 
neuorrebbono. d’AlcAHdro magno 
fi leggie/che poi che lui hebbe cdqui 
Aato buona parte del mòdo; gli ueii 
ne defiderìo di fape fe gliera piu m5 
di:pche epélàua ai cdquiAargli.Co^ 
fi fanno molti cittadini, nd lì cóteta 
no delio Aaro che hino:ma cercano 
femp di farli maggiori eli aió fono 
Et di q lufce poi Tinuidia tra cittadi 
«lische Inno cerca fuperare l’altro: 8i 
fcacciario Si cdfinare,hora qAo bota 
qllo.Etp che molte uolte endriefee 
loro il difegno,cn'hino gtA pena 8l 
do1ore.Et maffime quado efiucggo 
no peedereda glialtri cittadini : i^li 
fono inferiori: Eglie tanta l'anuidia 
cheglihSno.'cheedicono ogni ma' 
le di ^lli cheli perdono. Appógono 
loro falfiifit gli infamano» Et (e qAo 
nò gioua cacano d ’amazzaigli. Ve 
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di ^llo che & Tambitìone & li fupct 
bia i qfli gran macftri^ccódo che 'e 
ioitto ndlibro d’hcftcr.AiTuero re fe 
ce gràdeun ceno domidato Aman< 
Erfecdofopra tuni principi fuoi*Et 
ognuno J'adoraua&faceali reueren 
Eiarfolo mardodiro giudeo/nó s’in 
giocduiua/ne l'adoraua gdo epailà 
na/& eifédogHxefchto ne piglio tato 
fdegno 6c cito odio che giipeiro dal 
Re/cR tuni li giudei/cR erano difplì 
p le puincie dd Re afTuero inon me 
dciìmo di fuffino mortì»£f qfto diro 
rapiuKincitOjChenon uni uolta fòla 
mardocheo fece qftojma piu uolce; 
Ervna uolta infra laltte/tómàdo dal 
cóuiro che heftcrhauea fatto al Re, 
& alluitfi fcótroi mixdocheoi ii^le 
nò fecefegno alcfio di reuercziardd 
che molto idegnato , & diffimulara 
l'ira Tene tomo a calà/& chiamo affé 
nitri i foi amici:& efpofe loro la già 
dezza della gloria Tua fopra tutti ipii 
tipi & lamoltitudinedelle riccheze 
& labódiza de figlioli/^ la gratia cK 
hauea có la regina hel)er,che piu uol 
tei'haueaiuit3to/&di(rc.Có tutto cR 
io habbia tira gloria & tàte riccheze 
Io nò fato mai cóteto/ne mi pare ha 
ucr niere/métre che io ueggo mardò 
cheo frequérareil palazzo dii rc:&ot 
dino chel fuiTc morto. Ma idio punì 
eriàdio qfta Tua fupbia Si inuidia Si 
ambiriée di q.Et mori in ql medelì 
mo paribulo che lui hauea ordinato 
a mardocheo* Vedi che fa ràbirióe 
& la fupbia,che nó fi cótéta & non fi 
qera mai/habbia quanta gloria fi uo 
glia« Quella anchora e figniheata p 
la mignatra^chefuccia il fdgue,doe 
còfuma la uita deli ipiit Significa an 


chora la fupbia dd diauolo/Duc Aie 
hgliuole.'fono l'auariria & la lulTuria 
delle ^li runa cioerauariria la dene 
già p moglie al populo hebraico*Lz 
^c^a al popolo gétiletma bora tue 
ta due l’ha date p moglie al popola 
chriftianotEt maffime agli ecclefia> 
ftici.Perqlh addquelnumerabili de 
fiderii iordinatitgli ipii brono ogni 
di la feccia amara del calice dell'ira 
del fìgnore/& nó bino aiàdio i qllo 
mòdo beneo pace come gli llolti fi 
pefano/ma femp fono i amaritudic 
Nó fi può direadQque che idio fìc* 
eia loro bene di §:fe bene eda loro 
ricchezze&piaceri^cheloro hano 
qfte cofe co gridi afunnitEt cofi hi 
no una arra deH'infemo di Coda 
diamo adunq & dichiamo,che fe ^ 
fti caniui hano titepalfioni i qfta ui- 
ta che barino eglino poi alla morte 
Si nel di del giudicio^Etpo cóciude 
Afàph nel (almo Si dice.(HOC irei 
ligitnouifìrimiseoiQt.)[o itéderod^ 
fta dubitarione che hanno molti:ie 
dio fa bene a catriui di ^ o/no /ne no 
uilfimi loro/doetafpettno la motte 
che efatanno: &' etildio i nouiffimi 
giorni del giudicio:& allhora pferta 
méte cognofeero qfto nelle punitio 
ni cheharanno ireprobi ne pmii de 
giuftUn qfto mezzo amici miei '& 
eletti di dioCnolite emulati in mali' 
gnantib^neqp zelaueriris fup faciétes 
iniqtaté)N5 habbiarc tu idia/o com 
pagni miei a qfti l'pii: che maligna 
notiqli ui pare che eptofpino * Et nó 
u'aditate Si nó mormorate controa 
dio Ibpra a quelli che fanno l'iniqui 
tatqùafi che idio fauorifea gli iniq* 
(qm tanquà fenfi arefeent: Si qué^d- 
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modumolefahabaium,dto dcd> 
dcf*)Pache colloro inuntzacto lì Tee 
chctÌno,c5c fieno^ediite la mor^ 
& come l’hrrbc predo cadranno, 
d^la loro oiuacìra.Et cofi gli eletti, 
di Dio uedràno esaltare la giudiria 
di dio: 11 (£ ci edeeda il nfo lignote 
GieTa : q ed pf e & fpù fetd uiuit 

& regnar p oia Crolla fcoilo^u Amé. 
U^Predica decia Del bnehe bino i 
pc6ri,&falfihuominiiqdo modo. 
■«^HERVNTAMEN PROpter 
dolos pofuidi eos dd allena 
renf ..ìDilcnifiìmi i Chridò 
Giefu nel adente fermone dicémo 
comeilnodro Afaphlii illuminato 
da Dio delia uerìta della quedióe no 
rato perche glimpii fono ródituti in 
queda uita in doppia miferia , Cioè 
nella miferia del peccatola quale lo 
ronócognofconoycheliauera mife 
ria:& nella miferia de gli affanni, & 
tribulationi di quedo mddotMa an 
chora perche di qua eglino hino l’ar 
ra deirinfemoidoue noi dicémo die 
i dinari ndrinfemo haucuano tre p, 
dpui mali.nprimo la carenria della 
tiilìone diuina.Il feeddo ilverme dd 
la confciétia che continuamente gii 
ctucia.U terzo infiniti dcfiderii , ché 
loron5polTonoadempiere:& diq^ 
di ne mali dicemmo che glimpii ^ 
quapartidpano:pchcefono dechi: 
& non hanno alcuna cognirione di 
Dio:Seconio hino cartina cófcien^ 
ria che gli remorde dentro, & fanno 
che efanno male,& che cn'hino a ef 
fer puniti poi neirinfemo , Si quedo 
data loro lalìndaelt:& pero nd han 
no pace.Tertio abbondano d’Infini^ 
lidefiderii di cofe mondane Si cai' 
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nali:& n5 podbno adeiripiaequelU 
loro defideriitPa le quali iagi6i,noi 
códudemmo che loro nano i mag^ 
gior miferia che i giudi, che non ha 
neuano fenó la miMa temporale:^ 
exeonfequenti etiandio lì condude, 
che Dio nò fa bene a catriui. Si ma< 
leabuoniinquedauita. Vlrimodi^ 
cémojcheli minidri che erano dalla 
finidr3,meneuano fopra la feeda de 
glimpii il fauo del mele , aedo che 
end fentiffino coli ramaritudine: ne 
p quedo feguitaua cheenon fudìno 
miferi pa le fimilitudini efardifo^ 
pra ponémo£c queda fu b fomma 
dido che habbii denqnella Icdio* 
rie Si fermone precedenré. 

CIO VORREI dilettiffimi che ne 
tempi nodri s’adanpidfino quel^ 
le parole faine in Efaia : alPuiideci^ 
mo capitolo.(Et ddettabitut inlàns 
ab ubere fup fbramina afpidis : 6( in 
cauema regni i qui abladatus flierir: 
mand fui mitra:nd nocebunt Si nd 
ocddét 1 uniuafo mdte fando med 
quia repleta ed terra fdétia dominU 
11 fanciullo che einnocente& fenza 
malitia eil pdicatore buono, che nd 
c doppiorma fempliceqjche nd pre 
dicarc fuo nd da i fu li punti di reto- 
rica:Codui fi dcletraa ddb poppa 
del nuouo Si uccchio tedamaito, de 
uerra dallo dudio delle faae fcritta- 
re.CSup foramiiia afpidis.) Sopra la 
buca dell'afpido : qdoeil pctdre pie 
no di uelerio mortifero del pctd:il § 
le c duro come afpido:& non uuole 
udire le falubre imoniridi de cdfoita 
ridi che fanno li pdicatori: ma colla 
coda della Tua malitia,cd la durezza 
decatriuacdluetutUe de peti òtoiria 
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fi tura un orecchio & Taloo p6c i tee 
ra:cioc alJ'ailertióc dcle cofe terrene: 
Dice adùgi che Tinfanie fi deletrera 
(òpra le buche & caue dcirafpidop 
trarlo fiiora della Tua cauenKLCofi il 
^ jcatorc (ì diletterà fopra il cuore 
del petóre p aprìtlo, accio che il uer^ 
bo di dio entri détto de cauilo della 
cauenia del pctó«(Et i cauerna regu-> 
li q abladatus fiierit manù fuam mit 
tet.)Cioe rhuctno perfetto già nella 
uita fpirìtuale allattato : metterà la 
mano Tua in cauerna rcguli: cioè nel 
cuoce de gr a maeftri^he in tal mo 
doopera^dieecauera il rcgulo cioè 
il ferpete della Tua rana de pcrì,(Non 
iiocebdc& nóoccidér i uniuafo mó 
te fcó meo«)Et pdìef( Q,uia replaa 
r terra fciétia Dfii.)Nó della fcjenza 
de poeti : ne degli AUrologi : ne de 
j>fii:ma della fciéza del fìgnore, che 
clafcritiuraracra:q(louorrei &defì 
dererei che la terra della Tanta chiefa 
H li ^icatori di qlla^hoggi fulTino 
()ieni di qda fdeza fanca:0 pureveg 
giamo un poco fe noi mediare qfta 
(déza^poteflìmo tirar fiiora della bu 
ca èi cauerna de peti ^Iche afpido St 
^Iche ferpéterdoe ^Iche pctóretilate 
adunq audire la Tdenpeadd fignore, 
ATcoltare^ilo die’ldparlap il me^ 
defimopropheta« 

CiDice efaiatal terzo dedmo capi/ 
aolo»(Et erit babilon duitas illa glo^ 
rioTa in regnis,indita in fuperbia cal 
deo^ifubuerfa ficut fubuerrit dns io 
gdomi & gomorri : no habitabitur 
i finc,£t nó fundabif uT^ ad ge 
Ocrarioné de gfiationc.Mec ponct ibi 
tétoriaarabs:nec pailores teqefcent 
4>i«Sed ceqelcéc ibi bc^ di cepl^ 


tur domus eo^ draedibus: & habita 
bfìt ibi ftiudi5es:& pilofi Taltabùt ibi 
de refp^diùt ibi ulule i diebus ciusr 
&fìrene I dehibrìs voluptatisOp qde 
parole efaia ^dice littcìalméte la de> 
ftturtióe toede della dna di babilùia 
S( del regno de calda , mediare i pfì 
de medi.’pache i caldd cattiuomo le 
due tribù che erano reftate i ghierufa 
lé.’Sara dice ddhutta qlla atta di ba 
bilonia gloriola &famoTa& inclita 
infra gli altri regni:cóe deihulTe il Cu 
gnore fogdoma & gomorra,cioe ir / 
reparabilméte,& qfto p la fupbia de 
caIddtNon Tara habitata da glihuo# 
mini cóeprta^ne Tara riedificata:&p 
cfaei merratSti deil'arabia uaiiuano 
qui alli mCTcad,& tédeuano i taba/ 
nacoli«& li pallori códuceuano li,il 
bdtiame a pafcaeidice che non fata 
coll da q inSzimia qui habitaanno 
beftiefaodffime^&molbuore dra/ 
coi Ifauzzoli/Et pilofi falubut ibij 
Pilofì alcuni uogliono dire: che fi<y 
nócomeLup40rfi,Golpe& fimili 
Altri dicono che pilolì fono huomi' 
ni faluarichi,che fono mezzi huomi 
ni de mezze beftieipche gli hino nel 
la parte Tupiorereffigie humana t de 
nella loro cftremita h5no iìmilitudi 
ne di beftiai piedi come di Caprai 
De quali dice fanro Agoftino,o/chc 
eglihanoranima mortale,o/cE cfo 
no pcreari di Teme humano : qlli li 
greci dom2danoSariri:i latini incu 
bieche efbno molto pronti alla libi 
dine.Et dice fan Girolamo cR Tanto 
Antonio ne riTrdtro uno nel defato 
chehauea TefFigie humana in pane 
fupiorctndl’eftranita era come be^ 
Aia 9 &&tco il regno delia acce, lo 
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domando chi ^iCTatrifpofe inuocc 
humanà:chc era mortale, uno di ^1 
li che habitano rhetemo:i ^li il uul>> 
go p errore domSda Sariri , & Fauni 
& dii (ìlueftri/O/uero pilofì fono de 
monii i tale effigie & fìmilitudine/i} 
le c detta di fopratrh ingannano gli 
huomini féptici,& maffìmeqlli che 
bino poca fede. Vlulc fono certi uc!> 
celli della gtadezza de eorbitchehi 
no le uefte extenori,cioe la pelle,ma 
chiatatFiccono il becco ne paludi^ 
ftridono forte: hàno la uoce molto fi 
milea qlla delupù&po fi chiamano 
Vlule,ab ulubcu lupo^(Et (itene in 
delubris uoluptatisOSirene dice fan 
Girolamo fono fpetie diferpéti ere* 
flati & alati,o/uero feeddo alcuni pe 
fei marini:queftefyreneCdice)demo 
tetano ne tépli diffatti de glidoli: ne 
^li i gétili ciTereitauono i piaceri car 
nali.Et p qfte pole no uuole Iferirc al 
rro efaia qro alla lettera,che tata &ta 
le(àralaaeihutti5e& defolarióedi 
babilóia, efi p la moltinidle delli de 
móii 8i maligni rpicir&; pia molticu 
dine delle beftic uenenofe& feroce- 
che qui farànotneiTuno ui potrà ha/ 
bitare. Ma ijilepolehàno anchoia 
il fenfo morale,&uogliamole efpor 
tede reprobi eoe tu itéderai. Et pcM 
di fopra noi habbiamo detto delia 
feccia,cioe deH'arra deH’ifemodiab 
biamo a dire bora del Fano del mc^ 
Je,che minilira il dianolo a reprobi, 
ciò e di qlle cofejnclle ^li glihuomi/ 
ni cóliderano glipii cére felid: Veg 
giamo add^ fé qfli beni tcpoiaIi,& 
li piaceri che i ^lli lì truouano:iqua 
li IpelToil dianolo minilira a reprO' 
bt,gli fanno fdici,Ecuogliamo prò 


oare chetilo Fano V dito dal diano 
lo p pmifÉde di dio i maggiore lorO 
d^tione & in utilità degli detti di 
dio:Doue tu debbi notaf ,ehe come 
noi fpeflb habbii detto. (Pria cd pi* 
iflui t i effedd ^ fecdda).fir àchora ^ 
ftapria eaufa nò mica mai che no lo 
uéga airdfetto,cheallci fi fottomet 
te in tutte qlle cofe che la può & che 
gli fono neceifarieulóde ne fegidta» 
cheelTédo idioprìa di d’ogni cofaa 
nelTuna aeatuta può Ette cofa alcu# 
na di bn p fe foIa,feeódo eh dice.S» 
Pagolo«(Nó fum^ fuffidétes cogita" 
re aJiqd ex nobis,tanq ex nobis, fed 
liiffìciéna nfa ex deo é*)Hora come 
idio pria caufa ha dato a tutte le cofb 
namrali,qllo che e loro neceifarìo a 
cdfeguitare i fini loro : Coli ha dato 
a tutti glihuomini fufficiére adiuto^ 
rio alla falute. Ad alcuni poi ha dato 
fupabfidilceadiutorio:fecondo che 
glie piaciuto* OndeneiTuno fi puO 
lamétaretpchea tutti ha dato la idi 
natiòealbene,& il lume della ragio 
ne,col quale fi pofTano regolareton/ 
deal .pphetadauid molti diceuano 
St opponeuano dicendo.Cduis oli? 
dit nobis bonaOEt rilponde.(Signa 
tfi eli fup nos himen uultus tui domi 
ne.)Tu dirai forfc/o/pche no da egli 
a ognuno adiutorìo fuperabundanit 
tefPerche no mi da egli tanta gratis 
& dho aiuto che io mi faluilTi rifp5 
do«(Tolle quod tufi eil & uade.) Tu 
Irai hauuto tanto che ci bada ; Se ni 
non fai adoperare la gtatiache t'ha 
data idio,il difetto e tuo.Chi Vquei 
lo di noi che lì pofia lamentare di 
Dio { Forfè che li pagani potrebbOA 
no quito allappaicoa’tiiui li 
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Di no:p(Khe,gIihSno innumcrabili 
aiuti,cofl intcriori come efteriorirta 
(ciamo andare illume naturale della 
cagione,& la cuftodia Angelica,che 
anche li pagani hano fimili aiuti co 
muni:li chriftiai hàno poi il lume fo 
pranaturale della graeH c oifeito lo 
ro ne fàcramédthàno illame della ,p 
phetiafic delle fcrimirefacretHanno 
le uire Se gli eifempi delli fanti paiTa 
tithàno ^uato la Ima di Dio i mol^ 
ti biiheilchc glihino riceuuro dal» 
luithanoefpetimétatola miferìcoro 
dia fua:pche iiìnite uolre ha rimoiTo 
loto i peti, & liberatogli da moire 
tnifene Se picoIitHino anchora il hi 
me della fede , che moftra loro che 
idio ha ppararo a buoni il cielo,&al 
li reprobi rinfemotl predicatori eriS 
dio ti6 ceifano di gridar loro ne gli 
orecchitma colloro diuenrano fordi 
alia noce di Diotinconiìderari & in 
grati de benefìcii di Dio. Nò e adim 
queda marauigliariì fe fi dannano: 
Baila che chi uuole acceptare l'aiuto 
di Dio può &' e benedetto da Dio: 
Chi no lo uuole,& mediate il pecca 
IO morrale-fdtucciola.’cafca poi neh 
le mani del fignore & della fua giu^ 
ftitiar&puocddànatlo felui uuole, 
& liberarlo fe uuole: & all’hora collui 
no fi può lamenraretperche chi fiig^ 
ge la mano della mifericordia di 
Diovcafea nella mano della giudi^ 
tia.Er chi no uuole idio ppitio, mio 
oa idio irato. Alcuni pero libera , ab 
cani noifeeondo che habbiamo det 
to di fopratchc alcuni elegge,& alcu 
nireproba/ccondocheallui piace: 
& DO fegli può dire,pche &i tu coiìf 
Bada chc’l nò oakha a ndTuno che 


nò gii dia in qilo mondo (ufficiente 
aiutorio quanto e dalia parte fua* 
D^Immaginati quello modo elTae 
una uaila & gtl felua^mena di laccio 
pica di ladri,dt d’Al&flìni * Piena di, 
bdlieuenenofeipla^lebifogna che 
glihuomini pallìno/o/uogliiio/o/not 
^i Angeli uégono armari adaccom 
pagnarli,& móilcar loro la uia piu lì 
cura^fit a tutti dàno illume Se la cède 
la ì mano,accio che la notte poffino 
ueder lume. Se nó idipino Se dieno. 
nelacci.Vetoecheadalcuni danno 
maggior lume, ad akuni miore.Ho 
la che accade. Viene rinfidiatore dd 
l’Anime nfe col fauo del mele,&poi 
geaqllichecaminano pqfta felua. 
Se che fono (Iracchi Se adannatiipot 
ge dico il fauo dd mele,cioei piace 
ri Se diletti del féfo, i modo cb molti 
alletati &trarti da qda dolcezza apo 
coapoco,cfi enó fen’aueggono, fi la 
feiano torre di mio la cadela: Si mio 
uèfi la notte albuio &allo fcuro:il dia 
uolo gliaggira Se cdduce doue euuo 
le,& fagli dare nelli lacci, che end fe 
n’aueggono:Ecco adun4 c tu uedi 
cóecheatutti e datol'aiuto:ma nó 
tutti lo ritégonotpche molti p il (àuo 
del mele,doep la dolcezza de piace 
ri del módo,lo lafdano,& cofi lì la» 
(ciano illaqare Si pigliare dalli lacdj 
da loto medelimi.Vedi efi qile cofe 
tpali fono pinzilo a dina rione loto 
che a felidta:idio poi gli lafcia i qlH 
lacci,pche meritano cofi i loro pctis 
maflimamente idio lafcia illacjare li 
magnati Se li potéri di qllo mondo, 
(ai tu pclìfp^(lo:chepoi ^lli cofi gii 
di fono llmmenri ad illaqare glialnj 
infeiioii» Et ^llo pmette Ù fignoie:p» 
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thc rofi mericanotOndc la fcrimira 
dicc:chridiopmatcin ^Aoniódo 
regnare gli hi^criti p li peccati de 
fudditi:Cofì pmiiTeche Dauidpec 
cade nel numerare il popolo/p punir 
ijl popolo de Tuoi peccati.Etpo qfti 
magnati & principi eattiui: fono un 
grà laccio aH’anime t & li palazzi & 
leconilorotfonorcfùgio deglialtri 
ribaldi & fcelerati « Et quella e la cit^ 
ta di babilonia: Laquale idio uol de 
Itn]ggerc(Babiló)uuol dire cófulìo: 
pchc colloro fono cófufi nella méte 
forotcomerono idànati neirifemo* 
(Inclita i fu^ia caldeoqr. )Cio e de 
diauolitCollorohlnoil peccato di 
lucifao nella méte^che fu la fupbia: 
Etpoàfpettìnola pena di lucifero. 
Lucifero colli Tua feguaci p la fupbia 
fii feaedato del paradifo,& denufo 
oeirinfemoypriuato della gratia di 
dio,& d’ogni uirtu:Co(i faranno co 
lloro:& po dice. (Subuerfa erir ciui/ 
ras babiion.)Sata delliutta & non ri 
marra in loro alcuno uelligio di uir^ 
tu^Sicutfubuertitdns fogdomS SC 
gomorrà)Cioe irreparabilmérc: per 
che nò fi cóuertiràno mai,ne ritome 
ranno piu alla gratia di dio: onde fe 
guitaCNó habitabié ufqi in finé)Nó 
fata habitata piu dallo ^fpiritofanto: 
(EtnófundaÙéonelleuirtufanie H 
fopra il fondamento degrApoilolù 
(Ncc ponet ibi tetorìa arabs. )Nó fi' 
gera iiboi rabemacoli/& no alloggie 
la quiui nefluno arabordoc ndTuno 
fublimcpdicatore: pefpugnaria có 
le bóbarde della predicarione: pche 
eia molto bene,chc efafiarica iiuno 
cficndo totalméte delhutta.(Nec pa 
fiorcs requiefeent ibi) Cioè li prelati 


non uonilno habftar quiui t perche 
cali fonoollinati : & non ui farcb/« 
bono frutto alcuno:perche non udì 
tebbono le loto parole* Come (àn 
Benedctto,chc recufo d’eflcie padre 
& paftere di quelli monachi co l’ha' 
ucuano eletto : pche mno incotti^ 
gibili:Chi haaduqueadhabicarein 
quella babiloniat& in quefli cattimi 
Bdlie feroce &uenenofe. Et pero il 
dianolo quelli tali ddltutti d'ogtii 
bene:& d’ogni ulmircitcuifce il 
do,& congrega le bellie della rena. 
Si conduccle alle cafe,alli palazzi Bt 
nelle coni loto.Et pero feguita(Ec re 
quiefeent ibi beibe.) Cioè huominj 
che uiuono bdlialmétc*& ferna ta# 
gione Si di diuerfe generationi: SoU 
dati:Ruffianiibufl^i;difonrièi huo 
mini crudeli Si bellémiatori . Que^ 
ftitalivoléticrihabicano nelle coni 
Si nelli palazzi de grà maellri ; pche 
tiuouano quiui commodiradUfare 
ogni male:& di cauarfi mtrele loto 
ffrenate uoglie:& nò e detto loro nul 
latanzi fono incitati Si puocati a fa* 
te fimil cofe:& bino fiiuore dalli lo^ 
ropadronUEtreplebfié dotnus eo^ 
tfi drac6ibus.)Qudli fono gli aftud 
Si uenenofi cófigliatori:chef]bilanp 
Tempre ne^i orecchi de grà maeftti 
a far eofe ingiulle , Si in detrimento 
de poueri Si de gli innocenti . Collo 
ro uanno femprc perfuadendo alli 
loro (ignori chegrimpóghlno noui 
pefi a pouCTi, onero a popoli tnuQ 
ueghabdle& nuoui dadi: Si nuoui 
balzelli come ditcuoi qua a fireU' 
zet p fuedare il fangue de pupilli:£e 
delle uiduerpnibare ipoueri còtadi 
ni«ET habiubfitibi lfauiióes*>S(niz 
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golf dite uoi chrXono ucffdli ^ti •& 
Mndi,& uòlano poco alcoxia ilcna* 
Quefti fono gli hipoctiti & Siiceli 
gioii 5r clerici adulacori^cheuolenrie 
ri danno con li gran maeftriy padula 
Ita quelli^ coafeguire qualche bci^ 
iirficio Se dignita.(£cpiJori falcaburit 
ibi.>Deqi^ dicemmo che'erano 
huomini ialuatichitcioc meszi huò/ 
mini , Se mezze beftie » Qùcfti fono 
i philofophi A li faui di quefto mon 
do cheuioono come animali: in quS 
to che fono dotti Se fono huominìt 
ma in quanto che euiuono male fe> 
guendo il fenfo &nó la ragione,& la 
fcienzache hanno eli domandono 
beftie«cEt refpondebunt ibi ulule») 
Quede Ibno le loro concubine che 
puzzano come Vlule/o/ueiocome 
lì dice uolgarmenre bubule: che fan' 
no il nido nello derco humano , Se ' 
puzzano mirabilmére^ ( Ht fycenein 
delubrìs uoluptatibus.)Quedi fono 
Ji'poeri checolli loro ueriì adulano 
alH gran maedrl»& narrano la proge 
nie & generatione loio:& uanno dC' 
lettido gli orechi de principi per en 
trarloioin gratia/Oh/quante bugie 
dicono queft' poeti per piacer loro: 
leggi Oratiotleg^ vergilio^artia 
le Se gli altri Se uediai che non attédo 
no ad altrofche laudare fallàmentei 
prìncipi^cofi fanno li nodri poeti ho 
diemi,che continuamente dimora^ 

. no ne delubri della uolupta cioè ne 
templi degli idoli:& racconrano gli 
ftuprìAgli incediAfAraI<%i> de fai 
fi dei:& tutto fanno per piacerea grà 
maedri,che fi dilettano d'udire fimi 
li Ipurcitie» Q.uedo medefimo oIFÌ^ 
do d’adulare a gian maedii hanno 


afTumptoi^icatori modenif ^rqià 
Ji con li loro uerfi A canri,con quelle 
belle parolt& colori reitorici eh gliu 
fimo in pgamo^captano la beneuolc 
ria de gà maete:& loro gli chiama 
nò Se ènnoglt predicarctperche iian 
no caro eflae in limili luoghi pubii' 
ci laudari A mallime dalle pfone re^ 
JigiofetSapete anchora chi fono le fi" 
tene/Sono i cantori Se le cantatrid:i 
làltatori Se lefaltatrici:de quali fi di" 
Jertào i magniati:Cófideta putehog 
gidi i prelari della chie(à,iucri uoglia 
no i mufici Se li fonatori ^ non che fi 
ibllieuino da ^Iche tedio che gli hab 
bino cótratro;per la fiirica. Se anfieta 
Se foiricitudioe , della cura padorale: 
macheglinritino a qualche difonC" 
do piacere «Vuolo tu uedere f poni 
mente che enóuogliouo udire le n5 
canti Se fuoni amarorii Se lafciui * 11 
diauolo adunque col fauo del mele 
cógrega tutte qde bedie ne palazzi Se 
nelle corri de grà maedri& magna' 
ri:accio cheli magnati no fifaluind 
mediante quedipeiuerfi huomini;& 
tali carttui no fi laluino mediante lo 
lot&rofi l’uno aiuti raltro alla dina 
rionerperche enó uogliono accettare 
l’auflTiiio di Dio,& difeodàfi da quel 
lo.Pcro uiene il diauolo Se porgie io 
ro il fimo del mele ^ Se rouinano in 
maggiori peccati per giudo giudido 
di Dio: Dirai tu adùquc che codoro 
fieno felid,d3to che egudino (^do fii 
uo dd mde,doe cjuede delettarioni 
módaneiNó certamétcfpche al fine 
ogni cofa cede loro in dannarione. 
Non dire adunque che idio facci lor 
bene^pcr dar loro de beni tempora" 
IfiNe idio mi &ccia in quedo m5do 


• V PREDICA DEOMA M*»'’ 


•f>«K.Non tni date (igtiorc di qudti 
' beni,chc fono ddicicntì t ma dam»' 
tni fi^noK la grada tua dir mi cotv 
duca a te urto & fummo bene:dam 
mi ilhimc luotDammi la cognirio^ 
.nedeUefennureraCTe: Dammi die 
io diprezzi me medcfimo per amor 
tuo; Dammi quello fìgnore che io ti 
fetuafcddmente,6c cammini fenza 
{leccato ndla uia de tuoi Cuid coms' 
damentùduede cofe foto reputo be 
ne.cOmnia alia otbitror ut ftrrcota: 
utte'Iefum Chriftum deum meum 
lucrifidam.)Hor(u ueggiamo fé que 
ilo &UO del mele al manco e dolce 
mentre che'l fi mangia.' 

CDICE SALOMONE nel libro 
della (apietua: al quartodedmo ca^ 
pitolo.(OeatureDd inodium iàde 
wnt:& in tentationem Anime homi 
num:& in mufcipulam pedibusinfi 
pientiumOLe aeaiure,diicela fapien 
za diuina,foDo &ne in odio degli 
huomini petfettirfono fiitteandion 
Sntairadone ddl’anime de glihuo' 
mini che uogliono comindare a ui« 
■uerbene.Ettertio dicefoiK) fàttein 
laccio de gli infipienti & delli cattìui 
le quali parole bifogna intendede 
ianamentetimpeio che dafeuna oca 
cura di Dio ìrbuotia fecondo die e 
ferino nd gendì.( Vidi! Deus cunda 
que fecerac & erantualde bona.)Nié' 
ce di meno glihuomini perfetti l’han 
no in odio in quello modoi che enó 
amano quelle in ie,& come Enerper' 
•che in fe c6fiderando le creature^é^ 
ce fonorma l’amano in dio^o/ueto 
idio in quelle.Etanchora lì sforaano 
d’abbandonarleeoiraffetto quanto 
polTono«per non fi dimcnticacc di 


DiorComeinteiaìenerpcfle dottrt 
ricchi diquefto fecolo,rhe hanno pQ 
Ho Taifetto toro tanto neiramore di 
quelle cofe uifibdifit terrene t che fi 
dimenricanodi Dio» Et li comanda 
menti liioi fi gettano drieto alle fpah 
le:& non penftno quali mai alla fata 
te dell'anima * Non credere anchoca 
che tali aeaturc per fe & propriamcfi 
ce fieno fatte in tentatione de gli ind 
piend.Ma petdie tali fono deboli an 
chora nella ulta fpirituale $ pero quev 
He cofe fcnfibili tono loro occafiooc 
ditentacione,&lafdonfi làdlmenie 
fdrucdolare ne piaceri* Prereita non 
tono fitte propriamente & per le ^ in 
decetrione & mina de gli infipientfi 
ma fono in laccio loro per aeddes ili 
quàro che l’ufano male & a cateiuo fi 
nc.Etperoilnollro Alàphdmolln, 
cheli fauodd mele dato aglimpii 
n5 eloto dolcetanzi amaro 1 8 i peto 
feguita & dice.VERVNTAMEN p 
pcer dolos pofuifti ds* ) Cioè perche 
loto fono dolofi Se maligni^ fimo# 
bno d’eflere chrilliani & nò fono r Se 
anchota ingànano c6 molte fraudeft 
dolofita li poueri:p qllo feguita.(PO 
S VISTI EIS.) Cioè tu hai dato loto 
^fto fiore de beni tcporali a maggio* 
loro dinationeto/uero come dice In 
tràflati5ehebiaìca*( Veifitamépotoi 
Hi eos in lubrico*)Cioe m g)i hai pò» 
fti in una uia Iubricolà,doue fiidlmé 
te gli fdmcdoIano:pche dando loro . 
ricchezze^danari , SÉ dignità alTai in 
^flo mondo,mediaiitelequali l'huo 
mo fadlmcte cafea nel peccatole co 
me fe tu gli mandaffi per una uia lu^ 
bricaSefdmcdolenre infaponata,o| 
ucio fecondo U cunfladone de fc& 
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ama lntCTpKri«( VERVNTAMEN 
PROPTER DOLOSDISPOSVI 
ST(EOS»)CioV‘pcrIaloto 
gnita & doiofira,ni hai difpoilode 
ordinalo che dìmo caniui& prìgio 
ni nd tuo trìompho , & fimo prrpa^ 
taci & fcibati a fubire Bi rìcmcrc le pe 
neddrinfetnoad eiTaltanone ddia 
fua giuftitia • ( DEIECISTI EOS 
DVM ALLEVARENTVR.)figno 
te Al gli hai bottari giu mentre che 
efi leuauano fu. Prima fignore tu gli 
hai buttati giu dmtio al cuore lorot 
quido s’eleuauano di fuora per qual 
die profperita:perdie e caggiono in 
manieri peccati, & maggiore fu^ 
peibia ài confufione.Onde etiandio 
li làntiappmaftanno quando dono 
rleuati & fublimari di iùora a quiL 
che profperira/o/dignita.Pmfa adun 
que quanto fono rmmfibili alcuni 
huomini chiamar! Ipirituali.cheha» 
ndanofitarpirano a dignità fecolare 
o/per fe/o/per li loro fi^uoli : Coflo< 
IO folammte fono fpiriiuali in no> 
mc:6i non in fatti: perche i ^ueri chri 
ftiani fpirituali , furono fimil colét 
perche efanno che lo fono occafioni 
di molti peccati a quelli che non fo^ 
no bme fondaci nella vita fpirituale. 
duelli perìcoli confiderando Tanto 
Anibniogio*Girobmo . Agoftino* 
Grcgorio.Nicolao. Mam'no & gli al 
tri bini pontefici : fliggiuano le pre^ 
. lature , St li gradi ecdefiallici : Co^ 
me fuggirefti m una cofa che molto 
ri noiaifeSc ti cuntrifiaiTe: puoffi an« 
chora efpone in unaltro modo.(DE 
lEClSTl EOS dum allcuiretitur. ■) 
Cioè fignutc , méne che gliaano an 
ilota ndfiotc dcL'aloio degnita,5e 


nrorperfta:tu gli hai buttati giu di fià 
Dito , per l'immatura motte^aquale 
aU’hota non afpettatiano , p« dTere 
tobufti , H ptolpnofi X confidandoli 
ndla loro giouemu/o/uero tu gH hai 
mandati per rena mediante gli alrrit 
piu pormei di lototOh/quand fi ere# 
deuano regnarr, & lare gran faccrn^ 
denetempinoilri , chelbno reflati 
a mezza uia : Ibno (bri impediti dal 
lamoneimmaiura. Ecco adunque 
che'lfauo del mele cbmceomincia 
adiuencare amaro » Et per qudlo il 
nfo Afaph molto fi marauiglia & di 
ee.aVOMODO FACTl SVNT 
IN OESOLATIONEM* Si maraui 
glia Alaph come il fauo dei mde co' 
fiprefloefactoloto amaro : perche 
queih grandi non polibno ueramem 
ledelettarfi ndleloto ricchezze pet 
moiri penfìerì , per molti timori , 
ddUerii che gli hanno.! famigli « 
Temi loro & le anelile godano ieloto 
ricdiezzeconconfolarione Si fenza 
alcuno rimore: Se loro non d hanno 
dmtrofe non amaritudine & anfie# 
tatin modo che’l pare che edurìno la 
dea non pafe: ma per li loro&mi# 
gli & feiui Se andile : Olna di quello 
e uonebbono hauere longa uira , pa 
poterfìqualdieuolra ripofare &go<* 
derein pace quelli beni tempor^ii 
maefimuoiono prefto x Se quando 
uengono a morte ^ par loto che’l 
tempo fia fuggito loto in un tratto 9t 
pero feguita& dice. SV6ITO DE #' 
FECERVNT . Etpero ilfauoam# 
chora genera loro amaritudine di 
morterTu mi dirai: di cófciTano pa 
re Se conimunicano , Se eofi fi lahia» 
no Se hanno bene di qua Se dilat 
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Crrdimic^rlefono oonféflìonidcl fenfatifigluoii d’Adacbc&tellfbn/ 
la beitucda:nó fono ti dic’io ueic co damcnto in filila tcnatO /mifcti che 
fcflionimia finte: pania folamen cacate quelle cofe che noni pofibno- 
cedeli'infeinotpadicfetulidomai» iatiaie:&lequa]i ni bibg^a ogni 
daffi in wel piuiio:fe guatendo adf modo lafciatetpache ogni cola s'ha 
nfirìciebbonb allepompe 6t ajlew' aitidurte a niéte* Voi fiaccUi diJeiriflì 
nita del mondo & delettationi emuk mi no habbtarc loro inuidia: non ul 
lit& loro ti uoldTino confeflàie il ue lafciate incannare da quefigsr&tìqrp^ 
■o^i rifpondaebbono che éì5 fono che fé baie in fupeificie edoke tpen^ 
difpofti:&pero di loto feguica Afaph late che u’ e nafcollo il ueleno: cerca/ 
dice*PERIER.VNT ;ppta iniqui/ tei beni eterni & no tempoiali i beni * 
care fuà« Coftoio fi fono dammi pa l|>icicuali Si no oorpoiali i quali idio 
la loro iniquitatpciche enó hino me ci conceda in qnefto mondo per fua 
citato la penitenza nera & fractuolà. benigna gradatSc di la p glia« Amen, 
DOMINE IN GIVITATE tua Ima VNDECiMA DE 

ginem ipfoium ad nihilii rediges ue falli piacai^dal dianolo à ininiftrati* 


di coftoro a nientetcome il fogno di tiffimi diceffimo che’l fiiuo dei mele 
coloro che fi fuegliano^ quaU fogna che miniftra il diauolo alli rjmtobt, 
np di frollare quache malfa d'oro: nel quale loro fi penfano d’eflere fell 
mafuegliad che efono s’aueggono ci,ndfolonógli£ifelici:ma mifeds 
che glie ihro fogno «Coli coftoro al ^ppetmillionedi Diocede Joroln 
prefente pare che fieno ricchi & fdi/ ma^iot dannatione,& in maggio/ 
ci:ma credimi che glie un fogno la te uriiita de gli eletti t dicémoui che 
aita loro:& quido efi fueglieranno, quelli impii fono lignificati p la babi 
dee quando efi trouerranno al pun< Ionia che fu deftiutta dalli Medi « fie 
to della morte : cognofccranno pa dalli Pafi : & fu fatta habicanone di 
eipcriéza che gli hanno fognato ^o demonii , Si di beftie ferodffime i Si . 
no rìmafi ingannatiipacfae ddla dr che della cóuafion loro no e alcuna 
ta del paradifo^tu ridurrai fimagine fpaanza:pchc fono oltinati : Si pero 
di cofioro a niente . Al ^fente cerca/ no fi può piu quella babilonia riedifi 
no di farfi immortali Si atiédono ad care ne fondare;Diceflìmo poi che’l 
o^car^cafe &paIazzi:o chiefe Si difato nduienc da Oio,pdieluico . 
fpedali iSi pongonui Tarme loro,pa me prima caufa Se fommo ptouifbcc 
^ Ih memona lofo relli di qua:ma non manca mai alle fue aeaturama 
faccino quaro uoglino che enó faran da loro fuffidàe aiutorio a conuerdc 
no in memoria apprelTo a Dio nella firma elfi p la loro pciuafita noU'ac/ 
celelle patriarEcco adunque quàro c cetcano:ma fi bene aedano al diano 
doke quello loto fauo:o/llolti Si iti' lo,ch porgieioio il fauo A la dolccz 


lut fomnifi fetgentiumtfignore io fo 
ceno che nella citta iua,doe ndla fu 
pana leiulàlé , tu hdunai Timagine 



ladi 
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za di ^ftrcofc temporali:& apoco a 
poco toglie loro la cfdda di mano 
doc illuRicrpixinialctfle coti fàdlmé 
trcaminandopcrqucfhrclua ofeu^ 
’ia fenza lumr/inciampano & danno 
in molti lacd»Dicémo vltimo , che 
coftoro fono occafìonc della mina 
degli altti:pCTche le càfe loro & li pa 
lazzi & le corri loro fono reccttacoli 
di ribalditqnali p eiTere lauoriti di 
loro padroni sfanno il peggio che 
poiTono: Seguitamo poi li ueifetti 
delfalmo,chcc6feimauano quefto 
medefìmo.Erpiu , che quefto fauo 
comincia ua loto adiuétare amaro* 
Infìno qui procedémo:ma io nó fo^ 
no cótentotche io ui uoglio reuelare 
oh fcaeto che forfè nó ùnno moiri: 
Se non aedono,(Q.uomódo impii 
ftdi funt idefolationé.'’)lo ui. uoglio 
moftrarerche quefto fauo die mini/ 
Ara il diauolo,magiato che glie : nó 
folo camaro:comehabbian detto: 
mà genera dolori grandilTmif nd 
uctrefpiritùaledeiranitna noftra« 
IjJ^Eglie molto utile Fratresmei di' 
ìatifTimitSe molto falubre reuelare 
i fcacti dd diauolo.Le malirie & l'a 
fturie colle quali d’ngàna» acdoche 
lappiamo come noi ci h^biamo a 
gouernaredallui:flc a quefto propo/ 
fito m'occorre quello che e fcrirto in 
thobbia al capitolo quito doue dice 
che thobbia nocchio comido al hio 
• fìgluolo thobbia cheadafte i Rages 
citta demedi per rifeuotere certa pc/ 
cunia:& partédoiì un canefegli auio 
drieto;& lo primo giorno alloggio 
lui & l’angelo che era feco preifo al 
fiumeTigris:Thobbia chinidofì p 
bolalwatTi lipiedirVn gran jpefdc 


nfd ddl’acqua per dcuorarlo,ddche 
hebbe gran paura Si chiedeua aiuto 
aH'angelodl^le gli difle nó teme/ 
ce^piglialo p la bràca,& tiralo fuora: 
diuidilo^ piglia il cuore di qllo Se 
il fiele Se il fegato:pche ^fte cofe ti fa 
ranno utili Se neceftarie.Et cofì fece) 
Le carne del pefee arrofti: una parte 
àchora ne iiàlo/tiro che bailo loro p 
tutto (^1 uiaggio,iiìno che puénonò 
a qlla citta di rages fopradettaX’an 
gelo &thobbia:rignificiola diuinita 
Si humdita di chrifto«Thobbia pué 
ne al fiume Tigrìs cioè i qfto módò 
ftulTibile Si rapaciffìmo. 11 cane che 

10 feguiro,rignifìca rofHcio del òdi' 
catore.’pcheduiftouéneal modo p 
predicareh uerita.5’inchino in rena 
per lanate ipiedindfiume:cofi chri 
fio s’abbaftb Si humilio che uolle la 
uareipiediafuoi difcepoli* Onero 

11 piedi fono li affetti degli apofloli 
iqualilui mondo : mediante il fer// 
moneddla fua predicanone} onde 
difle agli Apoftoli,(lam uos muti/ 
di eftis proprerferraonem quem Io 
cutus fum uobis . )II pefee che ufeì 
del fiume per denotare chrifto.Quc 
ilo e il diauolo che infìno all’hora 
ftaua nafcoflo ne cuori lubrici degli 
huomini canuti Si mondani : Co'/ 
me efenti uenirc Chrifto a predica/ 
re la uerira/ubiro fatto fuora Si ma/ 
nifcftofli per contradirgli:8f uolau/ ' 
lo deuorare:ma erimafe prefo allac 
duòlo per uirm della diuinita che 
era in Chrifto.Thobbia hebbe pau/ 
fa: perche Chrifto quanto all'huma 
trita temeua; onde diceua ( .Triftis 
eli Anima meaufque ad monem,) 
L'igelo doc Udiuinita io animaua* 

I 
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Thobbii ptefc il pefce pa la b^cha 
parche duifto cncnio la podefta del 
diauolo«chenonpuotSto nuocerci 
quanto pria:Lo rparo:manifefto i fe 
creti dd dianolo a Tuoi eletti. Il cuor 
re del prfee elaihiria del dianolo . Il 
fiele la'militia»II fegato la diuerfita 
degli inganni r la rognitione delle 
quali core:cioedeira^iia,ddla ma 
litia:& ddle Tue deceprìoni e necdlà 
ria a medicate l' Anime. Le carne 
dd pefee fono li peccatori che’I dia/ 
uolohauca incorporati.Et quelli gli 
airofti Chrillo col fuoco dello fpiri/ 
«ofanto: & menogli feco in paradi/ 
fo» Quelli fono i primi chrilliani. 
L’altre carne del pdee. Cioè glialiri 
chrilliani couerrìdgliinfalodd là^ 
le della rapientia,accioche eficonfer 
ualTino in qila noilra uia & peregri 
natione p pafeere noi altri ddli loro 
cflempli. Adunque e buono manife 
ilare tutre qudle cofe &L mallìme l’a 
llurie dd diauoIo;& la malitia degli 
jmpii che fono Tua membri : accio^ 
che pofTiarc fchifarli. 
iCSe uoiui ricordate bene io polì 
Abd ór collocalo da una parte ipfo 
na di tutti i, giudi : Et Cayno dall’al 
na parte che teneua la pre di rutti gli 
ingiudi. Et pero io uoglio redtare 
rhi doria per porerui fondare fu Tal/ 
legoria :acdoche uoi intendiate quS 
ti mali hanno gli impii dentro nel 
cuore. Poi che Cayno hebbe c6mef 
io rhomiddio,hauédo morto Abd 
(ilo fratello il fignore lo rirrouo Si 
difl'e* (V6I ed Abel frater tuus/)Do 
ue eli tuo fratello tRifpore Ca/no 
io nó lo fo«(N VNQ,VID cudos fra 
TRIS MEI SVM £GO.^)Hoìo 


adhauaecuta dd mio fiatdio dos 
ue el fi dia/ò doue efiuadia f 11 
i^iCcuopreil peccato fuo 6c dice 
CQ.VID FECISTIi)0 Cayno 
che hai tu fatto^Come fd tu dam à 
to ctudele/Sappi che la uocedd fan 
gue dd tuo fratello grida a me ifino 
della tena.Pa la qu^ cofa ( Maledir 
ftus eiis fup tena.)La quale ha apta 
la bocca Tua & ha riceuuto il (àngue 
dd tuo fratello della mano tua . Di 
ce lànThómafo in quarto fententia 
lum alla didinnone quarantafette 
chercofi come due fono l’operatio 
ni di ^'o:Co(ì dua fono li giudkii 
checonefpondono a tale operatio 
nUdioinduemodiha operatone! 
runiuetfo.Primo dando refTere alle 
creaturetnd prindpio quido depio 
dulTeiindituendo la naturati didin 
guendo effe creature : ordinSdole Se 
foccendole perfette in fua fpetie.Dal 
le quale operationi efi ripofo il fetti 
mogiomo«Secondohaopato Idio 
ófoperainquedo mondo goueniA 
do le fue aeaturc ór dirizzSdoleal fi 
ne loro t della quale operatione c 
faittoin fan Giouini* (Pater meus 
uf^ modo operaruTjór ego opeior.) 
Alla prima operatione di dio corti 
fponde il giudido uniuetfale,che 
(ara ndla fine dd mondo t Alla Se 
conda opetadone,doc ddla gubei 
natione di quedo mondo, eorreibó 
de il giudicio particulare/che di idio • 
in ^do m5do« Impero che nò G può 
gouemareqftouniuerfo fenza qual 
che giudido.Et pero idio mediante 
quedo giudido patticulare giudici 
al prefente ciafeuno particularméte; 
Et in queda utn bene fpefib pa moli 
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Itcoferfi hli fa drra drirhoomo 6l 
poi ndla morte* NclJa ^Ir ermibui 
(ice quanto alJ'anima fec^o che lui 
ha operato di qua: Adunque a] répo 
tuo afpettaiJgiudirjo almanco qu2 
do tu monai.Nd dite adun^ come 
molti fciocchi.I] giudicio non ha a 
eflèrea noftri tcmpitDiamoci piace 
ce & buon rempotCredimi chetilo 
ucrra il giudicio tuo : pfto morrai:^ 
fio (arai prefentato dittai al tribuna 
le di duifiotpfto cederai ragione di 
tutta la ulta tua: predo ti Tara detto 
CReddetadonem uiliicarionis tue.) 
Verta d dico io a ogni modo pdo 
il giudicio della mortetChi e quello 
di noi che fappia d ’hauere a uiuere 
infino a quefbloo annofforfe nd o 
uertemo a tljft’aliTo mefe.Quanri (o 
no che ndfaiitx} forfè uiui domiif 
Q^d ne muoiano di fubito:<}uanti 
ne caggiono di gocciola ^ Quid di 
coltello fono mordK^uàd n’affoga 
Mac anchoia peggio che molti (? 
muoiano fenza córririone: fenza co 
feffione& comunione: & non han# 
no pure agio a dire«idio aiutami: 
onde bene hauca caufa di maraui^ 
gliarfi il noffro Afaph t di quelli che 
fi muoiono & pero dice*QVOmo 
do fidi funt in defoladonem*)Cioe 
comeepoffibilecheqfti impii che 
etano coTi ticchi & in tira pfperita 
& in tanta poréda y coli in un (ubico 
fieno defolad 6c deftnitd Se infieme 
co tutte le loro dccheazefMa efarcb 
be poca cofa & poco male efia,qua 
to a qfte cofe temporali, defolato Si 
deftrutto:fe non ne feguitaffì la defo 
(adone ^irimale.Et quello e quido 
idionrìJamottc: mediante il giudi 
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do particulare gli giudica &fenteiv 
daairinfemo,doue efono dcfolati 
d’ogni bene,& temporale & fpiritua 
le:& non dimicoaquello giudicio 
pardculareniuno/o pochi ui penfa 
no. Quello giudicio pardculare e 
occulto , L'ultimo cioè il giudicio 
uniucrfale fata manifello . Ma prhe 
il giudicio precede reflaminatione 
doe prima s’ellàminache’l fi diala 
fentenriatper tanto parliamo prima 
della effaminatione che fii idio 
etiam in quella ulta prefence iiianzi 
alla morte. 

CW fignore effamina qualche uolta 
anchota nella ulta ptefente i peccato 
diquando gli cruda dentro mollri 
doli la loto dannadone/& quello po 
treno uedere nelle parole del falmo 
quadragefimo nono . Quando edi 
ce,(Peccarori afit dixit Deus.duarc 
tu enarras iullinas measONon d da 
re adintendere,che idio uégha a par 
lare al peccatore in forma humana: 
ma détto parla idio:maf(ìme al pec 
carote chrilliano:! modo che enó lo 
lafcia hauer pace.Er maffime fa que 
fio aprelati fleptedicarori eattiui:& a 
tutti i^lli che douerrebbon amaellra 
reglialtri al bene.Idio li molella dé 
tro.ll peceatof no uotrebbe péfare a 
pdi fua:ne della mortetne del giudi 
cio.Ma idio che com incia di qua in 
quella uira a rondennarlo : cedra 
quelle cogitadoni nei cuore fuo:& 
quello e il modo in che parla idio al 
peccarore:Diceadfique* (Q.uaretu 
enarras iullidas meas.OTu prelaro 
(quarenarras)quafi che euoglia di# 
re. In uano enanitfenza alcuno tuo 
fiotto & maggior tua dannationr; 
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martilemiegiuftiiieipachctu lubi 
la chicfa:& li beni di quella tu li con 
lumi in pompe & in tue uaniu: Tu 
opprimi li poueiit& fei Ambitiofo: 
perche adunque enarri le mie giufti^ 
tie/Et tu predicatorc(qui alium do^ 
ces:te ipfum non docest Q,ui predi' 
cas nó furandum:furaris: Q.ui dicis 
non mcchandum t mecharis : Q.ui 
abominaris idola:facri]egium fad$/ 
Q,ui in lege gloriaris:per preuarica^ 
tìonan legis : Oeum inhonoras:) 
Tu dico che fai quedi peccati 8i que 
fti eccefTirpche pdichi tu 8i enacri le 
mie giufìitie in pulpito :& i luoghi 
em!néti^Q.uafi uogiia dire t uano p 
dichitp eh ru fe piu uitiofo tu che gli 
uditori.Item tu principe & tu ratore 
(Quateenanas iuditias meas) nelle 
leggie buone che tu fai ^Iche uolta.^ 
nelle fcntcntie che tu dai/iielJe giudi 
tie che tu fail in uano fai qdo t ^ fic 
che tu n5 oderui le leggie^ch tu uoi 
che li altri o(Teruino.& tutti ipeii Se 
glincarichi girti adodb adaltri : & p 
tenógliuuoi:(ergoftudra cnanas.) 
TupadrcdifamigIia.(Q.uare enat/ 
casiuditias measf)Q^doiu amae 
dri i tuoi figliuoli/che nó giuochino 
chenonbedémino: che nó feguid' 
no le taueme:& le luduriejnuano lo 
fai qdotpchetu cótradici a te mede# 
fimo: edendo tu ìmerfo i dHi mede 
fimi peccati.(Q,uare aia afllimis te 
daméiii med p os tudf tu uero odidi 
difci(Jin3:& piecidi fctmóes meos 
retrorfum t Si uidebas due currebas 
cd co:& cd adultcrìs portioné tuam 
poneba&Os nid abundabatmalida 
& Hgua tua eócinnabat doIos:fcdés 
adu^us itatrem tud Vx^baris: di ad 


uerfus fili^ matrts tue ponebàs fet 
dalQoTu dicopcheri dimenitu p 
bocca le mie parole: & nó dimanco 
tu hai in odio la difciplina: Tu hai i 
odio la mia conanone:& hai gitta^ 
to dietro alle fpalleli miei fermonj 
& li mia comidaméti , Se tu uedcui 
illadro tu correui có edb lui arubare 
& cóueniuiui ificme p edere partecj 
pe delle fue rubale 8c fraude Àc cfa 
ceua 1 uerfo li pouaelli: Er parridpa 
ui có gli adulteri di difhóedi :6i met 
teuilapanetuapa edae partecipe 
delle loto ribalderie:dcUa bocca tua 
nonufciuafe.non parole malitiofe 
& doppie che iliaqucauano il prof/ 
fimo che enon Tene auedeat perche, 
(UNGVA TVAconcinnabatdO' 
losj Tu adetraui in modo le paiole 
chei fi fidaua di ta& non s'auedeua 
de tua inganni.Item lèdendo in'ca^ 
là/o uero in piazza con gli altri/o uo 
gliamodireinlulla porta della cit/ 
uzdouefi fedeui a dare giudidor 
cu parlaui contro al piofììmo tuo: 
togliendogli la fama, O uero tedia 
moniando falfamenre contro di lui 
o giudicando contro allui ingiuda 
mente. Et piu anchora che tu fa», 
ceuirouinatein molti peccati il fi* 
gluolo della tua madre^doe ddla 
fama chiefa : perche tu lo prouoca< 
ui ad ira Si odto:& faceuilobedem' 
miare:£c coli tu gli daui fcandolo có 
la tua lingua fic col cattiuo edempio . 
(Hec fecidi di ucui.)Tu hai fatti mt 
ti (]di mali & io ho hauuto patiéria: 
fiChocaciuto.Comeha uduroil fi-> 
gnorefpchenó ha punitof(£xidima 
di iniqiq» ero tuifimilis)0 ribaldo 
pche io un pezo fono dato chao di 
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liòdif(itnubtoSt£mouifta di non 
iKdCTCU Itti crrdotb dicioiìa fimi 
lea tc,iniquo & ingiufto , perche io 
hSpunjfco.Tupéri che emipiaccia 
la iniqui» cornea te» (Arguam tr») 
lononftato piu cheto: noe difhniui 
lao piumon haro piu padentiarma 
ti tipmdetoin quefta uica prefenic 
mediante iiximorlbddia confcica 
iia che non ti iatbera hauere un'hota 
ilibene.cEcftatuam te contra &cié 
«uam)Io tiilatuito innanzi alia fac^ 
eia tuarinnahzi a te medefimo * Tu 
npn ti uuofiìederetni non uuoi con 
fidnareipeccad (ua»Turtfnuoui tut 
ti imali dalla fàccia della confciqiv 
tia iua,0c gittigli dietioalle Tpallep 
«x>ngUuedere:peinongii confidc/ 
tare.'per non hauere cale rimorfot ta 
leamatinidine.(SED EGO STAx 
TVAM ANTE FACIEM marno 
|o redurro mtti i tuoi mali innanzi 
alla tua confeientia : accio che tu 
gli penfì: accioche mti ciucii:accio 
diem c’affliga.Non V coli patres Si 
fiatres mei . Alcuna uolu i peccato 
li uanno a dormire:& non i^lTono 
donnire:pchelirignore & il giudi' 
ciò contro* Et ftatuifee contra la 
faccia loro mtti i peccati che gli 
hanno fatto Atquafiuiolcntemmte. 
Et qualche uolu gli anguftia : per/ 
die eponefopu di loto il giudice:il 
^jale loto non poflbno^ e inganna 
< renecotrompere«6ottodiloiopO' 
nerinfetno:dqaalen5t>ofrono fug 
giretdopo di loro V il mondo ilqua 
Jenon ^ITono ritenae«In modo 
che Dio fa loro qualche uolu pen< 
fue^idlecofe/opecchcloiofi eoo 


uertìrio/oueio per e(Iàminaigli,& 
chelotomcdefìmilìdieno la fenté 
tia conno, della loro dannatione* 
Code molti di quelli gran maclhi, 
non poflbno fare che qualche uolu 
non manifrltiiiu la fenrenria che de 
nò fifentunodare:& dicono allilo 
jroEunlliarì* Oh glie certo che noi 
Samo dannali * Noi habbiam fatti 
unri peccati,umeingiullirìe t unte 
ciudeln,che fé Dio 'e in cielotenon 
ci padonera & morreno difperatl* 
Non crcdac che loto diccffino limi 
Ji parole fe enon le penfalTino cofi 
di dentro. Et donde uiene che cofi 
ipenfano/c non che dio gli muoiie 
a penlàrd( Ergo intciligice hcc qui 
obliuifdminì deum . ) Confidcrate 
bene quelle cofe uol che ui dimcnti' 
catedi dio:& mmcrcuclo dietro al 
le fpalle: & uedetecE quello fauo de 
beni temporali {mangiato che glie: 
genera dolori grandi nel uenrre . Be 
ne adunque lì marauiglia Afaph & 
dice.Q,VOMODO fadi funt in 
defolationem.OCioc come epolfìbf 
le che quelli cofi grandi fieno cofi 
defolatitdefetti & abbandonati da 
ogni bene/che loro non tmouino pa 
ce alcuna ne confolatione alcuna có 
no a quello dolore & amarimdinc 
& pmrbaiionc della córciétìa.Epare 
che cficnoallhora abbandonati da 
ognuno:& che end nuouino alcuno 
remedto.Ck>gnorccrcaddquc impii 
almanco per efpcrìenzia,che uoi ti5 
hauere bem di qua/neli buoni male 
come uoi dite:^che uoi non confi 
dente le miferie uollre,come le con 
fidoano i giufti,& pero loto u’hlno 
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compaftione. Ma ofgniamo hoiaa 
Cayno,comeDiord{amìna«! ' 
Vegnlatno bota a ^idli gnndi; 
che pare che fieno felici in' quefto 
inondo:cheoppreflàno li poaeri:6( 
confideriamo unaltra e(&ùninackv 
ne di giudido che fà idio : 0( la ièn^ 
tencia che proferifee fopra rhyrftorU 
<U cayno.Poi che cayno hebbe nxx 
IO Abei fao fiatello r ecredene che 
dio non reflaminafle&nonuolef' 
fericognofeiere quello Tuo peccato* 
Cofi quelli giddi oppreflàno quelli 
pouaelli: & afHiggongli:& credono 
che Idio non confideri quello i ma 
idiolouede bene Bc eflaminalo in 
confdenn'a: peioche la confcientla 
comtnda a mormorare &.dice« 
<VBI EST ABEL FRATertuus?) 
Ribaldo perche hai tu morto un mi 
gliore di re^perche gli hai tu tolto il 
filo campo: la Tua caTa/perche t’hai 
tu uTurparo la dota di quella penerà 
uedoua:& l'hcredita de poueri pO/ 
pilli { La confdentia mormora 1 8 c 
non può quello &UO che gli ha mio 
giato fargli prò alcuno: ma gli gene 
la dolori dentro . Quelli impii coo 
me dèntono la confdentia dentro 
che mormora ,non intendono che 
glie dio che dentro gli ellàmina / 8l 
pero cuog^iono fiiggìre quella ellào 
minatione/ouero eogiutionetper 
non hauere canti ciudaci:& uSno di 
uertendo& cercando follazzi t ma 
Dio e dentro 8c cedea il cane die. 
morde Se poru feco il male Tuo : 
diceC.Vbi i Abel fratettuusf)Rjfp5 
de cayno (Mefeio) Io nò lo fo:pÀe 
cn5 uuolcùpexeinedcoidaifid^ 


eocclifichcgliha&tro»Mafiip(d chi* 
h prìdpii ddla leggienatóiale non A 
poflbnofcicellare: pch eprocedonò, 
d’allume naturale odia ragionetche . 
Ha fermo & nò li pdetoulmente.Ec 
idio bcche enofili in loto p gradai^ 
po in loro p poterai eedu denccè 
se apre ogni colàn^cdo che efi cnicli 
3Ciodi Si cófiimii iir medefimo t Et 
timpio pure diceifemedrfimb:nS 
tene curacemd ut pflàhl^ehai tua 
fare col tuo fracello*( Nfiquid cullo* . 
ftatris mei fum egof )Ma qilo nò ba 
Ila pche dio ecdn la o5rdétia.La<lie 
dlce«(Midauic dns unictu^de pxi ^ . 
mo fiio»)ldio ha comidato Se uuole 
ché ognuno habbi cura dd jilfimo 
fuo:comedltu adfique(Nl^ldcB, 
llos fotris mei fum egof)Bi lai che 
luhaiaeflerecullodedd tuo ftatd^ 
b:3r che tu l’hai amate & n5 gli fate 
nocuméro alcunotcofi uuole la Ieg« 

S ic naturaletche dice (qd ubi no uis 
critalteri ne fecerìs.)Et po dice dea 
ero al cuore deH’impio iaio* (Quid 
fMlliJChe hai rafano f Refiituifei 
il male tolto:ra nó ri puoi alniméd 
faluite.Péfa péfa quJto gran male tu 
hai fatto, Et qualche uolta l’impio i 
liu ignitia fi uorrebbe faluare Se cò, 
aettire a dio tmaìria ^fo illupo p lò 
recchlorpchc fe euuole tcilituire enfi 
gli rimarra niétetfe enfi uuole fata dà 
naco.U cane abbaia Se luì n5 ha ardi 
re di lafdare illuponiie farai adun^f • 
Nafc6dern6tipuol<Quiauox fan. 
guinis frattis raf clamar ad me de 
rerca)Il fangue del tuo fracdlo e la fii 
llida della ijle euiuetpetche la ulta '< 
QdfiuigudliuoKdcl CiDguei& raf 
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Rittfonc del pÓDercnotfbno fe fagri^ 
me& laméti delle pouereurdoucp 
che tu hai beumo il fangne foro/o ue 
tamere ni l'hai fpatfo nelle tue mere 
(trid &ruffianìme famigli flefigluo^ 
li tuoi. In cauallJ & mule t in uille St 
neili tua^atazzi.Q.ueftofigueadd 
que gridxróoa di re della reiratdoe 
della chiefa fama * Laquale andiora 
lì ramaricacquido la uede i Tuoi figli 
uoli afflitti de priegha p loro • Oh fe 
tu ùedeiB quiro grà dolore genera q 
fto fàuot ceno tu nd direfb che Dio 
&cda benea cattiuitma piu pilo ma 
le. Quella eadunqrefTamitia.Veg 
giloadeflbbfentcria.p^(Ndc ergo 
tnalediftus eris ftip teri2:uoi hauere 
udito reffàminatione,V ediamo ho 
nlarènrenria.Senoi palliano ddla 
lèntenria che data dio nd giudido 
tmiuerfale.Comela habbia a eiTere/ 
o oocale o métale.Come l'habbia a 
cflère.Lo poffìamo ediettutaretp 
lo che dicono I fanti dottod ddla 
(bitentia che data dio nd ghidicto 
ohiueifale£r dice fan Thói^o nd 
quatto ddle fententie:che dato ch^l 
non fi poffi làpete la uerita dica a q 
ftot perche la fctitiura non lo dice 
cxplidtetniéte dimeno fi ftima die 
lutto quello giudicio:& quanto alla 
difcuffkine & quanto alla accufàtiO' 
ne de catnui & commendatione de 
buoni t & quanto alla fentenria de 
1 buoni & de catthiKtutto fi fata men 
talmentctpetche fe es’aueffino a nar 
late & replicare uocalmente i fiitti 
didafchedunotfi ridhiedaebbe un 
tempo grande.'onde dice fàntoAgo» 
tino in libro nigefimo de ciuitate 


dei/(Si libertex cuius Icriptura om* 
nesiudicabontur;(ntdici'turin apo 
calypfi capitolo nonotXamaliter co 
gitetur:quis dus magnitudine ; aùt 
longituò'nem ualeat extimare^Aut 
quanto tempoielegi poterìtliberin 
quo fcripte funt uniuofe uirc uniuer 
forum* >Sc quello libro dice Santo 
Agoftino hauefiì a d&re materiale: 
doue fono faine le uire di dalcuno: 
d andrebbe alTai tempo: & medefi<> 
mamentefe co lingua s’haueilìnoa 
manifeibreteda direadunque che 
Ihabbia a eflere mentale . Et quello 
medefimo diciamo della fentenria 
che Dio profaifee nd giudicio par» 
ticulare alla mone di dafeheduno» 
Ma nota che Dio qualche uolta prò» 
ferifee la fententia in quella uita: pei 
che alcuna uolta doppo un peccato 
mortaletmai lilicua il peccatorerisc* 
cheenonTammazzi corporalmen^ 
tema lo confeiui per qualdie be^ 
ne come c ferino Phataonc.Cln 
hocipfiimfetuaui te: utoflendam t 
teuimitrmcà: ) doep exndtio de 
buoni.Connoadunqucqfti e^liluf 
haddibaatodinó gli tileuare piu 
profetifde la fententia Se dice* (Ma^ 
ledidùs etis:& excSmunicatus : per« 
che tu maiedid Se ifcomunichi qual 
che uolta glialni/o/tu gli fili feomu' 
hicaret&tulémolto piu ifcomuni« 
cato/apprefib Dio che qudloche 
tu ifcomunidii/o/£u ifcomunicare* 
Sarai adunque maledetto fopta. la 
tena^oe ndla diielà*(CLueapen}lt 
OS (Inim. Se fufeepit fanguinem fnM 
tris mi de manu tua)*Perche ibuoni 
bella diiefa riceuono il corpo &U13 
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pie di Gicfii Chnfto ddic tnaoi dt 
cattiuì pedici peto dono nula^ 
detti s pache end (anno £ue queDo 
dte fumo ifubditì loro, cioè tiada^ 
re degnamente iiactaméd della dde 
fa . OuCTo la tetta fono ipredicaiori 
die confortano ipouerì afHidi,8e pe 
ro fi dicono riceuae ilfangue loro 
ddla mano degl’impii : pdie dono 
maladetti da pdicatoritiquali nelle 
loro predi cationi gli predicano do<- 
nae efifae maladetti * Onero fi può 
pigliare in mala parte : p gli huomi 
ni tareniipcroche quefti grandi op< 
preflàno ipouerì,med ialite doro of^ 
fidali di miniftrì cattiui , Pero que^ 
iti officiali ibtx) terra: iaquale riceue 
il fiingue, cioè la fuftantia de poueri 
dalle mani dericchi:pdie loto fono 
quelli che dÌno loro podefta di fa^ 
note d'aggrauare li poueri di oppt^ 
mergli . Vedae adunqi che idio nò 
afpetta Taltra uica i maanchora in 
quella uica eiTamina de giudica* Di> 
temo noi adunque che quello fimo 
fia loro buono: Cum fit cheegenetì 
loro nel uencre tanti dolori! Adunai 
cJidfo matauigliaifi conAiapht'à 
dire.(Q,VOMODO font in 
ddblàtionc/Cioe epoflìbile dieque 
ili gri maeftri peruafi fieno cofide 
iblari/deftrutti/ abandonari da Diò, 
fcomunicad di maladetti da Dio;& 
da'igiUili/Adfil^ pfes di fiarres md^ 
nófiio del numero dicoftoioima 
dd numao di quelli che fono bene 
dettàda Dio * lidie d conceda Idio 
per Tua mifcrìcordia^ui eli benedi* 
fius in fecula.Amen* 

C^Picdica duodecima die Dio o$ 


h male ahjuom', ne beneA cattìttf»' 

Q VOMODO FAdi funi 
in defolationemlNella m 
cedente lettionQ diknihì# 
mi in Chtifto Gieiti fyr dichiarato^ 
come il fimo del mele dà quelle co/ 
fe temporali che miniftra ildiauolo 
agrimpii,genaa grandiifimi dolo/ 
ti nd uencre fpirituale deH’animatio 
modo che enó fa loro prò alcunotS 
queflo moiliammo perche idio am 
chota in quello modo giudica & da 
na di fentcntia dentroalla confdena 
tia:& dicano che irmàzi die lui gii 
condanni di fentcntii:prlma^i efi^ 
mina/come ui mfiilcimo fopia qlk> 
uoietto del falmo diDaoid.CRec/ 
caroti aure dixit Oeustquàte tu enar 
ras iuRitias meas).Et nefegoéti ua^ 
ferri ebeui fponemo* Dichiarafff 
mopoi un'altro modod’eflamina 
che fa Idio in Uita piefcntrodla 
confdentia dd peccatore t de maffi^ 
medi quelli magnati , fopra l’hyilo 
Eia di Cayno : die àmaxo Abd Tuo 
Iratdlo» Vltimo diceifìmo eoe Idio 
da la ièntentìa cótta quelli gii maei# 
iU,anchora in quella uira doro alla 
cófciézia fopra qUe parole che fegui 
tanondla hylloria di Cayno, Me* 
diante ilqualedifcorlb molliammO 
quanto male fpirituale fii nel uentra- 
quello fauo « Donde ne feguira che 
Dio nó facci bencacaptiui i quefta 
uùa^e male a buofu. Moggi uoglió > 
che noi ueggiamo qudehefeguita 
da quefti dolori generati da quefta 
6uonduétre fpirituale ddranimi* 
|[]Motacheda quefti dolori genera 
li ^ fauo dd mde ne feguicano nt 


^{mpH^uagnm mali ^dua grati/ 
di iilconucnimci : perche quelli uli 
fóuinano prima ne pecrari comuni: 
& poi caggiono nc peccati dello fpi 
ticofanto, in tale modo che poi non 
fi poiTono piu conuettire : & n5 ci e 
-piu rpcranza . Et per tanto in queda 
ptefenre letiione prima mollcrremo 
il procedo de gl’impii nel male,qui 
ito a peccati comuni, in che etouina 
no* Et fecondo dichiarcreno il pixv 
«db rid male quanto apeccati con/ 
tfo alio fpirito ììBtoJ^ Q.u2to al pn 
mo m'occoire le parole dilodnd 
principio. (Audite hec fenes Si auri/ 
bus petdpiteomnes habitatores ter 
• tedi eft iftud in diebus uefttis* 

aut in diebus patifi ueftronim)* Et 
dipoi feguita 6c dice , come tal cofe 
le debbono narrare aloro hgluolùEr 
accioche uoi meglio intendiate, ^1/ 
lo che dice dipoi diiotto loel t pio^ 
porro una parabola, laquale hii roc/ 
cabreuemenre: Id ue la uogtio difté 
drre.(Audite ergo fenes Si ocs habi/ 
tatorcstetre).Emi pareuauedereun 
beHiflimo botto fiegiardino,doue 
era un campò di bdliffimi cauolit 
Io ilo cofi acoturplaie quello bd ci 
po:& ecco in quedo/ioueggoaicea 
drre fbpta delle foglicele Eincfae, 
cioè certi uetmicegli/,£c confumoro 
DO in poco tempo tutte le fo^iedd 
cauolo/ Si non ui lafciomo fend iior 
• fdli/o eoe dite uoi icarzuoli* AUho 
B io di(fi/e d e pure j}ldie Iperanza; 
dieetimettino Si reuiuifchino i Et 
mentre che coli dico , ecco euénela 
locuila Se migioffi itorfelli,8( lalcio 
iIti5co»AJlhota io diflì * Ancfaou d 
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«qualche fpetaoB « Et dJcfdo coli, 
ecco jerueggoafeendere ti BiucordC 
mangio il tronco infino alle radici: 
& niente appariua piu di buono * Et 
difii in me medefìmo^la colà e ipac 
ciatathora credo bene che enó d fii 
alcuna fperanzaJEt ilando toiì ma^ 
ninconico & guardando: io ueggo 
ufciredella tetra dalla radice interio 
re,che n5 era anchora cófumpta un 
tamufcello che produce la fo^ia:fit 
dilli , laudato fia Dio chel d epure 
anchora fperanzatMa fubito che io 
hebbi detto cofnuenne la Rubigine 
caufata dal uento urente, & [eccoJÈt 
tolfeuiaognicofa.Etdiflì horamai 
n6 d e piu fpetanza.CAudite ergo fe 
nes Se auribus petdpite oés habitato 
res terre, fi fit^eA iAudin diebus 
ueAris aut in diebus pattù ueAroifi^ 
Super hoc filiis ueAus narrate : Si fi' 
lii ueAri/filiis fuisi& filii eoqc genera 
rioni altere).Et che cofa loell (Refi/- 
duum eruce cómedit locuAa: & refi 
duri locuAe comedit bmeus t Se refi/ 
dufi bruchi comedit mbigo) * Q.ue 
Ao hauetcaintédere/dice/Jodouec 
chi Si habitatori della tena:& hauc 
teioaii^intédereauoAri figluotit 
Se loto alii loro fìgluoli : & poi ifino 
a^iraltu generarióe.ChecofafChc 
la Emca ha migiato le fi>^e:Ec<)h 
lo die non potette mangiare la Eiu^ 
diario confumo lalocuAa:& il teAo 
dda loctiAa/fi mangio il Btucho: Se 
qudllo cheu’auanzo,uennelaRtv 
bigiue,caulàta da un uenio mete: St 
cófumoaifittto ogni colà » Ma quel# 
locheuoglia dire quella paratola; 
tipofiamociuD poco£< imédeiecr; 


didibnétMKdi qaefta pata^ 
i>o]a dotKtr notarr, che tra \e acara 
tc aniniacc/chc hSno qualche cogni 
ciODe«Alcunerono totalmente di na 
tuta fpirituale ^ come fono gli Ange 
li«Alcune totalmente corporali , co» 
me fono li Biuti . Alcune fono me» 
,die,che parricipano deiruna:& dd» 
l'altra naiuta:& ^fto e rhuomo,die 
quanto alla natura rpirìraaie,cioeÌ’a 
nima tacionale & imottalejia lìmi» 
linidine c51a natura angelica« 

,«o al corpo /colla natura de Btuti. 
Nelle aeature pure rpixituali^doè 
negli Angeli/il maffimo motiuo dd 
l’appetito loro,& qudlo che phi ap» 
pecifeono dieogn’altracofa'elalpi 
rituale eccdlenriatpache glIAngdi 
n6 fi pedono muouae ad apperire 
cibi/o/uolutta uenaeeyie oro^ear» 
gente . Et pero, quanto maggiore c 
, |’eccdlentia,tato piu udieméteméte 
lita Tappetito loro . Et pache, eflère 
beato^pa ppria uitm r malTima ec» 
<dlenria:pache e proprietà di Dio: 
pero il dianolo s’ingàno in quefto. 
Pache lui appai,d’dTae bearo,p p 
pria uimi,o (idideraffì d’dTaebea^ 
to i fe/o/in dio: purché p ppria uiitu 
tal colà, & tale bearitudihc epotdfi 
faauere,gli baftaua«Et in i^fto modo 
delìdao d 'eflère uguale a Dio; rion 
The gli appetiflè d’eflerc idio,cb efa 
pea,che end aa poflìbiie : ma uole» 
ua qlla eccellétia di ricognbfcere ta 
le beatitudine dalia ppria uirtu*ll 
primo peccato adun^ della natura 
rpiiitualc,fn la fupbia« Ida negl’ani. 
piali biuti/àl niaffimo motiuo dd^ 
i’appecicD loto eia delettaitde ddla 


DVODECIMJI . ' ‘ ' 

laflùda/pche tale am> e tot» (PtiftA 
'to pa cmetuare la Ipecie, Ec pche^la 
natura piu defideta la confeniationc 
ddla ^ecie^chc deU’indiuiduo/peio 
rbapofto maggiore ddettationeàl 
l’atto della generarione cheagliab 
tri atri dell'anima. p^Lhuomo pchc 
è in mezzojuehementemae è rimo 
dall'uno 6t dall’altro motiuotCior, 
StdairecceUeria pa l’amore della na 
tura rpirituale,cioeranima:fi< dagli 
atri uenerd r pa cagione ddla patte 
fenfitina . Onde non folamence glie 
mpflb al peccato dalla parte foperio 
'ta& dalle cofe fupiori,come gl i An 
gclitma andiòia dalle cofe inferioil 
nelle quali ecomunica con le bcftief 
Et nota che l'huomo tanto piu eriia 
to dairapperito ddl’rccdlendatquS 
toglie manco pofetto, Ardi mino# 
re intdletiD. (Imperfe^ enim )Se» 
condo ^fti naturali. (Drfidcrat^* 
fici).Ogni cofaimpafetta,de(iaeia 
d’effae pfetta«Ec hauendo poca co# 
gnirione , nò fi là difendae da <)ftò 
apperitOtSimilmére, piu fotremeiv 
ce'e ciato dalla ddetiacione uenaea 
dieli btuti : pchegli ha piu nobile 
atto,come dice il philofopho nd IJ 
beo ddi'anima . Onde noi neggia# 
tno gli huomini eflère piu hbidinò 
fi,che le beftie: Se fanno in qudlo ai 
to piu rporcirie,che non fumo le be 
ftiale quali Tempre feruano rordine 
naturale. Ma gli huomini non feiuai 
no,ne modo,ne répo , ne feflb t ma 
ogni colà confondono. Et pero £i» 
r^be nerefiàrio agli huomini che 
uoglionouiuabenaftudiare fopia 
tutto di taflienate ^fti dueappetiefe 
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1" Mtftimd^ìdhgiòamtu^'ippm fK>uit>}eafqnidereàiako* Nófacc^ 

d<lla kiCTiuù nicdùnte idigiunhfic Uano cofi i fanti che ftiggruano gli 
Kttgùe le tianita & leoccalìoatMoI honortt 8c le prelature : & uolcnricri 
d fono che hanno buona uolontat ftauano in fuggettione: 8c humilira» 
pdt pede occafioni rouinano.Nód Et pero,» ri dico , die fe gli huomi 
«lo migliore rimedio per gli gioua ni uinc^no quelli diic «^periti/fa» 
oi^che dare difeoftp, A ioggire lefa cilmeme/ fupercrebbono rutti gli ab 
«niliariia delle donne. Et peiofratel tri appedn' : petdic dalli fuperbia s 
»iio!,p<nfa che mnófcpiu forte che & dalla luilutia, quali lutti tpeccari 
(Sanfoneme piu fauio diSalomonet procedono. Ma enó fi attede hog^ 
oe phi fanto di Dauid: i^li fi lafcioi piu amonificaf un uido.5ono li gio 
no uincete pa roccafmne che heb > nani fcotrctti:& li padri:& li uécchi: 
bono. No oóuetfaie adunque có qlli lo (anno Se ungono; & no Tene cura 
le parole Si gli atri de quali,fono tur no:Ma ache toc quefto/fta audire 5c 
ti carnali. Mortifica ifenfi tuoi , che ineédetai.r (Audite hoc fenes).Vol 
fonale porre:® le fineftre,doade en dico che hauete figlqoli ; Si che fiate 
4 ta la morte i> ( Auene oculos ruos ne padd di bniiglia* fe gli padri uoild 
Uideat uanicaté).Che tu n6 péli pure hanno filtro cOme ftrie uoi. Loto al» 
4dlauetgine,comcdiceSaloi^e. leuauano iloro fighwli mfimplid» 
Serra lorecchie mecche n5 odino pa ta:® quanto al nitro,® quanto al oe 
-iole inhonefie « Secàdo luggirappe ftito, ® quanto alla cóaerfacione.Ita 
‘tiro ^lla fupbiai® cófidera quanto <^ehe quddo ^lieranoadulti Si nobili 
'difpiacea dio la fupbia allàqualeeiì H:nó fapenano niente di nutrimo 
op{»e ® fa piu refi^za tutti gli nio^if péfaoano a tSte fpurcitie/ qui 

ailm uitii.Cd(TdCTaq» gli ^'ace l*liu to penlàno hoggi li uodri/confiiroti 
jnilitatqoido lui s ehamiliaro ilìno anchora i tenera era: Ma uoi co min 
alla croce:® ha fuggito tutte le eccel date dalla puerida loto a ueffa'rgli la 
lède mSdane.Vedi che’I oolfe nafee fduamente; ® mettetegl i in fulle ga 
led’i^ue^inelUpcoeradnBeih» le ®uaricta di foggie.Etlemadrc 
'leé/nó in HicruCdé,o in Roma, che gUalTetcano, omino : ® cominda^ 
en capo del mondo: in una capina no ametterui tempo , come alle fan 
nSipahzzo regaletfii pollo nel ^e /dulie. In modo che enó hanno ape 
.pio,inib uno poco di fieno; tra gli na dnque annitche titilla loro la cit 
animali bruti. Nóiletto di piuma, ne : ® rifentonlì : ® fanno di moire 
ne in lenzwMi di renfa. Et coli feiu cofebiucte: che gli padri uoftri in ta 
uit^edifeorr^o tutta la uitafua leetanon fi imagin mono. Non fo 
ripiena d’humilita.Er pero d d ha lo infra loro: ma o5 li propri! frard^ 
infe^iato colle Mne efferc humili; UtSC con le proprie forelle r ® uoi n6 
&nó ifupbircf « Gli huomini hoggi neneauedete : Se tenetegli inlìemet 
opIMnocócéd od godo fi» t ogmi* ® facilmente padono ilfioce ddla,, 
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loro ucfgìnIU*Ec tutto procede dal 
catriuo reggimento de padri & dd< 
lemadrì:gli bfdano idar fbora rat^ 
ca la nottadumo colli ribaldi, con 
(iifHani 8t meretrice:giuorSot Se fan 
no di molti altri percari/licper ho> 
riefta gli uogiio carefe. Viene ancho 
ca quefh>,dal catriuo eflempio che 
cpiglianó dàlli loro padri & madri* 
Voi ai fiate qualche uolca la al foo# 
co/o a menfa t & comincorte a en< 
crate in qualche colà lafciuatSt mot 
reggiate cofì fottecchi/St uoi aedete 
die cnon inrendino,SÌe loro appren’' 
dono ogni cofa:& imparano la hu^ 
lina da uoi. Peggio &mo anchofa 
alcuni & padri Si madri .,rhegliofe/ 
gnagno nomiare colè biuite,& qui/ 
do le dicono fen^ ridonò. Tenrano 
in cafa alle IcrriererSealemicci ngure 
dironcftifrime,ralidullòigaude còti 
huomini,cOn certi atti & mòdi dfib 
neftijcherarebbonoldecentt nelluò 
go pifi>lico:S< credono poi cKli fati' 
ciulli fi contenghino. Noi donerrei^ 
mo imparare da pagani • Ariftotilc 
fupagano:& prc^ibiua che nelle ca 
fe no fi fòceffìno fimili figure, accio 
che li fandulli'non Iparaluno. Q.ua 
co al uittoanchoradd mangiatetSt 
del berer^i antichi uoftri gli alleua^ 
nano parcamente:hoia li giauanetti 
fxiangiano,& beono,piu ^e nó fya 
Ito li uecchi: & beono il uin pretto. 
Et nòe marauiglia fe e&nno de pec^ 
caci camali.La ronuerlàtione ancho 
ra cattìaa nuoce affai lorotSt uoi gli 
lafdace andare con ognuno.Cofi ^ 
foceuano li padri uoM antichi: Se li 
uoftriaotecefibci» N5 ai maiauigUa 


te adun^ le uoi gli haoete fcotredlft 
fie cuidanno de magUanniipche dìo 
twolechene faedate la peniienda. 
Hotfu queft’orto che noi habbian^ 
detto che uedemmo e la chiefari ca 
ncrii^fonoli uoftri figlinoli, primo 
puri ftairgiitdli,dcfignari per lacriv' 
ridirà di caJ fi>glia.Ma perche uoi n5 
gli alleuate bene nel timore di dio Sc 
tic buonircollumi,pero euiene l'era 
ca,doe]aiuflaria:& cominciano a 
penfare cole brutte Si dimoiare in ^ 
iermaffimep gli dfempli che eueg» 
gono da uoi; Si per non hauere dii 
^1 rittaggha. Perdono la foglia na 
de doe la uirginira. Maichora e de 
fperanxasperchelaeta fi macureia^ 
dice ùoi/e uogogneianfi di ^qudlo 
che e^Bo bora Si confdTainofate 
(ièd ecce locufta).La locufta (alta Io 
co adoffotpche poi che efono adul^ 
ti^giacattiuati dal primo appetii 
toddlalufiuria^della quale diceflé^ 
mo che era un inaffimo indurtiuo 
ai peccacotuoi gli cominciate afiiace 
caitìui pregioni deH'ccccUendat 
peicheuoi traitate con loro: che edi 
ucntino huomitri, che epoffino ho-' 
notare la rafatSc tutto il parentado. 
EtliuoftrìfìgIiuoli,uol^ omatea 
uanitatacdorhe efieno fuperbi.Vuo 
' lo tu uedere.^Vn fegno rene uogi io 
dare: guarda hoggi comeeneulno, 
extencoeolio,lft come efipagoneg^ 
grano, Et perche gli hanno poca> 
cognitione,Scronoanchoia molto 
impeifetci . Subito fi lafciaiKi riiare 
daireccellmrta , Si cofi nogliono 
afcendereaglioffirii ddJa dna :6{ 
qqatcheuo^'abciicficU & dignia 
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ctelcfìaftid i:S£ cod la locufta lode li 
torfeili & garzudll ondefcQU. (R.e< 
fiduQ eruce comedi! locufta )«La lO' 
ctifta uola: & nìentedimico cade in 
tarai Q^uefta eh fuperbia cheuuole 
andare in alto firgiace nelle colè ter/ 
ccnc:& £t gli huomini rerreni*Ma p/ 
che efoiK) anchora giouani noi fpc/ 
Qàmoche paftaro qfto primo ftoret 
0 matureiàno/& il rróco germinerà; 
Er ecco che come egli bino comiu/ 
ciato a guftare le deledationj della 
rame: & della dignità dell'eccellctia 
s’affaricanopal’una &p Talrrapar 
te : Cioè Si per hauae de piaceri cai/ 
tuìiiSi pet hauere delle dignità : Per 
la prima: euogliono uiuere dilicata/ 
mmte/& hauae buoni cibi : & fum/ 
ptuofe uefte » Pa la fecóda uoglionq 
hauer belle cafe/& belli palazzi« Tap 
peti:& póni d’arazzi di piu fone»Vo 
glionodeiliuaH d'argento & d’oro: 
Armi affai & anelile : Se caualcaturc: 
no una folatma piu/pa effere i mag/ 
gior reputarione appreftb li grandi: 
fifpotaepiu fàcilmente afeendere/a 
piu alto grado. Et coli totalmente ib 
no inierfì in qfte cofe téporali«Et pC/ 
ro feguita* (Rxlìduum locufte come 
dir brucus). Il bruco fìgnifica inglu^ 
uiatchecófumaifìno alle radice por 
che qfti giouani alti fpédano ciò che 
epoflbno per canati? le uoglie: Si per 
ottenae qllo che edefiderano^ o iie^ 
J 19 dignita:o deledatìoni camali.Ec 
coi? pare che ogni Tpeiiza fia cófum 
pta : Se che e no ci i?a piu remedio al 
(atro loro* (Sed ecce ramufculus ap/ 
par«),Pache comunemere fi dice: 
la feiiedu ogni cofa domaatlafcialo 
cofi un poco ccalàndare/Sepoi uc/ 


drai cheli anatureti : che ne ^tediai 
fratello credo piu piefto/che’l s’infia 
cideia. (Ctuia ecce refidud btud co* 
medie rubigo). Q.uefta c la aggine 
ddl'auaritiat^e foprauiene fopna 
tutti qfti peccati neUa uccchiaia: cau 
fata dai uento uréte/ cioè da uno de^ 
fiderio ardete di congregar pecunia* 
Et cofi ogni fpcidza fi pde: pche qfti 
tali oppreffi da tari mal i ncU 'ultima 
eta:caggiono ne peccati i fpiritofàn/ 
do:come tu uedrai diforco : Si nella 
finale impenitéria: feguita adun^ il 
prophaa foci Si dicCfCExpergifcimi 
niebrii:flae & ululate oésq bibiris 
uinù in dulcedine;)0 ebbri delie cq 
fé téporalitSt inrcnfati:& fenza giudi 
ciorpche famore di qfte cofe tépora 
li nó ui lafciano uedae la uoftra mi/ 
faia:piógae:& ululata uoi dico che 
bene qfto nino dolce delli piaceri 
carnali: pche qfto nino fi conuerriia 
in amaritudine ; Si conuerraui al&ié 
berela feccia: piangine dico amara 
mcnte«(Q.uia córra erucam uenicnc 
dolores morris). Contra fetuca/cioe 
la luffurìa uenano idolori dclh mor/ 
te.Cócra la locufta: Si la fuperbia ua 
ta la fentéria che ui humiliera.Con/ 
tra il bruco dell’ingluuie uerraTin# 
femo co tutte le fue fpurcitie. Contra 
la rubiginedcH'auaritia/uerrail fuo» 
co che mai fi fpegnna.O unamente 
efponedo della diiefa uniunfale Se 
di tutti li chriftiani che hSnoa effne 
punici in ^fta uita pfence. Cótta l’em 
ca della lufTuiia : uerra la peftilenda* 
Córra la locufta del la fuperbia/ uerra 
la guerra eh abbaffera li grildi* Cóna 
il bruco dell'ingluuie ucna la fame* 
Cótta la rubigine deH'auaritia uerra 
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b total miferli Se ogni tuftatìone^ 
Aedo die rfi faeda la lenouatione 
dd popolo/Se che la chkfa fi rinnuo 
ul tam in capite q in menibris* 
H^Haucre udito dilectiffitni iljicef/ 
fodegiiipiindmale/fielacaufadi <i 
tal ^cdTo:& tutte cofe u'ho dec 
coacdoche intéddfiinehemodo, 
apoco apoco^adfeone l'ipio, & cn^ 
na nel laberinto de peccati: bora uo 
gliocheucggiamo eoe dopo ipcc- 
cati comuni : glimpii fdiucdolano <■ 
nepeccari dello fpófcó : & diuctano 
aitutto incóumibili: 8i a i^fto f>pofi 
to m’occorono le parole d'Efaia p' ^ 
phetaal trigefimoquarto capitulo: 
doue dice.cEt erk qui fugerit a fade 
formidinis/cadet i fouci Si qui fe ex 
plicauerìt de fouea tenebit laqueo). 
Per dichiaratione di ^fte parolecpet 
che noi habbiamo aparlare de pec^ 
cati in rpólanto / ne^Ii gli ipH dopo 
molti altri peccar! rouiiiano:)doue 
te notate/cD idotrori theologi Si fan 
tì,circa ipeccati in fpìritofanto/han 
no parlato diuerlàméteiropplnione 
de<)li per adeflb lafcierenot&fola^ 
mente pigliercno il peccato in fpiri^ 

1 tofanto cirete,qu5do l’huomo p di- 

\ foregio rimuouedaife tutte qllc co^ 

I le che lo potrebbono impedire Si ri 
nane dal peccato .Et fono fei cofe fc 
condo.S*Th6mafo che ritraggono 
ITiuomo dal peccato. Si fannolo co 
uerrifa Dio.TLap”*”* '^^**”‘ore 
. Onde e faipto (initium fapienrie ti 
mor domini). 11 principio di cùuer^ 
titiì a dio,& d’introdune in feja ue 
rafapientia mediare laqualcfiuiue 
bene: ’e il timore del fignorerper il^ 
Je il peccatore fi confiderà la diuioa 
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ghiftitìanégiudlcii di dìo thchdù 
in ^fia ulta: neilai)le epunifee quab 
die uolta afpramcte icaptiui : Si che 
lui fina neH'altra uita deputandogli 
al fuoco etemo:& priuandogli ddta 
* fila uifione. Dipoi il peccatore ap<v 
co apoco uicne alla fperizatflr all'a» 
more delle cofe eterne &inuifibilia 
Si quella fperiza Si qilo amore Io £i 
molto phiconae nd bene* Dalla 
^ fpeiàza cófeguireuiu eterna »Comi 
( da il peccatorea <^n’o^la ueritaq^ 
fàpere come egli ha aumM: Come 
glie uenuto a quella unita efi dilet^ 

> ta molto di conuerfare colli buoni* 
Onde efi rallegra della moltitudine 
de buoni,& giuili , Si gode quando 
gli huomini, di peccatori diuétano 
giu(li:& ila uolcntieri coloro : pche 
^i fono un cdrinuo fproneafarbe^ 
ne«Q,uando glie uenuto a qilo gra^ 

I do:& che euede Topere de giuili. Al 
Ihora ecomincia atófiderarelaiur^ 
pitudine defua peccati pcedenri,Se 
uergognafene/ & la nuouo ppofito 
Si piu fetuéte di guardarfene p l’acb 
'» uenire:& per fare qilo achora cófide 
ra la breuita de piaceri : Si la breuici 
di ()ila uita prdmre : Si cofi cornine 
eia ametter mano a cofe foni Se gifi 
di.Onde dicono itheologi:5( maffi 
me.S»Thómafo^ nella fecóda fecon 
deche 4ilefd cofe molto ritraggo^ 
no gli huomini dal male , Si conuei 
: togli al bcne*Cioe. (Timor: fpcsrco. 
gnirio ueriratis:frarema graria;turpi 
tudinis peccati cófideratio: Si confi 
deratio breuitatisréporis).Horche 
fatinogli huomini catriui.^comin 
ciano adire ipfra fe mcdefimi*Iddio 
e mifericordiofoteglic fimo huonto 
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p(inoi:ecórpCTo da ctcdnc chc’l 
ci uoglia dinaie : Sfanno tomo gra 
de quella mifericordia^cheiafaii' 
DO fpilonca di bdront/& cotnes’e]/ 
Uiiiflereceptaculooburrìcr dttut 
tele fcclera^ine. In modo cE collo 
to per qilo r imuouono qUafì la giu^ 
ftitia diuina che enólì uogliuiio per 
fiiadere che Dio gli habbia apunire* 
Et per quella uia erimuouano daSé 
b prima cofa che gli rithraeua dal 
male,& induceuagli al bene:& qilo 
c il timore , nel confiderarc idinini 
giudidi:& caggiono nel primo pcc 
caco in fpirirofanto / che eia ptelum 
ptioneipche coftoro ^fumono trop 
po della miferitordia di Oio.Secd' 
do. Aggrauaii da moltìnidie di pcc 
cati/comindano a nò hauerefpcran 
za della remiffionet & cofì caggiO' 
DO nd fecódo peccato in rpiritofan 
toichee la delperaticme* Etdt que^ 
fio ne hai l'ex^lo di ^lli dua cópa 
pii/ uno deuoto / & laliro diifoluto. 
Il buono lo confbrtaua fpclTo che’l 
bceiTe bene t Achei firauedeffeA 
pemiflìG de Tuoi peccati « Ma lui di 
ceua } Dio emifericordiofo . Io po 
tro di qui a qualche anno .br bene, 
Adedòio miuoglio dare un podi 
piacere : fo che Dio nóm’abbando 
nera.Q.DeUo deuoto fpdTo gli repli 
caua che'l nò fi cófidafie tanto ddb 
mifericordiadiDio/cheenon pen 
•falTe della giuilitia . Il peccatore non 
Deuoleua udire niéte/ A diceua che 
a Dio e naturale hauer mifericordia 
A perdonare: ma non cofì punire, 
Hor finalmente d s’infirmo «Allho 
la il deuoto / difie / hoia e tempo di 
guadagnate cofiui; A andoUo a uifi 


laret fltmolto lo foUedtauaa peni 
lentia « Étlui diceua/domaiu/doma 
ni fato Ino dice quel Tuo compa 
gno buono/ fà bota : tu mel promec 
tedi chd farefli, quando tutiinfir 
maffi . Oh dice i'infìtmo io non ere 
do morite.Io guano t A faroUo alla < 
chiefa^A li mi confdTero.Finalmen 
te cofiui aggrauo in tal modo/ che e 
non u’eia fpaanza di guarire, pet. 
che era disfidato da medid , Il buo 
no dilfe . Io n’hato forfè bora hono 
fe,chel fi conofde mortale, A ualio 
arrouare/A.dice,Fratd mio , io non 
Uoglio che m indugi piu ,Turd in. 
gid pericolo, Yuo tu morite eòe un 
turcho { Il captiuo Teli uolfe A dific 
Cópagno mio fo ho farri tati pecca- 
ti/che io mi difpero che Dio me gli 
perdoni, 11 buono lo confonauaj co 
me (rateilo mio «iene le braeda ap 
te/glic motto p« te,A aedi che.enò. 
ri perdoni.^ non dubitar di niente io 
ti riccuo ndb mbfede : lui pure Ha- 
ua fodo in quella defpetatione: A 
nò fi poteua riuocare a fperanza, Inr 
modo che §1 deuoto mal cótairo fe. 
ne tomo a cafa. Et la notte feguente. 
gli panie ued«e il noftro fignor Gie 
foChrillo che defeendeua foprail 
ietto del cattiuo , A diceua , (RE 
VERTERE AD ME FIU MI. 
REVERTERE Et ego fufdpiam 
te). Et lui pure refpondeua . Signo 
te io ho fatto tanti peccati A infini 
ti:tu nò mi padonaedi. I] Signore 
pute gli diceua t io fono pure mor 
to p« rct A lui rifpondeua: Ape 
ro tanto fono maggiori li mid pec 
cari A la mia ingratinidine.Non du 
bìtate dice Giefu. lo fono mifeticoi 
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dioro«& ho pdonato a and gri 
catorUo pdoncro anchora a te* iEU» 
rpofem fd andioia giudo 6c non mi 
podb imaginare che tu mi perdo^ 
nafruFinalméte il'^gnore pie del co* 
ftatofuo un pugno di fangue:& gir 
cogliele nella faccia dicédo: qdo fan 
gue Tara contra di te nel di del giudi^ 
dotpche quido tu eri fanot tu nò uo 
ledi uenire a mc:& bora d fd defpe^ 
rato* In qdo il denoto fi fueglio con 
gli pauu de andollo atrouare ^ detto 
uollo mono de didefo la nel Ietto’ c5 
la faccia tutta (ànguinofa* Vedere a# 
dd^ che chi fiigge il umore/ doedi 
cófìderare igiudiciidi Dior perliijii 
eficóuenirebbeiSeprefumc troppo} 
inconepoi nella defpaatìone/come 
bene ci modtano le parole d’Efaia 
difopra recitate«(Et erit qui fiigedt a 
llide formidinis).Cioe(ua qdoiche 
chi fuggita dalla ficda del timore 
di Dio/mediite la troppa pfumpdo 
ne Cinddet in foueà>.Òdchera nelb 
fofla della defperadone : pchednal-^ 
tdentetali fi difperano della miferi^ 
Cordia di Dio*(Et qui fé explicauedt 
de fouea) * Et colui che ufeira della 
fofla delia dcfperarione (Tenetemi 
laqueo) . Data nellaccio de gli altri 
peccati i rpiritofanto. (CLuia catha* 
raCte celi de cxcelfis apene fum fupet 
eos).5opra di qdi impii/foho apene 
le catharanedel cielo a piouere l’ira 
di Dio : perche Dio molte cofe fa, 
che fono loro uccadone di maggior 
iuina*Et quedo, pche cofi meritano 
ipeccari loro t che enon poffino mai 
eiplicarlì, liberarli da quedi peccati: 
ma Tempre nano di male in peggio* 
(Et cócuiiennu fundamenca terre)» 


Cioeh fpetlza de^ihnomfnl terre 
ni /che e fondata incofe indabili 0i 
caduche concuflatpche il Tigno 

re détto al cuore loro modra la uani« 
u di quede cofc/dc peto mancano di 
cuore:quàdo epenfino/nd potere fta 
bilire ifondaméti , & li concepd che 
gli hSno fano di feiuire ^do modo: 
onde feguita. (€26fraftione cdfringe 
nir tciTa).Perche gli huomini tertmi 
prima fi cdfringono de lópono groO 
famente/mediàte idagelli di Dior di 
poi appropinquàdofi il termine del 
la mone / fì fpezzano ioralmente,6l 
quafì fi reducano in poIuere,& in tal 
modo che en6 pedono ritenae in fe 
acqua di grana o d’alcuna buona iq 
fpirarione.Poi per timore del giudi# 
do* (Cómotionecómouebif tenaX 
Perche efono còmodi de agitati deiv 
no da diuerfe cogitaiioni * In modo 
che epaiono ebbrii de fuor di Te* on# 
defe^u*(Agicationeagirabif ter# 
ra ficur ebrius)* E par loro il tépo del 
la uita pfenre molto brìeuc: &pero 
feguita. (Etanfaetur quafì tabema# 
culum unius nodis).Cioc ptedo lari 
no tolti da ^da ulta: pche emoriran 
no predo. Ma prima aggtauari dalla 
iniquità cadtino in tutti li peccati in 
Ipiritofanro :de fìnalmétc nella fina 
le impenitétia:& quedo éuero: pche 
quedi impii fe euiuono/ gli fdruccio 
lano negli altri peccati in fpiritofan 
tocche 'e l'impugnadonedella ucti« 
ta giaconofciutar&non uogliono 
udire la uaita,maflìme igrandi: ma 
uogliono edere inginad da cófellb 
ri de da pdicacori, de che cdichino Io 
IO cofe che piacrino.cOnde a quedo 
piopofìto e fedito all’Qiuiiip capito 
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Jockitnzo libro dei che Acab Re 
.d’iTdracl delibero dimuouereguet 
fa al re di Syria che tenea nò fo che 
terre di fuo.Etrnuito lofaphat re di 
Cicrufalem che J’aiutaflè.Oiire fofa 
phatrio fono córentotnia prima in* 
cèdiamo dal fignote fé glie bene che 
noi aiidiamo/u no. Acab ne doman 
do i Tuoi propheti che crono bèfquat 
crocèto^quali tutti di (Tono die glie 
calauolunta del fignore^NotUiTe 
loiàphat:nóc’iecg]ine(runo fiphc* 
tì del iìgnote/Si diife Acab : ree un 
certo Mjchea:ma io l’ho i odio prE 
enó mi propheta fé nò male. Nó dir 
cofi dice lofaphat maiidià p lui & fe 
celo uenitr.Il nundo che andò p lui 
gli diile.Miehea tutti i prophed prò 
phetano bene al reraceor^d coolo 
IO & il tuo parlare (ia fìmilc alloro: 
Dice Michea uiue il fignore che io 
|ió fono p dirgli fenó quello chemi 
dira idicuEr coli fece & diflfegli lane 
ria^ tutto il male che gli arcadreb 
be.In quefto uno di quelli prophed 
lo percolTe nella faccia* Et Acab noi 
loptKca patire, S^fccelo mettae in 
|>dgione.Michea propheta fignihca 
^elli che dicono la uerita. Acab Re 
lono quefti magnati die hanno in 
odio la ueritat& nó la uogliono udi 
retma mandano per li falfi prophed 
wefti fono i fallì confdTori che non 
dicono loro la uerita: & aflbiuongll 
ogni cafo.Bafta loro hauere l’a* 
cnicida de grandi, non fi curano al/ 
irimenri della làlutc deU’Animelo/ 
IO «Similmente quefti grandi 
no d'hauere degli huomini predio 
catodualendchegli applaudino SC 
adulino i pulpito,& laudioo/jocfae 


eranno.Oa quefti,Ioro fi cófigliono 
nelle loro imptefe: & atrenganfi alli 
loro eonfigli.lolàphat fono i buoni 
c6lìglierìr& correggono i gran mac 
>ftri,& c5fortonglj,che ecerchino di* 
ligétemaite d'inrendae la unita da 
faui di dio:& de iànd huominiilo^ 
IO nó ne uogliono udire nicte t pdie 
egli hanno in odio la uerita & impu 
gnonla:&cofi cafeanoin nel tazo 
peccato in fpiritolànto:cioe uell'im 
pugnatione della uerita . Hanno a* 
confequenti inodioanchorachila 
predica^he fono ilànti:& non pof 
fono padre d'hauergli appreflb aflèt 
ma gli fcacciano : perfeguitangli: £e 
non gli uogliono uedere:ondenelè 
guita il quarto peccato in fpidtofan/ 
to.Cioe l’inuidentia della fiatema 
giatia:pche eciepano d’iuidia:& hS 
no p male che la gratia dello tjpófcó 
aelea: & faccia fiutto ne fratdli: per 
non haua t}fto fprone & ftecco nell 1 
occhi:& fiano cóftretri amutar uita* 
Q.uefto uuol dire luidèda della fra^ 
tema gratia: che enó uonebbono efi 
la grada aefcelfi nel mòdo: ma uor 
rdibooo che ognuno fufte eatnuo p 
potae piu licèdolàméic peccare.Di 
poi ne fedita in coftoro il qnro pec 
catoifpidtofcó:eioeroftinatióe nel 
peccato,po che efemiaiio l'animo 
in quellot& nó cófidaano la turpitu 
dine dd peccato. Et finalmente ulti 
mo ecafeano nella finale Ipenitèda, 
cioè nd ppofito di nó fi pentire. Et 
cofi defpaad totalmère j^feono Se 
dannifi: uedete adunque (Qwmo 
dofiidi funt in defolationé.^Virdete 
come quefti impii/ubiio(defeceiÌ9c 
Se penetfic pro^a iniqiatè eotfi*) 
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U^Pct ^fto procdTo titomiamo al (c appartcnenri alla falute Via urrfà 
propoi!to:rintention(noftia fu:in fiilatcìzaVIaukad^fandidallequa 
piincipio di moftràmi.'^l che fcgui> li cofe gli impii cerca^ dinafcódct 
ua da ()lìi dolori generati nd uentre nd le uQgliono ne uedere ne co 

Ipirituale de gli ipii,mediite il fauo gnolciereranzi impugnano la ueriia 
che alloro miniera il diauolo«Noì & nó uogliono che li buoni molripli 
uidichiatàmo che dolori generaua', chinoraccioche l’iniquira loro non 
èl demóilrimo la fenrétia del giudi^ fia péfata/o uero palcfata da buoni; 
do fopral by ftoria di cayno dicédo ma (ii arcofta,& coTi polTino piu Ir 
Ndc maledidus eris*Adùque noi ui cédo£iméic peccare, dipoi fedita; 
Qolauamo mofttare poi qudlo che (Et ero uagus 6c profugus io terrai) 
ne feguita dopo il giudicio che da Ecco gliultimi dua peccari i rpnito 
dio edi in d^a uita prefaite,agli ini fanto>Q.uaiì che euoglia dire miilii» 
pii,& liabbianui detto: che ^fti ipii caméte/da poi che io fono cofi fenté 
fentédofr détto nel cuore da dio giu tiatotio fedita© i peccari to‘ 3 con 
dicati & ièntétiatiteaggiono nd fola oitinatione,& ppohto di nómi pén 
méte ne peccad comunitma ne pcc re,& (aro femp uago in ^li^^tche » 
cari in fpirkofoó.Et qllo fi può uede ogni modo io fono (éntenriato; io 
te i quel che feguita ddl’hyftoria di porto fare docheio uoglio.Colì di- 
Cayno.Impo che dopo la fenienria cono gli ipii,a ognimodo noi fia# 
del giudidoche gli dette idio quan mo fpardati èc dinad airifetno &c 
do difle,(Nfic maledidus eris.)S» damo il peggio che noi pofTiamo, 
guita che cay no difle,(Maior c inig Ois ergo g iucnerit me cKcidet me> 
cas mea g ut uenii metear. >Et con Ognuno cn mi trouerra m'amazzc 
cafeo ne dua primi peccad in fpirito ra/doe giudicherà che io mairi d’ef 
làntD.Impo che prima eprefumfe di frie morto & dinato.Ecco la iìn^e 
poter (uggire la giurtitia di dio^pen impeiritentiarma odi ^llo che dice 
fando troppo alla miferìcortBat ho^ il fignore»(Ne ita fia. )Non (ara 
ra fi difpera pclàiKlo troppo allagiu cofi no.duafi uoglia dke nefiuno 
ftitia di dio:& po dieeJo fo che tu fi debbe giudicare il peccatore; métte 
gnore non mi pdoneraiiperche glie, che euiuc che efia de reptobirpache 
maggiore aflai la mia iniquità , che nertùno lo pup fapae» Chi adunque 
io ho cómdTo,c5tra di te,& cótroal temaariamente giudicherà (Septu- 
pro(fimo,che iK>n eia miioicordia più punief *)Cioe pfettamétefara pu * 
tua,p la qualeto meriti pdonazardi nito fecondo il giufto giudicio di 
poi feguita & dice, (Ecce eidos me dio.Cduia dfSs pofuii fignfi in cayn 
hodiea facie terrei a f^e tua ab^ utnullus inrerfidareum.)Cioeii^o 
fcondar,)Ecco glialtri dua pcccadi ha pollo illibero arbitrio in ijfti ini/ 
fpiritofcòtpchela faccia de l fi g no c e pii:chcVunfegno,cheenófi debbe ^ 
che ci mortra il fignore & faccelo co gKidicare,chc enonfi portino cóuet 
gnofccie;» excoHfeqùénti raltrc co^ ' dieipche mentre chenoi hàbbiamo 
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Ìl1ÌbCT0itb1trjo:&lagratìa di Dio 
dura,cci èifpcriza. Nd fi dfbbe adfi 
que giudicate de catcjui che efieno 
à tutto dànad:ma piu prefto douia.' 
IH 9 hauer loro c6pafltoner& piSgere 
i peccati lorotcome il noftrofaluato 
rrtilqualeapproffitnandofi a Gieru> 
falc^Etuidj^ciuitatéfleuic lùpeani 
dicens:quia fi cognouiilèsAtu fcili^ 
cet fleres*)Cori adfique come il doh 
ce maeftto^pio & mifericordiofo/ue 
dendo l’eca'diOjSc la mina della pfi> 
da cittardaqual lei nonuedeua)pia' 
fe.Cofì noi quando ueggiamo i pec 
calori oftinari nel male; douiamo p 
gare per loiorScpiangCTei loropcc/ 
c-ari; & k loro mifcrie.Onde dice 
San Gregorio. 11 noiho redentore 
nd cefla di piangere mediate li (boi 
eletti : quando euede i buoni dalla 
buona uitartranfferitfi a cofiumi de 
rcprobi.Effi reprobi nó pi3gono/tna 
fi danno piacere & buon tempo:per 
che 4X)n cognofeono i pericoli in 
cheeibno: & non ueggono la loro 
dannatione:che(eepenfarfino que^ 
fie cofe t fenza dubbio piangereb>’ 
bone infieme cogli eleni:& pero di 
ce. <Si cognouiflès & tu. ) Cioè fe 
glimpii uedefTinola loro mina pian 
gierebbonomchora k>ro,(Etquidé 
inhaedietua^quead pacem ubi.) 
Cioè piigerebbono:ma(lìme nel té 
po loro:& nel mezzo delle prorpeti 
,ia : Si de placai che efì danno ^do 
cTi aedono efière in fomma pace Si 
firoirìra : ma non piangono. (Qiua 
nfic hec abfcondita funt ab oculis eo 
ram)Nó ueggono la mina la deftmc 
clone, & reccidio deH'anime loto: 
non ueggofx) che cfono circundad 


dairelTaciro del diauolot non uegi' 
gono che efono alTediad Si (betti in 
modOyCheenon poflbno refpirare: 

Si pao reguita.(CÌuia ucnienr dies 
inte.)Q.uc(ti(bno idi della morte 
die faranno contta de glimpii : pct' 
diei maligni fpirititchc fono gli ni^ 
mici no(trì,allhora li drcunderanno 
Si faranno lo fieccharo intomonedu 
cendo loro a memoria mrccriniqui 
ta loro!immodo/che enon tniouino 
modo da (uggire la dannatione era 
na. (Et coanguftabunr te.)Cioe pot» 
tino l'anima loro in gride anguftia 
pachenon foto i peccarì deli’opeta 
done:ma anchora i peccati ddla lo 
cutione;& della cogitationai mali^ 
gni fpiriri replicheranno a glimpii; 
AU’hiora i catdui faranno proftrati di 
mente con(lemati,& deftratti^ 
d’ogni uirtu,d’ogni fperanza Si d'o 
gni adhirorio diuino : Si po feguita. 
(Et ad rerram proftement te Si filios 
tuos qui i te liint.(Q.uefte fono le co 
gitarioni degli impii ; che faranno 
diTfipate.cEtnon relinquent in te la^ 
pidem fupa lapidem OCioe ti5 refte 
ra in loto ueftigio alcuno di uiitu; 
ne alcuna buona infpiradone/o pto 
polito doue fi pofla rifondate l’hedi 
fido fpirimale. Et quale fiala caufa 
della loro dannan'one,fottogi(!goe: 
&dice.^Eo nó cognouais repus 
uifitatiois tue)In qfio modo il Tigno f 
re i molti modi ci uifira^noi fpcflfe 1 
uolre nó u’attendiamo.Ci uifira pri 3 
mo il fignore con dola amaeftramé 
ti.& con benigne ammonitioni ; in 
fpirando il cuore del peccatore die , 
fi cóuerta allui, Secódo mediante le 
fciictuiefacte,& le eObrratiói depté 
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c dicitotitf'T^itio/mcdlaiiteUrecot 
I dationc ddla uita de làmi paflàtìs 
iquali rpeflb ci reducie a memoria: 
acdodie noi gli imiriamo« Andioia 
i mediante ibuoni eflempli di quelli 
] chefonouiui.(^Q.oartociuinta ce 
duccdoci a memoria ibeneficii che 
lui ci ha fattici in comuni & in par^ 
dculari,a ciafcheduno. Et quelli che 
ogni bora ci fiitperche come dice,S* 
Bemardo.E nó'e hoia ne momento 
alcuno/ c& noi nò fiuiamo ibenefìtii 
{ didioidfquidonóluiremaiaitioe 
ano gié benefìrio di Dio afpettar ti 
lo tempo il peccatore a peniréria:& 
chiamarlo afle i tari modi.^ Q.uin 
lo d uifita c5 reducaci a memoria 
X il gri premio che di la ci uuol dare: 
£t ^(lo douerrebbe baftare folamen 
ce a cóuatire il peccatola pure fé tue 
te quelle cofe no baftano/eglie tanto 
buono/che uolendoci cóuerrireaflfe 
1 e£i col peccatore c5 l’afpae quando 
j le dolce nó giouano:8t pero^Sefto 
coirita ipeccatori riprendendoli dé 
ero afpramema& minacciidoli che 
gliandiino airinfemo feenólìmiP 
tano» Ma perche ipeccatori qualche 
• uolrahS credono che fiarinfemo/o 
penfano ehd fia molto da longi « Et 
ptito crictic^ li fettimo modo/doe 
da loro tire tribularioni: Se eorpora^ 

Ì Ji:dt remporali:& rpirituali:rhe(Ve 
satio datquido^ inrdledd).Ec con 
oerrifedi come dice fan Gregorio; 
(Mala que nos hic premunì ad ded 
Bos ireeompdlunt). Ma irepiobi fo 
ho tito orinari & hlH in ^(li peccati 
In rpiritofanto^che enò lì eduerrono 
mai: & benché Dio gli uifìci in tutti 
qpdU modi pa £tfg|i tauedae/aicn 


te dimico/loro nd gli uogliono c5fì 
daare : ma erimuouono dalfe tutte 
quelle cofe chegli ponebbono ritrai; 
ce dal male Se indurre al bene/& cofi : 
cafeano ne peccati in fpiritofanto/ flc 
diuentano inconeggibili:& dio poi 
li punifee. (Eo q> non cognouerinc 
tempus uifitarionis fue). Diceadun 
que Alàph4 Q,VOMODO Sfitin. 
defolationemKIome epolTibile dic> 
coftoro nd line fìeno cofi ddbla^ 
deferti. Se abbddonati da ogni fd>fi 
dio hutnano,5< diuino / cum lir che 
egli habbino il libero iubiaio/3e pof 
lino anchora fpiritualmente/rihedix 
ficare l’anima loro cóquaflàta:& de 
ftrutral ducilo procede pache efo^ 
no oftinati:& bino ipeccari in fpiri' 
tofanto che fono itremiflibili.Adun 
que fiatres md guardiamo di nò ue 
nire in limili peccati. Non d appio 
chiamo alla dolcezza diquefto àuo 
delle cofe iemporali:petocheuoi ue 
dae quanti mali ne procedono; pre 
ghiamoidio chedtenghalemani 
in capo:& non ci fotcraga la giatia» 
madcóduca mediante qudla ago 
Hate il fauo fuauiffìino della fua di* 
uinfra: della quale e faitto ndla là 
piéria* (Spiritus meus fupa md did 
cis Se haeditas mea fuper md Se fi* 
uum).llched conceda Idiopafin 
miferieordia , qui eli benedidus ili 
fecula.Amen. 

C^t^dicaterzadedma ddia foli^, 
rione degli argumenti d’Afaph* 

Q VOMODO Fadifuncin 
defolationé. ) Dilettiffitnl 
in Chriilo Gidiimi elhto 
dichiarato come Dio non fa male 
a buoni nc benea cattiui/ fe nó fcc& 
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do rapparaidasma fecondo la' uol 
ta^eciandioln qorfto m5dor& & be 
firabuonl &malea cactiaj*£c mo 
ftràmoqacfto:quteacattìui8{ ipif 
^cdiquaeglihanno rana dcH'in 
fnno.Pi’inio,'p che egHcrano priua 
ri deila cognitióe della uertta^ come 
tdanad della uiiìone diaina* Secon 
do^erche gllmpiihànoi il ;rcmoifo 
continuo della confciencia alaqual< 
dicemmo elTetrnedSnàtjKquja uet 
■ih eonim non morieiuf)Ec dicem 
mo che tal remorfo molto gl'inquie 
ca&peiturba.Tario^e ^ono ag 
gcauati da infiniti defiderii/iquali lo 
loaid pofibtio adietp^iere«Ér Q,uàt 
tòdicemmocheper quella cagione 
g}impif(dato cheegi^ino il fauo& 
la dolcezza delle co^ temporali) fi 
nalmente quello fauo non gli fa feli 
citmamiferK&V dato loto a mag 
gior dannatione nelf altro fecoio, 
Quinto dicémo che in quella ulta 
ptefcntc mentre che dogullano^edi 
nenta loto amaro^eflo perche ege> 
nera gran dolori nel uentre deH’ani 
ma.Vltimo dicémo qudche fegdi 
Da di quelli dolori generati da que 
ftofauot dcxiedichiaiimo che gli 
linpii doppo molti peccati comuni 
louinauano ne peccati in fpiriiofaif 
to:& crono ollinari i modo nel pec 
caro, cheenonfi poteano conuerti 
rdEt coli in tutto quello procelTo k 
, ipanifello p quelle ragioni : Dio ha 
ner prouidenzia della creatura ratio 
nile:6imarnmede faci detti , Aqii 
furia bène Se non male: Manifdlafi 
niandio per qaefto la pròuidézta di 
Dio nella giullitia fua circa dcglim 
fife iq f a li J ui|iunifoct.&a quali lui 


Ornale &n6faene:pche gli punifcci' 
non Iblo tadi’altta uìtàuna ttiandio 
nella prdcntc uira:R.eila hora a (oh 
nere gliarguméti farri in contraricv 
Vdice adùque la foludone . Gliarga 
miti filtri in cótrario da Afaph i pec 
IptKi dcgliimpfcta fiuno in Ibmma 
quattro, il primo fii quando edice» 
(paceorpeccaroóimuidens: ) Cioè 
cfidpareua che j peccatori i quefto 
mòdo haneffino pacetSt maffimcli 
magnatitnó hauer cofa che gli còtti 
ftiima ogni colà fuccedet loro pfpe 
ramemetcofi nella roba,come nefi 
gliuoli:& ncgliilati:p il contrarìodf 
bnoni pare che habbino Tempre pfr 
emioni de hora dTcrc infunati: hora 
rfletc priuari/ddia £icuJca:& foppor 
tare molti alni incommodi & mali 
ddla Ulta pfcnce.Donde pareua che 
ne feguitaflì che dio nò curalTe le co 
rehumane:percfaefeluilc curallèfa 
rebbebenea buoni:che lo metitanò 
Se male a catriui fecòdo che emerita 
no.Q.uello fii il primo argométojl 
iècodo lii quàdo dilTc«(Q,uia nó di 
refpedus morti eoqt«)lnipoche ì ca( 
tiui pare che uiuino lògo tempotSf 
piu che I giullitne pare che cofa alai 
na polfa nuocere alla uita loro /<òo 
fi ItioI uulgarmence direnò l’ama^ 
rebbe le bombarde/o uero la fama. 
Econuerfoi buoni ^pare che predò 
fieno leuari della terra : Se per mini 
ma rora,bene TpeiTo^pare che fieno 
qaaldieuolta motti, Pretetea la uiiar 
lóro nò pare che fa hauuta im^zzo 
come la uita de glimpii * Il terzo iò 
quando edi(re.( IN LìABBOR^E hO 
m ind nò liinr,)GPimifii nò pare chtf 
didiliófaticaalcMia/<o lùdino} Aié 
K ili 
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phi ^fto uiuere ddie àddie 8t (\ 1 do 0 
fi de pouoit & loro attendono adar 
fibuontépo.DaH’altra paneibucM 
nitleeuo^ionouiuCTe Se nutrire la^ 
loto famiglia: bifogna che cs’if^d^ 
no nelle mani: & che es'aSitìchinor 
in fudote uultus fui ucfcamuc pa 
nefuo)* 11 quarto & ultimo hiquan 
doedide.ET CVMhominibHS od 
fiagellabuntur«)Non pate^dicc,che 
gli habbino adueriìta alcuna: ne nd 
la perfona ne ndla roba:n e ndia 
miglia/ma danno femprein firfte.Se 
oiien guerra^efonO potenti a refi fto 
re.Scfame:giiabbddano di ricchcz 
zetSeeuien pedet egli hanno doue 
fuggiretre efoprauiene indnnitamd 
manca loro infiniti remedii: Ma i 
buoni Tempre Toik> dagdlati:& quà' 
do un auctfita fi parte t foprauiene 
un’a]n:a.Q,uederonoqudle rofetfi 
molto commuouooo a dubitare dd 
la diuina prouidentia circa le coTe 
humane Scredere che dio non curi 
di noi.Ma quanto fia facile a foluete 
quedi argumenri:datc attenti & 
tendetetelo. 

folurione del primo argumen 
to'^danotaretdielapaceuera ddb 
méte^^rV beatitudine delThuamot 
o la cófeguita efla beatitudine: & 
dopotréno modratepfimilitudine 
delle cofenaturilirpcbenoi ue^ia^ 
mondlecofeRaniulirchè infino a 
tiro che una cofa fi muouetnó fipuo 
tipolàretma all’hora comincia a ri^ 
polàrfi .'quando rVpcTuenuta al tei^ 
mino 6l fine dd moto* Vedi la pie^* 
rea: Te m la lafd andaretmai fi t^fic 
ta infino a tanto non c peruenuta al 
centro:che e'teoniao & fine del mo 

. t 


torli dmUencllffcofe ]eggierì;tbgid 
cola fi ripofà quandp cpeiuenota al 
fine dd motOrVn medico che uuol 
fallare l’infennonion fi fama: & nd 
fi pofa mairinfino enoo intio^ 

ce laimitarhota ordiiUiUna medici 
mrbora fiitoppirhota lanouari.'qufi 
do egli rguatito,dice il medico* lo 
mi uoglioripoCuc ic nonciaiogHò 
piu ueniie,& notiti uoglio dare pia 
medicine:cfae lobo configuito il fiir 
he che io imendeuo*Er cofi ioceaiil 
ne ndle cofe fpitituali.'rappetiio ha 
mano non fi ferma mai infino ebe 
enonha il Tuo contento : cioeil fiitq 
che edefidoar&iaim fiichrla pKC 
uófia altro che una quieredt iià<]uil< 
lira di méte:reguità che la uaa paCt 
confide lidia confecurionedet fiori 
pache in quello l'appnito humano 
fi fama&rìpofa * Etpcheilfincdel 
l’huomo Via beatitudìe.Seguitache 
la uaa pace/o l’Vedà beatìradine: o 
txmfegnica a ella bearitudineJ>iu oh 
tte.cfi fitchela beatitudine ddllmo 
mofec6doropinione:non folo de 
theologi:ma eriidiodeuerì ppheti 
cófidanebeni interiori deiranimat 
& no in alcun bene edaiore.Seguia 
chela urta pacano ein qiti beni ede 
riorirma ne beni interiori. Adunque 
abbondi il peccatore di tutti li beni 
ederiorit no hara mai pqdo uaa pa 
cafic no ghgioua nonirte alla quiz» 
te della meiue.Er po feuno fiiflè iin , 
paiadiforfmza la pace ddta menta 
manco farebbe beato che colui che 
fiide ndl’lnfetno c(^a pace ddla m€ 
te* dnando adunque Afaph dke 
che gli ha ueduro che li peccatori hi 
00 pace^infpoDdci che cóedfr che 
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dTrtnnofoIatnéten^nccoff rftrrfo ■ 
AMa gl’inrcrkvri Jofo fono inquM 
perche qurftj impii fono fimili a fo^ 
poteri dealbaritchefiioraa^ihuo^ 
mini paiono rpfcjofit& eofa allegm 
AencrOpoinonU’e fc non rcnebréj 
puza,& firacidcime.Coii <|tidli itn^ 
pii paiono belN di Riora & attcgri:p 
cheefinno buona cera:& Ranno in 
fefte dt comiitit dentro poi dono c5 
pieni di cecità ^inquieti. Et 
fcttmonutioicredereainctcredi jd 
meno a dio:& non fitte idio di peg* 
mor conditione che gli huomini: 
ognu^ preRa fodeatforì de merca' 
tnirirmokopiu adunque fi debbep’ 
l!ai fede a dio,(Q.ufa fi reftimoniiT 
hominfi accipirisrieftimoniunf Dei 
maiuseR)Et quale e il reRimonio di 
diofodi die lo reftifìca i Efaia al qn^ 
quagefimo fettimo capitolo & dice* 
CGor amem fmpii quafi mare fenies 
quod qoiefeere non pót:& redundàc 
fluduseiusii1c6culcarione& ludi!. 
Kon eRpax impiis dicir dns Deus.) 
fi cuore de gli impri Vromeun ma< 
re feiuidotquando glia tépefta x chd 
fi commuoue tutto;& Tonde! fe me 
defimo ficoÀfnngonotcofii catriu} 
lunno gR afRrtti loro inquieti: dilfi^ 
paii:& di%regarit& niente di man^ 
w la uera paté noti oonfiRe fé non 
nelTunioneacirifquiilitade gli affec 
«1 noRri.FAJ fircondo aigomento fi 
> dfpódei molti modi.^Et PRIMO 
che glie &lfo:che i catdui non muoi 
no cornei giuRiJmpò che noi ueg 
giamo la aita de fanti: come quelli 
dx reprobitefiere fiata longardt patii 
la cento aimi*Ma per dhe gllhuond 
ni defidcrano chei fónti uiuino fem 


pfetQechegliimplimuoino prefiof 
pero par loro là uiia de- fanti bmier 
& quella degli impii longa . SEc5 
do fi rifpondc/chei fanti fono pochi 
a comparationc de cattiui : come è * 
fcrirto.Molti fono uocati : & pochi ' 
gli eletti t£cV infinito il numero de^ 
gii fiotti {pero piu fiequentemente 
apparifoe la uirà tenga ne cattiui che 
ne giuftirpci la moltiiudine.fTER, 
TX) fi può nfpondere; che y perche 
Dio < buono & miferkordiofo/mol 
re uolte elieua di rena preflo i buoni ■ 
accio chela malitia 'non immuti il 
cuore loro Se diuenrino cattiui .Se 
già forfè qualche uolta enon gli la^ 
fna in quefto mondo per bene dt uri 
lira de ^ altri òiiurre tengo tempo: 
come foce di Girolamo fif di molti 
aIrti.Bafta che quando egli coglie 
uia prefto:do& ^rche enon diuenti 
no caktjuitcome e faino nella fapi£ 
ria al quarto eapitolo.cPlacais Deo 
fadnstdiiedus fifuiuens inra pena 
rores:tr^aTD5efi«Raptusefhne ma 
lina mutata intelledum eius:aucne 
fifiio nugacitatis decipem animS il 
lius.)Nepqfioigiufti fono di pe^ 
gior c5diti5e:pnóefier gititi alla fe. 
nettu:pcfi ‘come poco di (opra dice 
Salomone* (Senedus ucnerabilis; 
no diutumatnn^ aniioqe numero rd 
pcHata)Non ruenerabde: dice Salo 
móe la fenefiu d’annitma ^lla ddle 
uirtu:& de glihuomini fanti : & po 
fottogiugne. (Cani afit far fenfus ho 
minis:d( etas fenedutis trita Imaeu 
lata)CLaàfi uoglia ditafebene i giu 
Iti qualche uoha fono giouani d’an 
«li'cfono pero uctxhi di fenfo « Et pe 
iDunochcmuor giouane c uif^ti 
k iiii 
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Asto in ^Ua mlmaajljitd^^ (rpa»< 
propriàmmc dire, die emuiinico 
breuemécetnu longaméte t.pche eli 
ha operato in ql poco tépo/ quel che 
il catduo in tutta la Aia età nd opera. 
Onde dopo qfte parole dfc^/ddghj' 
ito morto in ^'ouendeeta.(Got^fi' 
ntatus in breui:explepitfépora mul^ 
ta.Placita enìm etat deo anima illi^ 
ppter hoc pperauit educete illd de 
medio iniqc^:)Idio/dicc/feftina & 
accelera di caiute il giudo del mez^ 
Zodeiriniquiia: 6c ben cbel fia cóAv 
ihato nibroietépomódimcno / per 
die glieuilTuto fenza macula t de ha 
opato foiteméte & ha fatto opere ga 
gliarde:po efi può dire chcgl^ babbi 
^pleto & paifaro molto tépo,& uiO 
Alto lógaméie Jcatriui.dio gli afpet' 
ta a pcnitétia : & pero fpeflbgli lai& 
oiuete lógamére.p' Q.uarto fì tifpon 
de che i gnidi Amo fol tratti dd mó^ 
do.'pchcjlthòdo no 'c degno d’ha^ 
uerliArcódo checrcutto ioETaiaal 
qnquagefìmofetdmo capitolo . (luy 
ftus perir, &n6rd qui lecogiteti cor 
de Aio : òc uirì mifcricordie coJligdf 
nò ed qui irelligatJV fàde«n.maU 
rie colledus ed iudusoMuore il giu> 
do,& nó e chi ci péA & chi fi condo 
riià dlla morte Aia. ulihuomini mi 
micordiofi.'At degni di miA-rksedia 
fono foinaid del modo : oche cnó'c 
chi intéda.Q,uafìooglia dircela cau^ 
fa della fottraction loro, fono li peo 
cari de populi/ch coA meritano: ma 
^do ti5 Tintede ognuno.(Q.uia a & 
dcmalidc collegi edindus.)Cioé 
dalla Eiccia degli hpòmim pìciu di 
malitia:& d’iniqta. Mai leprobi fo» 
ao lafdad : pcheipeccati d^i huo> 


mxiM meritaiva p?Chfi jdv^'mo; A rf<> 
fp6de eh feenó >ccfpetto alla moerq * 
tépocale degrimpiit cglic urpetto ai' 
lamoitcloro eterna ..La^le nò pof» 
fono fcaparc de Aib;crfugete.Et comò 
difopra V detto : cpipinciano a Arn4 
rcl’ifcmo in qda uiu^eU^je efooft 
lafciati a tépo , per ed^citiode buo' 
ni,p^ Al Terzo atgume 'to.Q.tiando 
Afaph dice de r^Mx>bi.,<Qjqod in la 
borehomind ndrdt)kSjailpdderhe 
fe end fono nelle fatiche de|H huomi 
ni; fono pero nelle fatiche de malif 
gni ipirid che córiuuaméte gli uedV 
no & agitano p diuafe anfiòta &foh 
lecitu(hoi/^AJ quano argpmiétor M? 
qdJméte diciamo che etp famno da 
gellad coglihuoi come dice Alàpb! 
ma colli maligni fpiriri/ come c derr 
to di fopta. Poffiamo anchora 
Ipondei e al quarto & al. quinto cofir 
che gli ipii fe enó fonO' nelle fatiche» 
che Am podigli huomini huoni/iqii 
p3tifcouoJ& durano fatica p purgare 
iloro peccati: òr paugu métare. le git 
de fpi rituah : Bi p córeguke maggior 
premio in cido: fono pero delle fati 
che degli dolci t di cogli dolci fatano 
flagellati: pche turri^Ut che s'a&ti^ 
càno io qdomódo p Ane difordimlt 
m/fono dolti* Et qdo ci uqg^iamo 
Arate per là parole ebefeguitanond 
Genefi di Cayho/ dhe d AgniAra toc 
ti ieattiui: perche lui fu il primo huo 
mo cactiuo/pói che Asadato fu il no/ , 
dio primo paréte dd potadìfo. Et ac 
do che me^io incèdiate : ui ppotro 
una parabola & moderrouui dodici 
pazziend|c§li/ qdi fpif s'affaticanoi» 
|][:fodedeodvn3 moltitudine d'huo 
tnitù ndla patte ocddéuiadouc al' 
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Iftora «9 il fblc}U(nOepiii^(iut]blajS< 
oppoftft al folcii tnodo che tal ihòl 
Hiudinecra rimaftaal buio x una do 
Qa pouera gliaduertiua che eiliggil> 
fino inuerfo il (ole: A loto nó poloia 
DQ e ma fuggiuono> ncrfo le u^ebrcx 
ICcjfta eia pfima ftolfitia.^i.a freon 
.da eqila cheio uedeuo dueufe:l!u^ 
va pi aua l’alua mómofa 6c faricolàx 
di 4 ^i chemno ptarichi jn |dl paefe: 
diceuanoloro che gliandaflirìo p la 
piana & cópendiofa/di loto uolfono 
andare per ^la mótoolà . fTLa terza 
epiourua ;amiaiincnte 6c andauano 
fenza cappello/^ séza matdlo/ (boi 
do p la uia larcornamulà ; & le dóod 
c5 loio andauaoo trìpudiido:& (all 
cando^no al urto Si la pio^ia^ lEl 
ptucheeglieranointiirati adiucrtire 
Cono il rettOydoue erào sparate noZ' 
Ze,& fcde,& loro non uoirono«p^La 
guaita. Volendp lòroandare adó fd 
che citta doue poteoano andare per 
terra (icuraméte: & p mare có pecicb 
lo gtlde/efrifoDo andate p mate 
lamen era detto loco da ognuno che 
p terra/s ’andaua pia fìcnro. A; in mi 
coeépo.^La quinta edèndo in nane 
&uedmdo'alcuni cheafibgaaanofi 
ttauono fn mate pripefcargli:& af 
gatnno infieme có loio.p^La fella 
alami di loro petuenédo a un certo 
iuogb,rrouomo una balena, laqualr 
oedetiano che fulTe uno fco 0 io 4 b 
. una jfob:fù detto loro che rda lina 
balena,^ che cnò fenefìdaflìno.Co*’ 
Aoro non uolfono aederetma/ì fet’ 
motono in fu ^(l 1 balena, & la nauc 
fiipra qllà, p^La fetUma.Eifrndo det 
ip (oeo,che almeno lì rìpoCiffi no fo# 
pra glla^de no andalfioo difroitédo. 


aedo i3heenó)»dina07oo'fabtto.BBl 
pfbndo:& a£R>gaffino,no uolfono^ 
^JL’Ottaua:Giic detto loto/hoifu,al 
manco métrecheuoicofì andatele 
difeorrete (opra ^ila balenar mangia 
tergi bcuete i & diteuì buon tépomq 
a^fto acófeocimo. Chegcneiaciotie^ 
mai/ dich’io/ c^fta:f Chefiric ernai 
qflo di coftorQJ Maflhne cheió inté 
do/chc fopà qlU bolou rdelibera^ 
uatio di edificate Una cma« Che bre 
noi dich’io f Voi aggtauaie troppo 
laficftia/uoi affogherete, La nona, 
e^ie detto loro che efi quietinot Se 
fnaginotdt beino: diloio tù uòglio> 
no r ma tuttauia cetcanopiad'affad 
catfifSc di fortificate citta di ba 
fiioni,& caffelli di ltgniune/& di pie 
tretaccio che maggior pefo piu pilo 
gU fommetga . f^La dectim. Alcuni 
diceuano che gliauldeffino a uiueie 
quietamétexgt {^ficamenrcxAcloro 
comiuciomo a intrauetfàie infierae/ 
Si ognuno uoleua^farfi graodezat e4i 
ficarfi rocche i & paiazsixpec foggio 
gate l’uno i’altÈotin modo die 1 qffa 
citta edificata fopra quella balena, fi 
combattala : Si col: fi merreuano a 
maggloie pcricoloKhe la balena nS 
fteflt feima.p^L’uinicc}ma:ano di lo 
loefleodo btto prinerpe per forzo; 
AtpoiOatia / andvxa né fi quiecuat 
ma cdtiniiamme andana inueftigi 
do, dii era frio amico 4 & dii era ini 
mico.p’'La duodecima: Intendendo 
chi erano quelli che infidiauano alla 
Dita fua & allo dato luo i gli fcaccfa^ 
ua:gi perfeguiraua,ìn modo cheena 
fceua gran guena : Se gran diflènlìo.* 
nexgicofinderaincofforo nefluna 
pace o'quictr.p^Sando adA^ coli 
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longo tempo 6l afTatìàndort ftol^ 
tamcntc fopra qaefta bafenat fubito 
la balena fi tnolTr dal luogo fuo 
lolfe uia og^ cofa^ tutti alfogoro^ 
no t Et cofi Vntanifefto come gl’im 
pii fono nelle &dche degli ftolci : £c 
gli lh)là Ialino flagellati* Quella 
pwbola ho propofta4ilettirì^ j ac 
do che uoi intendiate il ptocefTo dp 
reprobi ^opra il proceflb di Caynoa 

?|uando efi partì dalla faccia di dio; 
mperoche nel genefi feguira di Gay 
no & dice.(EgreflP Caym &c.)Dice 
la faittutadi Caynoche riceutito 
gliebbela fentrtiapet il peccato.dek 
rhomicidio / efi patti : & difcoitoffl 
dalla facda del licore : 8i andò in^ 
nafo la regione orientale* Non pen^’ 
fare pero che'l fi partifle dalla diuinJ 
tarlarle e per nino: ma dicono i dot 
totiyche’l fe patd dalla &cda della fi 
militudine:& di qodla aeàiuiavnet) 
laquale padana Dio» Senando adun 
que Cayno ucrfo ilpaiadifoterreUre 
come diceil reflo,quiui«Et quello 10 
pmcflefdio in pena & maggior do^ 
lore di Cayno , che glian^lfi uerfo 
quel paefetaccioche uedendo difco» 
fto quella regione amena & delitio<i 
fa : iaquale recupetabilmenre : per il 
peccato.del padre^auea pezfetn'ha 
ueflè mag^ore amaritndineidor p 
ceche quiui genero Enoch t ile few 
una citta & dettegli il nome ddlv 
gluolo Enoch » Enoch poi genero 
lrad*Irad genero Mauiael.Ct^ui ge 
nero Mathulàlé tMathufalé genero 
Lamech : Coifaii lii il primo che in.» 
dulTe la bigamia/ contro al precetto 
diuino,& la legge naniraletonde ep» 
fe due moglie: Ada 8c Sella: Ada gC/ 


tiriD fad^dl fti il prfmóA trocorflpf 
diglioni ! o uoglian dire gli habitat 
coli de pallori, che fi portatane quìi 
& lali«:6do che era nerèflàrio mura 
re luogo apaftorl,che paihiiauano IP 
gregge delle pecore t Se pero fti rhi4M 
maro padre de pallori : hebbe un Ihl 
tdlo' che fi chiamo Thubal t tolhà 
ttouo gli Ululati da Ibnaitt Taltni 
moglie di' Lmiecht cioè Sdia gène 
ro Tubalchaim/c& Ài fabbro/&iroao 
il marcdio de rÀcudine*Colhii heb< 
una-lòrdla che hebbe nome:Hoeni 
ma cheiroooillanifido per (are le 
aefte:pche prima fi ueftiuano di pd^ 
le*0.uefle parole uiuoglio riporre 
Ibpia la parabola propoila: & quSto 
fitta a propofiio fecondo la geneaIo> 
già di Cayno tl'altre cole refetueie> 
mo aun’altro luogo phi opportuno; 
in Per dichiararione di qile cole die 
habbiam propoile ,doaerèi)oearr« 
chetnrd quelli die fi partono da dio 
dhienrano dechi/'2tofcuratì d'intd> 
kno^ lloltirVedi ne demoniinna» 
zi che epeccafiino , erano in loro tre 
cognitioni.p^ Vna naturaletmediàtc 
laqoale ecognofceuano nitro l’ordii 
ne ddl'uniuerfo «^L’altra cognitio# 
he era fopranàtiirale : & fpccularàia; 
Iaquale haueuano da Dìo/per porciie 
dTequire quelle cole che Idio coman 
dauaioro, circa il gouemo del moti 
do t&emalTtme della creatura tario/ 
nale,^La terza^ era nitta alFettiua^ 
mediamela grada gratum ^ciente^ 
fitcon quella egliamauano idio di 
perfetto amore . p"La prima cognt 
rione non lu tolta uia per il peccatxA 
P~La feconda 111 diminuitar ma non 
totalmente tolta: pchc anchoia i de 


DELLA SOLVTfONErDEGU/AB.GYMENTI D'ASAPH LXXVIU 

moni] faniK) inulte opfc 'Uff t^udar; comnijc ali4 legge naturale: quefto 
C^pne/poDche gli Aogdi bMoni/mg! i^qiua / perche medianreil peccato 
re cofi^euelano loro per utilità degli (Priuauit cos dominus ùpietia Oia). 
^ terza cognitìone aifcttiiia Similrncncc i giudei modcmirpdic 
• lutoip totaJihrtctolurHoraperche eli fono partiti da Diotpeto/dicono 
fderaooii / leu^u giatia ,lbno molte cofe fctoche del Meffiivn dh 

•^i longe da pip ; per l’amotepto- lo loro libro che echiamatio d Tal^ 
pelo : & p I odio djegli h3no a Dio, muih; lequali per non ui in&ftidire 
^ cpnfcqueptì anchwa eperfopo la no uoglio raccontate.! maumcthanl 
fipientia,& in, molte cofe diueptpio ^1 medefimo/dicono di molte paz 
PO ftolti/ita/che di loro fi può dire fi: zie & da ridetfene^elloio Alcorano 
p^ficarequcl de^ ^ Ipb ♦ (Priiu^ Dicono che 1 denonii fi poflbno ù! 
Pie eum Deus lapientia : n<rc dedit il ime^mediante l'Alcorano ^ & che di 
li intelligenriam). Pache, cperfono fatto molti di loto/udito l’Alcorano 
la gratùtat diuentorono tutti infipié fono diuentati faraccni, fif fono fatti 
ti iKllcloto opaationi/ Verbi gratia, faluùdicono anchora che gli Angeli 
11 diauolo fa che nefluno degli eletti diuentorono demoni : pache enon 
fi può dlnare;8c^’l tenute che efa , uolfono al comandamento di Dio 
accrefceloromaito lAtalTèpenatfc adoiareAdamorVedi che pazzie fo 
ffa adunque quefto;pctche gli tcnuf no quelle ♦ Maumctto dice che lui/ 
(hfam fruftra niti , & nil ajiud farigl lima beatitudine ein mangiare : dt 
^praérodiumqueraetextremede lufluriarc/in uefte prcciofo/ in belli 
ftcnur eft).E gij pazzìa eetto,afFa^ giardini,& in fimili piaceri fmfuaiii 
licarfiinunacofa^fapaedinóha douced fafimiliallebeEie^&mol 
nere aripotrate alno die odio,5( pe cealcre maggior pazzie dice , che io 
parpache gli taira adunque.^ perche non ci uoglio bora narrata^ quello 
glie diuenratollolto.(Qyia priuauit procede (Quia priuauit eos domi 
eRlp4©fPÌiWgfe[MgpdA>5eadtìquc nus fapientia fuaoMauegniamoa 
, iJ.diauolochenatumlmcnte'edigra chriiliani; & comincianci da capi & 
de jntelletto t mediarne il peccato e fi^qiaioci : hoggidi il clero : & mafli 
diuentato coli llólro.Oh diefata ne meli ptefari , cacano d’eflae hono 
gli huomini che fono di baffifiìmo rat4& adorari,dagli huominnSt pa 
fctellmo rifpe^ alloro ? Confiderà qnefla cagione , fanno uefte pre 
i^endli che nò haueoano.la fede di ciofe & portano le belle zazzae t & 

^ grillo /quante pazzie cfaccuano* giubboni di feu,& panni di gta- 
Adorando le pioret & le ftatue di je na,& molte altre cofe da leggiai ufa 
gno Si diceuano che aano Oii^ io no nd ueftire t pa lequali cofe fo^ 
ioi'haueuanoratte.Imraolauano^ no derifi » Si uccellari^ ^ ognu> 
facrificauano/gli huomini agl’idoli* no» Se o>ortafl?no uefte uili . 
ficfaccuanopaftareilorofigluolipa fimplici iarebbono molte piu ho^ 
ilfiioco/^ fnolcealazoDlf facenai» ognd , Si ùucbboao in maggio’ - 


r 
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docda Chrifto oocifìfro & motto, 
non Io uogliono feguìtaic a portare 
la croce come hit dice * Q.udlo che 
tiuole uenire dopo me,annieghi fé 
medefìmo t & tolga la croce Tua ; 
feguirimi»Et pero la nugola del pec^ 
caro einnazi agii ocdii loto* Efug^ 
gono laluce,&lafdanfì inuolgere 
nelle tenebre t d <|fti fono maffìme 
gli auarì . Aquali occone una poue^ 
ca dóna * duella eia fcrìttura (aera: 
ÒL la làpiétia di Oio/doV Chrillo po 
aerello & dice4(Beati pauperes fpirix 
iu.)Et tamen loto fuggono:& bino 
in odio quella poueita,comes’ella 
fiilTe fomma miferia : d nò dimSco 
fi uede per efperìétia: che ìticchi fo' 
no in maggior afHitdone die ipoue 
ri.Impcrochc comunemére^noi ueg 
giamo die ipouerirpiu lì rallegrano 
& pia cantano che iricchi: & hanno 
una gride fperSza dd deio. Onde il 
Egnore lo pmerte loto dicédo. CBea 
li pauperes fpiritu.)Et loro confeflà 
no qAo medefìmo: & nd dimeno fi 
dilettano di Ilare nelle tenebre. Per« 
che qUo/pctie idio gli ha prìuari del 
la làpientia t & nò fono ndle Cariche 
degli huomini faui t ma fono nelle 
fatiche delli ftolti.Et^fta eia prima 
IloItiria.J'La feedda e ddii ambitio 
fi, fìgnincaia ndle parole che fegui^ 
tano«(Habitauit ad orientale plaga) 
Colloro cercano di quietare il cuore 
«Ipro:& noi tellilichiamo:& refperié 
Haneemadlra,diequito uno piu 
afcéde in aito alli honori & degnita; 
tiro Vpiu inquieto. Ma chi Ila baflb/ 
fi quieti piu in qi poco . Che &nno 
gliibitiofì/eucggono la plaga orien 
tale amena Si dditiolà* Ciotcconfi 


detano il grado alto coli ecdefìallio 
co/come fecolare,eirere honorato Si 
in gri dclirie/ uanno drieto a qilo:& 
cercano di cófeguirlo a tutti imodi • 
Maenóueggono ^iche feguiraqui 
di Cayno.(Q.uod habirauit ibi ^lù 
gus*)Et dicono idottori, che quello 
era pche etemea Tempre d'eiTer mot 
ro:& cauanlo dalle parole che lui di 
fopra dilTeal fìgnore. (Ols qui inue 
nerit me: occidet me.)Cofì colloro 
che fono in alto fiato , h2no fempte 
paura di no efier morri per rinuidie 
gràde che gliino adolTo:& no dimfi 
co ecercano luttauia di farli grandi: 
6e d’andare p li m5ri^& lafdar la uia 
piana & fìcura.Q.ueila e pure gride 
fiolritia.(Et no eli mitd)Perche idio 
gli ha priuati della fapietia & gratia 
fua:& fono nelle ètiche Se lauori del 
li huomini fiolti.^La rerza fioltida 
e de lufluriofuonde feguita.(Cogno 
uit afit Caym uxoré fui) Cofioto an 
chora bino iloro piaceri fenfuali:& 
carnali: có molte ètiche Se fpefe,c5 
pericoli deiranima & del corpo: 
peto fecondo la parabola : piouetft 
giàdina fopra quelli loro piaceri. Ec 
peggio, efi efono chiamati al copet 
to/doe fono il tetto di Chrillo a gn. 
^e le deiitie faej da iptedicatori:8t 
dalle fcritture fante : le^li mofirano 
P auttorita Se p ragioni efficaci , che 
ie deiitie di chrillo fono molto mag 
glori che dlle del mòdo Se della car« 
ne:come iWio qili che bino .puato 
le delirìe della came,& qile dello fpl 
to:& nó dimico nò uogliono crede 
re:ma artédono adarfi piacer Se buó 
tépo, có meretrici Se tuffiani:& qilo 
epchc idio gti ha priuari della iiu là 
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picria & gnda . P'La qaiita ftoltìda 
Vqlia de tiepidi: foptalemedefìme 
parole. (Cognoait adt Caym uxoif 
fuaOCoftoro potrebbono andare al 
paradifo p la uia ricura:& uogliono 
andare p mare pche glie deno loro: 
fe tu nó hai dóna/uanene alla religio 
ne/come dice l’^poftolo^a^le e uia 
ficura.CSolutus es ab uxore: noli ^re 
re uxorc).Se tu nó fe inuiluppato nel 
lo ftato/o ne càbi, o in altri eflerdtii 
pericoloiì:nonuiti iuiluppare t & nó 
ctedono:tna dicono, lafcia pur fare 
a merlo fpcro che io mi porterò be^ 
ne/& faro in modo/che io nó ci mei 
reto deH'honoredi Dio,ne faro pec 
cato:& cofi prefumono troppo di fe 
medelìmi : & pchef(Q.uia priuauit 
cos deus fapirtia Si gfa fuaoEt fono 
nelle èriche del li ilolri, p^La quinta 
ftoltitia e ^lla di coloro , che p còro 
de fìgluoli/abbandonano fé medeiì^ 
mi.Cofi moiri , p lafdare ricchi ilo 
ro hgluoli, fanno di molte facccde. 
Si durano fatiche : da cani : pur che 
gli hedifìchino la citta aloro fìgluo»^ 
U/cioe che gli ftabilifchino di qua/St 
faccingli hefcdi di ^fti beni tépora' 
li:Coftoro fono ftolti : pche efanno 
come qlli che fono in nane/ chep li^ 
berarealrriyfì gettano in mare:Co(ì 
molti (t immergono iqfto mare di 
mondo per aiutare iloro dgluo 
lit&finalméte affogano infieme co 
lòto fìgluoii: Si dinanfì. Oh quanti 
fonotche p arricchire ifìgluoli/ (ì get 
tano in mare^Cio e fì menono difor 
dinataméte/Ac sfrenatamére nelle fac 
cende del mòdo. Chi affare mercati 
rie, chi apiatire p altri , chi al foldo; 
Se chi a uno eflercitio. Si chi a unal^ 


tro « Ma 4^0 faria poco male/fe p 9 
amore de fìgluoli enó ff deffìno bo 
ne fpeflbaane,&eiTercitii illedri« 
come fono ufurerrapine: ftaude,ne 
cótratti Si altre ingiuffa'tie.Ti fo dire 
chefenetnioua aflaihoggidi.Etle 
madre di famiglia, che ^nn'ellono 
p le loto hgluole { Anchora loro uo 
gliono ediffeare la cimi p poterbe^ 
ne loghare le bto figluole Si metter 
le nelle fainiglie nobili*Oh quire ua 
nita le ttuouano.Er quante anchora 
fanno peggiot’Ma io l’o uoglio tace 
re p l’o meglio .Et dóde uiene c|ffof 
fenó che Dio l'ha priuare della fua 
iàpiéria Si gratia{& fono ne lauori Si 
fatiche de gli huomini ftolri^La fe 
fta ftoltitia è de uecchi , che fono fu 
gnificati p Adamo/ che eiterpretato 
terreno & e il capo nella genealogia 
di Caynotbff fpeflb qfti uecchi fono 
tutti terreni/ Si fono «fiche uolta taro 
appicati a 4fta uica módana/efi enó 
palano mai della morte : Se cheqfte 
cofe téporali hSno apaftare . Ma ha^ 
bitano fopra la balena/cioe fopra 4" 
fta uita lnftabilet& niéte di 4fto pen 
fanotpcheaedono «he la balena fìa 
un’ifola ftabile:cofi aedono loro dì 
4fta uita habbia a durar femj^tAr tn 
eueggono p efpiéda il cótiario/do'‘e 
che la paflà uia:& in un pùto micha 
có tutte le lue ric«hezze:& piaceri,cfi 
la córiene i fe : & che uuol direqftof 
fenó che idio gli ha priuari 
piéria Si gra fua. p~La fettima edi qì ' 
lichegiahàno acquiftate molte ric« 
chezze/& edetroloroda ^icatori: 
eh fe enó uogliono uiuer bene/alm2 
co fì pofìno dalle faccéde loro/ Si nq 
cachino nuoue anfìcta di mcntetnf 
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uàdino tato difcorrédo colli delìdr^ 
rii loro; in qftc cofe módanc/fc ciion 
uogliono ciTcrcfómcrfi co tutti ibc^ 
ni,chc glihano acquiftato/nd 
do del’ infenio.Ma cfi fcufàno, & di 
cono,cK nó poiTono.Onde cgcnera 
no Cayno,che e intcrpetrato poffef- 
fio : pche ccercano generare diuerfe 
poffi^ioni/nemai fi (àrijo.Mai mà^ 
gi2o le fatiche ddle mani lorotpche 
«fono auari: & hanno paura che end 
màchi loro la terra/fai tu pchei’PacE 
idio gli ha priuari dlla Tua làpiétia & 
gfa: Si fono nelle fatiche & lauori de 
gli (lolti.f^L'Otcaua ftoltitia efimiL 
méte deuecdii : & anchora degli ah 
trinche hediEcano palazzi magniti 
li principi attendono affare fortezze 
& rocche fopra la Balena » Cócio fia 
che end poiTono pero fare cdtro alla 
morte alcuna torre o cittadella, che 
gli difendino da qlla , Etquido glie 
deno loro/uoi fete matti .fCipofateui 
hor mai una uoltat & godete qilo té 
po/qi poco che uoi hauete* Enon uo 
gliono Eir nulla: ma uogliono gene 
rate Enoch : che é irerpetrato ed^ca 
dotpche coftoro fi dilettano Tempre 
d’edifìcarci qfto m5dot& fermatftt 
& lìabilirfi di <iua : & niétedimenot 
danno che glfefcritto(N5 habemus 
hic manété ciuitatétfed futura inqrf^ 
mus.)Ma enóci penlàno: & qfto ep 
che idio gli ha priuati ddla fapiéria 
& gfa Tua. (Et i Labore hoìum nó fdt 
'fed ftultoq:.) ^ La nona ftoltitia efi^ 
milméte deuetchi : Si di coloro i^lì 
bauedo già cógrtgaro molte ricchrìs 
za6c fatto palazzi idi dtta. Io dico 
loTOtcfi althàco nella uecdliaia efid 
pofino & godino i di loto no uoglio 


no ; ma generano Irad/ ouero laKd^ 
die uuole dire robufto defcédéte: per 
che ecacano di roborarfi & fortifi» 
cadi i qfto mòdo p amicida & paté 
tele: & non fanno che rune qfte cofe 
defcédono nel pfbndo cd la balena* 
((Xuia priuauit eos dns fàpienda Si . 
grada fuat& in labore ftultoqt funt Se 
cu demonib^ ftagellabunf» ) p^La de 
cima ftoltida e anchora deuecchitSC 
maffime di qlli che fono fupbi : iqii 
poi che fono ^ni grandi . Io dico Io 
ro che ftieno i pace 1 8i nó che cerchi 
no piu fupiorita:& piu maggioràza:. . 
& nó cogliono. Ma generano Mauia 
d:cheitcrpetraro» (CLuis é dAs deus 
meusJCoftoro fono tanto fupbi che 
euorrebbono eflete tenuti dii i terra 
èi nó uogliono rìcognofeere idio fo 
pra di loro/nealcuna fupiorita : ma 
cercano prìcipari èi fignorie/ndicqii 
fono ifìnite &ridie:& doloriti afHit 
dói Sfioro nó Tene curano.(Q,uia pri 
uauit cos dns fapiétia Sf fdétia Tua Si 
gradatSf in laboribus ftulcotfi funt*) 
p"L'underiaedemedefimi uccchit 
& di tutti qlli .vqli fono già puenurì ^ 
al prtneipato/fie dico loro che gliatté 
dtno al felice ftato chegli bànoldc ftie 
no cótéti: Sf nó cerchino piu fatiche: 
nephibnghe:Selorouo^iono pure 
generare Mathuiàlemjche e interpe# 
traro* (Interrogator mortu^.)P«dic 
coftoro femp cercano Se domàdano 
chi e loro amico Sf chi cloro inhni 
co.Etfeglicneil^noche teda ifidie 
alla uica ioto/Se mai coftoro bino pa 
ce : & fono fenza fenfo come motti: 
che nó ufano alcuno fentimeto : p^r 
che cfono motti népfti.’(Q,uia pri/ 
uauit cos dfis fàpìctia & grada fua«) 
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bkatio ne tabcitijoMi dèlie tiolobifi 
la di quefto mondò.Ei perche in fle 
mrc51e cofc fpMiuali mefroland 
le cofe carnali:!^ rafitò efono decri 
carnale rdiugid^ Ebien uwcheeìb 
IK> fpofi delie chiefet ma ’piu'preflò 
camalmentetche rpificuaJmetiretpd 
che della ialutc delle anime de popd 
E loro noti (ì coranotma E bene dèi 
le cofe temporali & camali:perche;e 
balia loto ritatr rentrate delle chieie 
dt bauere il cado} & la lana dellepe> 
comDel <eAónoni^diràt 1 Óife non 
nò poco (ùperfkialniéritttarpèr mó 
do di cerimbniatfccoiì non règgo-) 
no t'-Anime fpiritualmenre t ma 
predo camalmence«p^Similmerfte 
dedicatori moderni mefcolano là 
propheria & laTdéria carnale de pòe 
ri^infìetrie collaferìttura faaàiSi pò 
irebbeSche direicfi 4amech fu il pel 
mo ad iptrodarre labighamilà : cioè 
ditóiTepiu dóne:^ecina 3 (ì^ifktf 
Gii piati dd tempO'd'hOggf,! quali 
non fono contenti d’una moglie fo- 
latcioe d'un benefìdo/ma ne uogttò 
no piu:contra la doctrina defanri pà 
dei antichi & conria confdènriat pèè 
che enon fi pàojprefid<«e& goueriià 
re due popalidicbeneuàdiaTubai 
die Vii fecondo genito tf Ada è Wiw 
penato(conuetfus aduniuetfa) 8i fi/ 
gnifica li derfd infèriori & preiari/ft 
Hrdigiofi inferiori:&pdicatori:che 
^ conueitono hoggi ad uniuetfa 
facete a fecoIari.'Sc Griffate aiii lord 
appetriri:fi conuenono dico, a ceiW 
dìonic;& a canti figurariiafTare 
èc drappdloriì:& a fonare rampati^ 
lutto’l giomo:perriiare cofe tempo 
BlùEt peto di quefto Tubai V ferino 


chceftipàdMidiqudli che earitaua^ 
noìdfciila dihàta:& in fuil’óigantf; 
coficoftotofidilcttano tutto il dfdf 
fonare,^ di cantare:^ dannofi hog 
gl* etdi^di» pki aUdmudea il ai'can 
tòfigwamtch«dlrcbrrfpiritua}f:ró 
fomemq perché écoribona il popolo 
alle lòto ehiefet&àirho» E tànegtà 
tk) quando ixchiefa loto V piena d| 
fetxilatit&peroianrìd'rantì fiafeari^ 
8^fcandaIexzaiio ipopoli con tante 
cerimdie fona fpiriio^Seguita pof 
ehrcoftotb-ddl’alna moglie/doe di 
Sella VgeneiaoóiTubaldiaim ,die 
•noi ditecdefetens hereditat€)Qi]é 
fti fonò i derid & rdigiofi auari che 
diflfono quido il uefeouo gli ordino 
Cdiìiparshereditaris mee & ealids 
md,tu es qui reftitaes hereditatet^ 
meam mihi)T derid fono aftifnri in 
forte dell’heredita dd fignoretSc han 
nb bauere qualcheoffeita dal- fignoi> 
repleneccffitaloroe& ll fignore hà 
rflere la loro'hèredica.Ma bota edb 
kottonoiH circuifeono il mare:& la 
terra,per acquiftare llieredtta terre/ 
ria'jS} hanno cominciato ail^e mee 
càn'de,8c ftanno molti diloib.quaf/ 
éheaoltaauefydeteaboifcghe,peiO 
di weftoTub^chavm fi'dieéchefii 
fiibbtO,cofi'coftotoattédonOa fAsi 
bricate cofe terrene.Noemma fii Vài 
no figluoló di Sella & k fterperiaiò 
puldirittido uel uoluptastp che hòg 
gi ireligiofì uogliono hanet belli cS 
oehti,& bdlecdle,& menare nka de 
lieatavEccofì tutti coftotb s’afFarica* 
no di & none percofe tcnene, Iquali 
Xruiueifinb benè.h'arèbbono di ^fte 
cofe tenenephi che enon uoleÌTmó* 
b^fdibono i fecobriyChc iàrebbl^ 
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loto fcta! &fchlauù&hatcbfaóiio4l 
gratja di potcdi fciuUt & Ù&c dd bc 
IK Joto»^ coftoro fono ftolci/flit ii5 
itédonotpdidCiia pituauic cos deus 
fapifida&cradufua: & t labore Aul 
to.i)t homind iunt)SfoaiamQciadd 
que poi dilettìnfinu di occupttdtod 

I <|fte iàdehe degli ipiimia. neUe fati 
y^edrgiuftimdle miche fpmniaU 
ne (Sci ftudti della fiera fcrictunt nel 
le(antepdUcatìoni:Acdei]Ote medi' 
tatlonitfli ncHe buone operacciocbf 
poi nerieeuiaoK) thetitoi piradtib» 

II die ci edeeda idio p Tua giacia: q ( 
benedi<Aus in fceulaieculoti} Ameib 
.• ■'|£Prcdicaquaitadecimadclio 

I- fcandolo . i 
YOMODO FACTI fuor 
in de(blatiQné^)Nd precef 
_ dente femionedilettifrimi 
in ChriftoGicfutfokiemmo gliaigu 
menti che fiicea Aiàph in perfona de 
gi'imperfetti:iquali furono quartrOé 
llprimo^ddlapaceche euedeua ne 
gliimpudlfeconda»del]a loro uka 
longarche end parca che efiiflc alcu 
no aifpeno alla! laonrdcgli impiidl 
lerao^chegliifpptt iaqndto mòdo 
pondumuano fahea^ poriuanodl 
amo difagiotni^piOpte^.uiueua^ 
oodelle^cheécrudoiidc giuAiU 
^rto/chein qudta uita enon gli ila 
gdiaua,comeigiuftUl primo fohié 
mo fa dImente,moihàdo che la pa/ 
ce degli impii non eia ueta pacerper 
che era folamente eftenore t ma dK 
gl’inccriofiloroeraoopieni diin^ 
tudine,0 fecondo aigumenco nó ua 
Iena nulla:perdic li fami bino haim 
m gride uita come gli impiiròt paf> 
mo mold di kuo,chi ottanta anni^ 


ftdiiccrosMiichelapiteua bé cot 
caabuonitpmokc ragioni che qui 
adduccmo,Dkémoui anchoia,che 
lèqualcheuoUajdioigioucni licua 
uia i giuili/cb 4fto cp loto maggios 
beiKt& pdieiJ mòdo nòe degno di 
loio^^p ^fto non fi de dite che 
i ^uitim'uino pQCOtépot'Pche'loro 
opino i poco tépor^llo i cattioi 

nó &nno i luna lapica loro. Et addìi 
cémoui la fcriraica che dice dd giO' 
Aof cófummatus Jn breui iexplcuic tfi 
pota multa^Alectso6t jd quarto ac^ 
gumcio rìfpódéfpovdie ^impiiCda 
to chcdion fieno Cariche d^gli 

hpomiiii,ac che có loto nó fieno ila 
gdlati i qllo mòdoìTono pondlc fia 
dche de demoniit& có loro fiuamia 
flagdlati.Dicémoui ichora die ^ 
Ipii fono nelle Càriche de^i buomii 
ni Aolii/pehe iloliamcte& fenza fiui 
toi5<utilin^'ai&iicano infoilo m6 
do»Et dicémoui dodici AolÀie bi6 
ibtro una paiabola & fimilkudior^ 
la^lc I nlnmo u'efponàno: nficmci 
col cdto dd genefi circa il jicdlb di 
Oyoo,cbe fignifica hmii^’impiir 
Vitipio dicdno cheli buoni fe edià 
sano faiichadeloro fatiche fono pio 
teggieria&.piu uni piu fiuttifef ;p 

che nó folo i paradifomia eriidio io 
quello mondo^n’hino qualche pie 
mio.& confoMone.Q.udlo e flato 
tutto il noflro procefibrhoza ilateai 
tend a quello ^ bora diremo» > /V 
|p[])ileitirfimi:eiedo che boramai^ 
tocchiate có manoifit fiate ectti/die 
ficódo l'ordine ddla dhihia puidè 
tia^caniui etiadio in ^ila uita ^eil 
te habbino tnale,ór nó bme.Hiueie 
ctuùUo ueduto i die modo noi lvd> 


^ÉttO SCANDOLO ' LXXXII 


falmio (blutì gU dirguméti fkttì t'cori 
tiarìo moftiido dimifamctc, cfi db 
no ndlf Tatiche degli ftoÌn:& excdfc 
qaétì,c6 loro fariiio flagdIatùEt 
die di fopra,drca qflo, noi habbia# 
mo detto molte còfe : iid dimeno p 
maggiot itelligértà della folurióedl 
detti argomcti .‘direno àchoraijiche 
cora:doe,inchemodo& pdie cau 
fa:& quàto dii&rétemérctruno dal/ 
Talno fan flagellato da demonnt£t 
occupatp nelle; faticfi loro pdiofe Se 
piene d'amarkudinr.Er ifraglialtti 
peccati p ii quali gli Tpii faranno flà 
gellati: uno potiflrmo^ lò frandoló 
rheedano aglfaltri: pche enen bafta 
die eibnopSdii di peccati loro^ die 
eflinnoanchoraiouinaré glialtri ne 
peccati.Etcofì i ^flo retmone termi 
nereno la parte degli impii/& doma 
ni paflcrcno alla parte deflra degli 
eletti.Et pche noi habbiamo comirt 
dato a dire di Cayno e bene cfi noi 
pfeguiamo adire tutto qllo che fé 
guita deirocdfide di Cayno* Segui 
uaddquenelgenefcal ^rto capito 
lo,come Lamech fece chiamate tue 
la due le Tue ddne/Ada 6l Sdla/& dif 
fe loro oofitVditc qllo che io Pipar 

10 ddne moglie di lamechtAfcoltate 

11 gfudicio & la fentétia mia. (Q.di 
ocddiuiipinuulnus med Se adole 
fcétuld in liuoré meiLSepiuplù ulttO 
dabi£ de Caymide Lamech uero fe 

’ jptuagies/epties«)Cioe, pche io ho 

'*4nottocóla fagittaun1iuotiio,cioe 
cayno,&radulefcétulqche mi gai 
daua fimilméte ho morto/col liuore 
che io gli ho fano nd corpo , pcoté 
dolo a^raméte col baflone/o con le 
pugnejpeiodiCaynofi data u£det 


ta in fctiuplo, & in fette doppi. Cioè' 
fette uendettc fi faranno di Cayno* 
Ma di Jamech feptuagin fephes « Et 
p che quelle parole che difle bmecfi 
bino appreflb i dottori qirhe diiH/ 
Olita :p dito tedretemo l'opinidi la 
ro:A( piglia qi tu uuoij dottori qua, 
circa qfte parole fanno molte qflio 
ni* Alcuni dicono chclamerh, eflm 
doli caligari gli occhi/o uero corniti 
ciato a caligare gli occhi St màcare 
lauifla:ufci uora c6 un giouanetto 
che Io guidaua p'cacciare alle fiere, 
nò p mjgiàrc la carne, che ti6 ufaua 
no)in qi tépo mlgiamct ma phaue^ 
te la pelledégli aiìiali, gli uéne add^ 
que guardato Si uidde cayno nafea 
fto tra certe macchie & aibufcelli. Si 
aedendo chel fii^e una fìera,pfualb 
dalla guida,dirì 2 'zo, SI trafle una fa 
enaurifo di lui / Si imazz(dIo»Eccai 
me gUnrefe che gli hauea ni<Mto cay' 
no Ji hebbe dolor a(Tait& moflb da 
giade ira,có un balloneimazzo an 
chora il giouane che lo guidaua * Le 
fue ddne addquelo nattauSo male. 
Si facctdgli di molte uillanie * Etuo 
Indole lui reuocaf da qilo diccaCqd 
ocddj uiip)cioe pche io ho fimazza 
IO rayno(& adoIefcéiulii)doe il gio 
DSerhemiguidaua:(fepnipld ultio 
dabif de cay ni)qfi cfi uoglia dirnfe 
io che ho dmazzato cayno, faro pci 
nito in fcttuplo Si graucnicntc. Voi 
farete punite t(f^iuagies feptiesi^ 
Cioè molto piu^aucmmre,frpn' 
ringiutie che uoi mi Aire Si p l'afYlit 
ik>ni che uoi mi date,lo morro.Ma 
dicono alcunitchc enon e neriftmile 
che Lamech fi lafdaffi cofi fopprefOi 
re dalle moglie fue«Si, perche gliera 

L ii 


PREDIOAjayAR.TADECfMA 


huomo fotte -in quc^rcta » ^i^cichc 

eomunemener due moglie nócon> 

cordano cofi de facili conno al ma^ 

KÌco« Si,petchc gli hauea fìgluòli già 

grandi/ che nd haiebbono pameflb 

quefto juerfo loro, padre» Altri pero xli 

cono che le donne fue, nd gli uoleua 

DO rendae il debiro;p nd Are hgluo 

Ji/iquali haucflìno poi a perire nd di 

luuio » £t lui uolendole da quello re< 

uocare dilTe.(Q.uoniain occidi uixd 

in uulnus meuraoEc efpdgono quc.- 

^parole negatiue ^d’Abei^itiO/ 

glia diretchlunquidocddi uinim ex 

Euore/)Cioe ho io morto Abelt CEt 

adolcfccniulum):CioeiÌ medefimo 

Abcl che era di tenera aa/ come fece 

Cayno:chc J’amazzo malitiofamen 

te & per inuidia/quafi che dica: non 

ho fatto coli : perche fe io.ho mono 

Cayno i l'hp ucdrocln uidnUs med) 

perche io n’hohanuro gran pcna& 

gran dolore de bollo fatto inaduené^ 

temente: & connoia mia intentione 

& fe io ho morto il mio Andulloiiu 

ho /atro (In liuorem meum:) Cioè 

molTo dal zelo & fubira ira, & nd co 

me Cayno / che hauea concepura la 

m^licA nel cuore un gran tempo in^ 

Danzili pero nò douece hauere tan 

ta paura/rhe io fia punito ne fìgluòli 

Alcuni altri dicono che quelle dóne 

ù ntraheuano dal concubito del ma 

titolói nd gli uoleuano rendere il de 

biro: pa l'hottore deiroccifione di 

Cayno /&, perche gli hauea morra 

Tubalcaym Aio Agluolo/ilquale fecd. 

do gli h^j;ei:craqud gjouanetrD.di 

loguidaua ronde per quefto cemea^ 

no di non hauere a gmerare fìgluòli 

moftnio(ì«Ma lui uolòdolc tcuo^ 
• ^ 


fc dicoia» (fZtwmAm ocddiuicum 
ioi^nus meumy Cioè dato cl^eio 
habbia motto Cayno: non dimeno 
quefto fu fuora della mia intcntio« 
ne/pache.ipmi aedeuo amazzatc 
una beftia r & bmehe io habbia an/ 
'fbpramQrto radnlefcentulo che mj[ 
guidaua:nd dimdK> quello fii (£xi| 
upie;>Cioe per lo dolore conceno p 
la motte di Cayno: laquale il lìgtKV 
re hauea prohibitp:^ perp»(Seprulu 
yJtio 4ab)i^'dtJCaymVCio;e/ fe Cajf 
per hàqcimpuc>t^d nojfu punì 

10 le nò neffa Àrttima gencrationerla 
^le.cotreuaiall’hpra quàdo Lamech 
|'ama;tzodcguica.che eftendo mino 
t^ il peccato (ara ,ecki la penitétia mi 
flioreicio e/cjie Lamech p hauer moc 
|o Cayno/ nd fata punito fenó dopo 
molte geoeracioni.Et pero dice di la 
medi uctofeptuagicsfepde$/& pone 

11 numero determinato per il nume 

ro idetetminato» Come fi piglia nel 
l'euangdio.'quàdo iiSaluatorcdilTc 
aSan Piero/ che perdonali: al profli 
mo Aio.CNd rantum feptiesy fed ufq^ 
feptuagies feptics») Cioè tante uolte 
qoantt:cpecca«EtpcroAda ideila 
non habbi^te paura che pcrqfto pec 
caro io fia punito ne figluoli: perche 
^puniridem’cftata differita piu in 
lacche in quella di Cayno : peithc il 
peccato minore* Altri dicono 

che quelle donne faceano qudbra 
gione: de Cayno pec.hauci motto 
Abd cAato punito inlìno alla fecàC^ 
ma gencrationc/perche fempie ftaua 
in timore & fùggiafeo * Cl.uanro pia 

nofttp maritOjCheha morto, noti 
uno A})o:ma due/£t il proprio fi ghio 
lotfecon^alcuiii* £t peto uedeUdo 
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CafnedidK loro gU Arcano feto^ 
pce quefta obicttionc, quando drti^ 
chirdaia dd debito coniugalolr cd 
ooco una uolta & diSir.Pcràr io ho 
morto Cayno cofi inadummee# 
mcntc}& il gioaanmo per fubita ira 
Se non pa odio/o poinuidia/o altra 
malicia(rq>tupIumultio dabitur de 
Caym,dc ]amech^)Etleggdi 6c pio 
nuntiafi intcnogathie: q^ uoglia 
dire: paiuegli fecondo la giuftitia^ 
che hau^do peccato Cayno pid gea^ 
uementedi ipe,: lui habbia a e£^ 
punito manco di mefquafi dicanS 
ecoAconuerdentaflr non aedia^ 
qoefto.Ct cofi cercaua di perfuadere 
loto che idio s'haueiTi a fdimentìca 
te piu prefto di quello peccato:& nd 
lo punire che altrimenti * Et fe potè 
glihaueaaeffirrepunitOjchela poni 
rione farebbe piccola* Qudle due 
cfpofitioni paiono piu confone al 
idlo} & piu racionabili che rakie« 
mafTime la prima. Benché Ibrfe fì 
potrebbe dite:& non inconueniente 
mente^che Lamech parendogli ha/ 
oerAtto fì grande inconueniente, 
diceflefìmilipatoletcredendo pure 
d'hauereaeirere punito molto pia 
giauemente die Cayno.Et che que/ 
So dire coli alle donne fuetl’hauef 
fe a mnoucreacompaifìoneArnon 
gli agiugneifìno afflittione fopra 

> aflUttioneima piu pteilo nel de/ 
J^ito coniugale mitigaffìno il Ao 
> -^olore , Ma quelle queftioni fìatres 
md fono inutili Se ^co giouano: 
perche hauendo lo fpiritoCinto feriti 
IO quello libro, & nini gli altri dd 
lafcrittura facra r dobbiamo crede/ 
K in tune quante le parole ddla 


ferittura « cfléie erdlnatiffìmo ^ Se 
non eflfere in quelle alcuna coA fu 
perflua : Se pero ogni uolta die lo 
rpiritolàiKo (Ex in prouifo» ) inmx» 
duce qual^e parola che non pare 
al ptòpofìto quanto allalenaatima 
giniand all’hora in fìmili parole 
eflde nafcoilo qualche miilaio : p 
die idio non lù fano fcriuerc co/ 
fa alcuna fenza cauA.Et pero io itv 
tendo di dichiataiui il miftetto die 
io.dhottouato. 

dCDomandano molti die uuol dl/ 
te«diclauokxitaVlibea: &n5 può 
efìde fbrzaca,neal male,ne al bene^ 
Ma ebiibgneiebbe domandare que 
ftì che cofi dubitano, che uuoldi/ 
teche la terra defeende naturalmen 
te al centrof Scedicono che quello 
«iienrpctdiel’egraae,fì uuole dO/ 
mandar lorot perche cagione la co 
la grane ua al renrro.Eta quefto n$ 
poflòno tifpondeie altrimenti t fe 
non perche regraue,& la nanna fua 
rindina a tendere al centro «Coli di 
damojche lauolonta non può cL 
fere conftrena , perche Telibera • Et 
fe uno domandalTe t perche edla li 
beta! Si tifponde : perche l’ e uoloa 
ca:& la nani» lua gli da quefta iticlL 
turione: chela non può eftere (Ibi^ 
zata.Mou*pero che la uolonu li di/ 
ceeflereJil^ propriamente, circa 
quelle cufe die fono ordinate dica 
alfìrie,perchenaniralmente Tappe/ 
rifee il lìnc.Et qudle cofe che fonò oc 
dinatea eflb line, le ddìdera perqi 
conto, Etfe le fono tal cqfe, che feti 
sa loro non fì pollà confeguirctal IL 
neranchora nanitalmente le uuole 
qudlet come naiuialmenie le uuole • 
L ili 
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flfinc»MàfcHipoo1uad ilfine &h 
zà uli mczzisnon gli oaole nVappe 
cifce namralmCTitemia liberamoice 
tiobigiatia^diamo qurfto efl*cmpk> 
La uolonea noftra ooolc 8e appoifce 
tiannalmaiK la beatitudine ; & ah-' 
couuolelauitafenzalaqualc nonG 
•può haoerela beatitudine t ma puoi 
queiU altri mezzi come c digiunare 
fare elemofìne:datG delle difdpline 
peregrìnare,&GmiIi altre opeiatiO' 
ni : la uobnta ui ua lìbaamente: & 
lf>eramepte Ke eleggie: fit non nahi 
talmente* Non di manco* elodie la 
Qolonta noGta uuole : niente uuole 
forzatamenrerma tutte le cofe che 
la uuole/ o naturalmente, o libera^/ 
ramente uuole* Ma nota che*l Gne 
può eflere propofto alleuolonra in> 
diuerfì modi: 8C coli diuei£imente 
G muouera uerfo quello. Perche fe il 
Éne s’apprende dairincdietto chia# 
tamftet ciSe accade ne bead.AlThO’ 
la la uolonra in tal modo uuole il G 
ne:& in quello fi diletta^che per nef 
fon modo può non uolerlo / o fofpi 
dere l’ano: La nd può perire. Io non 
uoglio fiora conGderare il Gne per" 
che non confiderare G Gne che l’huo 
mo apprende chiaramente: & n5 G 
dilettare in qudlo,quefto nonfì può 
lapprefentare come bene*Er po non 
può dire un beato«lo non uorreì ue 
dere idio hora.O nd mi uorrd dilet 
tare in quella uiGone p bora* Ma s’d 
Gne non e dall’huomo perfetramen 
tepo(reduto:comeinteiuienea noi 
cheGamouiatoridf non compren» 
fbri:datocherhuomoairhora non 
poGa dice(col cuore dico) io nó UO" 
gito eShe bcaio/puo po 05 uoolete 


péiàre p aH’hora al fine & 
l’atto coGddrintelletto come ddl4i 
uolonta:pcrchereglipuo prefencarc 
maggior bene che cdfidaart G fine 
inqud modo.O neramente gli può 
nenite in faftidi^ungo tempo ftan 
do in fimili conitdn’ationi, Ùdie ti5 
accade né beatirperche lo poOèggo» 
no perfettamenta&ueggonlo diii 
ramenre;& cognofoonoquanto gtl 
debenecuedere,& gutbre idiorft 
non hanno il corpo- coituttibile*che 
aggrauàqudbAntmaA^of^bi pet 
mena artendece alle cofe rpiriiodl 
quanto uombbe.DeU'aliffe cofe poi 
che non fono n'cG Gnemedi necefiS 
tafiriceteanoa qodlo • La uolonea 
può uolerefitnon uolere, 8( fofpen^ 
dere l’atto & Popcrationefaa n5 
la fufpcnderc come lepiace*Hora al 
punto dou’e io ti doglio condueere* 
Perche adunque G peccato ne rfinèt 
neV cofadieGa ordinata al ftie/im 
moVeontrario aIGne.CLuàto a que 
ftolauolontaelibera*&puD uolere 
& non uolere/ofpédere l’atro, & nS 
to forpendete:& fti quello nó pub la 
oolóta dTere cofltena, 8c mccttitaa 
a fare il peceato/o n5 lo fare. Donde 
ne feguita, chendTuno huomo : 9c 
neiTuna aeatnra,eriandioAngdica 
può eflere caufa dd peccato d’unaf" 

ITO huomo p due ragionuPrìmo p> 
chenrflunopuomuouerelauolSta ^ 
deU’altro(pmodflagentis>:EccettiQ * 
dio come uerbigratia tu puoi muoA-^ 
nere^ilo legno/o qualun^ altra coGl 
có la tua mano.Ma coG eòe dicono 
li philofophi (tp grauia Si leuia mOi^ 
uen6 a genetGrc folo)pche il genera" 
tedi cbileha cceate,ha dato loco efi 
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'tiiliM4Cdfi (UcTodicfblamétrdfo 
|>uo muouCTT la aoldta p modd agé 
cis:pche lui folo quSdo la erro gliha 
dato tal natura,rlKnrfluno alno la 
poomuouCTri qftomodo^Scródo^ 
ncfllmacRanitapuo dTrr caufàdd 
t>cccato della uolóta^p che 

dato chelliiiofno po^a pfentar alla 
juolóca ^Iche obimo a muouetla « o 
p dir meglio ald inaf la/nó la può pe 
IO necefTitare p tale obietto/ fe già nò 
ftfle il (Bie^i^fto nò accade deli'o 
birno di códuceal peccatotpefi l’ap 
petiito dèi hne nò etnai caniuo « Et 
po nefllino ècaufa del peccato d’al 
crtMa iblaméte la uolonca noftra V 
caufadelpc5.Veioeche gli obietti 
delle cofcrenfìbili^iclinano la uold 
tat&lun’huomo,puotclinare la no 
Iòta ddl’altro huomOjCó pluafióitSt 
o5 mettergli innanzi molti & diuerfi 
pbietti.Diqpcedeche^fti fecolaii 
Doido odono^qfte cofe,fì uino ifeu 
undo& dicono, O ho laudato fìa 
diOjle cofe uino benetfe uolóta e fil 
la che Vcaufa del pctdteomeuoi m 
te^ nòbili obietti fenfibili.Noi pof 
' fiamoadunduiuciranfomodo Se 
fareqHo ched piace.Q.ucfti icnipo 
lofi tuttol di d idpotio il capot & di 
cono*Tu mi dai fcidolo', tu mi fai 
cadere i peccato.Cofi <)fte donne di 
cono’.laudato fìa idio*Noi d poffia 

> mo addqueomare come noi uoglia 
mo.Qudraltra dice/io porro pure li 
^^v»^daimi:St andare ipetrotata com'io 
uogliOyCfa’io non laro caufa che nòT 
fuDo per me raggia in peccato : per>' 
che la uolona di coki! che peccai 
Se roIamétecaufa«Maafpena un po 
•^ coiSt uedtai die io ti £uo . toccai cd 


tnano^dielaVtaganni,&che quel* 
chétu^fcandalczza qualche uol^ 
ta il piolEmo tuotSt etti imputato 
a peccato* 

4C^e colà V fcandolo • Dice San ’ 
Giiolamo.( 5càdalde ftdi^,iiri fa 
flfia miii^fc^òbés aitai occafiong 
luIneyScàdolo equido m di/o fai 
cKecorajnò col! renaméte^e fecon 
do la retta ragióe:cfae da occafidedi 
&r rouiareil pffimo tuo i diche pc5. 
Nota che end dice che tal detto/o tal 
atto fìa caufa di fatto loujaremia cK 
glieoccafióe.Bcrhetu nò poilj add 
que efler caufa del pcó,puoi po ciTer 
occafìde.Et qilo baila al peccato del 
lo fcidolo:& a fare che tu pecchi di 
dotalcoccafìone.£t (e tu dai occa 
fìone di peccato mortale, tu pecchi 
mortalmétetpdieogni peccato che 
ecDCro alla carita(direae proprie )e 
mortak,!! peccato ueniale nò V con 
tro alla carità: ma Vc^tneharitatf,) 
onde la uanagloria ai fua natura nò 
e peccato moctaletpetdic nò Vdiret/ 
tamente contro alla carità di Oio« 
ne contro alla carità dd ptofllmow 
Potrebbe bene edere peccato moru 
k pa qualche ciicóftàtia anneflà: Se 
ali’hora iàrebbe contro alla carità di 
diorcome è quido fì ponefTe il fìne 
in tal gk>ria.O fe l'huomo fì gloriaf 
fedi qualche cola che fuiTc contro 
all’honbredi dio.Ma dare occafìòe 
al ;plfìmo di cafeare in peccato mor 
tale,ecótioalla carità del ptolTimo: 
come,làre qualche nappola/o pone 
qualche impedimento per la uia. 
donde palla la brigata c cpntto al 
la carita.Ec nò balb diretp che fono- 
£un* gli occhi .habbifì cura.&alai 
C il iV 
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I piedi & nS cadta; pache dal canto 
ruo nò refta, che cn6 fi rompa la gà/ 
ba o il collo « Ma uuoi raaedere qua 
to r grande peccato lo fcandolotho^ 
ra nota che la charita s’eftende^nS io 
lo a Dio ma anrhota al ptorfìmotSC 
pero /colui che'uuole uiua bene in 
qualche comunica4p'Piimo bifogna 
che'l fì porti bene uerfo del prindpe 
di tal comunitatEt pache dio e prin 
ripe della republica chrìfliana debbe 
ciafeuno primo eifere bene ordina^ 
to uerfo di luitVerbi grada: Che 
fia fedele/cfi lui lo honori/fltfetuagli: 
& a quefte tre cofe fono orditudire 
praetd della legge ^ della prima ta^ 
uolatche appotengono aUa charita 
di dio.II primo appartiene alla fede* 
(Non habebis deos alienos Jll freon 
do all honore & alla reuerenria: (Nó 
aflumn nomen dei tuiinuanum») 

II tazo precetto appartiene al debW 
IO fctuitìo& famulato/cio e/chea ca 
ti tempi daerminati I buomoatten 
da allui:& pero dice.(Sabbata faodi 
iices.)^5econdo bifogna chelhoo^ 
mo fi porti bene t & fia bene ordina' 
to co profiìmi fuoi, che fcaio iuoi c6 
chu/doVche e £iod loto bena & ti5 
£icci loro nocumento alcuno.Etprì 
mo quanto all’opaa rione non iàcd 
male/ne in la peribna propria , ne in 
Jeperfone alloro congiunte: Come- 
fòlio padri/madri/fratelli/ibrelle/mo 
glie/ferui / S; ancille ; & fimili die (Oé 
no loro in qualche modo congiunti; 
ne nella roba . Il fecondo non faed 
loto male con la lingua : ne col eoo* 
retili a quelle cofe fono ordinati 
gli precetti della feconda tauola 
che appatteogono. alla ebadta del 


ptoffimo» Il primo precetto ddia fa 
eonda tauola eotdinato a^bene al 
li ptofiimi : & pache fra tutti li ptoT^ 
fimi/il padre : di la madre : tengono 
il principato: U con loto habbiam(| 
maggiore obligo:peto dice.(Honor 
ca patrrm tufi Se matrem tui*)GUal 
tri fd fono ordinati a n51i £ue nocu 
mcnto:& primo ndla perfonapro# 
pria dicendo.(Non ocddes.)<Secon 
do nella pofona cógiunia allui. (Nfi 
mechabais.)Terrio nella loba o» 
dedice»(Non fiitium làdes^^ Non fi 
debbe eriidio fiirmale al profiìmot 
mediante la lingua/dicendo male di 
lui : infamandolo t Se teftificando il ^ 
falfo contro di lui : & pero dite.(Nd 
dices falfum teftimonium cStra prò 
ximum tuum.) Yltimo non gli fai 
male quanto al defiderio/defiderani 
do la donna fuaio la roba iniuftarrii 
tet& pao fottogiunge. (Non dcfidc 
rabis uxotem proxhnituit Hecieqi 
ptoximi Dii») Hora fe tu cùnfideri be 
nei peccati tlie fono contro alia ptb 
ma tauola : Cioè contro a tre primi 
ptecetri/ e fono maggiori che quelli 
die fono contro a precetti ddb fecd 
da tauobtPerche i primi precetti foi ' 
DO direttamente contro alla diaricé 
di Oio:glialtri fono contro alla du^ 
rica dei proffimo t Ma nella feconda 
tauola i peccati contro al proffimo 
fono canto maggiori : quanto mag> - , 
gioie nocumento gli fànno«Er pero 
rhoihicidiochrecóno allauitahilw'' 
mana pare che fia il maffimo di tue» 
ti i peccati chcibnoconiro al proffi 
mo.Scd fic eli ; die la una fpirituale 
ddranima che e pa gearia/ prepone 
dffi alla 
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iMmam <)ui]ui^c ^iritmlmcn) 
fii ma^or prccato ex (ui natora che 
chi lo ammazza foJum corporalmé 
ictCum (it adfiquc che colui che fca 
dalezza il j>ffimo fuo/& per Tuo ma» 
te dSemplo in detciyo in fotti lo fo ca 
derc i peccato/lo ammazza fpirinial 
mence:pefche gli àmazza ranima«< 
diiaro & manifefto/ che lo fcandolo 
che fì da al pfìlìmo/n5 epiccolo pec 
cato . Et peto dice il Signore in San 
Maaheo.cQuircandalizaucrìt unii 
de pulìllis iftis qui in me credunt:cx 
pedit ei ut (bipendatur mola afinaria 
in collo eius : 5t demergatur in pro« 
iuudum matis,)Chi fcandalezzerai 
cioè chi o per detti fuo!/ o p fotti/che 
oófaranno retti fecondo la ragione, 
fàtaoccalìone di for cadere in pec» 
tato i pofilh/ che credono ndSigna 
tet qt^efti fono gl'incipienti & gl’im^ 
perfi^ nella uia di Dio/che faéilmé 
lepìgiiano lo (bandolo . Et pero chi 
. tof t^e edemplo/ o altrimenti da< 

taoccadonc diniinaaquefti puliDj 
del Saluatore^iiu utilet& meglio gli 
iaiebbe,o mico male, patire la mot 
leoorporaleinqudmodo chepati^ 
^ nano ipaleftini/ die quando gli ha» 

deano cómeilb qualche gran delit> 
miglierà legatbloio un faiTo'al rollò 
ti giiuti'in mare. Vuole direadungi 
die mSco male farebbe a qudlo die 
V fcidalezza il pioflìmo patire la mor 
tecorporale quaniungi afpra&cra» 
»^de, che (candalezzate coli il fiatel» 
loipeto cheper^efto peccato delio 
(bandolo inconeia ndia motte eter» 
oa . Puolfi efpone anchoia in un’al> 
tio modo I Si denotare la pena con> 
•cnicnteachi fcandalcaaa ilptoffi» 


mot maffune a qudU ehefoBo i 
do ako/Sc in qualche prelatura conte 
etano g^i Aprali, aquali allhotail 
Signote dicena qudle paiole»Perdic 
coftoto mattano* edÙio> in quella 
uita prefente edere depofti da tal gn 
do:& da tal pnefoturatScmeifì agl'in 
Emi Si uilKfirai o(Hcii di queflo m5 
do * duetto e eflere gitrato nel pio» 
fondo dd mareteflerc depurato £f 
meiTo nell'infimo luogo di quefo» 
mondo:& con la macinà afinaria le 
gara al collo.Pcrche glie piuefpedié 
te:& piu utile: a quelli pielati che ùi 
dalezzano ipufijji: diète occupati 
in continue fatiche:&uilif(ìmi dTec 
dtii dd mòdo (ìgnificàti per^ ma 
rd che Ilare in limili gradi alti /con 
dinatìone ddraninia fua/& del prof 
fimo . Se li principi dd mondo , & 
li ptdati ddia diiefa,confidera(rt> 
no diligentemente quelle parole dd 
Saluatote: Si in quanti pericoli fono 
ddl'anime loto/nó cofi de focili fean 
dalezzatebbono i puiilli «Se quello 
confiderafrino pachi Si madri di fo 
miglia,che hàno a infttuire aln;i:& li 
rdigiori dfiidfio adTerefpecxhio di 
buoni clTempli a lairì/nó fordtbono 
tante pompe/ne tante uanita quante 
fonno/per lequali fi fcandalezzano 
molti pufilli/che nò fono anchoia bé 
fondati nella fede di Chrifto,fic nella 
Ulta fpirituale«£tnota che cottolo - 
metirano d'eflère gitrad nd jtfoodo 
ddrabiflbddl'infemoydondenoa ' 
poifino mai uicire : ma Itiano colla 
macina afinaria alcollo depicffifii 
aggiaoati dalla durezza dd cuore in 
ficme con gli altri ftolti che fono nd • 
ptofoodo dcU'infciDo* Habbiamo 
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itfoqoimDVtMpctcato lofcaiu ftd’ingrgnotSefiipcitofM^oriiMl 
dolo:0( che merita gripctia«Vtgg{a (ccnttdoqudli che mancano d'im^ 
jDio boia come qurftipuerfì/ pacate letto che fono impafoti Oc infe> 

peccato Kxiinaino ad ^pFondoOc in riori.Diceadunqcie.*pdiek)honiot 
chemodo dàtanno ddlereiicemcB' to mediante i mid canini eflonplf 
ce giudicati» '' Oc fcandalezeatonittoiimondo/gfl 

fl^Douetclàpaedilettiflimi^cheiè' di Oc piccoli; pero io merito gran po 
cèdo la fede cacholica,nd di nouiiB nitione*^ Ditaj^' erbi gratiat il preU 
mo fi fara il g^dido: Oc iaiOno apa to al di dd ginoicio dando la fentea 
ci li libri di dafchuix) « Ec tarino in ria roiicro di fé» Io ho fcandalezzano 
modo manifcfti,che i reprobi lì da^ i maggiori.(In uulnus meum;)Cio^ 
tanno la rentériadaUoromedefimit ndmio peccato, col quale io ho dà 
Metriamo adunqueda una banda le io loro mareiTcmplo t Oc li inferiori 
moglie di Lamech 1 8C ftieno audire (In liuorc:)Cio'e lidia mia periuafio 
il giudicio/Oc dare la fencenria: Oc La netpache fc euoleuano uiucre benes 
mah da Taltra parte dia la fencenria iè efi uolcuano confcflarc : Oc coma* 
conno di fc:0c córro di Cayno* Ada nicarerlo gli rerraheno Oc dketio^ ru 
che e interpetrata teftamento^ignifì fc uno fdoccho|Che uuocu hne acori* 
ca glideni che fono il teftamento di fciTarti hota.N5 V il cempo/bafta cS* 
Dio/romcui difiì a ^fti giorni pailà Idiàrii una uolca Tanno comccomà 
ri/fe bene uiricordatj^ che’l ceftamO da la chiefaitamo comunicarfi, non 
lo.Duoao nSfu ferino in cane: ma e anche beiK; perche fene^fajtoppn 
ndia méte degli detti: onde loro fàmiliarita: Et quando pure alcuni 
no i libri: Coftoroadd^iaribio ndla deuoci diceuSo che fi fenriuano fem 
parte fupaiote eleuati in aae c6 diri pre piu adtare a deuorione comuni 
fio a udire il giudiciorma Sella che c cÙo(i/glipeifuadenano/chen6era 
interpettata(umbradus.)Significai bene, Oc adduceuano fpeflb quella 
rcjprobi che ftanno in terra a udire il fententia di iànro Agoftitio* (Crede 
giudirio*Lamecfa ilquale come dico Oc manducaftir >Se tu hai fede ri ba* 
mo hjerì,fignjfira lo flato acldìafli fla/^ie come fe to flifllìcomunicaioa 
co & Cayno lo flato defecolari fì da Oc pero non bifogna fine tante cofe;» 
tanno la fentenria da fe: pache que^ eredita die io no làppia le fcrìmire. 
fio maflìme appartiene alle petfone f Qudlaltto prae panòcchiano che 
conftituie in degnila » (Audite ergo tiene la cócubina negli occhi de fuoi / 
uocm meam uxores Iamah*0cc) inddiri:che beflemmia e giuoca die - ^ 
Cio’e uoi detri:0c uoi reprobi ^ udiK ognuno lo uede : Oc fa di molte alcréw^ 
la fentenria del giudidoXQyoniatn iniquità ndle confdlìoni/ data an* 
oeddi uiid in uulnm meum.) due* chora lui la fentaxia di fe i Oc dira, 
fio uocabulo ( Vir) e denominato a Ogme pouadlo,doue mi cruou'ioi 
Dinute/ Oc qualche uolra ndla foinu* dinanzi al tribunale di Chrifto a rea 
■a fi piglia p gli hùomini d’Itdlcctot dae lagioac delle pecotdle che mi 
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fono Alte com^c. Io l’ho acdfirv io tipcccaci:fi{ioditatddoòccafìoni 
l’ho'motte col mai'cflhnplo*lo l’ho (£ cofi gli amimzzauo (piritualmen 
fcandalczzatc:& bolle fàttriouiiuce te:po giuAo giudice: la giuftitia dm 
nel peccato t perche uedendo giucar & Tiniquita miayUuole che io fia cS^ 
ne: péfauat» chd fufle lecito il gap dénato airinfcmo« f Q.ucfta mede^ 
care t pcheio beftémiauo in ^fentia lima rcntentia daranno comra di (e 
loio:nòiìuergognauanopoiancho ipredicatoritdie non dicono la ueci' 
doro afateiliimile:Iolu(ruriauo a: anzi adulano in pergamo a gran 
aperramrte con ognuno/ loro impa^ maeftri:coftoro diranno: io ho moc 
nuano da me,itimido che ftifiepO' io con lo fdldolo che io ho dato^l’a^ 
co peccato uedendo fàxe coli a me: nime che uenhuno alb predica mia 
Et poghiftogiudicetio merito ogni io li laudano/ fitdiceuo che glierano 
gran pnnitione» fi confeilorì an^ limolìnteti: & cheebceano di mol^ 
caigttoiiti lì datino la fementia con to bene'* Io non gli riprendeuo , ma 
trorquando rataimo dinanzi al tribù piu preRo gli nutriuo ne peccati: pre 
tale di Chrifto:& direno* (Q.ubnii dicauo loro queftìoni inutili & fcan^ 
ocddiuiniminuulnus meù&ado^ dolofe/come della predeftinationel 
iefceniulum in liuorem meum: ) Pa & della cócenione della uergine Ma 
che io bo morto tutti ^lli che da me ria/& loro pa quello iene fcandalez«' 
frlòocdfèflàd^No glio bpud eflàmi zauano:& mormotauono*Et pero 12 * 
Barr/n5gliho lapoci alToluef nelega gnore^ m’hai a giudicare aJl'infec^ 
let pala mia ignodhia ciafl*a:& c^ no,pdie io ho cdmeflb I homicidio 
la mia ignodtia ir Hata loro fcando^ rpititualejo ho fcldalezzato ognm 
lotpero Signore m ti debb^uendica^ no*f Quanto alliràncipi feo^adt 
ledimahoraeuenotoiltcpoJonò dalloro meddìmi fì giumrheranno 
inerito aleuta mifcricordia!^ Onci 8c ditino. ((^oniì occidi uird i uul 
fatto cSfeflbf dotto/ ma cattino s’ac nus meu*)Io ho fcldalezzato ^lli (A 
cufeiatAt fcntétiera»& dita t Signore, cianoa inio gouemo t io fono llaio 
io ho fatti molrillitnj peccati nell’at op^flTotede poucri t io ho tubam le 
IO delia c5felKone/eiì fono partiti da pouaevedouc:io ho pofto peli ipot 
ine fenza contritione Se dcuotiona labili a foddid mia* In modo die io 
pache io era Fra dolcino:& Fra bo^ ^i ho fatd bellcmbre il nome tuoi 
Bino:& nò diceuo loto la uenca apa &dato loro occalìone di delparlittt 
Ncamente.Ma l’intendone mia, era di di mbara& di fare di mold mali.Ec 
^^puare da llorofauotetSr danari il palazzo mio e ftaco pieno d1iuo^ 

. _S*^6ccultamente gli chiedeuo lorodk le mini fcelaad/cdefti,8£ uidolìt & io 
rdhtutìoni de beni cerd/che s’hauea o5 gli ho phibiri:ma fauorid & cofi 
no a rcAituire a dacrminate perfone bino cóuminato il popolo » Et n6 c 
io le applicano a mcjSc diceuo efi ba baftato che io gli ho fcldalezzad St 
flaua,& loro molte uolte fene feida^ fatti rouinar t innid peccati p li mia 
Iczzauano/ & pa 4fto fàceano mol^ catdui poitamici/p le mie ingiulUde 
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flr angatie,dic io &cruo loio,prr gli 
finpii & làcillcgii dirlo cómctrcuos 
maanchon crnoio apprdTo di mr 
gétr die Oceano rouinarr glialtrì; it 
po il peccato mio mi giudicaitr ini> 
quita mie mi eSdannano^Quefto 
meddìmo &iano i uccchi che doue 
nano effcrc io i^eduo delle cittaifie 
toro hanno (càdalezzaTo li giouanii 
&hannoli contaminad.Et anche lo 
IO fi daranno la fentencia : & diiano 
(qm oeddi uinim in uulnus meumt 
ficadolefcemulum in liuorem mefi) 
queftiuecchiinuecchiati nel male, 
che oanno dietro aliigionani tanto 
che gli fanno rouinare/i daranno la 
fenceniia& diianno:giuilo giudice 
io merito rinfemorperche non folo 
io ho &tto il peccato indicibile dcl^ 
*b inonda tutto il tempo die io fo> 
nonifluio:maioho infegnaco agli 
altri.^SimiImenteIcdonncuanc al 
di dd giudido uedranno i loro libri 
apertiniedranno gli fcandali die gli 
hanno dato a giouani per andar ue/ 
Aire lafduamenreiper ilare tutto’ldi 
a ballare & a nagheggiare;0c datano 
comradiiclafentenriar'& diranno. 
Pouerdia a metio fono dannataqiec 
che io ho motti tanti giouani :io fo* 
no flato loro illacdo 8c la trappola» 

10 merito d'eiTerefententiata al fÌKV 
co eterno. Tutti adunque ordendo 
i libri drìle loto CDnfdenrie aperdrSe 

11 peccati che h arano fatti; maffime 
li fcandali chegliaranno datitdiran' 
no;(quia oeddi uiid in uulnus mefi 
& adolefcentulum in liuorem med) 
Perche io ho generati tanti fcandali, 
te ho motto fpiritualmenteil pioffi. 
no miodo merito ogni gran punv 


tìonetSttanto tnig^otf, qnatMD kf 
fono ftatoin maggior ^do:8e ia 
maggior ptdarione.cEt ideo feptiu 
phim ulrip dabitur de Caym.)Pet 
guefto dice/perdieglie ma^or pe« 
cato lo (bandolo dìe danno le pòfo 
ne ecclefìailiche & reiigiofaSe ma(H 
me conilitute nell'officio della prda 
tura,che non e lo fcandolo die dàno 
i Ibcolari Tulio alTalttotpeio(Sep(m 
plum uldo dabitur de Cayrm* )Cioe 
fette uenderte fi datino dell’occifia 
nate dello fcandolo de fecoiaritqul 
loa lette peccati mottalitne^U i feto 
lari haranno fcandalezzato il piofii^ 
mo.p^Verbigraria.I padri & le ma/ 
dri inducono i loro figlinoli alla fup) 
biatquando edino loro caldo; te aa 
dada:&animo:contro agli alni di 
ccndo che enon riportino tgiuriet 
te uiiuperii:che fuflmo fatti alla calli 
ma che Tene uendichino«0 ho qnan 
ri ne fono efi dicono aili loro ligliuo 
li:b cafa nofira e fiata fempre temo 
ta te reuerira:Tha hauuti tiri caualie 
rinarxi dottorirtanri huomini fàmo 
fitfa che tu non ti lafd fopialEate.Aif 
diora ^'inducono alla fupbia: 
gli mettono aboon'hora ndli offidf 
fiuinogli pti te flati giouanetri t ii» 
modo cEpoinonogliono ilare lobi 
etti a pfona te a neiTuno»Er ^lla ma* 
die dice alla figliuola, dì al nio ma- 
ri tocche ti uefiatch ti c^eri tirianel>^ 
li; b tal nelle di oelluto,digli che . . 

nò puoi comparire colTaltre, La fuo 
cera uuole che anchorabfua nuora 
fila fopra tutte Faine ; te quefta e 
la fuperbia de fecolari . Secondo 
gl'inducono alTauariria ; quan#/ 
dogli fanno mcicataoti; quando 
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^infegpuno lorp k inaKtic : & 
tk di quelk)arti/& face mille fraudt, 
come s’uTa hc^i fare>pa guadagna 
f e & diuenrar ricchÌ4 Aiù lufluda glin 
ducono mediante i cartiui eflempli 
che edàno loro : mediante Je paiole 
fcollumatc chredicqno in prefenria 
de figluoli : gli lafciano andar fìiora 
Ja notie;& praticale co ibdomicit co 
beilcmiatori & giuoatori . fi medeli 
mo fanno le madri che non cullodi 
feono Icjoro fìgluole/le madano fuo 
di ogni ^'tlafcióle Ilare tutto 'Idi alle 
Éneftre: & anche nó hino gliocrhi a 
^lii che praticano in cala loto fprlTo 
éi coll apoco apoco iloro figluoli di 
uentano lafciul t & perdono la uirgi 
niiai 6t coll comegunducono a qfii 
peccati t coll glinducono a molt'al 
cri che io nó dico*(Ergo feptulum ul 
do dabicur de Cayni4)Cioe dell’oc 
d/ìonefirfcandalo defecolari, (Sed 
de Lamech.) Cioè deU’occifione & 
fcandolo che danno le-perfone cede 
fiaftiche/ chepcna ha aeflere la loro/ 
Come Squamo bino aclTerepuni 
ci^oh molto piu alTaù & quanto/(Se 
pniagies fepties:) Et perdie cofifpet 
che ^efti peccati fono molto mag 
gioii nelle petfone ecdefiaftiche^che 
ne fecolari.cRatione maioris fcanda 
li.) Imperoche cmaflìma fupbia uo 
lere Ilare indegnamete nell’uogo di 
VDiotMafiìma auadtia eia fimonia: 

■ ,/^pdie edouerrebbono dare gratis agli 
'•altri qudJo che gli hàno riceuuto gra 
cis da Oio:& fanno hoggi tutto Top 
pofito.La lulTuria è grà peccato ne le 
colar! : ma negli ecclefiallid e maffi 
motpche edouetrebbono cflere maf 
(ùnamentc pud t & netti, fit mondi: 


pache etratrano tutto’ldilccprcn^ 
;de & fante:^ loro fono ollruoltc ptu 
Imondi & imbrodolati nella lufi'uria 
che li fecolari . Il peccato della gola 
in loro e maggiore : pchc edoucrreb 
bono maffimamente eiracafiincri. 
•L’ita rimilm’cnte: perche bino a die 
femanruetirnmi/& hauo apacificare 
i fecolarj. L’Jnuidia in loro e malli 
ma : perche allhoro s’.afpctta dTei ca 
ritauui maflìmamentc. L’accidia in 
loro e maffima: perche efi conuicne 
loro mallìmamente il culto diuino, 
& amare le cofe rpihiuali . Et po qua 
do loro cómetrono limili peccati/di 
no maggiore fcàdolo & fanno roui 
naie i popoli» Vccidono l’anime fpi 
rituaImente*(Veh ergo mundo a fea f 
dalis.) Oiicila parola cVénel la faitj 
tura/ im^tra priiKipal poMctema . i 
Onde queltiimpiì che icandalez^ 
no il proflìmo/arano puniti di paia 
eterna nell’iofcmo: & priuari d’ognj 
bene téporale/corporale/fpirituale:Se 
ultimo ddla uifione eterna di dio Sc 
del confortio degli Angdi:& di turd 
i fanti del paradiro . Ec quello confi 
doadoAf^hàrniraro dicea.(Quo 
modo fadi funtin dcfobtionéì) Co 
me e poffibile chequefti reprobi hab 
bino a dTae coli fubito ddolati n el 
Tinfemo, & priuari de loro beni rem 
potali / come fono danari / pofièflìo 
ni/giardini/buoti/hopori/5tdegniuf 
Quella c pure gran penatMa glie ati 
chora maggior penaadTa priuato 
de beni corporali : Et pero feguita 
Afapb raarauigliadofu (Subito defe 
cafit.)Gom’ecgli poiribile(dire)cl& 
quelli impii cheaano fi fottì^Af fi io 
bufiif^iànit ^di panna uìuaci; fieno 
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cefi fid>IiD mancar! ti fprofbndad 
ndJ'infcroOydouc cn6 Incanno alca 
no piacaccoiporalc: Tatio.dVO 
MÒDO periountfquàtoabcnifpi 
ciualiiqu^ e anchora maggior pe 
na loro/dTcrr pcritiiOc priuari , della 
grada di Dior & di turrc leuiitu/ che 
da quella procedono. Et quello cin- 
taucnucoloro.PR.OPT£R. iniqui^ 
Careni eonmi : Perlaquale iniquiat 
& malTime per gli Telali rhe gli hi 
no dato a proflìmirEgli hàno anrho 
ca pafo il quarto bene / cioè la uifìo' 
ne di Dio ; nellaquale e adunato: Se 
taccoltorogni bene che fi può imagi 
nare:& peto dlfle Idio a Moyfe, rhe 
defideraua uedere la faccia fua.(Ego 
oAédam (ibi omne bonum.) Et qua 
co a quello dice Afaph.(VELVT fó 
nium infuigentium domine in dui^ 
utetua imaginem ipfoqrad nihild 
rediges). CioVlìgnore fecondo Vot' 
dine della tuagiuiliria,Turedurrai 
la memoria di quelli peiuerli nella 
tua citta di Hietufalem fupema^Tu 
la redurtai a nulla / come il fogno di 
quelli che lì fuegliano * Vuol dire in 
elictto,che Dio gli fcancellera/flc già 
glihafcancrllatidellibto della uiut 
Si nò fara piu memoria di loro/ne in 
quello mddo ne neiraltro«Ma no in 
teruara già cofi agli eleni/Come pia 
eendo a dio ui mollraieno ne fe^ 
ci uerfetti d’ Alàph. 
f[[Credo dilettilTimivcfi afliifHdétia 
habbiate itefo^rifpetto alla pane fini 
Ara de reprobirqi^ti mali egli habbi 
no t qilauita/& maggiori n’afpet 

dno ndl’alrra : Si nd pocne piu hora 
dire che dio faeda bnie aratemi in d 
Ilo {nòdo: boa Uiù t^o di pollàcc- 


alla deitra/Cio e agli efettì/Se ttolirtf 
ul quid beiE étdio i ijlla uica fa idiò, 
aluoi clettifMa io ho paura,chefe io 
uoglio ogni cofa reuelaret Se manift 
Rare aun tratfo:(Perche efono fecreil 
diuini)che non aecada ame/comr/af 
Ezecchia Re: peroche il Redi Babl 
Ionia intendendo che Ezecchia Re 
era ammalato gli mando imbafdai* 
dori c6 doni & Pfend/Ezecchia mei 
to G rallegro ndl'aduenimcto di que . 
mimbafdadori/&moitro loro tutto * 
l'oro Se Targenro che gli haaea;i uali 
ptetiofi : la cella degli aromari Se dd 
gli unguendtAc tutte le cofe (cemeISt 
tutta la gloria fua. Et non iti cofa che 
end moAralTe loto: Si tutto pa iattj 
tia:& per fupeibia./n modo che dio 
l’hebbe pn male:& adirofG córro di 
lui Si còno a Giuda Se Hierulàlem/ft 
mandogli aliare la correrdone p Efii 
ìa prophetarilqualegli dillè,Che io* 
nojienuti affàre^Ai imbafeìadon Se 
quelli huomini ! Sono uenuti difeo» 
fto dice Ezecchia ifino di babilonia. 
Dice Efaia.umbe/che hSn'eglino ui> 
fto incafa mai Ogni cofa dice Ezec» 
chia dalla maggiore alla minima** 
Allhora Elàia lo tipfciSi diflie: odi <|l 
lo che dice il Ggnore. Euerrdno ì di, 
che p la tua fupbia Se iandda/ l^no 
tolte mtte <^ile cofe che fono in caDi 
tua: & che hdno cógregato i tuoi an# 
tecelTori. in lino a quefto di:& i tuoi 
figluoli faranno eunuchi nel paiazzq 
dd Re di Babilonia: Ma perche(eo« *< 
me dice la frtitmra)Ezeechianca'’ 
gnobbeil peccato fuo/& humiliolfit 
nó uenne quello male al tempo fuo.> 

^ Apropofìto&fpirirualmaire.Idio: 
tid uuok ch^i làui fuoi oiaaifeftiaoi 
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^(b Ae ^lihanno nd cuore : poche fcfte/ come fu quel gran mitarolos 
€ 1 » ino^tx> nd uiq’o ddla iatedda/ che a fua poitione fece £(àia:quàdo 
ci lid achora nò uuol manifeftare*& infegno / che Dio gli hauea crefciuti 

quindici anni alla uira fua , Il fole ri. 
^ Oh w t P^he èeofi paica, tomo dieci gradi indietro come ap 

horiolot&laueriralo 

qm rifponde che do fa p noftto be. manifdio per rutta la terra t poche 
net^che la qpppa familiarità p^- qud giorno fii quali p duoi giorni: 
^ 5®^*^ di Dio no & poche quello fu miracolo acutta 
' P^r * quelpKazio che le douex la terra manifefto : doueua narrare 

tìano ^ere» Nó fa adunque idio po quello fojamente agli imbalciadori 
auaritia t ma pod^e ifua dcini ci Cc^ del Re di Babilonia/che erano uenu 
qopiuutjlir&chenoi gli regniamo dpointendoelacaufa ditalcporté 
piu CMi & pqoRV^i tuoedere che to , & il modo d'effo t come dice la 
cqttele cofe pretipfe diuenrano uili loittura j & nó gli moftrarei feoctir 
^la faindiarftaiCófidoa lemeflè/ &le cofe^riofe dd rempio: coli noi 
doue n^Cigra d corpo: & il (angue dobbiamo ben dire le cofe piu ma. 
dd noftro Saluatorer^e non foie fa nifefte/& no le cofe piu feooe & oc^ 
conto piume de (àcctdori: per la tan culte.Guardianci addque itatres mei 
^ ^bondantia . Srefiiffi folamente Chc’l diauolonó ci tenti: impetoche 
«jjjlacodotepdW/opecprquincia, il Re di Babilonia fignifia il diauo 
die diceflc meffa: ognuno uonebbe^ lo:iIquaIe quando uede l’opoe buo. 
jonarfi a qudla mefla ocdoe qi ne de giufti/manda glimbalciadori, 

Jhcodornche no fi fa coli bora: Ve. moftiando di congtatularfi/ cioè gli 
di anchora in quita uilia -Ibno uenu. adularori/con Icttoe di laude, & tó. 
Ili prcdicatorijtem i leligiofi/ enó « doni di rcuctenna.Et chi gli moftre», 
Mito conto hoggi:poche quàdo do m adunque i feoeti po uanagloriai; 
no tato familiari a fecolaii podono perderà tutti ifuoi beni fpitituali : & 
di fiputatione.Et quefia e cofa mol^ pero pregate idio che m’illumini di 
» pemidofa:percheefi perde apoco tutte le cofe: de cheto non fra ingan. 
apoco la dolori^ Vedi li cloici nu nato : ma tanto ui dicha & reueli de 
triti nelle cofe dhiinet&: cofi i rdigio mifterii luatquanto e efpediente alla 
fi & almni fpirituali: po la troppa fii làlute ddl’anime noftte. IJche ci con 
wiliarita no u erigono mai al fento. ceda il Signore per fua mutiifìcenria 
V(pitiuale/ma ftannofi fempre fred & graria: qui eft benedidus in fecula 
di auninedefimo modo.Preroea fenilo nim^ Amen. 

«no e qualche uoira efpedietue mani 

fèftare cofi ogni colà: poche l'huo. ' ^ j ^ 

mofiUeuapoiiniaitanria &fupei# » • . . ■ t 

bia » Esecdiia doueua adunque nar" 

GUcacaldcUblaa^clecofcmaiii •• - ^ i'* • : - -rio’ 


PREDICA aVINTADECrMA 

CSEGVTTA LA SECONDA PARTE PRINCIPALE DEL LIBRO 
che T OTO degli detti*Pfedica quintadecima Deli’Amoic 
DiGiefuChrifto* 

noi&facheituol&htidir Tòno ht 
|^aradi(b,ci aSutìno àpptéflb di te-cE 
troallinimicinolW,cheibno i de^ 
monii^cciodienoinS fiamo fuj^ 
tì dalle loro aftutie , Se cafehiamo in 
qual Ae'errote d'intelletto JoCdice il 
popok))Con Aató & Hur , cioè col 
la fede del nuouo & uecchio reftamé 



VIA INFLAM^ 
matu eft cot medi 
&c,y Perche noi 
habbiamo dìlet# 
tiffimiix^GiC' 
futnefamonicK 
feguitano/a mani 
fcftare fW aprite* 
nnoui iriifteriitcU 
cagli clettidiDiote neceflatio che 
uoi ci aiutate continuamente con le 
otadoni aprilo a dio: acdoche noi 
non touinarfimo fono fi gran pefot 
8c incotreflìmo in qualche etrorei p' 
che ogni uolca cfae e manca l'oratfo / 
iKtmanca illume d iuino ^ma^lca'l il 
feheaza fpirirna ^Jn modo chc fde 
' monìi piglian^orze^p ta dfriói d e 
fid imCTÌ^ ci fuperano« Onde nell’rf 
"Todo al dedmofettimo capitelo 'e 
~ fcriito^che eiTendouehuto'Amalech 
per combattere r5tro a ^rdraci Mo/ 
frdiiTea lofue.Eleggiri huomini fof 
d;& ua^combatri contro Amalecht 
il io meneandeto in fui mótea fate 
otatione,& coli feccIofarvMoyrere 
ne andò in fui monte con Aaron 8e 
Hur « Et ogni uolca ohe Moyfe leua 
uaJemani i alto,uinceua irdtae1;Co 
merabbaflrauajperdeua* Et perche 
Bdoyfc. era uecchio 8t non poreua td* 
to tmerc le braeda elcuate, Aaroti‘ 
Se Hur gli foftenrauanolemani.Et 
cofi fofue fupero Amalech,Moyfe fi 
gnificail popolo, che dice a lofue 
cioeaChriftoneirorarionc(dige ti 
bi uixos fandlos.)cioe combatti per 


ro fiireho oratione p ^fta cofa foprà' 
ilrnStedellàcSt^latione al padrCK 
Et pche le mani fono graui, cioè 
fi può Rare fempte in cfltéplàiione p 
l’amore del corpoCquqd cottfipinic 
& aggrauat Anim5).Pet tato noi fe/ ■ 
dercno fopra l'huiniitadìChrifto» 
Acelocheliflfatiffiicda^li hòftrfdf 
feni«Et Aaron & Hur, cioè l’ano 
Inaino teftamfto,o nero orationi de 
^dri deirun»& dell’altio reftameif 
tò/oftfterfno le noftte mai aedocH 
tu uinca*Ohtu dirti forfè, ha bifo 
gito di nfo adiutorio? No/ram€ 
^olecE noifaedio fem^orariiie 
&'ali'hora noiuiciamo,ouerd diri 
fio fupera inimici in noi,qù5do noi 
fkcdamo fenilte otationc.Et perche 
rorarioneeditanta efficacia come 
oedeterp dho fate oratione p noi di 
c’illumini a dire de beni che lui fo a 
fuòi eleni, quato'e efpediftc.Noi tur 
gllamohòggi patfarealla delira, • 
moftratui che idio in quella uitapfe ' 
fente non fa male a buoni &'a fuoi 
elettl,ma bene'e cofi come noi hab 
bian detto degK impii,che gli hJno 
l'àrra deirinfemo in quello modo, 
Gofi uogiiamo nioftrare degli detti 

che 
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gli hanno Tana diti paradifo.Ei 
hpotiflima atra cht glihanno era 
more Sr la canta che tpottano a chd 
So Gieiu:del quale il cuore loro e lut 
IO inhifnato.Ma pcnfando d’hauere 
a parlare de beni che fa Idio etii in 
4fta uita a buoni , & dell’arra dell’a^ 
more che idio da loro^ ho grà dolo^ 
re,&paflioneinine«Perche io non 
poflb enarrare fufficientemére i beni 
degli dettitdie io nó narri la deilrui 
tionenoftra.Comechiuuole narra/ 
re i criomphi de romani/^ la magni 
6cenria delia citta di Roma. Excon 
fequéri,bifogna,chédimoftri 8i che 
apparifca la Tua defttuttione«Et inq 
Ito principio mi occorrono quattro 
dubitatìoni.Lequali io nS fo tifolue 
re fc non per uia di noftra diflìpatio^ 
ne* Cioè c6cludendo che noi fiamo 
cocalmctedifHpati quanto alla uita 
chriitiana.p~Laprima dubiradone 
cquelta:iouoc5iìdcrando qualche 
uolta feramoterpirìtuale epiu forre 
dell’amore camale.Et dicorlè lo (pù 
rito e piu ione della carne etiàdio l'a 
moredeirofpiritOydcbbeeiTere piu 
fotte deU’amore della came.Sedric 
che enò e dubbio alcdotche lo fpi 
rito e piu ione delia came/pcrdie eia 
niuifica & córetua:& muouela a ope 
rare.Et ueggiamo anchora per efpe/ 
Henna quello che fanno gli fpiriri de 
"V, demonii ne corpi cheglientrano:co 
^ ^ meegliueflàno&afHiggonot&nó 
poilbnoiuturalraéte i corpi noftri 
preualete contro di loto. Et qito me 
defìmo dicono i philofophircfi enò 
e compatatlonc alcuna dalla fortez 
za della camc:alla fortezza delio fpi 
nio.Dóde he feguita/cE i’amotr d^ 


10 fpóVpiu forre deH’amof della cat 
ne.Et cofì non Tara alcuna cóparatio' 
Dcua l’amore rpiritualct& l'amore 
camale/qto alla fortezza: Come eiiS 
c anchora compaiatione, tra la fon 
tezza della came,alla fortezza delb 
fpirito,OaU’altta parte io uo poi có^ 
fiderandoramote delia carne . 
bigratia:i'amore della madre uerfo 

11 fìgluolo quante ^dche,quanti div 
(agi la patifee pa quello:nó dorme: 
non mangia:non Ci parte dallui. Et 
panfee qualcheuolta di marre uilla 
nietinfino delle bu(!è:poi ^cilméte 
la fi riconcilia con lui.Deinde coni! 
dero l’amore deU'huomo uerfo la 
donnat& econuerfo, Veibtgtatia io 
confìdero quello innamorato quan« 
te cofe fa p quella che lui anu: però 
che fempre penfa di quella: parla di 
quellaifempre fofpira:liguifce:ógni 
di s’aiTetta & oma.Non può preteri/ 
re un di che nó la uada a uedere.Sta 
alla ueletta in fu canti delle uie: don 
del'haapailàre.Non cura deliaci/ 
ma fua/ion deH'honore. Non dof/ 
merua fpeflb la notte affargli le fere 
nate^ canrare,a fonare allufdo^per 
allcttarla al ilio amore.Non penlaa 
pericoli che epuo incorrere/& ne qua 
li di fatto,moIti icorrono,ma s’ima 
gina di poter uincere & fuperar ogni 
difHculta.HoraneiTunadi qftecofe 
io ueggo a noftri tempi, neli’amore 
fpiritualetetiadiodiquelliche fono 
diiamati fpirituali:quafi mai penfa 
no di dio/o parlano:fono Tempre cò 
la fàntafìa nelle cofe terrene : d’ogni 
cofa hanno paura,N6 fufpirano neb 
rorationi/ uerfo Io fpofo dd l’anime 
loto Chrifto Giefu. Non Ùguifeono 
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d’amore.Non cacano roUccitamcn 
tedi piacergliene d’om.irc l’ Anime 
loto delle fante uiifu.N5 lo uanno a 
uedaetideit nò cócéplano la bellez> 
za fua,nó péfano la Mta fua,l’amo^ 
re che ci poru,& che ci ha portato* 
N6 lo luno anchora a uedae in ao 
cecófÌRo,& no cdfidaano la fua paf 
fione.Fanno piu Ihma del ^prio ho 
poreffie dellaj>pria fama/che dell’ho 
oore di Dio t la notte par loro faci' 
ca a uigilare nelle fante orationi 3t 
diuini ofKcii.Hanno paura giddifTì' 
ma di nò morir . Et po n5 uogliono 
portare un minimo difagio p famo 
re di Chrifto « Che dicano adungic 
che giudicio faremo { Bifogna final 
mence dire/o che l'amore (pirituale^ 
non e maggiore delfamore carnale, 
oche in noi non e quello amore fpi 
rttuale.Ma il primo VfaIfo,mafì[ìmic 
deH'amoredidiotchee niaCìmoa' 
more tra tutti gli aliri*Addque fegui 
aarche in noi non e carica ne amore 
diuinoipache fe efuflTe in noi^opere 
rebbe gran cofe come dice fan GrC' 
{orìo( Amor Dei nung eli ociolust 
cpaturenim magna fi ed Amor: fi 
afic opaci negliginamot non efl,)Fa 
gri cofe dice fan Gregorio , l'amore 
didiotqnido'end cuore fiumano: 
come s' eueduto p 1 i tepi paflàri . Et 
dii nò opa gagliardamente e fegno 
che enó ha amore di dio.f^ La fecon 
dadubiuriócepche dell'Amore di 
dio,dicefan Dionyfio((p facit exta> 
fim.)Cioe fa andaf i dhli Jmpo che 
p l'amore eccefiìuo deiramato,l'in' 
celletto Se l'afFetto dell'amitc'è p tal 
modo abfortOfChe ediucta flioia di 
(a& &ioa del inódo;& nò pace che 


uli fenfo nefTuno cotporeo.^)Ia ditrt 
mi come fono hoggidi i noflti chef 
ltiani,abforti nell'amore diuinofcd 
me fon'eglino fliora di fe 5C fuora di 
qUo mòdo! Ame pare tutto l’oppoft 
to:ehelichrillianimo(femi aiidid 
dlli che fono chiamati fpirituali/cofi 
filari come religio(ì,fìeno femp i 
fa& in qilomódo.'pche tutti tendo' 
no aH'amore pprìo:& di fe medeii' 
mo*Adunq nò hano l'amore di diri 
flo:pche eparìrebbono dUa’eftaff/co 
me hebbono i fànri paflàti,che heb» 
bono ^lla arra dei pfirtto amof. Io' 
me no fo alcrìméti folua ^llide 
fendcócludédojche nelli chriltìani 
moderni, ndV^llo amof: pchei nef 
fun modo uoglio negare fm Dioti)F 
fio.f retro io dubito,pache tutti li 
fanti padri d'accordo dicono ( <pìii 
uia dei n5 pgredi é retrogredt * )L’a' 
more di dio n5 parifcetardita,& n5 
fa l'huomo ritornare adietro Jmmo 
fa femp andare di bene i meglio : St 
aefcae di graria i gf a:& di uirtu in 
uirtuifecódo eh 'efcritto.(Ibf!r de uit 
tute in uirtuté:uìdebif deus deoqt in 
fyon)Se l’amore addquc ha ^fta c6' 
diti5e,che habbiamo detto : Come 
ila ^(lo,ch 1 chrifliani aiàdio rdigio 
fì/fono femp ^Ilo medenmof& nófì 
mutano i Se tu di o efìmudo pure: 
ma enó f? uede.Et come fara uero a' 
dùque ^llo che dice Giefu N5 
pSrchiitasabfcódifupramótipofii 
ta*Etnemo accéditlucemi5c ponit ' 
eà fub modiotfed fup rSdelabnS : ut 
luccaroib^q i domo fùt)comcpuo. 
ilare una dna nafeoftaredifieata i fa 
uno móte^chela n5ft ueggaf Et chi 
V Allodi noi che accada la luccmat 
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(k furcondala fono Io flaio/& nò pio 
f fto la metta in fui cidclliart aedo 
«helafaqùlumeaognunod fanti 
CCTcomoreni^diftarcmfrofti& di 
n6 apparite ranri:& nò bino potuto: 
che quito piu (ì nafeondeuono :Sc 
^uiro piu oeeultauaiK) l'opere loro, 
tanto piu idio le manifdlaua agliai# 
JCtiJndubicatamente eda eonelude^ 
i;e adunque,ehe non ei V hoggi amo 
fedi dio* Quarto mi fa dubitare 
f he’l non ei fìa amore fpiritualetper^ 
die tutti i theologi dieono , che chi 
41Ò e bene diipofto a fagramrti dei 
Ja chjefa;& maflìmea] fogtammro 
della cófeirione:& della eomuuióet 
^erefee femp gratia.Er ^fto oltre al 
la aunorita de fonti:fi può p qualche 
tagioneprouarc«Perche cofì come 
nelle eofe naturali quàdo la m ateria 
<bene difpofta^Tagéte nanrraicu’in 
troduee la forma fuareome per ma# 
fiifefti eifempli fi può prouarc* Coli 
i’agrtefopfanaturalcidoe idio che 
Ila ordinato di darà la fua grada: 
medianre i faaamenti : & mafCimc 
della cSfedioneAt comunione ogni 
uoka che’l ci uedaa bene difpoftl 
andare a cali faaamend : d data la 
foa grafia: & quanto piu meglio c;i 
difponCTemo:tantopiu ci accrefee^ 
fa la grada.Et quello lì uede per efpe 
ficnzia.'che quelli rcligiofi che dcuo 
\ aamenrc frequentano i prederd fa^^ 
' ptamenri:fcmpreaelconoin mag# 
gior grada: il che apparifee per l’ope 
reloto.Errecofi e come e pollibile 
die tanre migliaia di làcerdod:ogiri 
di frequenririo quelli làgramenri : Se 
ogni di lì comunichino:^ non facci 
no alcuno ptofittondla Ulta chiìAia 


na/Anzi phi prdlofi aede,che euait 
no di male impeggio . Quello efe^ 
gno che euiuono mal difpolli : Se 
pero nò u’i acquiftio grada. Et exró 
fcquend:rcguica che enon hanno in 
loroqudlo amore fpintuale,che è 
amoredicaritatilqualccuna mede 
fimi cofa dTendjlinétc colla grada: 
o iiifepacabilmeiue ptocededa quel 
Oyme/oyme/oy'mc non ui dif 
fi io che fé io enrrauo a dire de beni 
che fa idio in quella ulta a fuoi det^ 
tì:& come eda loro dila arra dell’a,' 
more fuo/cheexc5fequéti bifognaua 
cheioui màifdlaffi la nollta dellrut 
rione & la noilra miferia fpirìcualef 
Et pero pregate fratres mei il lìgnof 
che fufdd qualche altro feme buono 
in fcambio d’Abcl pchc i ueri padri 
nollrì fono moni. Et fiamo nmailt 
noi di poca uittu.Ec quello nolho (è 
me e feme di depidi* Adunque man 
dad lìgnore nuouo Teme in fcaniv 
bio d'Abel.Mandaci nuoui pallori: 
nuoui plad efi habbino zelo & folle 
dtudine& cura delle pecorelle tur, 
chelepafchino del dbo fpiritualc’, 
chele infiammino neiramore diui> 
no.Kon indugiare fignore( quia ab^ 
bundauit iniquitas:8trefriguitchad 
ras multonim.)Non ci c pki amore 
lìgnotejNlon ci e piu zelo deirhono 
re iuo:ognuno fi conuate aU'amo# 
reprt^doComnet ^eiunc que Tua 
fonONó ci echi c’i illumini delle co 
fe fpintuali»] pdicatori tuoi fono roà 
cari nella chiefa. Nò c’i illuminano 
piu*Non d rifcaldano^ non ci itifia 
mano deirAmore tuo* Ricordati 
Signore di noitfollo fignore p la rua 
grada & cariu:p amor della tua fàuf 
M li 
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5tabfR>fprfzzonx>&rìmoabno dal 
|oiD,tunf gucAe cofe trmpoxa]i/& ui 
orano fcmplicmiétr t come fì legge 
di Socrarr : di Diogene : & di molti 
alirì.Ec Platone ufaua fpeiTodidire, 
di ninno pbilofopho doueirrbbe fa 
pere chi glifta uicino,per non fencire 
inquietu^e alcuna:& la ragione c 
(C^ia anima fedendo &quiefcMo 
pmdens*)Per l-oppoiìto : quando 
rhuomo fentepeittàbarìone infeo 
in alm',enó può attédere coli alla co- 
templarione romenon'd>be.p' Seco 
do n piuoua per uia probabilerlegge 
te le Ulte de fanti padrìdeggetei libri 
delle regole de religiofì : & trouerete 
che tutti h2no abbracciato la fempli< 
cita & tutti fono uilTuri femplicemé/ 
te: & pero bino fatto profetro gràde 
nella uita fpirituale; & nella charita 
H amore di Chrifto*f^ T erzo io pof> 
fiamoprouare peruiademóftratiua 
per le (cri mire (acre / doue m hai con 
quàta fempiicira uiueano i padri dd 
uecchio & nuooo teftamenro. Et infì 
niteauttorita fono nella ferittura/efi 
d eflbrtano aqueihi femplicita/nella 
quale molto Idio (ì cópiace , fecódo 
Àe eferitto» (Ercum (implicibus (et 
inocinatio dus*) Cominciati ancho 
la da Dk>:& dtfeorri di mano in ma 
no per le creature /&uedrai checo(ì 
«omc le procedono tutte da dio fem 
pliciflimo/ Cofi tutte (i dilettano nel 
la loro femplidra « Gliigeli fono di 
natura fcmplid/ ideila femplidta 
molto (ì dilettano.'in modo che tm^ 
te le loro uifioni & apparitioni/doe/ 
.quando gli hano hauro a conuerfare 
t«ogli huotnini in quello mondo^i^ 
4K> detti huomim leid & fcmplid co 
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meeta Abraam/Ilàc/& lacob:Moy(è 
lofeph 6l li tanti propheti « Coli nd 
nuouoteftamenro conuetfauanoup 
ientieri & dilettauaTi della purità dd 
Icuergini fante t della femplidta di 
lofeph, & de pallori che erano fem^ 
plid,Similmenteafpanuano Ipeilb 
a qlli primi pallori della chiefa. Con 
fiderà adunque gliAngeli fcmplici; 
Li ddi anchora fono femplid; oche 
nò hanno in fe compofirione di eie» 
menti:fono femplici : gliarbori uo^ 
gliono dTere fenza ueftcyfenza orna# 
K>:ptoducono/li hori femplid* Non 
uedrai mai che un’atbore produca 
una grillanda: ma fa il fuo fiore fem- 
plice t La uire non fa il nino/ & il (iio 
grappolo femplice* L'uliuo fa l’uliua 
& no fa l’olio:& coli uedi che infìno 
alla nanira fi diletta della femplidra 
Adungi fe ix>i uogliamo uiuere bene 
bifogna uiuete fempliceméte.Et que 
(lo eunfegno Si un’atgumentopo- 
tifiimo a demollrare fe neglihuomi 
ni V l’amore diuino/& fe in loro e fari 
titadiuita/ecfono femplid di den- 
tro & di (bori. Vuoru che io re Io £ic- 
da toccare co manof Confiderà che 
alla fantita/feguita la femplidta in ar 
-guendotitacri efeguita,Coilui ir fan 
to : adunque euiue femplicemente: 
-Et che ogni huomo del mondo ha 
in fe quella imaginarioiie emanile- 
(lo:perthe eli dice nel uulgo di quah 
ch’uno che efia fanro: Si qualch’uno 
louadaauifitare/SeeucdecE glihab 
bia una bdla uefta fubito fi fcàdalez 
za & dice«Ccrto colhii no debbe effe 
re (ànto romemoltidiconotpche gli 
andrebbe ueftiro femplicemenre^l 
.nede che glihabbia una bdla cella} 
M ili 
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imi bella éafnrra ornati dì taperi 8t 
di panni d’aiazzi , con moire altre 
pompe^che eccedino lo dato fuotfu 
biro muu concetto:fit non lo reputa 
fanto.Similmente quando uno rrìi# 
giofo pirla in fu punti di tettorica Se 
che eli fforza nd parlare artificiato 
con uocaboli d’doquétia,chi l'ode 
non dira mai ch’I fìa fanto.Cofì il p 
dicitore che non predica femplice^ 
mente: ma ua componendo & orna 
do le parole:tu ten’e auedi fubitor fé 
tu hai occhio buono & buon giudi^ 
cio:& ti da noia Si conofd che den» 
ero non u’ efemplicita Si non lo rje^ 
ni per fanro.Se tu odi ditela tale mo 
naca dd tale monaderio Vuna finta 
fittufappiachelafì diletti d’hauere 
libriccini dorati : Si bàbini di gefTo 
uediri di feratSe che in cdia la tenga 
di moire cofe fuperdue : fubito tu ti 
fcidalezziiSc nel cuore tuo tu di:cer^ 
co codei nonV finta come fì dice: 
donde ne feguira che glie uero quel' 
lo che io ho detto : che alla fantita 
della uita feguita la fempIidra 4 Se 
nói uogliamoadQqueuederers'eglie 
hoggi amore fpirituale nd mondot 
confiderà fe glihuomini hanno que^ 
fta femplicita;nd udtiretnd migii' 
temei parlaremd conuerfare: nell’» 
diiìcare : Se nelPaltre loro opeiatidi: 
Amenon pare chela d fia:pacheio 
Ueggo-ho^ li chridiani fare di mol 
te fuperduirat& moire uaniea edeiio 
tì.Ecperchelccofeederiori fono fé 
gni delle cofe interìo ri t e da condu 
dere che edam dentro non habbino 
lafemplicita inrerìore.Et fe coli e ne 
feguira anchora che n5 habbino Ta^ 
morediditido;chcen |ltioftio pd 


^pale intéro di prooare* Chefia’dS 
queaffarei’RJtomare chridiani alla 
prima femplidta.Fa il mantello uet 
deal tuo fì^uolo.NTon gli dire tiniè 
uededifera:non gli comperare tam 
tebdlefcarfdline. Cofi uoi dttadi^ 
ni no douere uolere nelle cafe uofte 
canti uad d’argenro Si d’otomon ti* 
te fpalliere.mon tante belle figure : St 
tarfie per le camere «Non tanti cott' 
citma uiuerealla chndiana;Sedelet> 
tarfì di cofe femplid:di uefte fempli 
dtdi dbi grofTndi cofe mediocrc:al 
trimèti nò péiàte d'hauere mai affi' 
re pfitto nella uita diridiaha. Et fe ^ 
do debbono fare i fecolarì : quanto 
piu li chend Si religiofìf Pregate add 
que fratres md Dioiche un'altra uoh 
ta ci rifguardi:pregite Adamo che'c 
il primo padre Si fignidca idio(ut 
etagnofeat itetd uxoré fuS:)pregatelò 
c&l fì copuli di nuouo colla fui chic 
fa Si fufeiri un'altro feme f fcambio 
d’Abel:doeSeth,che e inrerpetraro 
refurreAio pgarelo efi faeda furgere 
fu un popolo fìmile a d’ Abel , cioè 
a! primo popolo chridiano . Et ^do 
popolo ne generi un’altro/doe Enos 
che e interpetrato huomo ilquale co 
minci a inuocare il nome del fìgnou 
re in uerita:per cheal prefentenoi in 
uochiamoii nomedd fìgnorein et 
rimonie.C Veri aure adorarores adO' 
rabunt in fpiritu & ueritate.) 
'ir(^^^<^tanda dilettiflìmi i Chri 
do Giefu,la fdidia de fann’ che fono 
dati innanzi a noitSt piangendo pet 
cheiouedeuo il popolo chridiano 
tutto difTipatotSteiTerfì molto dilA' 
gato dalla uiaddlinodri primi pa# 

' 4d*E^ intuiiziag^occhi tuid ap« 
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unà bdla donna ucnaanda & 
gratiofa* Et domandandola» chi fé 
Oi.^chccofiimpctuoramctca me fei 
fntratalEtclIaCHgo tjiater pulchrc 
diledionisiTimoris: Agnirionis : Se 
fandeljpei»)AJrhoia io pft fìducta:& 
diffi:Dimmi/oMadonna che uuol 
dire che il popolo chiftiano»nó pon 
|a piu il dolce pefo di Chriilo : Se il 
fuaue& leggieri giogo della charita 
fe dilem'one» come faceuano i fanti 
palTari^Sai per che dice: ( quia puec 
Cft & habet uires:)ll prwolo chri 

Òiano ehoggi come un fanciullo. 
Se nò ha foiza,da portare in pace un 
piccolo pefo ♦ AH’hora io diffi ♦ Co, 
mehoioa^eadhaurre ranta for. 
^,che io iiofla portare quello jpefoj 
Et che’l mi fra leggiefi:»Rifpof«t’iii 
fegnero,(Pone me ut fignaculum fii 
per cor njum:& ut figiilum fuper bra 
(Fbiumruum:)Quefio fatala maffi» 
|na forteza del popolo:& mérre che 
cofi la mi parla io ueggio entrare hi 
|>Ìio.a me la morte con la hilce in 
inano:& meflèmi gran paura : Se co 
grande audaa'a dleaio forra piu fot 
le aflai di cotcfto fìgiiacolo: per che 
lieilùno mai m’ha potuto refiftere, 
fie fare ^fiftenzia . Con quella faV 
fe ho mandato a tetta ognuno* 
Papi; Imperadori Se Re ; Se nelTuno 
fn'hafuperato : fi che guarda che 
coAei non t’kiganni con fue peiùia 
fionirio m’erocofi un poco fbigot^ 
dio t ma quella dorma prefea rifpó 
dae pa me&dilTe*(FORTIS eft 
Ut mors dilediooEt fubito la motte 
fi Mrti.Non prima finite quelle pa^ 
icMe uenne latanalTo informa Se Ha 
^a ptoceia & fpaucDtofa £< dilTet 


10 fono fottìffimo di tutti', pero che 
dimc'efcrìtto.cnon eft poteftas in 
terra que ei conipareiur.)Si che non 
dlafciatedacòftei lulìngare:io ho 
fatto cafearedi molti fanti:& tra gli 
altri il uoftro primo padre Adamo; 
che era piu pafetro Se di niaggiot 
Uittu,che glialcritfubito quella uene^ 
randa donna mi conforto Se dille* 
Non hauer paura di 1uì.(NAM DV 

Ra sicvt infernvs emv- 

LATlOoTerzo io ueggo li apparire 
un gran ftioco: a modo d’una gran 
fornace;& pareua eli mi uoleffi abtu 
ciare «Et fento una gran uoce ufeire 
di quella fornace & di quella fiam^ 
ma che dice«(Ego ibitifiìmus confu 
mens omnia«)lo fono fortiffimo Se 
confumo ogni cofa:io ho abruciare 
citta Se tante caftdla:io ho confuma 
ti tanti huOmini:chefe tu lo fapeffi; 
tu non ti confiderefti coli in una dó^ 
na : lo ftauoadm irato & dkeuoche 
uuoldirequeftotAirhora qudia dd 
na mi piglio per Io braccio;& pn 1:^ 
mano:&forride:0cpoi uoira uerftr 
^lla fiama diflè (Llipades ei^ ut Hfpa 
des ignis atqi fi2maium.)Detreqfte 
parole jo fento uno romore,& uno i 
pao eoe di gradinimi fiumi d’ac^: 
^do uégonorapaciffimamentegia 
pii mòti. Erudì una uoce di mezzo 
del fiume che dice* Noi habbiamo 
oóuerrito lecitta: Se tirato giu i moti 
Se d 5 habbid paura d’dTerciti fi efi t’4 
gàni fe tu credi cE una duna ti pòlTa 
aiutar Se libcraf dalle mani nf e.Et io 
madre Se regina tifpondi p me Se lu/ 
biro inizi cn ella rifFÓdeiTe/fenti un 
grà fomor Se un gràftemito: cóeqfi 

11 maf ha/ómamtrefbrtonaròi ucce 

' M iiii " 
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urta tsocetéRibnUTima Se dice io fo^ 
no il marcchf ho fprofondato infi> 
nttcnauiiSefommnfo innumerabi-> 
li huomintXt coprrfi già rutta la tct 
ratSe nefluno può (hre còtto ailcde 
monia*Er tu ti còfidi in uanc paiole 
d’una femina.AIl'hora animofamc' 
tc quella donna mi conforto Oc diiTc 
c5no al mare & cotto alli fìumi.( 
multe nò potuodr rxdgurre charira 
t2*Nc^ flumina obmét illa)A quelle 
parole io m’afncutai molto.Et ecco 
rutto'l mòdo mi fi tapfento innanzi 
có tutte le cofeptiofe& delìderabili 
c5 tutti ii piaceri che lì polTono im/ 
maginarc in quello mó^oiquiui ap/ 
parfono canti & Tuoni Tuauiffimi: 
ui fanciulle bdiifììme : quiui menfe 
fumptuofiinmecon uarìeta di cibi 
Se uini:quiui camere omariffìme: q^ 
ui af^atfono feepni Regali.Corone 
iperiali & mitre papali. A quelle cofe 
io mi rìfenti alquanto: & fentiuomi 
tutte forte da quelle cofe Si maflìme 
che io Tenti una noce che dille: (Hec 
'Xìmnia ribi dabo:fì cadens adoiaue.< 
ris me)Er un’altra che dilfe(Omnia 
trahoadmcipfumt)quella dona ha 
oendo paura che io non calalTe a à< 
te delirietlla fané dilTe che io ri prò» 
porto meglio.(Ni fìdederit homo 
omnem fubllanriam domus Tue per 
4iIeAionc,qua(i nihil defpidet ej • ) 
Àche&arres mei quella dilezione 
& quella charira egran colà Si mob 
lo pio preriofaicE tune I e fullàrie cor 
potali Se remporalirSt niente può có 
tra di Icitcome uoi uedrete. 
fiTerdichiarariooedi quella para' 
bob V da fapere:che coli come nella 
patte itudloiiuapiooiamo che qui' 


do uno intende qualchéVrólàyeircail 
la dentro neirintelletto di quel ule 
una certa impreffionedelb flmilini> 
dine della cofa intelIcitatSt lìmilml 
teneUaimmaginariua rimane la li' 
militudine della cofa immaginata^ 
Imperochepoichetuhai uido una 
cofa etiandio che lari (ia abfen^» 
te : & che tu non la ueggha pi ut 
nientedimeno tu hai dentro Timi 
prefIìonc& la (ìmilinidine di quella 
cofatcomefe tu rhaudfi prefentetco 
fi intetuiée nella parte aflPrmua, cioè 
nella uolonra , che poi che la uolóta 
tua ha cominciato a porre amore a 
una cofatrimane détto nelTaffetto Se 
nella uolonta una certa impreflìonc 
delb fimilitudine della cofa amata: 
che caufa langore;cioe trilliria & de 
lettarione* Trilliria ddl'abfenria di 
tal cofa:deleitatrione della prelèntia 
NeH'amore adunque di Chrìllo e ta 
le impreinone& fimilitudine. Coli 
nell’intelletto: come nell'afFetto :'b' 
i}lefe cnaturale,muoue molto . Ma 
fe l’e fopra naturale p gratia oh aliho 
ra muoue efficacemente.Tmperochc 
il lume fopra naturale che imprimé 
chiillo neirintel]etto:uehementemé 
te tira alfe }'afFetto:pche gli mollrà 
chrillo per un certo modo dolce: che 
no mollra cofi illume naturale. Er di 
topine tratto rametto: quanto piuV 
iformato di quella charita fopra na^ 
turale*Et fe quello amore redùda nd 
b caraerfecondo che e ferino « (Coi 
meum&caro mea exultauenmr in 
Oeumuiud.)anchora epiu forte af 
fopportare ogni gran cofa.p'Achep 
pofitoqucUoiOdi a che propofito 
Quedadontiachccappa^'e la b# 
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feftntia iti(^nuca:doc dirifto gicTut fà cfic turni poifc^^ detto p amò 
Laquale dice che noi non poitìamó res& che il corpo tuo:& tutd Jj feiifi 
il pefo della dilettide: perche noi (ìa^ nx)i fieno mancipati al mio feruitio 
mo paruuli nella ulta fpirituale: doe Si nel mio amore.Bc nedtai che que^ 
dediti allefeorualitatoome li faciulli fto amoreti £iia forte t come fecei 
Er po n5 habbiamo forza a cóbatere primi chriftianid>Ie ^li ’e fo prie foc 
col dianolo: ne colla carne : ne col te eoe la moitcla^le fepara l'aia dal 
módo:fubito di’l demonio fugge^ corpo.Cofi quello amore di chrifto 
rifee dentro qualche ‘ cogitarione di Teparo quelli primi chrilliani da que 
fopbia/o d’auaritia/ o di uendicarfe fto mondotSe da tutte le coTe deletta 
contro al Tuo inimlco/non g|i fappia bili di quello:onde i ucri chrilliani 
mo fare refiftenzia Aietreil dianolo all’hora lafciauano ogni cofa(& nu/ 
innanzi agli occhi di qud giouane dinudumciucifìvum fequebantur.) 
l’obieno d’una donna/o di qualche Come tu hai negliatti d^i apoftoli 
altro piacere fenfuale&iouinarpche CQuotquot eni poirdTores agrorS 
c anchora piccolo Se non ha forze. & domorumccrant uendentes:afterc 
Tu fentirai qualche uolta,che uno ha banrpraia eotum que uendebani/dc 
ra derto male di re:tu uai fubito foc> ponebanr ante pedes apollolotum) 
cofopra:& pcnfi di uédicatd Si di di> Vendeuano le p^(Teflìoni:uendeua> 
ce pe^io di lui cheenon ha detto di no le cafet&portauano il prezzo & 
ar.Ec quello uiene perche tu fé picco> poneuatilo a piedi degli apoftoli: 8t 
lo Si non hai l’amore di dirifto che coli fi fpropriauano d’ogni cofa : SI 
ti fuebbe forre contro ad ogni infir^ nefluno diceua quello e mio » ( Sed 
mira Si aduerfitarpao dice la fapien eiant illis omnia comuniu)Nc p 
da incarnata Chrifto Giefu . ( Pone fto mancaua loro nienre:( nec ullus 
me ut fìgnaculum fuper cor tuum.) egens ctar inrer eos.)Perche dì diui» 
Qoe pommi & imprimi me come deua a dafeheduno fccódo che era 
Vno fuggdlo fopia il cuore tuordoe di bifogno. Vedi <)1 che fà l’amore 
fopra rintelletto t (& Ajpbrachium di x^.Tu dirai cheli philoTophi an 
tuum:)doe fopra la uolonta Se affa chora loto lafciauano ogni cofa:& ft 

10 tuo mediante ilquale noi operia^ paratali dal conforrio Si cduerlàcìóe 
mo come per btaccio.O uno il cno degli huomini,per amore della uai 
fc può fignilìcarc la mentente inda ta«Tudi iIueio.Matunonnetroua 
de l'intclletro Se l’affetto: pa il brac« rai di loto in tanta moltitudine qui 
do:Ia catnamediante la quale noi ta de nollri t pache non folamente 
operiamo:pa che il corpo defnue gli apoftoli Se quelli che forno nd tf* 
airopòarionccDmeftramcnto deh polotoliaimo fatto quello: ma di 
ram*ma:& equalì il braccio ddl’ani poi foceeiriuamcntc infinita mold> ^ 
ma.Diceadunquepomnii& impri tudinedi chrilliani hino in quefto 
mi me pa amore & ,diilctrióe fopra lègufraio le loro ueftigie^ difpregHi 

11 aioKtiio;&lbpra il braccio: Cioè co ogni cola paromoccdiChiiftop 
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- iniìno alti Re !n(ìno aprìndpi & Se 
Datori di Roma hanno lafciato am> 
pliflìmr ricchezze & dominii/& fon 
fi reftrettì & ferrati negli heremi af& 
repenitenzia,0c contemplate il doh 
ce amore di Chrifto Giefu.Confid<v 
nanchora come erano piem'glihcv 
temi d’Egitto^ Bi coiì per tutto’! mó 
ilo li monaflerii erano pieni d’hoo/ 
mini/cheal fecolo erano ricdii & po 
tenrir& peramore di Chrifto detto/ 
'HO de calci al mondo : de quali di^ 
cefanPagoload hebreos. cCircuiC/ 
nint inmelotis &fn pellibus capri/ 
DisOAndauano quefti monachi 8c 
heremid ueftiri afpramente & di uc/ 
fte urli ^afprercome fono leuefte 
latte di pelle di taflì & di capre, & fi/ 
Olili animali. (Egentestanguftiad: 
afftidi/quibus dignus non erat mun 
dusrin ibbeudinitos errantes: In mó 
cibus & in fpelfids, & in cauemis ta 
ie)Ercofinóficurauano niente di 
qjUefto mondo , Anzi diceuano con 
l'Apoftolo, cOmnia arbitror ur fter/ 
cora ut chriftum lucriftidam:) Non 
fi curauano di tand belii palazzi/ nc 
di tand belli monafterìi : fle conuen/ 
dtquantì habbiamo noLOgni poca 
ftanza baftaua loro : le grotte t le ca/ 
DCme/le fpilondie^ctano le loro celle 
Si li loro giardini : Si che nó m’allea 
gare phihfopbi : pache per uno die 
di ne conti di loro : io rene con// 
cero dieci milia de noftri • Efi potria 
andierifpondere che dephilofophi 
de quali tu parli non lafdomo ogni 
colà come i noftri: perche enó amie/ 
gorono mai fe medefiml» ne la liber 
la della ppria uolonta:Anzi erano li 
Si £icQiio.allprp modo, I noftti 
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diriftiani hàno fottopofto fa uol6k;| 
loro & il gkidido ^prìo aUa colòni 
Si giudido d’altri /&ftauano fotta 
f ’obedienria & regola / & Jafdaaanfi 
mordfìcare come jpareua a loro ùu, 
periorì.Praerea i philofophi non la> 
fdorno ogni cofa^ioe il pprio ama 
re : raffettione difordinata alla pro> 
pria eccellenriatperche erano amata 
ri di loro ftefii / elafdauano il modo 
per la uerita fi: ma ogni cofa ordina 
uano alla propria eccellrdat ogni co 
fa Oceano pCT laude fiumana r&pet 
lafciare memoria di fe. Ma non coi? 
i noftri chriftiani:pcheglierano Ipio 
cad da ogni amore proprio &foio 
in Chrifto Giefu haueano le loro ricf 
chezze. Ecco adunque come l’amo« 
te di chrifto Giefu in loro fii forte/ca 
me la morte che gli feparo totalmea 
te dal mondo & da fe fteffi/ come la 
morte fepara l’anima dal corpo: ma 
tipofiamoci un poco Si diremo mc/t 
glioiirefto, I 

|[^Oura ficut ifemus emuIatio4Q,ue 
fto e il fecódo effetto che fece l’amoa 
te di Chrifto Giefu ne fanti paftàtìi 
maflìmamenre ndlifiuidApoftoli^ 
cheemulauano &zdauano la legge 
Si l’euangelio di Chrifto Giefu:pche 
quefto amore gli fe duri & inflefliÙ<t 
Ugnella perfecurionegiudaica:come 
eduro & inflefììbile l'infemorilquale 
nó fi piega,& nó fi mitiga d gl iaf^ 
tormenti/ Si cnidad/de mileri : Coli 
quella emulationc fanta:quefta zelo 
dpia/che nó c altro che uno uehemé< 
te amore a Chrifto Gielli : fece duri 
& infleffibili li fanti Apoftoli/ che nà 
cederono mai ad alcuna j>erfecurio«i 
oc , Feceli duri & cqnftaori concia lì 
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mfnìcci, Erano /cacciàri ddlr citta: 
Erano flagellati & bartuti:& loro fcr 
mi neiramoredi Gicfu chriflo . Pon 
mente la cmulatfone di San Pietro 
& di fan Giouanni , quanto fu gran- 
de/che eflendo mihardati dalli fen- 
bi & pharifei & magilltati del tem» 
fiio: Àe n6 parlalTìno piu nel nome 
di Chrifto Gicfii : non cedettono/ne 
hebbono paura: ma arditamente ri^ 
fpofono. (Si iuftum eft in confpedu 
dei uos potius audire quam Deum 
ìudicate:)Seepareauoi cofa giuda 
ubidire piu pilo a uoi che a Dio giu 
dicatelo uoi.Noi non pofltamo rare 
di no parlare diqudle cofe che noi 
habbiamo uifte & rocche con ma^ 
no . Guarda un poco' fan Stephano/ 
’fe l'amore di chrifto Giefu Io fece du 
ro ; guarda fe’Ilì piego alle minaci 
eia defacerdod.Anzi arditamente li 
'Wprendeua , dicendo. (Dura ceruice 
& indrcddfì corde Srauribus , Vos 
femper fpiritui fando reftitiftis, ficut 
patres ueftri , ita & uos) Guardare fel 
manco quando gliera lapidàto, Có^ 
iìdera poi quello che fece ^fto amo/ 
ve in fan Pagolorchenó ft daua mai 
ttquie alcuna. Non R piegaua a fari/ 
che alcuna :quado era lapidato; quS/ 
do'era melTb in caicere: quando fla/ 
pellaio : quando ne pCTicoli del ma/ 
te; quando in pericolo di ladroni: 
Itora perfeguitato da falfi fratdIi;ho 
ia conftiniro in fame & rcre:Et ramf 
ftetre fempre duro & infleffibile nd/ 
la fede di Giefu chrifto; nell’ emula/ 
lioneddl’euangelio : Perche er’egli 
■<oli duro ! Perche gli hauea Tamore 
di Giefu chrifto nd cuore: & la chati 
ta:& petonó tcmea.(C^uis nos fepa 


bita charitarechrffti f TrìbulàtiòfaiV 
anguftia/an &mes/an nuditas/ an pC'' 
n'culum/an pTecurio/àn gladius f )Ef 
poi piu di fotto dicetefi ne la mone 
ne la uita/n egliangdi nè alcuna crea 
tura Io potrà (eparare dalla charira di 
chrifto Giefu. (Ergo fratres mri dura: 
ficut ifemus cmulatio).p"Tertio.(La 
pades eius/lampades ignis atgi flant; 
matum)Ecco il terzo effetto che cau 
(à l'amore di Giefu chrifto negli eia* 
ti, che co quefto amore gl’illumina/ 
no:& infiàmano t popolic Et pero di 
ce che le lampade di^fta dilenionc 
fono lampade di fuoco & di fìame; 
cioè i uafì ne^li ha ripofto idio qfto 
amore/cb fono i cuori humani/fono 
uafi di fuoco & di fiame:pche nófo/ 
lo illuminano fe, & ardono in fe me 
defimi : ma illuminano anchora ^ 
altri & ifiimào i cuori de peccatoci 
Et quefto efRrtro apparfe maflìme ne 
gli Apoftoli & in qlli primitiui fanti 
i quali difcorrcndo pa il popolo géj 
tile,i]luminarono ogni cofa & in^ 
marono tuno’I mondo ddl'amore 
di Giefu chrifto.Era in quel tempo ii 
mondo; & maffimeil ^pok> gèdie 
pieno di flx>co di libidine , 6c facea> 
no ne tépli & ne thearri cofe obfcene 
& tanto era gride qfto fUoco,che co 
thè dicel'Apoftolo. (Mafculi in ma/ 
fculos lurpitudinem operaban£:& fè 
mine eoium Imucauenmt natuialetn 
ufum in cd ufum qui eft córra naturi 
& exarfctdt i innicé:)Era edidio pie* 
no di fuoco d’auaritia , 8c d’inuidiai 
& di tutd gliakri uidi:Ma fubiro che 
apparfono ^fte lampade di fuoco Se 
di fiame/fubiro che efopiauéne il ftx> 
co deU’aóaoce dì chrifto giefu eli è di 
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•ìaggiotaliint ogni coCi confumo: 
& cftinfe nini li uitii carnali del po^ 
polo gentile:^ fii nino ornato di uii 
ni,mcd^tc la f>dicationc degli Apo 
ftoii.Allhora fi cifemi il mare.Allho^ 
m comincio abollire 5c fremere con.' 
ero agli apofioIit& córro a ^Ili primi 
predicatori: Q.uefti furono li te & li 
principi del popolo gentile:^ maffi 
me gl'imperadori Romani:Comc 
fu Naone/Oiodetiano/Maflìmiano 
D ecio & molti altrì/iquali come ma 
te impetuofo / coH’onde loro s’inge> 
gnorono d’eftinguere l'Amore. & la 
chatita di Giefu Chrifto; Onde mà' 
dauano gli editti per tutro’l mondo/ 
&comà^uano aprefidenti delle P' 
uinde , che perfe^itaffino infino al 
^gue^a fede di Giefu chrifto.Et n5 
dimanco quanti piumartirii daua^ 
Do:tanto piu s'accendeua quello fiio 
co deH’amote di Giefu Chriflo ne 
Martiri : perche/ (Q.uia aque multe 
nópotuetuntextingune charitatem 
dei:)Cioe/la già tribuladone/li mat' 
tirii & tormenti « che dauano i titàni 
a l^titnó potemo mai fpegnere l’a' 
more 8i la chatita di Giefu Chrifto, 
che era in lorotOdi quello che dicof 
ua uno di loro eftèndo minacciato 
dal dranno^che io tormenterebbe fe 
nò rìnegaua Chrifto.Q,uefto e qnd' 
lo(dice)che io ho fempre defiderato 
£c cerco; Leuati fu adungi Se infani/ 
fei contea di me:& dàmi quanti tot/ 
méti tu uuoi/ uedrai che per uimi di' 
uina^ porro piu io méne che faro tor 
mnitato/che m che mi tormenterai» 
(Aque multe ergo non potuenintex' 
tìnguere charitatem Dei,)Nó hebbo 
rio forza le ruote/ toni /dd cuoiedi 


(anta Caterinatia chatita Sfrairioaf 
di Giefu Chrifto» Nò eftinfeperol'e^ 
culeo/ramoredi Giefu chrifto i Vin 
cenzio:Nela graticola in (àn Lori 
zk>:perche,nefluna nibulatione» fia 
grande quanto fi uoglia jhio preuaJe 
re contro l’amore di Giefu Chrifto» 
Io nò dubito pùto,che fe noi hauefR 
mo ^fto amore/ che noi faremo piti 
forti della morte : perche rxii d fpor 
glierémo totalméte di ^fto mondo; 
& ddl’affetto di noi medefimi/& col 
locheremo l’amore noftro tutto in 
Dio * Sarebbe in noi la lanca emula? 
rione: perche noi zelnémo l’honorc 
di Dio:& la legge fua:& nód pieghe 
temo coli de fiicili nd durare fiitica 
nella uia (pirituale* Tertio qdoefufte 
bifogno Ipargere il fangue r & padre 
la morte per Chrifto Giefu/nó ci par' 
rebbe fatica : pache Tamore di GiC' 
fu Chrifto fa làcile''ogni cofa / come 
s’ e uifto ne fanti pallari : Horfù efpo 
Diamo il refto deU’aunorita bicuei> 
mente &fitrem fine* 

|[^Q.uinto uénono i fiumi ddla elof 
quenciarphilofophi & heretici^pa co 
prite & fómergere quella charita/che 
era nel cuore di quelli eleni : Se non 
hebbono foizatpero feguita»(Neque 
flumina obment illam.) Non fii mi' 
norperfecutione quella delli philo# 
fophi eloquend & degli heretid: che 
quella de tiranni contro alli martiri» 
Anzi maggiore.'perche la petfecudo 
ne detirannitera aperta Se manifO' 
Ha : Se uedeuafi che euoleuano dalli 
Chriftiani cofe che erano aperta# 
mente conna ogni ragione :St co# 
fefdocche/ come e adorare gl’idcv 
Ji : Quella degli hetcdd eia M 
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cnlta/& n5 fi uedcua cofi prtfto la ue 
rit^ & maffimc rcfiauano ^fi li chrì' 
ftiàni per li foni arguméti che facea^ 
no gli hetetici.Et piu anchora che lo 
co erano dentro lupi:& di fuori pare 
uano agnelli r &. chi no haueua buo^ 
n'occhio / nò gli cognofceua cofi al 
primo. Et pero di quelli intefe parlai 
te anchora il Saluatore/ quido diffir. 
(Attendile a falfis prophetis / qui ue^ 
niunt ad uos in ueftimentis ouiumt 
Intrinfecus autem funr hipi rapaces.) 
Gliherecici pigliauano le nelle delle 
pecorelle: Cloe de neri chrillianit& 
nò lafciauano la malitia lupina . Di' 
giunauano qualche uola piu cheli 
catholid.Velbuano piu ppuaamen 
te : tu gli barelli ueduti fiate aliai in 
oratione.Faceano anchora loro del^ 
le limoline ; efponeuano lefcritture 
& predicauano«Ec a quello fine lo fa 
ceano^CT Ibuertireli catrholici.CO' 
*me fi legge del nofito fan Domeni^ 
cojche cene matrone erano fiate in- 
gannate dagli heretid per rafiinézia 
gride che faceano. Onde làn Dome 
nico uolendole tidune alb fede car- 
iholica/eceunaquarelima maggio 
ceallinenzia di loro:& predicido cò 
no a quelb herefiatmofiro loro, che 
retano in errore. Si che fu gtide pa 
fecurione quella degli heretid . Vuo 
tu uedere s’ella fu gridetguarda The- 
tefia d’Anio: quello che la fece nella 
diiefa di Dio/che fi dilato per tutto’l 
mòdo* Cofi rhcrefie d’infiniti altri, 
Mno fatto gti nocuméto nella chie- 
b di Dio/per le caufe dette di fopia* 
Ma finalmente nò hino mai potuto 
ptcualerc contro aH’amote & chari# 
n di Gicfii ChdllotPcichc ^elli d)c 


GlESV CHRISTO XCV 

erano bene fondati nella fede di Gie 
fu Chrìflo:& neH’amorefiio: nò era- 
no fommafi da quefii fiumi; perche 
idio ui rìpaio, & mando còtto a que 
ili fiumi maggior fiumi/che gli ribuc 
tomo: & riténono l’impeto loto che 
nò poterne nuocere agli eletti di chti 
fio Giefu. (Quelli furono i fanti dot^ 
tori:Ambtuogio:Agoflino : Girola- 
mo:Giouaiuii Chrifollomo: & altri 
infiniti dotton,che Dio ha mandati 
per difendere b chiefa fua dagli bere 
tid.Et nò folo Tamote di Gidu diri 
fio ha triomphato degli heretid:me 
diante la dottrina de fanti dottori: 
ma anchora gliha fuperati cò la fan- 
u femplicita . Onde narra rhyfioria 
ecclefiaftica:che difputidofi una uol 
capublicamente contro agliheretid 
Era uno tra loro piu audaceròc piu at 
guto 6c fottile,nel difputare , die^i 
altriiin modo che i nofiri cattholid 
nò lo poteano conuincere/ quantu^i 
fiiffino dottiflìmit pache quido pa- 
reua che doueffi elfa piefo da qual- 
che forte ragione: fubito fiiggiua lo- 
to delle manicome l’àguilb.Era qui 
un’huomo uecchio, pieno difpiri- 
tobnto:ma ignoranta 6c blta fuora 
pa difputare con quel philofopho 
heraico: I padri fanti & quelli uefeo- 
ui nò uoleano:pa nò mettae a peri- 
colo la fede*Quefio fante huomq ft 
ce infianria dicedo, che nò dubitalR 
no,che lo conuincaebbe: que padri 
gli dótono lierzia. Et tanta fu b gra 
ria & rdtìcada cadette idio alle fem 
plid parole di quei ueethio/ che quel 
grà philofopho àmutoii Stnòfeppe 
cherifpondetfi : &inaiauigliandofi 
ognuno^diirc il philofopho, Sappia 


KIEDICA 

K che Infine a ho dato pardc 

a parole s&nóm’r Raro difficultaa 
lifpondac a nefluno: Ma poi che io 
-ho udito ^fto urcchio/m'r parlo che 
lo fpirirofanro habbia parlato in lui/ 
6L pìer lato io no fo che rrTpondemir. 
Vedi quello gii fiume d’eloquentia 
fuabforto da quello piccolo fiume: 
Vedi che l'amore di GiefuChrillo 
preualfe córro a quello grà fiume.(Ec 
go nec flumina obiuent illam.) Vld 
mo il diauolo con tutti li fuoi mebri 
caca di fuSbeare ijfta charita/ c6 bli 
dirie 6i lulinghe & có gridi ^mifiio 
ni. Premetteuano i tyiini agli eletti: 
rkehezze/honori/ Si degnita. li dia# 
uolo |>poneua loro tutte le delitie Se 
piaceri del mondo, & nò dimanco, 
fut^ quelle cofe fumo reputate nien 
ie,pn rifpetto della dilcttione di Gir 
(a Chriflo , Pno feguita. (Si dederit 
homo omné fubflanni fui prò dile^ 
dione,quafi nihilum dcTpicieteam) 
Serhuomodefle tutto quello chel 
pofTicde, Si può pofledae Si delidc/ 
lare di quelle cofe tcporali pafiuire 
l'amore di Giefu Chriflo e un nónul 
latCoflui bara fatto niéteipache in^ 
comparabilmente rpiu ptedofa la 
dilenione di Giefu Chriflo,che tutte 
le delitie del mondo. Vuoto tu uede 
refGuarda che pitiche dopo l'amO' 
re del mòdo/ cominciorono a gufla' 
re l’amore di Giefu ChriRo/s’inebrìa 
uano pa modo, che no folo difprez 
zauano tuneleeofe temporali : ma 
le reputano come Retcolk mplro pe 
ficoiofealla falute.Vuo tu uedcf qua 
lo epraiofaquena charita di Giefu 
CluiRo.CóTidera fhequelli che l’h^ 
ueano/ etano in modo iebriaii delle 
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cofe diuinef che fi dimeftdeaoiM 
TpelTo della neceffita corporale r Vei 
di fanta Scolaflica : qtundo la fii ai# 
fitata da fan Benedetto/ nò fi poteul 
fatiare di parlare dell amoredi Gic> 
RiiSi d'ndimc pariarei In àxo cheoo 
lendufi paitire fan 6enedeno/Ar non 
lo potendo titenae/ fere otarione^ 
fubito ueime canta la pioggia/che n5 
fi potè partire* Et cofi tutta ^Ha noe» 
teconfumotno in parlare di quefto 
dolce amore di Giefu Chrifto.Con> 
fidaa quelle uerginelle quello die le 
faceano pa hauae qu^a precioCi 
margariu deila diletrione*Vendeua 
no ogni cofa:& compcrauano queh 
la* Prnaea li tiranni prometreuano 
di pigliarle pa moglie, & farle Regi 
nc:& dar loro tutte le ricchezze Si de 
litie del mondo, fe le lafciauano Gie 
fu Chrìflot& nó uolfonotpachc/pec 
chelhaueano guflaro che nellamo^ 
re di Giefu Cfuéilo, aano tutte le de 
litie del modo * Adun^ fratres mei^ 
udiamo la diuina fapiézia / che c’iip 
urea a quello amore dicendo. (Pone 
me ut fignaculum fuper cortuum*( 
Anima mÌa,dice,ChrìiloGiefurpó# 
mi eòe fignacolo. Si come fuggelka 
fopra il cuor tuo/ cioè fuggella ilcuo 
re tuo Si imprimilo del mioamorer 
accioche.ni poffi uaacemaire can« 
tare con Afaph Si dire.cc^uia inflam 
matum eflcormeum.)Ciocdeira^ 
more di Giefu Chriflo* lidie d con* 
ceda fdio pa fua benignità il^ialee 
benedetto in fecula:Amen* 

ÌTpreoica sest/decimà 

DEISYCGELLO DE CYORI. 
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Via itiflammatum cft cot 
jf ^ moirtii&c.Ricofdaraii di' 
^ 0 ^ iotifìlìmi In Chrìflt) Gidli: 
die hierì(Marer puJchre dilcaionis) 
cio'ela (àpienzia incarnata parlando 
con eflb mcco,tni nano moiré belle 
cofe della charirat Et primo, chel’e> 
fa forte cometa morte: fecondo,chc 
la Tua emulationr era dura come l‘in 
lemo/doeche gli emulatori di quel^ 
lacerano duri & inflenfibiJitnon (ì la^ 
Itiando flerrere Spiegare daneillu 
na periecutk>ne«Ter 20 che le lampa 
de di quefta diletrione/erano lampa^ 
de di hioco & di hàme.Dicémo che 
^Ihtrcefièrrififonouifti negli cler^ 
li di OÌO/& malTime negli Apoftoli, 
Si neUi Sauri della primitiua chiefa; 
pebe totalmenie fi feparomo da que 
Ho mondo / come la moire fepata il 
Colpo dall’anima «Sretuno duridc 
inflelHbìli nella periecutione giu^i 
ca : Si illuminomo con queRo amo/ 
K/& iiifìimomo il popolo genrilr* 
Dicémo Q,uaito, che conrra queiù 
dilcttione s'oppofeil mare t Cioè If 
Romani pa eftmguerlat Se no potè/ 
cono/ erti con mairirii.<CI.uia aque 
multe non potueiunt extinguere éha 
rirarem dei.) Quinto uénono dipoi 
i fiomi dell'eloquenria.Cioei philo/ 
IbphiiRhetorici & heretidt&uolca/ 
no coprire Se fuffbcare con loro argu 
mèri Se argurie quella diarita t Se n6 
preualemo «(Q.uia nec Rumina ob^ 
tuéteS.) Ricordami i eriidiocheio 
ladimandai.'perche il popolo nó uo 
leua fopra di fc queftodolce pefo del 
l'amore di Giefu Chriilot& chela 
mi rirpure,che’l ueniua,pacheil po 
polo na uno fanciullo dedico alle 


rènfualita/ Se n5 hauea forze : & fe tu 
ouoi ^Ro dolce pdb tu dilTe (Pone 
me ut ngnaculumfupercortuum.> 
Et queRa era tutta la forteza del po/ 
polotitem ui difH innanzi , die'l ii5 
mi parea che qRo amore fulTe hog> 
gì negli huomini: Se diHdui le ragio/ 
ni che mi moueano a dubitare: lo 
domandai poi quella uencranda dó 
na:fe nano uere tutte queRe bdlecoi 
fe eli rha m’hauea narrato della ch^ 
rita: mi rifpofe: il tuo Afaph ne ren« 
dora buono tcRimoniotilqualeucn/ 
ne &dilTe.(aVIA INFLAMMA/ 
TVM EST COR MEVM:&re- 
nes md commutati fune firad rnhi*' 
lum redadus fum/Se nefciuimt iumé' 
rum fadus fum apud te. Se ego fem/ 
per recum:Sc.) Et diffi Eccegli altr» 
caufa o Regina che e’impedifca che 
noi nò habbianio qucRa charitafia/ 
rebbcgli per altro noRro difetto { Et 
ella mi rilpofe* Vieni meco Se faprai 
ogni cofa* lo uo con lei: Se menomi 
a un luogo , doue era una gran tnol/^ 
rimdine di popolo. Et hauendo un 
fuggello in mano s’accoRa a uno St 
diiTcgli.(Fili prebe niihi cor ruum.) 
Etuiddi che gli hauea il cuore fopt» 
il capo euaporato/cio'erefohito in 
fumo come uno uapore / che afeede 
in airo/in modo che la corona era far 
pra il capo ornata di lapide pdofet 
Se del mezzo di tal cotona ufdua 
uapore: Se dilTcallhora ^lla ueneran 
dadóna:nienrermanco difpoRoal 
Ibggclb che’l uapore/& partiRì.pLa 
ua Se cruoua un’altro & lì gli dice.(Fi 
li prebe mihi cor tud:)Et quello tale, 
hauea il cuore nel ceiucllo & nóuifi 
pota iprimcic il iuggcilo/pche od d 
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tmea la fbftna dd ibggdlo^ Onde 
la fi oolta aun’alcro & diflr.(Fili pre^ 
he mihi cot luumO Et apunto cofhii 
hauea il cuorencirodà : i modo die 
giina diuentaro d'oflb:& difle: glie 
troppo duro:nó c polTibile a potedo 
fug^cllate^In modo chciarhiamo 
un’altro & dUTegIi.(Fili mi ^be mihi 
cor tuùoEt fubiro la uede chc'l cuo# 
it di co^i era difcefo nel uentrerdo 
ue ftano le fecciedcl corpo noflro*Et 
era come fterco:& pero no potè fug^ 
geliate. P'La fì uolto a un’alno & do 
mandogli il cuore fuo.Coftùi apun^ 
to l'hauea in mano: ma el’hauea te# 
nuro al folerin modo che gliera tan^ 
tofecco, che la li prono Telai poteua 
lUggelIaie:& nò fu poffibile^Hor fi 
nalméte la s’abbarte atrouare un paz 
zo chefi fiaua la in terra profhato:3e 
^ezzaua cateofla & certe carni : Si 
peftaua ogni coTa infieme; & fiiceua 
ne poluere & poi ui mefcolo del fan 
gue:& formo un cuore: & dicendoli 
quella dóna.(Fili ^e mihi cor tud.) 
Lui gli dette quel cuore fatto roilb: 
& Id u’impreiTe il fuggellot Se pofe# 
glielo nel petto. Coihii tutto allegro 
comincio a far feda & faltare: & fate 
moke cofe come noi uedremo : ho.* 
ra ilare a udire, 

CTPct maggiore inrdligéria delle pa 
iole d’Afaph/& excdfequéti della pa> 
tabolapropofta^douete notare che 
L’huomo effendo come dice il philo 
fopho Microcofmoteioeminot m5 
do: quella medeEma uimi fic poten^ 
eia ha la parte itelletnua nTpetio a (ut 
ro il cor^ humano/quale hanno gli 
fpiritimfpettoa corpi t cofi animati 
comcinaoimati .Hoia noiueggia' 


mo che in mt^ Tunlaeifc» gli fpftltf 
cofi cattiui come buoni : muouoiio 
li corpi ad nutum,& comepidee lo# 
lOy quanto al moto locale: ComeG 
uede ncirintelligentia che muoue il 
ciclo ; laquale muoue Tempre a uno 
medefimo modo, con mitabile uni 
fonnira : Laqual colà nò farebbe, fe 
la non mouefle il dclo ad nutfi/ cio^ 
come gli piace,quanto al moto locà 
le . Quello meddìmo ueggiamo ne 
gli fpiriti maligni/quado entrano ne 
corpi humani: che'l muouono queb 
le membra corporee: come pare allp 
ro/& nulla refiile loro:Et quando gli 
aiTumonoun corpo d’aria/o d’altra 
materia,fanno quel medefìmo, MA 
quito al moto deH'alteratione/ doV 
arca l’alterare i corpi & fine : Verbi 
gratia,che un corpo che ehora fredÀ 
do fia caldo, & econueiTo : Se quello 
che ehora infamo fra fano:& fimil^ 
mente che uno cheinfemedefìmp 
equieto & ttanquillo:fubito fi muo^ 
ua a ira:& circa fimili altre alteratiO' 
nitgli fpirid nò muouono cofi ad no 
tum Si a beneplacito loto: mabiTó<' 
^a che gli adibiTchino,& ufino pà 
iffaumenti: a operaie fimili alretado 
ni/ceni Temi Si agend naturalii& co# 
fi alterino & caufino tal coTc. Cofi di 
ce Tanto Agoilino deMagi diPha# 
raone,che prodaflbno le Rana Tni^ 
perocheil dianolo cognoTcendo tur 
terinfluenzie celelli/ colli Temi delle 
coTe naturali, può 6re/ che le Rana 
& alcune altre coTe fimili , fi proda# 
chino/puo molto bene il dianolo af# 
Tuniaedel Temedell'huomo, & por 
lo nrlluogo arto alla gencradone: Si 
cofi fi j>dutta carne fiumana ; Si poi 

aeando 
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Cttattdo idid l'ànihia & infùndédo> 
la nel corpo apóco apoco forma il 
corpo humano.L'inrdJrtro adfique 
ddrhuotno^cdiate la uolóta,puo 
muoucrca beneplacito le membra 
del Tuo corpo^quato al moto locale: 
come fi uede manifeftaméte, che io 
muouo le mie Si li piedi fecódo efi 
io uoglio^e tu dicefnt oh enon può 
pero ttafmutare un mébro da un luo 
®o a un'aitro:uerbigratiay enon può 
comidare al capo che uadia nelluo^ 
SO de piédi:& itia quiui: Se ecóuerfo 
cheli piedi uadino in fui capo.Et fi» 
miiinenre non può comandare al 
cuore/cheuadianei ceniello^Si rifpd 
de,che quSdo noi diciamo chei mé 
bri noftri obedifeono ad nut6,quan 
to al moto locale/aH'impio della uo 
Idra ^fto s’inrédecferuaris feniadis*) 
pure che fi fenii l’ordine darò da dio 
lemébranoftre gliobedifcono ad^ 
nutfi quSro al moto locale.Et quello 
medefimo s’incéde d^li fpiriritcofi 
cam'ui come buonizrilpcno alli coi^ 
pi/pche dato che glihabbino gì3 for 
aatnó pollbno po cófondef lordine 
dell'uniuerfo.Nó poiTono gH Ijpind 
irarmutare un cielo :& porlo lopra 
l'altro cido:& relemeto uerbigtatia 
deH’acqua fotto la terra : ma feruaio 
l’ordine dato da dio : poiTono ^llo 
che io ho detto.Porrebbe un’angelo 
& eri idio il diauolo(fe dio li de^e li 
c€zia(có la forza che gli ha trafmu^ 
care lina citta da un luogo a un’ala 
no« Et uno monte t da un luogo a 
tm'altro.Similmente]'intd[lerro me 
diare la uolóu, può muouere i fan» 
ùfmati alla fSrafia & fare che la imd 
gini un mòte d’oto;& fiibito lo £i;re 


eomàdachìmaginiun'aHiiiuIr/ cg 
habbia il capò del lióc & i piedi del^ 
l‘afino:& il corpo del cauallo fub ito 
obedifee. Ma n5 può cofi de facili al 
terare il corpo ad nutù & ad benepia 
dto fuo:ma adibifee & uTa p Tuo ad 
iutorioifemi& giiagenti naturali: 
ucrbigratia*Se efi uuole eccitare a ira 
no può fubito muouere il fangue de 
ca il cuore che caufariraimauTa cct , 
ti Temi a caufada che fono l’imagi^ 
natiói:uerbigratia,comicia a imagi 
nate Si dice il tal mio inimico m’ha 
farro la tale ingiuria : em’ha rubato 
em’ha detto la tal patola:& cofi ecd 
ta ad ira.Di poi che glie cofi adirato 
nò può fiibito a benepladto Tuo fcac 
ciarlarma biibgna di'l formi nuoue 
imaginati5i:cioc che’l cominci a pé 
fare ad altre cofe:uerbigratia al giu^ 
dido di dio a peccati Tua cotto a dio 
& contro al pfiimo/o alla bruttezza 
di tal uirio che pone Ihuomo fùorà 
di fé & cofi fubito fi mitigai placa; 
Onde quàdo l’huomo fi fenre ecdti 
to a odio/o a libidinc:lè cuuole fcac 
dare da fe tal odio Si tal ihondla fa» 
tafiargli bifogna afiuntere altri femii 
doe trouare altre cogiratioiii:& cofi 
fcacdarequdle prime «Et peto fiaf 
tresmd quando uoiui fenrite tenta 
redadiuerfiuiriùNon d 'e altro ri» 
medio che ricorrere aH’oradone^ 

Si contemplarione ^ delle cofe di» 
uine t Se maffimc penfare alb paf 
fionedi Giefu Chriilo:^de glial 
tri fanti; & con qudti nuoui femi^ 
fit nuoue imaginationitfcaccive dà 
fe i femi catthiizA: le ptàuc im'agina» 
tionùMaachefinedhaitu fatio^» 
fio difcoiloihou uelo diro* 
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|[[ramore V fomc tm dipiniorr* 
Vn buono dipintorc:s’cl dipignfbc 
nc:dko drlettano glihuominilefué 
iipiturftchf nd c6trpIarle,rìmigon 
fofprfn& ^Icb uolta i tal modo c&’l 
pare che «fieno pofti in eftafi : Si foo> 
ta di loro.Ei pare chc’l fi dimltichi^ 
no di loro medefimi.Gofi fa l’amo> 
redi giefu chrifto quando e nell'anl 
marpche la graria,& la charita end 
il parte itdlertiuarla gratia e neH’ef. 
feiiria dciraiarla fede ncirintelleno: 
la charita^nella uolùta t qfta charita 
adunq che pfbppone la fede & la gra 
ciac un buono dipintor.Etpcfi co 
tne noi habbiamo detto, la fantafia 
ubidifee ad nuifi alla parte intelletti' 
ua,5ubito l’amore dipigne una bd/ 
la camera alla fanrafia ddle cofe del 
iamarotdomiida uno rfi fia inamo 
tato duna donnatchecofa gli dipin 
gaiamore nella camera ddh fanta 
ria.Rifpóderatla faccia fuatgliocchl 
^ geftitle uefte & fimili cofe : & tato 
bene gliele dipigneiche tutte le potè 
rie del l'anima fua rimigono fofpefe 
a tali pitture.Et no fi diletta di pefa/ 
re ad altrotne di cótcplare altro: che 
qjlle pitttHC.Onde tu uedi che qfti in 
titmoratitnó pigliano piacere neflù 
hOtne in màgiaretne i domiire: ne i 
^rare:ne i fonare,cccctto p c6ro dd 
la fua amicatfetu lo richiedi che’l ué 
ga reco a cacciare,o a ucccllare.Dice 
die no puorpche «occupato la i qile 
pitture.Seni rinuiti a cena ,o ad«fi' 
naretfi fcufa,dieha altre ocnipario 
ni^Digii uleni alla tal fefta ,alla tale 
rappfentati6c;ti domldeia ;farauui 
iitaieflo l’ho fcolpira ndla fantafia: 
Io no mi pocid mai partire da qfic 


pitttxrct& cofi cedi chelftòn' p^il 
follazzo/o piacere alcuno:fe nò coct 
téplare ^ilc pitture ddla fànufia ila 
Et fé qfto fa l’amore carnale, molto 
phi l’amore fpiritualc,doe di gkfii 
xpo/lipinge nella fantafia tutta la ui 
ta di Gidu chrifto: & tutto ^lo che 
gHha opato i audio mòdo p ooftio 
amoreiondedkettalafpolà ndiaefi 
dca.cFafdcuIas minhedilcAus mi9 
mihitinret ubera mea cómorabi^) 
La Mirrila c un’albore ddL’arabia 
b Cuna ddla quale edidio la rortre 
da c molto amara:& fignifica l’ama 
riiudinc che foppoito giefu xpo pò 
noi in qfto mc^o * Dice adunque la 
fpofa.La morte:8c la palTione & tuc« 
telembuUtioni& amanmdint del 
mio diletto fpofo giefu: dell’a» 
more dd^le io Uguifeoifemp dima 
reta nella memoria mia/per cóciniia 
meditatione & imagimiìone, di ci^ 
IO amore:quito m’ha portato: ft (c* 
pre baro nel cuore dipinta la paffiée 
foa:& l’amore fuo.£t pche quelle pit 
ture fono bdli(Time,& maffiraamca 
ce ddettabili di qui eche tutte le po^ 
tède dell’anima ftànofofperea cócS 
plaie.Onde fi legge che ^ihuominl 
fanrìtfit pferti edadio in qfto módoj 
nella concéplatìone di chrifto gicfus 
etano taro abforti,chc glicrano ratti 
fuora di fe:& pofti in eftafi: cornei 
ieg^di fanta Caterina da fiena:di 
fan^ómafo d’aquino:& dd fandf 
fimo leiorhco e fcrittoCqui padebafi 
diuina)Ei pche noi habbiamo detto 
che qfte pitture: 6i quelle fantafie trft 
ima^'iiarioni , fono come femi ad 
alterare il eorpotpero qudla dolces 
sadeJj'amofcicdHndaaodioia nd 


delwggello m croRfi i xcviir 


fcramf^eomcnoìdlcémohifri dff 
prof beta che diceua^nebrìato di 
mamore.(Cortneum&caro mca 
rxulcauenint in Dcù uiudoQvefto *e 
adunquequcllo che dire Aù ph ab^ 
folto in qiio amore:quando glie do 
mandato fé ramore'digiefu chrifto 
Vcofì grande:& rirpoiide di efpcrien 
■ia 8c no folamcie di fciétia.(Q. VIA 
inBSmatum eli cor meum« ) Il mio 
(oore etuno inhammaio deiramo 
se di chrifto gicTu^Ei quello dice qui 
IO alt 'amore, quando e nella parte 
jmeJJettiua^ET RENES meicom 
^uurì fum;)Le reni fignifìrio la par 
ce fenlìciua . Vuol dire che quello 
amore e tanto penerrariuottanto ue^ 
hemenie & dolce che glie cedun^^ 
dato etiandio nella porte fenlitiua: 
mediante i Temi buoni , cioè t me^ 
diancelcbuonecogirationi 8i itna> 
ginationi della uiu di giciU chriilos 
m tanto che gliha commutato le de 
iettarioni fenfibilitin fpinruali. Oiv 
dedice.(EGO AD NIHILVM re> 
dadus fum:) Perche tato Ho fofpeib 
drcito mi diletto di quelle imagina 
doni & di (Jllc pitture, che mi rapf * 
4niianox^ogiefu diletto fpofo deh 
t'anima mia. Dice Afaph che io ho 
lafdaro tutte le ricchezze & gli hono 
d & tutti i beni temporali* In modo 
che quanto a quelli beni réporali(ad 
Mifaitió fum redadu$)io fono ridotto 
^ niente,& fomml fpogliato d'ogni 
co(à:& abbàdonato ogni coiàstlino 
»me mcdefimo.(ET nefciui)*Io nd 
Ik) fàputo,cioe mi fono reputato ef^ 
fore niéte,& ignorate: & n6 fapae co 
ia alcuna:pche io nó llimo cofa alru 
«adi^Aomódo/enSchtilio giefo 


come facea fan Pagolo,che àdieint 
irouldofi i qilo termine dicea: ( ola 
derrimétfi feci & arbitrar? fum uclut 
ftercora:ur chrilM luaifacii)Et pche> 
il cuore mio dice Alà[rfi 'e coli ifiam: 
maro del tuo amore/o fìgnore* ( Ve 
iumétd fadus fd apud te)Io fono fac 
to nel c5fpetto tuo come iuméto: 8C 
come Afino p feruirtitSono fimo di 
cocome Alìno,chequàdoe flagella 
tOjdi glie dato delle ballonate tace: 
fe alcuno mormora di me St dice eli 
io fono un’hypoaitOjO che jo hab<- 
bia fatto ^Iche male: io riceuo qila 
baflonata,& non ridico male di lui:- 
ma Ho cherotfono aduque fatto co- 
me J’AfinotiJ^lenó caca pmio dal- 
fuo padróetpona il uino Si beue l'ac; 
^.Cofi io tollao ogni co£ip l'amor' 
che mi fa ogni cofa dolce Se fiiauc* 
(EGO igitfemp recò.) Quello mi, 
bdlat^Àó Vii mio defiderio * ( Hed 
mea merces magna nimis. )pche lèi 
io haueiH tutto il mddo& nòhaueffi 
remiite certaméte hairi.Ma fe io ho. 
te foto giefu mio: & nò babbia 

alito: io polTeggo ogni cofa,pche io. 
polleggo re*(«j es oia i oib^ ) In te e 
ogni bene: fliora di te,nó e aleno ue 
IO bene/che benepofs'io defiderare, 
ebe nó fìa i re:& molto meglio che i 
feiin te fono ricchezze: ma incomit 
tihili Se perpetue:intc honore Se glo 
ria nu fiabile Si uera:iii te potefta Se 
forrezzatma indefidanetiii te/ beì^f 
leZza&fanitatmafenza alcuno dù 
ferro : in re : feienzia fenza errore. 
Piacere fenza amaritudine • Gau*^ 
dio , fenza triiliria . Luce , fenza 
tenebre. Vita/eiiza motte. Ouratio# 
ne^fenza tamino^cneifenza male 
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6catiiudine/rmza mifcriatAdunquc 
(Egofcmpcrtecumqattiihi adhae 
te dco bonfi cft«) Ecco come l’amo^ 
tr di Gìefu chtifto reduce gli huomi 
tiianientetpercheniéte itìmanotut 
ci li beni del mondo , come diflc la 
madre della pulchra di leeone* 
C^Che diremo adun^pHo credo che 
noi nóhabbiamo pure l’ombra del^ 
lacharitaruolcteuoiuedere che noi 
nò iiamo pure ne principi!: domane 
diamo di nuououno di qucfti inna' 
morati , & mettiamolo qua in mez^ 
?o:& dicaci quello che fece nel prin- 
dpio/quSdo s’innamoro.Verbi gra^ 
tia:come gliera nel taler& nel tal tuo 
go,doue ballauano d5ner & uedde^ 
ne una che molto gii piacque , & fu^ 
biro fu pfot& ^ito ptigióe drll’amp 
re di coleitlo ti uogliodire qllo che*! 
fece nel principio del fuo amore* 
I p^Primo il cuore fuo fo rutto imuca^ 
T to^n tale modo, che’l petfe tutte Tal 
tre affertioni , & ogn’altro amore da 
I lui il parti / quali come uno tyrannq 
I che p forza entra in una citta:&fcao 
I da ogn'altro dominio . Secondo 
' canto tenacemente lo prefe l’amore 
della fua amica, che ctiàdiofe gliha 
ueiTe uoluto nel principio, fcacciate 
I da fc tale amore: nò harebbe potuto. 
] Anzi quffta 'f proprietà degli Atnan 
' ti : che non uogtiono fcacciatc daffe 
i ramoretdato che'l pofiìno r ma piu 
' preftò cercano dinumrlo.p^Terzo 
quello tale huomo inamorato t non 
hebbe bifogno di precettore : & di 
macftro,che glinlc^airc/ come egli 
hauca apiacerc all’amica fua r & co^ 
me eia hauea afeguicare/ ne mai reùe 
lo l’amore fuo ad alcuno : ma flette 


chao. Sai tu petche enShabifbgof!» 
di precettore i Perche l’amore cord' 
mo maeftrorPon mente una fanciul 
la,quancii 9 i giouanctta fia andiora, 
& tenera d’eta/Srn5 babbi mai fatto 
Egluoli t ne fappia come fi gouemiV 
no Scalleuino rii primo chela fagli 
porta tanto amore che queU’amore 
gl’infegna ogni cofa. p’ Quarto quì^ 
do e finita la fella , ognuno fene tocr 
na ad^ropria/alle facccnde.Solamé 
ce rihiiimorato nò fene tòma a caiSi 
ma feguita l’amica/ 6c nò folamente 
qllo di:ma rutti glialtri di gl i ua àrie 
to:6c fé fifa qualche granfeflatfie 
lui ui uadia & non ui uegga l’amica 
fua non la repuu fella : ma piu pre^ 
Ho una Tragedia piena di meflitia 
se d’amaritudinc.p^PCTquefta fimUi 
ordine uoglio che uoi giudichiate p 
noi medelimi fé uoi hauete l’amore 
diGirfu ChriHo* Se uoi ui fiate bea 
confdTati : & fc hauete fatto uera pe^ 
nirenzia.A uolcre eflerc ben conf^ 
to/bifognachcui fia flato la còtrìdo 
ne:La.contririone nò e fenza chatita 
fopra naturale: & quella charira eiin 
malfimo amore.& per ^fla cagione 
dice fan Thómafo.(q> cotririo c ma/ 
ximus dolor)Et malfima difplicczif 
del peccato. P"II primo conceno di 
quello amore s’acquiHa,quando nel 
la folénita della pafqua,Ì’huomo fi 
confirllà & fi comunica:Colui adun 
que che ueramente fi confdTa: ha ue 
ra c5trìtione:& chi ha uera conrritio 
ne cominda uaaméte ad amare Gie 
fu ChriHo : Ma nel principio dH fuo 
amore/come edeno difopra/rhuo/ 
mo perde tutte l’altre afienioni/ tato 
e imutato il cuoce fuo ndiaco£i ami 
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fcfto abbSdonoogpifprr&a che gli 
hau» nel f(KoIo:& lardo aiirhora le 
fcaolc che reggcua.(Et dirplicebat rì 
qcgd agebat i feculo pte duJcedine 
amorìs Dei 8c decere domus ei^quS 
dilexitOlntnodoclifìtrarfoiino tue 
lo in dio^5ecòdo V tenace quello 
amore, molto piu inrdparabiJméte 
^e l'amote camale:& nd fi pde coli 
hnediate dopo pafqua. Anzi il uero 
amatore di gielu x^o,fi fibrza di no 
irirb & d'aaefcerlo^Terzo qu^o 
amore nó ha bifbgno di maeftro:co 
me ceni che uo^iono che fegli pdi' 
chi cafi di cofdézia:fa d'hauereqfto 
amore,&faperrai ogni colaCVndkio 
eni m amoris iefu chrifti docet de oi 
bus)Tuttc le cofe infegna ^fto amp' 
re di giefu chrifh5,che fono necefl*a# 
rie alla falute.Et fe pure per re medefi 
mo ni nó fapenai qualche cola necef 
fàrìatqfto amor al mico Tara rua gui 
da:Ae códunatriinóa fra Boninot ne 
a fra Dolcino:ma a fra giuftor& a fia 
Perito:& loro ri ifbmieràno della uc 
rita.(^ Quarto quando dopo pafqua 
glialrti ritornano alle loro TOtre^e: 
& alle medefime ufanze canjue.'l’in/ 
namorato di giefu x^:femp feguira 
x^giefu:Mauoi hoggidinon fate 
Diète di qfte cofe che habbià detto; 
ma nitro l’oppofito.Add^ fatela c5 
elulione uoi;& date uoi 11 giudido: 
feuoi hauete nel cuore l'amore di 
giefu xpo/o no. Ame pare di no; peli 
io nó ueggo p àchota,chei cuori uo 
ibi fieno imutati per^ftoamore,da 
i}lIo chcefono fiati ifinoagtio ueg/ 
^ le medefime aflfenioni diibrdina 
te alla robasaglihonorì: alle uolutta 
.catnali.ll lufiuriolb non ha lafdaio i 


fuoi péfieti difoneftl.Qvello che era 
àbitiofo, piu che mai ua dietro agli^ 
honori:L'iiadido/i uuol uédicar co 
meprima.dueiraltrofcoppia d in 
uidìa come prima^Et ognuno fegui 
talefuepaffiom':&le praue ufanze: 
(Ergo fac iudidù fili hois.) Giudica 
^llo eh tene pare del popolo chriftia 
no a qfii tcpi'f Preterea io nó ui ueg 
go fermi & ftabili nel bé fare;8c in fe 
guirarexpo giefu: io ueggo che eòe 
glie paflaro la pafqua,uoi cercate gli 
^ffi:&a poco a ^co ui fidate dilli 
pàdo;& doueui douercfti nutrire ql 
poco deU'amore di giefu rìirifio: di 
uoi hauerc cóceputo:& riceuuto nd^ 
la pafqua(fe uero e che l'habbiate ri' 
ceuuroXioi fate totalmétea rouefdo* 
Voi douerefii Dare piu in oradóe: 8C 
uoi ui date piu alle cicaleiie.Voi do* 
uenefii eflfef piu feiucti alle cofe diui 
ne:& uoi fiate piu ncgligétì:& cercai 
te nittc l’occafioni da pdae ramote 
di giefu xpo:fe uoi l’haueffi riceuuto 
Et fìnalmére infra pochi di uoi ritot 
nate al uomito/& Imcdate giefu xpo 
dal cuore uofiro*Qurfio efegno eli 
l’amore di giefu xpo nó era fifib nd 
cuore uofiro renaccmete Jté io ueg# 
go hoggi il popolo chrifiiano come 
uno &ndullo/che nó là parlate:& nò 
ha anchota il giudido che fappia be 
ne difcnnere.Cofi uoi nó fapae par 
lare delle cofe di dio & fete ignorfiri 
drca le cofe necefiàrìealla falute ; In 
modo die alcuni non fanno pure il 
Credo:non fanno che cofa fia la Bi> 
bia.Par loro un nome barbaro & in 
folito.Et peggio che enonfi uoglio* 
no cófigliare con chi fa;& fanno po^ 
CD conto ddle ptcdiché{& cefi rifiu# 
N ili 
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uno il magtfterio dello fpirirolànto 
èi il confìglio degli huomini faui & 

t iuilitChe regno ri pare qdo chel ci 
a amore di giefu Chri(to^(Ergo fi' 
li hominis fac iudiciù)<S£ códudi efi 
nel pc^lo chriftiano no ci e amore 
di gieiu Chrifto.Mon ci ’eqlJa dolce 
arra che haueio i Cinri paflàri:(Ergo 
pllgédd e frarres charifììmi)Preghia 
mo la madre deUa pulcra diletrione 
che ci dia a quello qualche remedio 
Ecco eh la ce la unol dare nella para 
bob |>polla,re noi faremo difpolli»* 
d Veggiamo bora ^le e la caufa eh 
noi nò habbiamo qfto amor:s’egIie 

! > altro noiho difetto : domandidne 
a madte della bella dilettione cioè 
la fapiétia incarnatarche dice qfta fa 
j)icria icatnatat'Odi qllo chela dice 
Chi di uoi fi puoefeuiar eh no fia Ila 
IO chiamato a fare bene/allo amore 
mioragullareqainio efuaueil mio 
fpitiiorcMuquid nò fapientia dami 
cat:& ptudéna datuocé fuifln fum' 
mis excdfif^ uetticibustfupra uiam 
In mediis femiris ftanstiuxta portas 
ciuitarisrin ipfis fbtibus loquic)Que 
fta fapiétia incarnata parla aglihuo# 
mini i piu moditPrima ne fórni : & 
eccelfi mdri:doe mediate gli’angeli 
che femp eccitano ai bene ^ ducili 
fono i mòri eccdfi: pia nobilita del 
b natura lorot&p l'altezza deliaco 
Icplatione.Nota chrilliano che da ^ 
fti eccelfi mórijUégono tutre le buO' 
ne ifpirarioiiitche nò fono altro che 
la uoce della fapiétia che ci chiama* 
duella bpientia Ha fopra b uia* La 
ub fono le aeatureiperche mediate 
quelle noi pctuegniamo alla noriria 
dd acatoie^comc dice l'Apoilok)( 


Noi non leggiamo mai ndiibro dd 
Iccreaturercomefaceuafanto Antd 
niodl quale foleua dire,che qllo mó 
do era la fua librerb: perche in qde 
creature ui contemplauaU potentia 
dì dio.La fapientia &: bontà* Cbfcu 
nafperie di quelle creature fono un 
libro da leggetui fu:& chi andaiTe 
qualche uolta confideràdo quelle co 
fe,iì fentirebbe chiamare dalla fapié 
tia*Lcggefi nelle trite de bnri padri 
del monaco catriuo^doe che fu me^ 
nato prigide da faracini: & ilette un 
gran tempo in quefta cattiuira:& pa 
che g]iera buono 6i fedeledl fuo pa0 
dronelo melTea cura del fiio beftìa<( 
me:& dategli moglie .Coihii lima 
lo di pigliarla: pure llaua mal cótéto 
uedcndofi fuota del cófotrio de mo 
nachi.Vn di gliuenneuiilo unamol 
ritudine di fbrmichp'che bceano un 
gran folleciiare di portare roba/& ue 
dea che le porrauano maggior corpi 
che non erano loro:& quando qual> 
cuna nò poteua portare:ueniua nna 
dì quelle altre & aiutauala: 8t coli có 
punfe & comincio a piangere b fua 
infelicità & mifabi& diceain fe 
roedefimo: cofi fi facea nd mona^ 
ilaio:ma pache io mene patri con 
no alla uoglia dèi mio Abbate, io 
merito d'èflfae fiiora di tale confort 
do:& non malto d’eifae partecipe 
delle loto fatiche.Et cofi deli bao di 
, mmare al monallerio fono l'obediC 
zia del fuo padre» Vedi come. la fa^ 
pienria chiamo coilui * Chiama aiv 
diora la fapientia del mezzo ddle 
fonire.Semitefono uie compendio 
(e Se breui : 6c preilo conducono al 
tamii» ddcainioo*Yoile chiama 
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le nìòttolc & troggmù dacftf fctui 
te adunque fono Jc fcrirture fàcre che 
c’inuìtano aJl'amore di giefu chrìfto 
ducile d conducono piu fadlmen 
te&piuprdloaUacognitióedi dio 
che non fa la coniìderarione delle 
crcamrei&pmdmoftrano Tamore 
che ci ha portato Chrifto Giefu: (iu/ 
xta poteasduìrads) ducila fapiétìa 
d chiama mediante la dottrina Se 
cflempi de fand dottori Se predica^ 
Coritle porte fono quelle che introdu 
cono nelle dttaXofii fanti dottori 
& predicaioritmediante la fdenda 
Se l’cperadoni:c’introducono Se in 
corporand nella chiefa fanta.Vede^ 
te che’l difetto uieneda noùLa fapié 
ria incarnata chriilo giefu non man 
ca:quanto e dal canto Tuo, che no ci 
dia il foo aniore:Anzi ci chiama Se 
inuita:a ogni bora. Si uiend a troua 
ce Se dice.cFili mi pbe mihi cor tuù) 
Ma ueggiamo piu in pattìculari il 
difetto noilroOrili mi pbe mihi cor 
tuum.)dueila donna uiene a da^ 
Ccheduno di noi Si priega che noi gli 
diamo il cuore noftro , Nò domàda 
peto una gtan colàtfe la ri domane 
daflì le tue ricchezze, o i moi hgliuo 
li ri panebbe forfè duro a còceder^i 
^efte cofe:ma la d domanda il cuo 
rr*Tu dirai o padre che dite uoi»Ex 
^ie un gran che dare il cuore . Che 
colà e piu cara all'huomo che’l cuo/ 
tee Hot fu io telo cdcedo:ma tu do« 
uerrefti facilmente farglide un ^fen 
ie:perdie fé tu lo dai alle cofe cadu^ 
diet& alle creature cortutribili St 
morralitqualeeuna donna quanto 
piu facilmente lo debbi dare alla fa< 
' pkndaincamaut'JManìmamentef 


pche la lo uuol Taf pfetto di Tuo amò 
re Si fuggellarlo di fuo fuggdlo JI fug' 
gdlo ex^ giefu ctudhiTo«Ma la nS* 
ttuoua ^(ì neflfuno eh Ha arto a rice# 
uere rimpffìòediqilo fuggclloprio 
la domando ^llo eli ha il cuore eua 
potato fopra il capo Si dice (Fili mf 
j^c mihi cor tufi.)Q.uefti fono i fup 
biyclì fono cdilituti nella dignità • Il 
cuore de^li euapora p fupbiat Si ti" 
foludì i fumo di uanaglotia . La co« 
tona dóde efeie qilo cuore coli eoa/ 
potato.’fono cenebuóeope cfteriori 
eh <^fh fupbi i|lch uolta fanno:come 
fono chiefe Cappelle; paramrti Se li 
mofine manifdle;& fimilùOnde il 
coi di coiloto nò ritiene Se nó riceue 
il fuggdlo* Erpo ^dola fapiéria do 
màdo il cuor dà (^llo prio« Si lui glie 
lopferi tutto ruaporato gli difle(£le 
uatiì é cor tuC ficut cor Dd)tu no fei 
atto al fuggdlo p la tua fupbia la^l 'e 
i2ta,ch tu ti uuoi affimigliarea dio: 
^Hi eh hàno il cuore nel cnuello che 
eÌh'gido;& hfiido:& fluffibilet fono 
^ili dotti:ma fupbi,che bino il cuoi 
m^do,ndla dottrina higida Si hu« 
mida:fluffibile qro al difeorfo de fi/ 
logifmi/o uero delle paroletfic de uec 
B/& a dice(afcédet homo ad cor 
alcii Se ezaltabif de^)p che ^ili fupbi 
philofophi Se riieologiuifoo fetutàdo 
le cofe dittine & della fcritturat& del 
lajrinita/nocóhuffliiita mac6 pfum 
tióe Se temerità: Se cófidanfi ndloro 
difcorfo:& alla fine poi micano nd 
la cognirione dì dio:po dice dauidt 
l’huomo pho Se dieologo,afcendeia 
ptofumtuofamente coU’itellato fuo 
(ad cor alt6)doeal cuore pfbodo Si 
ifciurabilc dì dio:p uolerr intendere 
N iiii 
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nnri i Tua fratti t & c5prcn dra tutta 
lafcicntìa di Dio. (Scd naltabitut 
Dcus:)Pttdie quanto il ibpcrbo piu 
coca ^ uoittc intédere i configli di^ 
uini: canto piu fì dilunga dalJui idio 
& màco lo cognofcc. Et in qudtì nò 
6 può imprimae il fuggcllo del cto^ 
cififlb : & driramorc di Girfu Chr^ 
fto. Quelli eh bino il cuore nell’oifa 
inmo3o che glie cóuerdtoin oflb, 
fono gli auaii , che fono duri: inhu/ 
mani : flcfenza mifericordia» Anzi 
cnidcli come era quello epulone aua 
ro/uerfo Lazero pouerello/fle a quelli 
diiTc«(Secundd durin'2 md: Se impc/ 
nitens cor tufi thelàurizas tibi irà in 
die iudiciit)! Q,uarti eh bino il cuo 
te nd uctre imetfo nello ilerco , fono 
ilibidinofi : che nd penano mai ad 
altro di & notte che brutture & difo 
nella : Et a qudti la dice (jl detto di 
DauicLC Vfgiquo graui corde fìlli ho 
mindO O fìgluoli deglihuomini & 
DÒ di Diotinlìno a quanto farete uoi 
graui di cooret* Et bene dice grani di 
cuore: pche eaggrauato dallo ilerco 
della libidine^empre defeede nd uè 
tre douc nò ila fe nò puzza & ilerco: 
cofi coiloio come pord Hanno fem^ 
pre nel &ngo ddla lufliiria « duelli 
che haueano il cuore ndle mani/ fo^ 
DO gli fpirituali fltrdigiofì &cledd 
cetimoniofì/ che doche ciano di bc> 
neCFadunt utuddeanf abhomini^ 
bus) Onde coHoro hano il cuore da 
IO arido Si (ecco di deuotione:fle 
nò epoifìbile poterai iprimae il fug 
gdlo,Ecpcro la iàpicria (ì uolca allo* 
xo & dice» CVos eilis qui iuilifìcatis 
uos cord hominibus/deus afit intuef 
coida ucilca.)LHiltimo &ccoa il 


cuore di terra , fono i aeri ^enf tétìtil' 
iquali ueraméte dino il cuotea 4ibi 
madre«CPulchredilcdionis): ma in 
die modot'& come euifi imprime d 
fuggello deH’amore di Giefu ditiilo 
udite bteuemente & iàrem fine, 
(^Dicono ^Hiphilofophù^Vhoci 
mai ptopofìtionemolto trita Si uuU 
gata.(q) omne qixxl‘moaeC/ab alte« 
romoueft)Etqueiloeueionófolo • 
ne mod corposi : ma anchota ne 
mod fpidtuali» Perche tutti i mòti fi 
riducono nd primo motore fìnalml 
re che e Dio.Et fpetialméte euero ^ 
ilo^del moto dallo fiato del peccato 
alla giudi tìa:pche tale moto nò può 
efiere fenò da Dio eòe dice fan Thò 
mafo/nella prima parte, Ma dato che 
neiCino poiTadrere mofib al bene fe 
nd da Dio. Miète dimeno pche Idio 
muoue rane le cofe:fecódo la narata 
loro.’St fecondo che le fono naturala 
méte idinate^ eflete moflerfic lituo 
mo eifendo di nanna libeto:Io muo 
ueliberaméte/flt uuole che anche loi 
còcoria coi moro dd libero arbim'o» 
Et pero in tal modo gfifonde la già 
da: Si Taoior fuo / che lui medefìmo 
concorre a tale modone / di riceuete 
la grada &i’amor fuo* Et dicono! 
donori,die^fio atto del libero atbi« 
trto,col quale fì muoue il peccatore, 
dallo fiato del peccato ^lo fiato del 
la gtatìa:inquito che glie da dio mo 
uenteiLa fcrittura dice/ die a dio ap 
partìene/ppatare il cuore Si la uolon# 
ca ddl’huomo: Si dirizzare leuie di 
^llo.Ma iquito ijilD anoe da efib li* 
bero arbitrio moiro*OiccSalomone 
ne puetbii* (q> hois efi ^parare ani** 
mumOAU’buomo appatticneppa» 
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Aire r^fttK>'fl^dirpbt(rariceuCTcla 
grada«Birogna adun^ chcl'huomo 
edeona aH’atto ddU giuftificacionr/ 
ft facci da] canto fuo qllo che puo/& 
Dio no epoi pei mlcare.Vuoi tu Ita 
telJomio riceucre l'amore diGiefu 
Chrifto Si AiggeUaFa che tu c5 

fenta alla motióe diuina:lui ti muo/ 
ue& chiama come io r’ho detto di> 
fopta: fa anche tu qualdi coià:Be pa 
die che debb'io fare < Sai tubilo che 
tu hai ahtret'Q.ueilo che faceua quel 
pazzo chegiaceua in terra. Noi dicé 
mo che’l faceua un cuore di terra: 
CLueilDeilpenitéte che diuétaftoh 
lo per amore di Giefu Chnfto.(Nos 
'-ftulti pp chriftd:) Dice i’ApoftoIo/& 
ueraméte e coit/che chi feguìta Giefu 
chriito e reputato ffolto:Ec maffime 
hoggidi quldo glihuomini fi uergo 
'gnano bene «duelli cittadini 

gi^di/ quando uiene il tempo delia 
|>afqua dires’hàno a confeflare: pri> 
ina glindugiano infino aH'ultimo; 
{«ifiuergognanoacófeiTarri inloo 
eh efieno ueduti: & bifogna die’l 
cerdotegH meni in cella o in qual/ 
«he luogo feaeto. Vedi ache erfdop 
ta la fede di Chrifto giefu^iamo ere 
’hraatf in frSte perno ci hauerea uet 
gognare della croce: & ddl’ignomi» 
nia di Giefu Chrifto:^ noi la uo^ia 
‘ •mopoitarecoperta.duefto efegno 
'che noi no itamo urti penitétit 11 ue^ 
to penitente:giace in terra: pche pen 
<la rSdnuamére d’hauerc a morire fic 
d’hauere a ritornare cenere & terra: 
'Penfa anchora alla morte feconda. 
Ciocairinfemo:alle pene grandi de 
•dinati: 8c péfa, che fe efara benetche 
gliandu in pauulilb * Et cofi lafc^ 


peccato pcniàndoafiioi noniifimi: 
Secódo ^ diceSalomone.CMemO' 
rare nouiftìma tua & in emnum n5 
peccabis:)Che fa poi <)fto penitétef 
(pezza la came:& l’oftà per haucr cò 
nitionePenlà èt dice inha fe medeiZ 
mo: ohime/ch ho io fattoflo ho per 
duta la grada di Oio:Io l’ho tire uol 
te ofiefo : Io ho pduto tanto tépo«Io 
fono incoiib in land mali. Et quello 
c (pezzate l’oiSà & la carae/affliggex 
lì p li fuoi peccati: Ma accioche end ' 
fi difpcri in quefta meditatione/epi^ 
glia il iàngue/cioe la memoria della 
palHóe di Giefu Chrifto.In qlla lì c6 
lìda:& in ^lla fpera * A quello modo 
mefcola ogni colà infiemc & là un 
cuore teneno & atto al fuggello: qui 
do qfto peccatore in camera fua co* 
mincia a ^fto modo a piigere i peC' 
cari fuoi/la madre della bella dilettio 
ne gl’imprimé nel cuore il fuggello 
del luo amore & dice. (Pone me ut 
lìgnaculftfupcOTtud &fupbrachifi 
tun:)In modo che*! pcccatore/tratio 
da ^fto dolce amore lafcia ogni co^ 
fa:feparali da tutte ledcletiatióidei 
modo Oc della came.(Quia fbrtis eft 
ut moK diledio).Anzi *epiu force in 
còpsuabilméte: pcheelìleparadafe 
tnedeftmo: & in nulla lì uuole còpia 
cere: Anzi ua gagliardamente nella 
Diadi Dio:&uiengli un zelo canto 
giade dell'honore^ Dio,& della la 
lutedell’animc: cheenó cfatichao 
dilàgio chenó duialTeflcpatiire : fta 
duro & iflehìbile alle ftitiche*(Clula 
duca lìcuc ifemus emulatio)Q.uefta 
emulatione/^fto zelo/ iffto eccdTìuo 
affiorerò là fare cofi : Et perche glie 
tutto in lemedeliino imuiatot&iip 
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fiamato/n5 pao ftate in fe/chc ebifo' 
gna chcglidca (liora a illuni inare{& 
infìSmarr altri. (Q.uia lapadn dust 
iiipadrs ignis argi 
de di qfta dilcttionc* Cioè i moti di 
^Ho amore«Oaero li uafì doue e col 
locato 41(0 amore / fono di fuoco o 
di fiimdche no può Rare i fe:ma bi^ 
fogna die efi dilati . Pero noi uedete 
che pitiche fono pfctti neH’amoret 
n5 lo poiTono cótencrc i feima bifo' 
gna cheelo manifcRino ad altri , Et 
pchequido ecomindano abdicare 
aglialtii qRo dolce amore ^Giefa 
ChriRo crocifìflbt il dianolo non lo 
può fopportare/pa tiro efufcita i mé 
bri fuoitiquali primo con le dolce Bi 
có^miffìoni di cofe téporali & fiuffi 
bilitcome fono honori:& degnita/& 
altre ricchezze Se piaceri m5dani/ten 
lano che <)fto amore fi fpengha: Ma 
quàdoeglie bene radicato nel cuore 
& bene accefotenó teme acqua Si no 
fi fpegne & peto fottog^ugne. (Aque 
multe nò pomerdc extinguae chari^ 
tare DdOQ-uefte acque fono le cofe 
téporali|& li piaceri della carne fluflì 
bili come acqua. Et quido il diauo^ 
lo uede che pa ^fta ula enó può fpe^ 
'gnete l’amore di Gicfu Chrifto : ^i 
eccita pfecutioni/minaccia tormcti: 
minaeda martirii Si motte; Ma fe 
glie ben fondato qfto fuoco dell V 
more nel cuore del chrifHano/enon 
^de perbuiTaretma Ra forte & cóRà 
terSopporta ogni gr5de empito di p 
iecutione Si di tribulatione : Si pero 
dice.(Nec Rumina obniét illl.)I fiip 
mi cheuano impetuofamcte/foiio le 
•pfecutioni infino al fangue:& queRe 
nó crollano il ueio chriRiano; pchef 


perche edice infìeme c6 Afàph. OMV 
FLAMMATVM ER cor meé«)Tut 
ta l'anima mia : tutte le poréde intc* 
riorid'itellntotla uolonta; la memo 
ria Si Vaine porentie fono tutte inRi> 
mate d’amoie.CEr renes md cómu> 
tati funt.) Tanto fono infiàmato dré 
to che queRo amore teddda nei con 
po:& hallo tutto immutaro/die enS 
caca piu ddettarioni ucneree Si feti* 
fibilitma godefi collo fpiritotln tito 
che pel femore qualche uolta il con 
po s’afHigge troppo*Et queRo amo« 
te mi fa trafeorrere cheio non mene 
aueggo in fimiJi aRinenzie ; pero fe> 
guita.(ET EGO AD NIHILVM 
Redadusfuin &nefciui.)Erpchera 
hai detto fignore/che (Cum fecerids 
hecoia/dicite qafemi inudlescRis) 
Pero Signore io uoglio Rare in ^fU 
humilitatòt reputarmi fenx> inurilez 
anzi iumento Si beRia nel confpetto 
fuo.(ET Ego femp tccfi:>Ilche d e5 
ceda Gicfu benederto/il^ie eoi padre 
uiue Si regna in fcla feculoqttAmenw 
^Predica Oecimafettima della 
Genealogia de ghiRr. 

Q VIA INFLAMMATVM 
ER cor meu*)Nel preceden 
te fermone dilenidimi in 
ChriRo gicfu noi ui parl£mo del fug 
gello de cuori/& nel fine del fermone 
cominciamo a dire del cuore del pc^ 
m'tente fuggellaro deiràmorc di Gie 
fu ChriRo: & del fuggello Si memo^ 
ria del crocifìiTotEt dicémo ^iefièe* 
d chefeguitauano da queRo fuggeb 
Jo t ripenfando piu diligentemente 
per dami piu chiara nodda di queRa 
arra degiuRi,che eia charitatmi ué^ 
ne nella mence la genealogia de gitp 
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Ri cheVfcrirtx nel Geneili alqtiinro 
capto: Er frgaib Imedfare alle paro 
le eh noi u'efponémo di fopra:& ito 
miche coli come Jagener4tionedi 
Oyno ci dichiaraua il j^ceflo degli 
ipii « Coft anchora .la genealogia de 
giufh ci dimoftraU pioceflb della 
charicaloro.Et pero lòia molro al 
ptopofiionoftiio. La genealogia de 
gl’jmpii edetta di fopra * Quella di 
giufti diremo hoggtracciocheuoi in 
tediare mttequciiecofe efferefcrlcce 
co gid miAerio,ui fano uedne la dif^ 
ferétia gàde: tra la genealogia degli 
jmpii:& qlla de giufli:Ma prima re^ 
tiriamo il capfo Jirtcralmcre.p^Hic 
eft liber generarionis Ade.tEMoy fe 
in ^fto capitoloCpretermeiTa la gene 
larione ^mida èi reprobata di Cay^ 
no:)rccapitula la generatione d’ 
mo p uenire alla generationedi Sedi 
figlaolod’eiTo Adamo: della^legc^ 
oerarióefhauea a nafeere Xpo.Et no 
ta che tutti li propheri & fanti huo" 
mini del uecchio teliaméto traheua' 
no qua aChiifto.Etqflo era loro pri 
mo intéro: Immo tutti li (almi Si tut 
ta la fcritturaiaccéna Clirifto;& pero 
Iprophed &d^liche fcriflbnoiiibri 
della fcrittura » Come Moy fé Dauid 
Si glialtrì, no lafciauano cofa alcuna 
in dietro che apparreneiTe all’aduéto 
ti alla generarionedi Chriftot Se co/ 
6 fa qui Moy fe, che riceuette la gene 
racione d'Adamo per annefhte la ge 
neratione eletta di Seth , della quale 
ultimo nacque Chrifto. Et ordinata^ 
mente,& diligenremére , procede in 
nanate 4(b generatk>net pche le cO' 
fe di gc2 mométo (i debbono nana> 
le diligócméte.f^£t po piitiu pone 


innanzi il tronco di tal generadoner 
do e eflb Adamo. p^ Secondo i rami 
di qflo tronco/che fono i (ìgluoli che 
difeefono d'Adamo medianteSeth» 
Terzo pone il frurto/doe Noe: che 
fi] il fecondo ftipire nella generation 
ne degli eletti « Innanzi che'l cominn 
ci a narrare l’ordine di tal generation. 
ne:rcplica tre cofe.^Come dio creo 
Adamo & Eua.p^ Come gli benedifn 
fe dicendo» (Grefcitc & multiplican. 
mini), p'" Terzo come eglichiamofc 
(quia uocauit nome eotfi») Cioè dd 
l'uno Si deH’altro Adamo * Et peto 
notate che quello nome Adamo in 
hebreo cnome comune /ouero no/ 
me appellariuo/come e in latino que 
fto nomeHuomo» Onde coli come 
quello nome huomo fi piglia pec 
J'huomo in feflb mafculino & per la 
donna » Coli quello nome Adamos 
Per (^lla cagióe Moyfe dice; che dio 
pofe nome a noflri primi paréti Ada 
mo: pche Adamo uuol dire huomo 
o uero terrcno/& terra rubra/cioe rof» 
fa:laquale interprctarione conuienli 
a Adamo Se a Euai^he fumo huomi 
ni terreni formati dadio.Chl fia poi 
dato appropriato qllo nome Ada> 
mo al primo huomo:^llo epl’emi/ 
nentia Si eccellentia d'dTo Adamo 
rifpetto aglialtri huomini « CoH co# 
me quello nome phiJofopho s'ap* 
propria àd Arillorile: (dato die fìa 
comune agiialtri philo(ophi)a deno 
tare reccellétia fua fopra glialtri plii/ 
lofophi.C^uSdo àchora uoi nomina 
te il poeta/ uoi itédete p anthonoma 
fia Virgilio che (ù ecccllétiflìmopoc 
ta : tra nodri Latini .Et li xpianl / pa 
l'Apodolo/aodionomalìcc itédono 
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fanPagpl0»rKCcllrtia del Tuo Apo 
ltolato»Cm didamo d’Adamo. 
^Seguita poi Moyfc di nana roidf^ 
ne ddla generadone di dafeuno t li 
guanto aiflbno: & quando euienea 
Enoc dice.CEt ambulauic enoc cum 
Deo)Q,uefto dice pache ciudi ec/ 
celiente bontà :rìfpetto aglialtri:(& 
nó appatuitquia tulit eum Deusoib 
pea quedo paifo dicono i giuda : di 
béche efufle giudo Si buono: non di 
menogliera molto inclinato al ma' 
fe:£t cò grande difBculta refideua:Se 
pao p diuina puidenzia emori inni 
zi al termino della uita Tua naturala 
acdochenó cafeadè in peccato. I cat 
tholid dottori ,dicono,che p l’eccel 
lentia della fua uittu : fu tranflatato 
da dio:& podo nel paradifo terredre 
done fu poi ratto EÌia:& nd fine dd 
módohinoaurdrefuora a ^dicare 
còtto ad Itiduido: Stqdo pare phi 
uerìfimiletpche enon dice di lui co, 
me deglialm'(& monuus ed.)Ma di 
reCndapparuitqa tulit eum Deus.) 
Enoc gcnao Marhufalétcodui moti 
poco innazi chepmiflcil diIuuiot& 
uiiTe piu che glialtri doe nouecento 
feflantanoue anni. Dicono qui alcU' 
ni,cheuuol dire che euiueano tanto 
tempo^P^Si rifponde primo: ched' 
fio era p la buona complcffiòc natu, 
tale corporea.p' Secódo ueniua dal^ 
la uolóta dd nutriméto;pche innizi 
al diluuio i frutti della terraerano mi 
glioti:& di ndgliot fudanzia che do 
po H diluuio.Ma pache la innunda^ 
tionedd diluuio : procedette pa la 
maggior patte dall’acqua dd mate 
occeanorcheufd del termine fuoife 
condo che eferitto al fettitno capito 


loddgenefi.CRopriRitoihtMi fbff 
CCS abyflì magne)Etf 'acque del nuu 
tefoooiidfe& inducono deciliand 
la teira*Paquedo i fium* di quella fo 
no dad poi di peggioteconditione* 
P’^Xerzo ueniua dalla fdentia d'A» 
damo:ilquale perfettamente cogno 
fceua leuirtu ddl’hobe de fratti : flt 
ddlepietre.Etinregnollea iuoi de« 
fcendenti.Etfìmil cofe gioulo aflài 
a conferaate la i^ta ti prolongate 
la uita.p^ Q.uarto dal buono afpetio 
ddlc del]e,fopra qudla regione: li li 
corpi ededi molto conferifcotio alla 
ninuMa poi in procedo di tempo,ia 
le afpettOjS’e mutam li uariato: me« 
diante il condiruo moto del ddo. 
f Quinto pa diuina dirpenfatìone 
che uolfe cofìtaccloche mediante la 
uita longa degli huomini predo fi 
multìplicaiTe la generatìoe humana» 
P'Vlrimo dicilo che euiuono piut 
perche a quede cofe concorreua la fo 
brieta della uita.I nodri antichi : ui' 
ueano femplicemenre:temperaiamé 
tali fobriamenre. Donde aedete 
uoi che uengha, che hoggi ^i’hno^ 
mini uhiono poco:& incorrono in' 
narie infìtmitaf Non uiene da altro: 
fenó daH’itéperàza: coli dd magia 
re li dei bae:come del dormire.Nd 
badahoggidi addinareòt acena ha 
ua d’nna ragió carne Se d’una ragìS 
nino. Ma uogliono glihuominidi 
piu ragiói carne Se di phi ragioni|Uj 
no.Et(^dauan'eta/moIto nuoce alla 
buona cóplefTionedd corpo Ji€ gli, 
huomini bino fatto del di/notte : Si 
ddla notte/di.Dormono quido nó 
harebbono a dormite:8e gdo gliba^ 
tebbonoa donniiet^ifl^a uigi 
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brctchcV molto oocoiolc al corpo: 
Coli no faccuSo i noftri ètichi : 8i po 
uiucio aflaU Scgiuitiamo il redo Ma 
ihuTalé genero Lamech : & Lamech 
Noe: & di coflui diiTe.(lfte cófolabi 
tur nos ab operìbus & laborìbus ma/ 
nuù nodrai 9 :):Alcuni efpògono qdo 
paiTo cofi: pche Noe hauédo a edere 
nfetuato dalla fùmerfìonedddilu/ 
tiio/haucua a riparare il m5do, & rie 
pialo * Et qdo aa cófolatione a ^lli 
che dubitavano che gli hauelTe total 
mente amacate » Glihebrd dicono, 
che inizi a Noe glihuomini molto 
s’aflEaticauano neH’agricultura.'pdie 
dauorauano la rena cdleppriema/ 
ni.Et pchc Noe trouo Tarre deH'ara^ 
te colli buoi : po diffe Lamech. (Ide 
cófolabi^ nos) lo ho rocco le princi/ 
pali difficulta quito alla lettaa di 
fio capitolo. Non fa bifogno narri le 
^naationi iparticulari:pchc l'hab/ 
Diamo a replicare neircrpoiìrione 
millica it fpirituale : Solamente uo/ 
plio che ue^iamo la diffdenria che 
erra la genealogia de giudi & degli 
pii fopra qdo capitolo. Et poi di ma 
no i mano u’i efporremo il capitolo 
moralmenre:uditc adunque. 
U^Nota chcl'una & l'altra genaario 
riedaiua da Adamo : ma qlla degli 
impii defcéde per Cayno.Quella de 
giudi per Srth : Pache da uno fono 
dati aeari cofi i giudi^comcgli ipii: 
ma airrimcti pcedono i giudi: & al/ 
triméti gl’ipii. f La prima didcrétia 
adunque e ^datche la genealogia de 
giudi èdeferitta có grà diligéda & oc 
dine. Pache fi narra il répo che fono 
uiduri:& che egeneromo.Safu pche, 
(Q.uia nquit dns qui fune dus: 6t no 


uit dfis ui£ iudoq::)ll fignorecogno 
fccla uia de giudi/cioeapptoba i giu 
Ai/& l’opac loro: ma non cofi degli 
impiirpche alloro fara dato (nefeio 
uos). p' La fccóda glianni degiudi: 
fono podi:& non qlli degripii:pche 
gl'ipii hano i di:li mefi & glianni uo 
ti/cioe fenza frutto di buone opario/ 
ni.I giudi hanno i di pieni di buone 
opac : la fcriitura quando la narra la 
morte del giudo,fpcdb ufa qdo mo 
do di parlare. (Abrai ed mortuus ed 
i fenedute bona plenus diegt): O uf 
to la dice(& appofit^ c ad pfes fuos) 
f La terza difFacntia e qda . Perche 
nella genealogia de giudi femprefi 
replica (& mortuus eft:)pcrcheJa ui. 
u de giudi e fempre colla memoria 
della morre:la^l defiderano: Ma gli 
ipii uorrebbono fempre uiuae : pa 
darfi piu piacai.pTLa quarta nella ge 
neologia de giudi / femp 1 fine dice, 
(Et genuit filios & filias) pache il fi / 
gnoreapproba tutte l’opere loro: In 
qlla dcgl'impii no fi nomina altri fi/ 
gluoli/pche quali tutte l’opeloro fo/ 
no cattine/ o mcfcolate di molta Ip- 
fettione : 1 figluoli fono l’optyjfrttet 
Le figluole fi^ificano Topae^mpa 
fette/^La quita e pchc nella gcnealo 
già de giudi /Enoch epodo il fati/ 
mo: In qlla degli jpii Enoch epodo 
il primo . Imp^e i giudi fcparano 
la loto quiae 6e beatitudine nella fet 
rima eta,nella refurrcttionc: cofi co/ 
me il fignore fi ripolo il fettimo giot 
moiMà gl’ipii cacano di beatificarfi 
di qua/& di qua edificano le dtta:on 
de Enoch e interpetrato edilicatio. 
p^La fcda:pche^lla de giudi n5 fi di 
nide/comc ^la de gl'ipii/< he fi diui/ 
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ftifmoth: phclc rofc rotrilr^mrgfio 
fi ritcgono nc famaTmari groffì: On 
de cofloro che fanno la memoria at 
rifidalezp meglio rìcordarfi di qual^ 
die cofa, formano neirimaginatio^ 
oe certe figure a certi luoghi / chefa^ 
dlmenre poi, fimili fi ricordano dd 
le cofe. Caufano anchora le fimilim^ 
dini St parabole maggior delertatio 
ne:pache le fono piu namraIi:Hora 
fiate adfique audite refpofirìonc dd 
la parabola* 

H^Oira forfè qualcuno di uoitPadre 
noi d fare difperare adira canre& fi 
bdle cofe ddia charìta: & nò d pare 
poflìbilepoteruenif a ral grado; & a 
tal pfettionedi charìta* Hot fu accio 
che uoi nó ui difperiate. Norate,che 
la charìta nella frattura echiamata 
fuoco. Il fixKo ha proprietà che 
do di etnioua cfifumptibile Se difpo 
fta a eflere abbtuciata,la confumat& 
abbtucia. Se adunque tu poni lele^ 
gne difopra qud ftioco:ll fìioco afee 
de,& ua atiouare le legne pn confila 
marie: Se tu le poni ferro il fuoco: 
Cbenche Tempre naturalméte ilfuo^ 
co uadia allonfu): nó dimico efegui 
la le legnr:& apoco apoco defeende 
gài & opera in tljlle^infino atàto, che 
de cófuma. Coli didamo della cha/ 
tira: che fecódo la difpofitioneddla 
parte Tupaiore/ o inferiore , la faglie 
le defeende. Et pero circa ^fto,noca/ 
che cfono alcuni di grande ingegno 
Si molto atti alla conrrplatione dd' 
le cofe diuine:I^li hSno pofpofto tut 
cr le colè corporali, duàdo adfique 
il fuoco ddla charìta apprrde tali/co 
0 difpofii:& di gride ingegnorfubi' 
cp colloro (lafciatc tutte le cofe cot/ 


potali) fono tratti & denari Tufo, a 
Dio/& la charìta all'hora afcéde alle 
cofe fuperiorì. Onde d’alcuni fi leg' 
ge/chela gliha tratti in tàro.’che abtfi 
donati da fenfi & da ogni fubfidio 
di aeanira mortalctSono fiati rapid 
ffino a uedere Idio a feccia a feccia. 
Come fu fen Pagolo Se Moyfe; Tale 
dc^li all'hora erano ne corpi : & da^ 
uangli folaméte reflere/& neflbna al 
tra operatione rorporale/o fenfibile, 
caufauano nc corpi loro . Onde fe tu 
haueffi parlato loro in quel trpo o in 
quel punto/ non t’harebbono intefo. 
Se tu Tuffi fiato loro innanzi: nó t'ha 
rebbonouifio:fetug1ihaucfn rocchi 
nó t’harebbcno fentitorSe tu hauef- 
fi mefib alla bocca loro qualche pre^ 
tiofo cibo/non l’harebbono gufiato. 
Ercofi deirairreoperationi fcnfibili 
Si f orporectpCTche glierano roralmé 
re alienati da fenfi : & abforrì in ^lla 
fornace della charita diuina:Ma que 
fio prìuilegio non e d’ognuno ma 
di pochi. Pure di qucfii/che medefi^ 
mamente fono di ral difpofiticneal 
le uohe , quefia charìta certi ne tira, 
unto fu alto per ilhime grande :dd 
quale gl'intelletti feno rapari/che ifi 
dimenticano di loro mcdefimitC& 
extafim patifitur) cioè pn cccefib di 
mente fono cerne feota di loro/ ro^ 
me ui diccmo nd fomcneprecedf' 
te.^ Alcuni aItrì,daro che enó babbi 
no ^fio efiafi & eccefib di méte : r.ó 
dimdco : pache glihino pure gride 
amore/fono anchora loro affai clcua 
ri alle colè feperìori:& niente péfaix) 
di ^fio mondo^ne ddla giocondità 
del corpo: perche il fiioco della cha^ 
itu tnjpuakJcgnedifopta/Cioe'la 
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dirpolìiione nella patte ruperioic:& 
però Ila Tufo alto : & non occupa la 
caine:fe non che eia fa quali Ihipida 
& quali infenfibiJe. Altri che n6 lo 
no di tanto intelletto die fìeno atti a 
eleuarii in contemplationetpofpoile 
tutte ^lle cofe corporalit come i pri' 
mi li fecondi non di meno efono 
di dolce natuta,& Ibno trianfueti Se 
bTOni,duelli,& dalla natura, & da 
dio, hanno fottito buona Anima, 
cioè buona natuta,& facile, perfuafi 
bile:& al bene inclinata : La charita 
in coftoro opera fecondo la difpofi^ 
tion loro.'perche eda loro la contem 
platione circa rhumanira dichrillo 
Benché anchora:infiemec6 la diui^ 
nita.Perche cornee detto, il fuoco 
fempte afeendet & ua allinfu niente 
di meno perche gli ttuoua cofi com 
pleflìonati produce in loro una cer- 
ta dolcezza di tale contemplarione, 
che redunda eriandio nella carne.Et 
in quello grado comuneméte fono 
le donne,& cerri femplid. Ónde fo^ 
no pròpri alle lagrime & alla deuo- 
tione*Alcuni altri ne fono atri alla 
contemplarione ne fono di dolce na 
tura:ma piu preilo di natura un po> 
co duretta. Cecili tali, fe la charita 
gli apprendeva Ha in mezzo : p che 
la nò ha legne nella parte fuperiote, 
doe non fono atti fecondo l’Intellet 
lo a contempbre. Non ha eriandio 
lègne nella parte inferiore, cioè non 
fono difpofti fecondo la natura loro 
perche non hanno dolce natura . Et 
comunemente coiloto fono arri alla 
uita arciua & a fare fàcende , Et ben^ 
che cOiloro nò habbino il fuoco del 
lachaciia^petuiaddla cdtemplatlo 


ne',doenò fieno di tanto iótelletiat 
che la charita pofifa operar in loro,p» 
modo di contemplarione: ne puia 
didolcezzatperlacomplefilìone cd 
traria poflbnohauere pero tal chari^ 
ta,per fermezza d'animo:& di buo> 
no propolito.Perche quando cfì fen 
tono fermi ne precetti di dio : & che 
edifpiace loro i peccati: & confeilàn 
fene diligentemenre,con propofito 
di no ritornare piu a quelli, e ottimo 
fegno.Er fé enó hanno quella dolcez 
za fpiritual/& la grana delle lagrime 
non fì difperino.Ma faccino : come 
Axa fìgluola di Caleph, la^lc e0*en# 
do maritata a OthonieÌ:menrre che 
coll caminauano,& che la fedeua fo 
pra rafino:fb pfuafa dal marito che 
la chiedeiTeal padre un campo :che 
glihauea molto fertile:per la còrno^ 
dita deU'acqua.Etcon fece: la comi 
cioaforpirare:diceCaleph:che haf 
tu fìgluola mia { Io uotrei/ dice/ uni 
gratiaitu mhai dato la terra auftralc 
arente,cioe che non ha comodità 
d’acqua: dimi anchora ri priego la 
terra im'gua Se otténe dal padre cio^ 
chcIachiefe.Axauuoldire furore fo 
uero furibonda. Caleph «t inrerpemi 
to quafi omne cor. Othoniel : fignQ 
deiiuel refpondens Deo.Axa fignifi 
ca l’an ima nollra.'laquale mette che 
cinqueilocorpo efubiertaa molte 
paflìoni Se affan.ii/E fìgluola di Cà 
Ieph:cioe del padre eterno , alquale 
ogni cuore epatenteteioe tutti i con 
fìgli:& fecreti del cuore humano,fo“ 
no manifefli a dio:& lui foto e fcra^ 
tatore de cuori.'E mirirara a Orho^ 
niehcioea chriilo ilqualequiroalll 
diuinluc il fegno di dio, cioè ima^ 

ginc& 
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& figura della fuftantia patema 
tome dice I’Apoftolo:& per noi ri^ 
fponde al padrctefeufando le nodre 
negligentie:& pregando per noi • Et 
^fto equiro alla Tua humanira . Del 
qual fogno piopheto Efaia dicendo. 
(Ericradix ieflc)Cioe Chrido. (in fi 
gnfi popoloqc):percheefu podo dal 

E adre «erao come un ferodi un 
etzaglio in crocea rìccuerc le faet^ 
ce:doelebedémledegiudi.Del ^1 
fegno Efaia di fotto dice(Et eleuabit 
dns fìgnd i natlones)Cioe gidù 
crocifidb p l'huomo lo leuera & ma 
gnidcheta il padre n-a legèti.Di ^do 
légno ppheto fimeóe nelfeuigeiio 
quàdo tenea gfefu xpo infante nelle 
braccia dicédo(hic pofmis e i lìgnd 
cui a mulris cóiradicc{)Axa cioè l'a^ 
nima debbe federe in fui Alino: cioè 
^dominare al corpo:& a tutti i moti 
iirationali.Q.ueda Anima uorrebbe 
qualche uoIta:qualche gudot& dol^ 
rezzadilagrime/& pfuafa da Xpo 
Giefu chela muouealEire oratione, 
domàdarei fua bi fogni fpiritualirfo 
fpira & dice al padre nella fua orario 
ne(Anima mea dfie ficut rena fine 
aqua ribi>Signore l’anima mia end 
cofpetto tuo : cdela tona fenza ac^: 
Io no ho gudo alcdo.'io no mi fento 
pdto mollifìcare 6e adolcire dalle la^ 
grime della deuotione* Et po padre 
eterno tu m’hai dato una terra arida 
Cioè tu m’hai ben dato un’Anima 
ftabile & ferma nel buono ;ppofìto 
di non ti offendere , Ma lo ti priegò 
agiugni anchora a <)do la terra ini# 
gua/cioe dSmi ijicli uolta Ijicfi gudo 
& ^Ich rófolatione: dSmi le lagrime 
della deuorióe.Et ^IcIk uolta idio fé 


ródo cheeuede efpediéte/d da di ^ 
diguitì&diqdelagrime.Etp rii fa 
qlifo il fignoref Accioche neÌTuno lì 
defpi,& dica/io nó ho la gfa del có 
tépiaretne la gfa delle lagrime io fo^ 
no de reprobiiio mi donerò nell’ifec 
no:pche io ueggo eh io nò debbo ef 
fere grato a dio.N5dimco fe dio nó 
ti da coli di ^di gudi eòe tu uorredi: 
habi pariéria.Baditiql buóppofito 
di n5 offender idio * Ma nota p òdi 
che fono negligérì & tiepiditche fan 
to Agodino dice: che glie difhdle'a 
credererche un nero penitéte ti6 feti* 
ta de gudi fpituali/& nó habbiadelle 
lagrime.Perche cofi come glie diffi' 

Cile a aedere che uno ti5 pianga p la 
morte del padrc/o del hgluolo/o p la 
pdiradella roba.Cofì e diffìcile a ere 
der eh uno ami dio/fit nó habbia li fe 
gni:ch di fopra habii podo«Ec eh bi 
fogna rjtoefcufarlit'Cófeinamod’ac 
cordo i peccati nodrì:c6fefliamo eli 
noi nd fentiamo di qdi gudime hab 
biamoia gra delle lagrime/pCh arie 
ne dalla nodratepiditatcheenó ci e 
amorc:nó ci e chariia nel módo(fed 
defecit gaudid cordis nfi)'E micaro 
il gaudio:& la letitia del cuor nro.'E 
micaro i noi xpo giefu.'E mancato 
famore eh là giubilare i cuori de gli 
huomini:& fagli ipazzare Se conere 
cóepazzi pie citta tc5e faccua ^Ilo 
doito della parabola^cheui pponf^ 
mo.Cóc facca etiidio fan Francefeo 
uedi s’egliera ifetuorato deH’amore 
di gicluxpo:rh fubito efi dio gli toc 
co il cuore:lafcio ogni cofa : uedette 
tutto ^llo checpolTedeuat& dene p 
l’amore di dio.Et eflendo mlxilato 
dal padre/fc n’ando un dì al uefeouo 

® . > 
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della citta &f premia fua s’irpog^io 
di tutti li ueilitnéii/ifino a femorali: 

Si adaua p la citta iebriato dell'amo^ 
re di gielu xpo, 1 ficiuili lo fé^caua 
UO,& gitauigli de ià(li dietro & drf 
loio:& lui godeua détto deil’amore 
di giefu . Siche córdliamo che'l 

difetto uiene da noi che non habbia 
mo qdoainore.Che fa afEireadd^t* 
qolae noi polTcdcre qflo amore dol 
ce & queila dolce charitatf uolete uoi 
trouaib:hota ftate a udite. 

^ Vuoi tu trouare qlla chatita:& ha 
pere i legni mediante li^li m cogno 
(cerai d’hiucrla: Odi a qfto ppoiìto 
qllo che dice^ii (òluatore. (Sit^e eft 
cegnum celo^ rlicburo abfcódito in 
agro.)Pci Iteli igétia delle ^li parok( 
nota/ che la forma/inizi chdU s’Irta 
ducha nella materia: ell'e/ nella uirtu 
dciragéte & nella potétia delia mate 
ria.Piglia qua un hgulo ca fappia far 
diuerfiuafi/fic menigli inizi una maf 
fa di terra.'Uico eh la fonna cheuuol 
(àte:^ ItrodMtre i ^lla materiauierbi 
gra/del piattello Se dlla fcodella di 
ciafcun'alttDVafo eh euuol far tal fot 
qie/fono uittualmére nfl figuIo:pchc 
lui le po irrodurre i qlla materia/^ la 
• terra cì potétia alle medefime forme 
pchc di qlla terra fenc può fare diuec' 
il ua(ì A ^pofìto/dico che la gfa 8C 
lacharira cuna certa forma neH’ala 
nra:& euirtualméte i ^'efu/il^le 
c il figulo & l’agétc/che la caufa I qro 
dio:porétialméte e neH’ala che ecóc 
la mifla della terra: No aedere pero 
che l’cfca/& che la fi caui della poten 
lia dieffa Anima come l’altre forme 
naturali. Ma dico che reneH’anima 
pp.ictiaiméte:pche ranimafi può di 
l^ue aiiceueda«Il regno adun^ de 


deli,rigni6ca I qfto'luogo h diarics 
pche la ci fa acqfiate il reame de cieli 
CLuefto regno de cieli/&q(la diirita 
c come il thefoto nafeofio nel capo; 
cioè nella uirtu di giefu zpo, & nella 
difpofitione deH’aia. CQìJéqluenis 
bò) Cioefubito che l’huomo cogno 
fceq(lo:eua Se parrefi da pdl (& ucn 
dit ola q hét:) Cioè mediare la uer^ 
cótririone/cóferfione & fatifbnionei 
lafeia i pdi:& fc medefimo : & rune 
le cofe fua da a Dio p hauete il cipoc 
doue enafeofto il theforo/ciocp ha# 
uere Xpo Giefu ppirio Se l’aia difpo 
fta alla charìra.& (ìnalméte ciTa cha^ 
lira . Vedi adu^ eòe tu hai a fare ad 
hauere qlla diarìta. Perche cbifogn» 
hauer la cótritióc.’poi cófciTarfi: & fa 
tiffate, Q.ue(le fono tre pti del fiigra> 
mèro della penitctiaJMa pricipalmé 
te bifogna hauere la c5tritióe.(Eft ar 
oótritio dolor uolnrarìe ailuptus prò 
pélis efi ppofito oófìtédi & farif/àclé 
di.)Nellai^l dilhnirióe data da theo 
logi:tre cofe hai a cófiderare/che fi ri 
cercano nella uera cóuafióe & peni# 
tétia del pdóre.Primo'il dolore/doìe 
la difplicetia de pài cómdfi.La^le e 
malTima/fercuera córritione.Sec5- 
do:qflo dolore debbe eflere uolfita> 
rianiétea(rfipto/& nò ffbrzatamcret 
come accade nella quarefima/he at 
Ihora nó pare che fia dolore uolonta 
iio:ma p ronfuetudine & uergogn^ 
Vuolo tu uedererche moiri nó fi c5> 
feflcrAbono^fenófuffela ^refimaj 
Et po tu uedi che gl ’idugiano piu cl> 
epofibno/ Se uorreb^óno uolétierì at 
cuni trouare i cófelTori mrti ifaccéda 
ti,accioche/o cn5 gli poteflìno cófeC 
iàrc:£r cofictederebbono efiere efci» 
(àti/Q che gli f^ccialfino pilo: & nd 
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’taaoleflidoufdcrf &ir?dfria cofip 
■fottiJf.IréTmio debbr efffr dò 
loie có ^^fìto di c6feflarfì:& di fa> 
tiflàrf fccódo cfi'l facerdote ri dichia 
ta/chf tu (ìa tcnuto.Et qfto cófdTarfi 
& fatiffarc.-iporta.Prio efi tu fermi il 
jppoiìtD di iró ritornar piu al uomito 
Recèdo che' tu facoa diligére eflami 
•natione inizi che tu ti uadia a cófeC 
iàrc.Cfi tu cóiìdcri tutte le cirdiilitie 
de pdi/^do/dgue/có chi/p cagióe/ 
in che modo/^teuoIre,tu hai fatto il 
tale pftó. Et nò debbi mettere maco 
diligcria iiKTaminaf la rórdetia tua: 
rfì tu fai qó tu riuedi i còti & le ragie 
•jii delli tuoi libri ♦ Anzi debbe effere 
molto nuggiore*Tazo che tu nòdi 
oida la cófeffioe: ma iteramételk pu 
jaméte dicha,tuta' i tuoi pdi al fàcer 
•dote«Q.uartodieturimuoua tutte 
rorcaliói cS ti fino rouinaf nel pdó, 
Eifogna add^ che uoi no ui cófefTia 
te eoe uoi fate fenza cótririone Si di' 
^firióc.Maidarfcne i camera fua, 
t& qui cófìderare Si dire: Oy me che 
ho io fatro.Etqui péfare della morte 
& del giudidoy& ilari terra humilia 
to . Et eòe noi dicémo di qllo flolro 
^he faceua il cuore di terra rofTa:co(ì 
tu debbi péfaf la paflìóe di giefa spo 
fit li tuoi pdi & l’ifemo: Si piigereflc 
dire col ^pfia,(Cor rórtitnl Si humb 
liatd de^nó defpicies) In t^fto modo 
fi fa la uera penitéria , In cjfto modo 
B’acqlh il cipodoueìe nafcoflo il thè 
fbro:i ^flo modo fi rinuoua la chaxi 
ta&guftafi la dolcezza deH'amore 
di giefu xpo/cio'emediàte la ueta pt 
nitéria'thora fela penirentia tua e tale 
quale habbiamo detto : & fé tu hai ‘ 
nera còtrinoneyo no, pon méte fc ift 


te fono i légni che bora tfdichiatùi 
iTVeggiamo bora de fegni nella gc 
’ nealogia degiuih':Nellaf]lc il primo 
e Adamo.'il^leéiterpetrato terra lU- 
bearphe Vii primo fegno della peni' 
tetia urrà: & della charita/ che p ^lla 
s’acqlla l'amorcal fangue& alla paf 
fione di giefu x^/in modo efi l’huo 
mo ha il euore mbicudo del fangoc 
di Giefu Chrifto t Si fpdfo ringiaria 
Si rìcognofee il bnfìdo di Giefu 
mediate il fùo fàgue . Et qflo éfegno 
che ^llo tale ha fuggellaro il cuore 
d’amore & di charita. Da qllo amor 
'al fangue di xf»o fene genera Seth/il^ 
le é iterpettaro Refuneftio pche coli 
come nella refurrem'one noi faremo 
nudi Si femplici/cioefpogliari di^' 
He fupduita del mòdo : coli colloio 
coceprdo amore al fangue di re 
furganu a uita femplicc/dellaòlehab 
biam parlato difopra: & eh ena il ue 
ro c manifeilo.Pérche fe uno che pri 
ma era pópofo/flcrel ueftif/flc ne) md 
giare/Si nelPaltre fue oparioni/faccia 
penitéria/ & da molti n dica per una 
marauiglia/oh tu nò faitll tale ch’era 
.nn’huomo tutto dei mòdo/s'e cónet 
cito . Eglie diuérato un fanto«Subfto 
chi ode/dice: fe’l ua ueilito eòe pria 
pòpofaméte/& uiue (umptuofamérr/ 
flcuuolediUCTfeuiudde piu che nò ti 
chiede io ilato fuo . Et fimiiméte qn 
.eparla in fu i punti di renhorica nò 
crrdeno mai che*! fia cóumitoiieia' 
méte* Infino che io nò ueggo i lui la 
femplicha. Sicli il lircòdo fi^o e eh 
tu habbiaveta rótrìri5c/& ex cófequé 
ti che habbia fuggeilato il cuore à'Z' 
more.TuhabbiailuAiere fcmplice* 
Da qllo imediate feoc genera Enos, 

O il 
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■.che Vitttpmato huomo t ucl uirilis: 
pche imcdiate che un’huomo o una 
dona fi riduce al uiueie femplìce de 
fanti pa(&ti/egli ederifo & sbeffato: 
& fanciulli gli traggono efarfi dricto 
I fanciulli fonoglihuomini modani 
di quàto airitclletto & il uero giudi 
cio/fono fanciulli/& 3co pche efegui 
cano il fenfo c5ei faciulIi.Q.uefti nel 
la faittura facra fono chiamati(pue 
ri cétd annoqc)CoIforo fi fanno bef' 
feStbiafìmano quelli cheuogliono 
uiuere femplicemente. Pero uno che 
V ucraméte cóumito a Dio ^ 0c ha in 
fe l’amore di Giefu Chrifto nó teme 
qllo cheli dica di lui:ma diuéra huo 
nio gagliardo. Viene la moglie & di 
ce al fuo matito.Tu fe pazzo tu uuoi 
pur uiuere airantica/& biafimalotco 
fi fa l’un fratello all’altro/ & l'uno cit^ 
radino ali’altrotMi chi eueramente 
eduerfo 6i ha l’amore di Giefu Chri 
(lo/nó teme quello che fi dica di lui: 
ma diuenta huomo gagliardo/ fa l’a 
nimo uirile , & dice coll uoglio che 
fi uiua in cala mia «Et coli non cura 
qllo eh fi dicadi Iui:& nó fi cura d’ef 
fere reputato (folto perChriftoianzi 
appetifee li mili derilioni per confor 
.■marfi a Chriifo/ che fu ueilito da He 
rode della uelf e bianca^er maggio^ 
re derilione & maggior fuofeomo» 
• Da ^(fo animo uirile che fa il uero 
|>enitéte,nc nafee Cayno ilquale ein 
.mpetraro:CAcqulifs gratii:)^ Perche 
quello tale dopo ^Ifa uittoria che gli 
ha hanto di nò fi pcurbare dellederl^ 
fioni che gli fono fatte:comincia ac^ 
qulfare la pfetn'one dellelinitu.Er pe 
ronoidiccmo nella parabola diqh 
k) ftolcofdic poi eli difdè uitilméte^ 


collo feudo della patìétia,& longaili 
mita^cótra a quelli che gli gittauano 
dietro le meluzze/cio' e córro alle ma 
lelingue.DIce/ che lui comincio ha^ 
uer fame/cioe a defiderare le uirtu/6( 
pero andana accattate a ulcio a ufdo 
Golii neri penitenti/ uanno mcndi^ 
cando leuirtu. Prima da Dio/ & poi 
da fuoi ferui : da quali grimpatano 
molte cofe. Coli fi legge dU Santo 
Antonio » ptoprias finguloium 
uirtures hauriebat;) Et a quello ma» 
do in poco tépoacquillano & acop 
mutano di molte uirtu / St di molta 
perfetrione. Acquillate aduque le uic 
tu,fubito fe ne genera Malalehel,chc 
einterpetrato (Laudans defi)Perchc 
eringratiano Dio di tato dono.Etp^ 
che enó aitribuifcono niéteaffe : ma 
ogni cola a Dio:pero eglie aperto lo 
ro la fbntedi maggior miferi cordiar 
pche coli eoe l’ingratitudinefecódo 
dì dice fan Bemardo/fa feccarc il fòt' 
ce della mifericordia. Cofi la gratita 
dine lo aptire.Er da quefta grarìni 
dine fi genera larcd che e interpetià 
to. (Robullus:) Perche cólideiando 
& ricognofcédo lòto haucre tanti be 
nefitii da Dio:& laudàdonelui/diué 
tano gagliardi/a fuggire lelaudehu# 
tnane«& pche haucre rame grafie in 
aperto 8c in manilèffoV cofa perìcò)> 
lofarperohó foloenó feneglorianò 
ne le predicano:ma de nafeondono 
quàto polibno in rena come quello 
fiolto: Le nafeondono dico in rertat 
perche fi reputano pohiere & cenere 
Et quella e la fortezza loro,dl cogno 
-feere fe medefimi/ & li doni di Diot 
& fuggire le laude degli huominilt 
Dipoi colloio aefeendo in chantat 
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cominciano adilatarfi approflìmlt 
& dcfiderarc la fahitc k>ro:pcro gaie 
BUIO Enoch che c intcrpctraro: dedi 
catiot pdie edefìdaano di dedicarìi 
lutti aDiopailzdo dciranime:& 
dcfideiano Tanima pa faluce de Tia^ 
tcUi.peiD noi dicémo che quello ftol 
KD andò al repoloo cioè alla religióe 
doue anuoreduilmenre«5imjlmé' 
ae anchora pche Enoch camino con 
Dio: po coftoTo cominciano già ue 
camrte a caminare có dio*Et nd han 
DO piu affertióe alcuna alle aeature* 
Et emuoiono nel ièpolcto/ co 
me fé end haueflmo fenfo akunot p 
cfili uerì rdigioiì debbono eflere co 
ipe morti al m5do,Di qui uiene che 
egenaano Marufalé che e intaperra 
to*( Mortis emiflìo.) Et pcb qto uno 
piu s'appropiqua a dio/ta'io e piu hu 
mite & piu fì reputa poluae Qi cmc' 
ie:po fu detto nella parabola di ^Ilo 
ftolto chel fi icenero* Ondefubiro fi 
genera Lamech/che'c Uerpetrato(hu 
milis)Ma colui che e puenuto a ^fto 
pii gradi diehabbii dmojnó fi ^o 
iQetare ne pturbarerpchc glie fondai 
(o in humilira. Onde fubiro egeneta 
Noe/cheuuol dire(reqes)po fii dato- 
a ^llo flolto di entro nel fepolao:(re 
quiefce& dormj:)Cioeri^fati:prh 
bi fatto qfto tale puiene a una malli' 
ma qaed’aio^Etqn un religiofo/un. 
pdicatore/o un plaro/o un uefcouoye 
in 4do termine/efi uerifì ca di loiqllo 
che fu detto di Noe qn enacqi . (Ifte 
cófolabif nos ab opibus Si laborib^ 
Qunud nfaip in tara cui raaledixic 
dns:)Cofi cofioro follcuano i popu 
b Si l'aie da molte fatiche noflie& fu 
f fluc di (^flo mòdo. Pache col buO' 


no cfTemplo uàix> Indzi. Et poi di la 
pdicatione infegnano il baiuiuae. 
Efpógono le faitture Si fanno giubi > 
lare i popoli t cóuenono i pdóri che 
s'affaticano in fatiche Si ope di p^H, 
eh fono ope delle mani I 010 /& nò fo 
no ope di Giefu xpo . In modo che i 
pdóri nc pigliano grà còforto & grà 
cóiblatióe.Et già nó par loro rita fa^ 
fica a feruirea dio/^ra pareua prima 
Ergo dilettiffimi uedae eòe perde 
la charita de giuAi de grado i grado 
taro che la fi códucc a grà pfatione. 
Vcdac^to gradone eircchechila 
polTirde/ha un'arra di uita aema/chi 
nò l'ha anchora, Anchora che gli ha^ 
uefle lune l'altre cofetniéte gli gioua 
al maito di uita aema.Erpo fan Pa 
golo lappone al dono delle lingue* 
1 mmo efi fe un parlafTe di lune le lin 
gue eriidio delia lingua degli Ange^ 
li : Se no haueffe charita: farebbe eòe 
il maallo della càpana/ch ha chiaro 
lÙQno/& i fe medefimo ecofa mona 
Ano ha aia}& po fi ne riporta p fe uti 
lira alcfia • (5i iinguis holum leijr & 
Angelorfi/charitaté aùt nò hab(ò:fa/ 
dus fum uelut^ fonàs / aut cimbaKi 
riniés«)Sec6do la ppone ai dono del 
la ppheria/deila fciétia diuina Se hu^ 
man:^& al dono della fede/che fono 
pfmiói dell’irellcttonoftroiA po fot 
(o giugne. CEt fi habuao pphcrii:óc 
tiouerim miftaia oiatflcoém fciéciàt 
Si oém fìdé/ita ut mùtes trafferà: cha 
tirate afitnóhabuao/nihil runi.)Ta 
la ppone a ogn’alna opationet Se 
maffime a qllc che fono aidue & dff 
ficili a opaie:cóe r diAribuite lune le 
fiirultarua in demofine alli pouai, 
dueflo c molto di(hci]e:prhe la to^ 
c O Hi , 
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ba c il fcc5do (àngue: Molto poi piu 
dare iJ corpo Tuo a ardere p Tamore 
di dio.Módimeno edice» (Et fi diilri 
burro i cibos paupetù ors faculcatrs 
ineas/& tradidero corpus mri! ira ut 
ardri:charitaté adt no habuero nihìi 
niihi|)deft.)Erg;o fres charifiìnii ige 
tiiamoci d’haueref^ftacharita: la^Ie 
fola diftingue tra (ìgluoli di dio Si 
li del diauolo*Q.ueila e il pegno dd 
la faJure no(ba:^(la Vrarra degli elet 
ti:qila fola corona li fanti in paradi' 
fo/qfta eia forma delle uiitu,R.adice 
d’ogni mento / grata Si accetta al (i^ 
gluolo di dioiSorella degli angeli/p 
pugnacolodegli Apoftoli»Amica de 
fanti Patriarchi:Scudo de ppheti có 
tro alli tyr jni.Cófbrto Si follazzo de 
Martiri ne tormenti : Vnico de fanti 
dottor irefùgio. Et Enalmétc di tutti 
gli eletti ferma Si (labile poffeflìone. 
Séza la^le niéte uagliono i digiuni) 
l'orariói fono uacue di meriti: Si tnt/ 
tel’altreope noftreinfipide*Cù ^fta 
ogni minima opa (decere bono> 
i6) e meritoria di uita eternarne il (5 
no de fanti i qda ulta mediate la cha 
rita e uacuo di meriti:la^le ci conce 
da il fìgiuolo di dio:(Q.ui pp nimid 
charitarc fui qua diiexit nos prò no^ 
bis dignatus eil in ciuce fufp^i: qui 
eli benedichis in fecula: Amen, 
^[[Predica dedma oteaua. Che Dio 
fa bene a buoni, 

T ENVIih ManE dexterl mei. 
Poi che noi habbiamo detto/ 
Dilettidìmi inChriilo Giedi 
deH’arra di uitartema eh bino i giti 
ftù Voglio che comindamo a uede^ 
xe/fe idio dando loto trìbulationi: Si 
aSani,in ^ilo mddo: fa loro male, o 
pure £i loro bene «Et a ^fto ppofìco 


m’occorre rhyllocia di lofep al tt^e 
fimo caplb dd genefi/qfi adulte 
ra/ ciocia moglie di queU’eunucha 
prindpe deirdfetdto di Phataone^ 
cherhaueacópetato dagli ifmaclid: 
Si haueuali dato tutto il goóemo dei 
la cafa fua.'S’inamorodi lui/&molto 

10 molellaua / circa l’atto carnale: Ex> 
lofeph nó uolfe mai acc5fentiK: m» 
dicea.Ecco il mio fignore,& tuo map 
rito m’ha dato il gouemo di tutta U; 
rafa fua:& nó e alcuna colà eh nó fw 
in mia poddla/eccerto re,dte(ri fui: 
moglie « Come dun^ uuoi tu che io 
cómetta dieo errore.Etuna uolu tro: 
uidolo folo/lo pfe p b uefte/p riratló • 
all’opa nepharia.Iofeph fubieo fi fag» 
gi:& lafd^li il mStello nelle mani. 
Coild fi uide difpregiata & fuereo»; 
gnata/comindo a gridare/ ó( 

al fuo marito/che lofeph l’hauea vom 
luca fforzare/& i fegno di do gii tolÀ 

11 matello/nd potedo altri mèri tener 
lo.ll marito gliel crederte/& meiTdci: 
in carcere«Et pchelui hebbepatiétia(i 
Si piu pilo uolfe padre la carcere che ' 
peccare/il tignore lo libero &iu fatto 
fignore deU’egitto: Et po bene potè/- 
tiadire.(TEN VISTI Manfidexterd 
meà:& in uolficatetua deduxifti mef 
Si efi gloria fufeepifU me,) Signore,' 
u hai tenuto la mia delira mio/ do'e 
tn m’hai tenuto p mio, che io nó fiat 
no cafcatodalla mia fortezza nel pec 
cato dell 'adulterio : Si ndla uolonGi> 
tua/ tu m’hai canato d’ogni tribula^* 
rionetpchedatochiohabbia hauto 
molte m'bulationi/nó fono podeuis 
to da tuoipretri/ma fono (lato cófox 
mealla tua uolóta.(Et ideo efi glcufii 
fufcepiili me)pche tu m’hai iàtto ct|' 
me fignot di tutto regitfo»Et coli la 


Che dio va bene a bvont cvm 


bf di che lofcph, eli rime la pfona de 
giufti,cófì derata circa fé la b5ra diui 
na^fi muouead amare idio pfe: & p 
che cmaita d'eflcre amatoli dice al 
(ignoro neirorationerio ti uoglio ho 
ramai fetuire gratis/ fmza cercare al^ 
ITO pmio da tc,(Q. VID ,n, mibi eft 
incdo.'&arequid uolaifup cerràO 
t2ii3Ì> chf cuculia dire/ni m’hai tan 
to dilatato nell'amore, cliegia-io no 
Kirguardo piu al pmio prìncipalmcn 
te^comc faceuo prima: pche io n5 ri 
linuo accioche tu mi dia di qfti bmi 
téporali^e anchora prindpalmcte p 
che io n’afpmi pmio da te neH’alna 
oita.CDEFECIT cor meum & caro 
mea: deus rordis mei & ps mea de^ 
In etem0:)ll cuore mio:& la fmfuali 
-ta mia/ono rotaimcre mirate circa 
il defìderio delle ricchezze & gloria 
módana:& Ibno come morto quiro 
mondo; ma io uiuo In Dio: Lui e 
.Dìo del cuore miotlui e la ulta mia: 
la parte mia i etano: Oh tu dirai: 
v^fta 'eia charìta de pfetri: ma la cha^ 
tiu degH indpiéti nòe fatta a quello 
modo . Hor nota qllo che fcriue làn 
*Xuca di ijllo indemom'ato: il^le ha^ 
•uea una legione di demoni! adoflb* 
vCoftui tiro cfudelmcte era uelTaro, 
chegliddaua nudo: no llaua in caia: 
.ma ne TepolcriEt dato che gli legala 
;(ìn letnani có lecatmafit metteffin-' 
-gli i fari a piedi ogni cofa fpezzaua, 
& fùggiua ne deferti* Vna uolta s’ìm 
^contro nel faluatoraìl dianolo pure 
•fbrtemmte 1‘agitaua; Chrìfto gli co^ 
(tnido chegli ufcilTe & che n51o tor 
( mctafTe piu:nia mtralTe in u na gran 
moltitudine di porci / & coli fece: In 
modo eh tutti qllipoici fiimo foifò 


cari dal dianolo t f pallori hrbbono 
paura/& corfono nella cina/£i narro: 
no tutto il cafo.Q.uegli huoi/neum 
nono giu p uedae fe cofì cra:& beb^ 
bono una grà pauta:& doue doueua 
no raccomàdaifì allui: & f gatlo che 
mò lì alfétalTe dalloro/p nó l'corrac i 
altri dinirhcbbonotato fpauéro/chc 
lo'^omo che lì partiffe/paredo loto 
che la ^fmtia del Saluatore caufaflc 
limili dini.Ma no fece già cofi colui 
che fu fanato da qlla legione: che 
gnifìca il peccatore di nuoL'o cùua^ 
rito Oc fanato da pdUl^le fmrendofi 
già nella già di Dio: & cóelcipiéte: 
temrdodi nólcorrerefimilmétene 
cófueti mali:& dàni: ^gaua il Signo 
re che lo tmdTe applTo di fe/ & al tut 
to aa deliberato difeguitarlo.Dice^ 
ua il lìgiK>r nel cuor fuo*Còe erildio 
dice f|^o ne cuori de pmitrd & ici 
pìéri:pchemi uoi tu cofi feguitareSc 
nó ri ptire da met* Rifpóde il demo-' 
niaco già liberato.Rifpóde ricipiéie 
Si dice.(Q.m ecceq elógStfea re pi^ 
but.) Io uoglio ftar ceco/ Si ucgliori 
appflfo di ma pche ecco che coloro 
che fi dogano da te & dalla 4 >rettióe 
tua/fle nó ri uogliono crdio corpalmé 
te:& làgramétalmére/ligurati pio po 
polo de Gaazeni* che nó ti uolfcr.o 
riceuae/pirono/ pch di nuouo cadia 
no nel pdó/& ne dàni fpdali & ipali: 
fit poi perìràno in aemo neH'ifemr» 
(duia pdidifti oés q fomicanf abs 
te«)Tu hai pduto/diffatto Oc danaro: 
òlle aie che laldano teuerofpofo:& 
fono adherite al diauolo* (MIHI 
auremadhaaedeo bonumell:po/ 
nere in domino deo fpem meà.)Io 
nó uoglio £ucolì/petdicbaucdomi 
O iiii 
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ni libaaco da tStc tdbulatiui &affan 
tiiy& da cand picoli,cognofco cma 
métcìche m’c molto buono Ilare ap 
pITo di ce dio mio/& in ce collocare 
tuttala mia fpetàza. Horlii dice il fi/ 
gnore/al demoniaco liberato/al giù/ 
Ito incipicce.CVade & annfitia quàta 
cibi fede Deus). Narra eòe tu Tei fbi< 
co libaato/nó da uno demonio folo 
ina da una legióe/che tì tormentaua 
rrudelm&e/ch no d lafciaua mai ila 
re in calàima come pazzo andaui p 
tutto s&cciaométe,& fenza fronte, 
& fenza ucrgogna peccauì . Andaui 
denudato di tutte le uirtqf& pii fepol 
dui fetéd habitaui : Cioeen imetfo 
pnma nel fetore della KbidineiSpez 
Ziui i ferri delle mani,& de piedicch 
tund temeui il giudicio di mo:nó li 
luoi minacci/nó le céfure ecclefiafti/ 
che/nó alcuna punidùe* Finalmente 
non uoleui alcun freno: ma te n'au/ 
daui ne deferd ad habitare có le bc/ 
ftic:cioe/có glialtri peccatori. Va uia 
àdunqi 8i annfida tutti ^fli benefìdi 
che t’ha fatd idio. Et lui ubidì uolen 
cieri dicédo io andeto. ( VT annfidé 
ofc òdicadóes mas ipords iiliefyd.) 
Le pdicationi (ignote fono le laude 
che dfi debbono dare,pli bnficii che 
cuci fai: io andrò adunm Se narrerò 
le laude me ndle porte della figlia 
difyon/Cioendlachiefa fantaipdì 
grinfedelì no fono capaci coli pilo 
della bóta tua,& della magnificéda 
che m ufi uerib della figluola dì fyó: 
cioè de tuoi cietd, Bn addqi iofeph/ 
eSfider ado b bota di dio/ciì nollo la 
fciocafcare nel peccato dell'adulte/ 
iio/óc tió l'abbandono , infino nella 
catcttelpoteua dicc*CT£N Vidi ma/ 


nù dextcce mee.)Ma diamo hòidaii 
direrexpofitionedeirhyiloria prò» 
poftainfieme con le parole del no» 
Uro Afaph/& uedremo/fe Dio là ma 
le a giufii dando loro tribuladoni in 
qnefto mondo . Et quello fata il no» 
ftro principale intéto in ^fta letcide; 
fCCTENVISTI MANVM dextac 
mee:)frarres mci/e’l (ulTe uno che 
deffeaunaltro; quello die edefidO' 
ra’.diremi farebb’egli a quel tale ma» 
le/o/beneflo fo quello che uoi rifpd» 
derete/Cioeche gli potrebbe br aut^ 
letuerbi grariatfd medico defle all’f 
fermo/quello die hii domanda cotv 
tro alla fanita:Ma ditemi : fe hd gli 
delTe quello che glie buono & udle^ 
6c che lui anchoca defiderai farebbe/ 
gli a quello tale male f Certamente 
no ! fedficellchedio da agli eletti 
(boi qudio che alloro epiu utile , flC 
meglio/St qudlo che piu defiderano 
fecondo la ragione. Adunque non Gl 
lotomaleima bene. Vuolo m ued«/ 
ret’poni da una parte leaduerfita,5{ 
le piofperita daH'alna patte. Io ti do 
mando che e phi utile a gli eletti di 
OiofCertamenteraduerfita: perche 
*glie molto difficile a làluatli nelle p 
fperira di quefto inondo«Onde dice 
lafcritnita deirhuomo che eptofpe/ 
rato di qua , mediante le ricchezze. 
(Beatus uir qui inuentus eli fine ma 
cula:& qui poilaumm nóabiit : nec 
fperauit in pecunie thefauris:quis eft 
hic se laudabimus eum f) Beato li 
può dire l'huomo riccho che e fefl/ 
za peccato/& che non ua dietro all'o 
lo&airargcnto/Comeferao dieiio 
al fuo fignore/cioeche non tin*mo/ 
doafifcttionatoalle ricchezze 
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nitmipoeali/chflujria fouo'diuli 
ricchezze i & pa quelle acquiftare d 
conretuaie/tiMrgredifca la legge dir 
uinaiMa chic coftuif tniouamene 
U110& lauderollo:qua(ìdica£foiio 
molto rari , Se fé qualcuno fenenuor 
ua,che nelle j>rperica del mondo lì 
initenghafenza macchia' di peccar 
io: e reputato un miracolo » Et pero 
fottogiugne & dice.(Fecit ji.mitabi 
lia in uiu (ua)«Et il fignore dice neh 
Kcuangelio»CDifficiIe eft diuitem in 
«care in regnfi celorum*)Et pada del 
ticcho buono s perche del cattiuo in 
un’altro luogo dice.(Facilius eft per 
forame acus camelft incrare/^ diuité 
in Regna celotft)« 5 e adun^ feeddo 
la fententia del faluatore • un buono 
che ericcho & i profperia c 5 ftituio, 
difficilméteentretra in paradifo : fe^ 
guita che il riccho cattiuo in nefltm 
modo u’inrretra^r quefto refperìen 
ria celo dimoftra quato a buoni, che 
hano hauuto j>fpetita in quefto mór 
do:pache fe tu mi trouerrai uno che 
fia flato Tanto nellepTperita : io tene 
nouerro diedmilia che faranno fta^ 
ri fari neiraduer(ìta,Et hoggidi .ueg' 
^amo pochiftimi ricdii « che fieno 
buoni, & uiuino fecondo la uita chii 
fitana«^Io ti domando fecódo/die 
cofadefideiaphi il ghifto*(Parlddo 
anchora delgiufto/cheeidpiétenel 
Ja uiu fpirituale.) Dico che'l defìdcr 
«a piu prefto parire p amore di Chrir 
fto/die hauerc profperìra. Vuoi tu ne 
dere/che colui arKhora che cominr 
^ hoia a uiuer betie/comincia etijr 
dio ad amare l'aduerfiurliactencalr 
lafpertiria,che cmaeftra d’ogni cor 
ft.G aaida 4II0 che £1 il acro peniti» 


tata uedi dì ereftitutfee Tufurc/fte aif 
toqUocheglihadelpfTimo infino 
aun ^ttrinorfe bene doueffe rimaiiO' 
ce poueto/fa la reftitutide gagliarda/ 
méte.Er piu che'l cornicia affare del 
le limofine del fuo/& non fi cura piu 
di tato gaadagnare*Ecco che'l comi 
da adamare la pouerta/che e reputa 
ta aduafiuJté comincia amaceure 
il corpo/con digiuni èi difcipline,£< 
abftinéde«Et quito piu ctefee in cha 
rira/untopiu amera & abbraccierà 
raduerfiurin àto che etiddio defide 
ta il martiriodOSEPH adù^ figni» 
fical'huomo giufto,il ^le potédo ha 
uere di molti beni tépo^i,& no effe 
re incarcerato/eleffe piu ^fto la carcc 
rediepeccare*Etdato,che qllo che 
noi habbiamo detto fi uerifichi neh 
l'hyftotiappoftaetiàdio quito alla 
Ìettera:pche noi ueg^mo,che Dio 
códuffeioièph^.ia uia delle tribula' 
ti 5 i/a una mamma gloria , etiidio i 
ijfto m^o^r ptio medtite la uéd^ 
ti 5 e/lo fece uenite in dha gf a del Tuo 
padrone/che lo còftitui Apollo éefir 
gnore della cala fùa,&: nicte fi facea 
fenzafuafaputa,& uolóca/come lui 
teftifica: quddo rifpofe all’adultera, 
negàdo ilcòfenfondpctó:&poi pia 
uia della carcere lo códuffe a quefto, 
che’l fu &tto fignoce/n 5 d’una cala 
fola:ma di tutto l’egirto* Et eu chia 
maro il fecódo dopo il Re/& glihuo 
mini lo chiatnauano làluatore del 
mondo , Ben adunque dico die noi 
poffiamo jmare l’intento noftro^nel 
l’hy fkma |>pofta,qudto al fenfo line 
cale.Nó dimeno meglio fi moftrev 
raqfto feeddo il fenlomiftico*Impe , 
•oche io&ph fignifica l’hiiotno ' 
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Ao/dif cSctnoàinmtr ncfcr & augu^ 
'■n&afi ndla charita«Et cofi come io 
feph potette hauCTC molte delitieflc 
piaceri A inearccrato.& ta^ 

me uolfe piu ^fto eiTeme ptiuato « & 

! >atirela carcete/chepeccaret cofi eia 
cun giuftojdifpregia rio che potef^ 
fé hauere in quello mòdo: & |»rirce 
ogni ronnéto^&ogni infemiaspiu ^ 
Ao che offendere idioti tentato }o> 
feph dalfadultera. Cofi ilgiuftoVté 
tato dalla uolutta della came^& daV 
la pfperita di ^fto módo.Er cofì cx>' 
me ioièph nó arqeTce/rofi il giuftot 
pmetre l’adultera molte ricchezze, 
pmetteanchora la carne molte deli 
tietma l’uno& l’altro reputa ogni co 
fa ftetco & fango: Minaccia Tadultt' 
ta iofeph & dice/fe ni ró mi copiaci 
lo ti faro morite : Minaccia la carne 
H dice/e tu nó fai ciò che io uoglio 
oetra fopra drteraduecfitarRirp^e 
iofeph.(Nolo te habeitrtga dfis me’ 
ileditmihi oia in manu pter te*)Co 
fi anohora rifpódeil giuffo alla con^ 
'Cupifcftia & alla piperita mondana* 
•(Nolo te)Io nó ti uogUotperche il fi 
•gnor mio m'ha dato tutte le uittu,St 
tutti li bèi fpirituali/ercetto «Traccio 
che io nò raggia in pct6,& in advlre 
fio fpiritualetl’adultera fotaa a io 
feph:&lacdcu|»rcétia s’ingegna di 
toneal giufto tutti U bèl fpiriniaiitia 
(ciafoTephil pallio nelle mani deh* 
l’adultera.Et il giuffo lafcia & difpre 
già nittele cofetenene » Eleggie piu 
pfto iofeplrla carcere che peccarerSi 
milméte il giuffo degge piu prefto 
* l’aduerfita erildio uf^p ad mortè/efi 
abbidonace kliolp il peccatotPer 
Aauiaddicnibub^u fiipdutto kv 


feph al Regno tépòialdp fa (tTèdefiil 
ma uia acquiffa il giufto il regno de 
ckli.Er cofi l’uno Bi laltro . Ciociòìt 
feph,& ciafeheduno giuf^mirabil' 
mete liberato delle tribularioni p' 
duttoallagloria;dice.(TEnuifti ma 
tifi daterà meamoQuafi dica ioti 
tingratio fignore die la mia finiffra/ 
tu non l'hai tenuta amane me l’hai 
uoluta lafciare:ma piu ^ffo men’hai 
priuato p mio bene.(SÒl rennifti ma 
tifi daterà mei:)Tu m’hai ben ten# 
tò la mano deftra/Cioe tu m’hai cJi> 
feruato li beni fpiritoali/che fono la 
deffra/&nó megli hai lardati pdefe 
p il peccato mottale*(ET in uolunu 
te tua deduxiff i me t Signore na 
m’hai tratto fliora di molte tribula^' 
ri&. Et qffo nó per mia meririXSed 
! uolntare iua)pCTche tu hai cofi uolu 
to,& mi piaduto di liberarmi. ( ET 
rum gloria fufcepìfti me;)Tu m'hai 
riccuuto a te,& hami dato la gloria 
dd regno tuo,& la gloria dd matti^ 
riotpetche fenza dubio/nó ci può eO 
fere maggior gloria , ^e patire pet 
Chrifto^ penctcaiei deli cólag^o 
ria del martirio* * 

CJVOIhaucteoeduBo diletciffimft 
comelachariraappetifcepfu prefto 
raduetfita/che le ptorpaita;& fé uol 
midomàdaifi qualc'f ta cagióetVi 
rifpondo che iriene da, quefto/che la 
charita nò e amore mercénariotnril 
V un'amore retto:Pero dice il giufto 
che ha quefta charita i fetfigtiore già 
nòti uoglio amare piu per cagione 
d’alcun’altra co^tna prindpalmó# 
te ioti uoglio amare p cagionedi tet 
Ma die là charita nó ami idio priri<' 
dpalmctcplà fdidta & beaciindiaà 
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fi ptaoòatP^cR b durici r un’amo 
ic rrao/frd (ìc rft : che Tamore reno 
piu ama il fìne,chc qudie cofe die (o 
bo ordinate al line:feguita adunque/ 
diefeuno amaffiridio prindpalméi 
ttyper cagióe della bearinidine che'l 
ci comunic^fegnireiebbe^o/ueto cR 
‘ lui amalTe piu ^Ue cofe che fono or» 

dinatc alfine /doe elTa beantudiné 
participau*(Q.ue eil quid creatfl;) 
Per rìfpetto a Dio: di e cflb fìne,cioe 
idio dal quale peede la beatitu^'ne» 
pchc feeddo il philofopho* (Propter 
quodundquodquc&{ illud ma^M) 
Ciot/feioamo ima co fa p cagione 
d'un'alrra. Verbi gratla il feiuo p ca- 
gione dd padtone/io uengo adama 
rephiilpadróe/Colìreio amoidiò 
per cagioncdella bcatìoidine che io 
^eio ^lluùio amo pio la beatinidi' 
nedieluir&^ilonó r amore retro, 
Q/tienlèguixrrebbe che tal beatinidi 
Bcparnci^u fafleàl tutto l'ultimo 
fìne.n che efalfoipdie Diofolamcte 
efine ulrimod'ogni colà.Ec fe tu mi^ 
I dicerfi.Eri foole pur dhe/la beatituth^ 

/ ne deirhuorao,e l’olrimo fine 4eU 

l'huomo.Rjfp6do che glteuero/che 
b beatitudine ir J’ultimo fine,inquS^ 
•0 chel'r la óórecutióe d drnltiiiao fi, 
ndpchela fi domanda.cFints quor) 
Cionemediàte ilijles’aninge idio/di 
Vhne uhimo fimplidtcr.C Et hnis 
quod:)Conie dicono qfti thcologi, 
ÌPmetrafelachanu beede piicipal^’ 
amare idio,p cagide della bea^ 
i iitudNie/& nò p fc medefiraotrhaO' 

nio mediate la diarita^ adépieteb 
L hequdpceno*lDiligesdAmdeom 

index noto corde tuo Sic, )Perche il 
fine ulriinP fem^’ania phi;Oiide 


feguitaebbeche rhuomo amerebf, 
bepiu il pprio bene/& ex c5fequéti«: 
amerebbe fé medefimo ex toro cor< 
de & nò idio.Pretrtea ndlc cofe hùa. 
neqicheuoha fi truoua il ueio amo/', 
re d’amidda/mediice il ^le , il unO{ 
amico ama l'altro amico:p cagione 
d’dToamico/Cioe/jpdicglie degno 
d’efTere amato p le Aie uittu«Adunqi 
molto piu 'e da eflfere amato idio:p: 
fé medefimo.Pretetea ditemi»di uar 
k ap^flb Dio il digiuno/che fi fa p- 
poter meglio épiereiluéctccometU 
giunano moitcuolte dHitcfi fono in 
uicati alknozze&acóutd: Cofi aiirt 
choratche uale l’amore di dio qd s’a . 
ma p la ppria dilcttìóef Cioè prind/; 
palmétep l'amore ppriot&pa cófe. 
guitareilp^obene&nó p cagióe 
d’eflb diofNó ui marauigliate add - 
quefeuoi mormorate nelle bibula^' 
tióKpcheuornon hauetecharitame 
oognoferte b uittu & b forza del di' - 
uioamomma l’amoreuoftro emexi 
cenatiot&amatefolaméreDto p la 
raercededellecDfecéporali:& pero> 
qnleuilbntolte:uoi mormotaiedi 
dio: Voluipturbate troppo in fimi- 
li tribubtiói: Ma nò b cofi il nofho 
Afaph«Q quale cofi ndle tribubdo^ 
ni/còme nelle pfperita dice.(Q.Vf d , 
ai.mibi eft in ràof )Q.uafi che dica/i 
che mercedex’hoio domddata i de 
lofCioefignore^am’ip ce prùicìpalu 
méte p cagióe ddla beatitudine/efae . 
io (j[>eio eli tu midbt'Cettaméte not : 
ma tu dtui i fanti domandano pure t 
aOiobfaeaciiudinerSi nfpoade,<fi 
n6b domandano come merce^ 
ma pche euonebbono eflere c5 chil^‘ 
fiofoaoat con iamico/il .quak Joiai ; 
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amano fómam nSdimmo p <[ 
Ao/dorplabntinidinc} prìdpalmé 
tc nò amano Chrìfto:dato che nio# 
glino,& ddidrrìno/di còfcguicarr la 
le beatiiudinc.Ec fe enó amano Xpo 
piindpalmére p la beariiudinr/raol/ 
so maro ramano per le rofetéporali 
DO feguita & dice*(ET A teqd uokd 
top r^f eh dica/niéte ho no 

Imo/o cercato da te di ^(le cofe di fo 
no fopra la tettarne p ^fto t’ho ama^ 
co/pche tu mi dia ddie ;pfpita. Ecco 
che già. (Defedi cor meum &caro 
mea) pche nò folo p Tamore tuo mi 
fono mancate^flecofctépotali: ma 
anchora l'aflferto & il defiderio. Per^ 
che io ti6 le defidero.Et émt màcato 
raflretto:& famor di me medefimo 
pche dTendo io abfotto i te: & ndl'a 
more tuo , lo fono alluno màcato in 
me/nó folo ^to alla patte itelletthia 
fignifìcaia p il cuore/ ma anchora 
to alla parte fenlkiua/ fìgntiìcata p la 
carne* Et ueraméte m folo fri (Deus 
cordis mdoNon/e/ l’oro lo Dio dd 
cuore miornèraigétomó gli hono^ 
rimò le dignlutnó i beni réporali/ne 
alcuna altra creanira folo lo Dio del 
cuore mio.Ma tu (ES Pars mea de^ 
in eremd*)Impo chefe/ idinato dal 
deiiderio naturale : io cetco il ben 
mio.Tal bencjpon efenó tutpehe tu 
fcihpteS: la porrion mia s Tu fd la 
mia heredicatpche io nò mi fono cu 
rato d’heredita terrena; pche tale he« 
fedita mica còli loto poiTeirorì. Ma 
tu fd la parte mia/ tu dico/Idio i crer 
ufi: Etpo fìémi told nitri quelli beni 
qua giu: Siémi toltele lietezze: gli 
honori/leuoluttai nò mormotero;p. 
che tu ^ojeì la patte mia» Anzi Olii 


rallegrot pdie quefiecolè dd ttaòAtf 
phi ^ilo m’afientano da tet& io non 
cetco fenó te* Vedi chrìftiano come 
il giuRo ama dio/rhd nò fi parte dal 
l’amore fuotbenche gli habbia tribo 
larione circa qfte cofe téporali / altri* 
menti famor foo farebbe merceria# 
rio: pche moflren ebbe d'amare piu 
le cofe temporali , che Dio.Et lui fo 
tutto foppofito; pche quanto piu tri 
bulatione patifee / tato piu penfa che 
dio gii uoglia bene/& che gli habbia 
affote bene : Ma io non fo già fe noi 
filo di ^ih.Ecco fratres md ^llo che 
io diceuo inàzi.Che diremo adrigi# 
credete uoi che noi habbiamo qila 
diarita t* Vedae^ci huomini famiQ 
di molti beni che nò gli farebbonos 
fe eglino nò pdaflTino hauere merce# 
de.duàri fono che digiunano la uÌ4 
gilia di fon Baftiano:^ fan Rochos 
òc di fan Martino p paura ddla petti* 
lentiailqQiticelebrano la fetta ^ fan 
to Antonio p amore del fuoco.Et al* 
tri portano al collo breui: & dicono 
molte oradoni, & fanno molte altre 
cofc«o p fuggire le pene ddf infema 
o p acqftare qualche gtatia/o merce* 
de téporale.Ma p puro amore di diai 
ndfuno/o pochi/opano:hora afcolta 
ado^.Se tu uedeffi un giouane, che 
hauettc tutte le dote fpirituaJi & cor<» 
potali die fi poflTono imaginateruet 
Di gf atuedeffivn giouanebeUiilìmo. 
di corpo,che nò li màcaffralcuna ^ 
lira che fi ricerca alla bellezza corpo 
rale r fliflefoniffimo & foitifi'imo di 
oorpo:itachencflunolo fupatteifoe 
rezza & ì audacia d'animo. Se tu gli 
aghigneffi poi la copia delle ricches 
z< chc’l .pccuóiofo U baudfil 
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abbondatizia di ricchezze naturali: 
& artificiali/ die direiti tu di coftui/ 
Ceramete tu lo eflaltercfti . Ma fe fo 
pta ^fie ricchezze téporàli/gli haueC- 
ìe diuerfe dote Ipirituali : Verbi grat 
che’l filile pretto i tunele fdézie: fiiT- 
•fe pfetro oratore:pfetto logico: pfe^ 
IO philofopho & theologo. ItacH nef 
funo gli potefleilarea petto/& rapef» 
Te ragionare di tutte le fetenzie & di 
tutte i’arti.Tu dircfti , certo , coftui e 
huomo dtuino.Ma fe idiota lui fiifiei 
fe gratiofo / benigno /liberale 8i tna^ 
gnifico con tutti. Se tu lo uedeffi poi 
nelle cofe agibili ptudéte / fobrio giu 
ftot& dotato di tutte leuirta arquifi-' 
tc/che ditelli tu di cofiniCCerto tu di 
reiti coitili e H piu felice huomo die 
fiilTe tnai.Ma pognamo cis oltre alle 
nimi aeqaiftce/glihaueire leuirtno 
uogliamoditelegtatie gtatis date: 
Che’l iàpeile tutte le cofe future : fa^ 
pdTe parlare di tutti i linguaggi/& co 
.gnofeefle tutti i mifterii ^uini: fapef 
fe interpetrare tutte le fcritture: & pe.' 
nettare tutti li fenfi di qlleEt piu an^ 
diora , fe tu lo uedefii eleuato fpeiTo 
àn actetH Cóùcrfare con gli Angeli & 
rficr^i dato il dominio:& fatto inv 
Ì>cradore dd módo:die giudicio ne 
dareiti tu di coitili t Certo tu direftit 
coitili non e huomo:ma un' Angdó« 
impero qual maggior donopuo fitte 
fdio a uno, che dargli tanti donitEt 
iodico che qilogiouane coti dota> 
•o dtomato/ fenza la grada gratfi 
ciente:& fenza la charira e infelidifì 
mo &mifenimo.VòleteIouedere« 
Ditemi s’eglienefilino nd mondo a 
dii fi pòiTa dar fede i* ditemi a'chj 
s^ha a dar piu federo àl’huomo ; o a 


Diot A dio diretc.(Hec didt domi^' 
n^.) Voi hauete ueduto tutti i beni di 
quello giouane : & io ui dico dice il 
Signore. (q>maior omniiiiiloq: eli 
charìtast) La charita fopia le predef^ 
te cole.CQM'3 charitas eft/& qui 
manetincharitateindeo manet:& 
deus in eo*)Idio e bene infinito; i fo 
praderd beni fono finid.Se adunque 
Dio ui diceflé t fe uoi digiunate 8£ 
guardareui da peccad.iouidaroil 
tal regno:uerbi gratia:il reame di fra 
da pacifico de ficuro. Nò ui fforzere^ 
Ai uoi di fare quoto ui dicefle.Certar 
mente fi.Impoche fi uede per efpcrip 
da/che nino il giorno uoi u’afiFatica^ 
te molto p acquiflare un poco d’hO' 
nore:& qualche uolta p minima co 
la.Come potete uoi dite noi habbi> 
mo la charicatCu fit che ogni mini- 
ma cofa & fiitica ui fia graue p amoi 
di diodo ueggo ql giouane inamo^ 
rato/che ila co l’amica dia, folaméte 
p ucderla.Et bifognerebbegli an^é 
a bonega:& guadagnare:& rame no 
fene cura» No gli da noia pdere moL 
te cofe / pure die gli habbia comodi.' 
ta di uedere/qllo che 1 ui ama. Ved^ 
te eh io ui códuco p le cofe corporali 
■Si fenimilita dare giudicio delle cofe 
fpirituali JHora ueggo/ che uoi no uo 
lete pdere/o p dir meglio mettae un 
poco di trpo della bonegha,pla c5^ 
feflìóc & comunione/ & pgli altri bc 
ni fpidtuali :ma u’ailadcate piu in fi< 
mili tépi: qn s’harebbe a piùue a fa^ 
d dcll’aia/cfi uoi n5 fate neglialtri tc> 
pLCfi fegniui paiono ^ftif Veggo ^ 
Taltro/cfi eÌuitatoallenozze/& pche 
no u’ eia fua amica nórpuo Hate: non 
(ano buoni i fuoni/iió gli piaccio^ 
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no 1 dbl/nc cofa di ui fi facda« Vi ila 
'appiccato colia ccratEt comcvcdc il 
bello t fì fuggir/ 0( ua a ttouarr l'a^ 
mica fua.Et uoi ftarr nelle deiitie dd 
mondo} douenóVDio fenzareptP 
Ranfia alcuna.Ernóui aitate d'atv 
darea trouare Chriftomeiroradone 
'Cófìderìamo quell'altro: di ha letto 
'oueifi d’amore tofonrtti deH’ami' 
•ra fua:8c leggeli dirci Si dodid nolee 
il di ró grà piacer.Deiraltrelrcouer 
fi che gii fieno mandati/nó Tene rara 
'Si n6 ne fa fh'ma« Ma quelli della fila 
amica gi’inuolge nella fera; & tiéglì 
rame reliquie.Et uoi no uolete legge 
le le fcritture faci e; ne le uolete udire 
-Cde dire uoi addquenoi habbiamo 
la charirat’Q.ucfii nófono fegni d’ha 
uae charira Si amore di dio. Io guac 
do quello fnamoiaro ; che ha hauto 
dalla Tua dilerta una ifalara: una me^ 
la/o qualche altra cofa comeftibilcrfe 
glie amenfa Si fiengli pofti inizi mf 
glior dbi gli lafcia: Si mangia di 
le cofe che gli ha midarc l’amica fua 
ti uoi hauetc il fagramento;& l’altre 
rafe fpirìtuali & n5 ui uolete comuni 
tare. Anzi le-cofe fpirìtuali ui paiono 
«mare. Adunque pofliamo róclude^ 
're&dire:chrinuoinon fìa charita: 
ma piu prrfio un'amore mneenna' 
yk>. Et perche alcuni dicono chela 
'rharita (della quale noi pariiamo)^ 
la charita cheli cóuienea pfmi* Ve^ 
diamo quello che feguira dd demo* 
Iliaco : che fu liberato dal faluatorr» 
^L’amore di quelli che fono ipfet/ 
ri ro gli e charìta; o no. Sei nó 'e chari 
ca:n5 habbiamo a difputare di qud< 
lo* Se gli echarita' adunque V amo^ 
K buono.o lieto retto: come e detto 


di fopra;& et cdfequend df àie ehiti 
ta uagiiono Si tierìficiri le ragioni pò 
fte Si dette di fopra:ck>e che la diaria 
ta no ama dio principalmére p aict|> 
no ^mio ctiidio p edira della bearitti 
dinecelefte. Ni^dimenonegli huo 
mini ipfetri qfto no appare coi? md« 
nifeftamére»Ecco il demonJaro(dd 
ijle habbià parlato difopra) fignifìtà 
il pdórefeome noi dicémo) : il^le:c 
denudato &fpogIiatod'ogni uirtif. 
Nó ibi in cafateioetnò ep grada nd 
la dueià: ma Ri ne fepolchrì ferenrit 
cioè ndlr lórde Si brorturede peccati 
carnali: Si nòli lafcia legare eoHeca^ 
iene de pretti dfiaini Si humani/ft hà 
addoifovna legióe di demonii:cioe 
di peccari.Quido qlto demoniacot 
e libaato da Chriftori demonii b là 
fdanot& errano ne porciteioe ne luC- 
furiofi che fono poi fommeifi netl’» 
byfib deil’infano . Hora nota a pici* 
polito t che fubitoch'cHu lifaeratos 
nò ritorna a cafa.Nó ua a uederei pa 
rrti.Nó cerca & n6 lì cura d'acrama 
lare ricchezze} ma foiodi feguitarc 
chrifto gielli.Ec pebefOdi chef dicew 
cCLuonià ecceq dongàt fe a te:peci« 
bftc.)Comeperìmo quelli porci che 
fumo dalli demonii precipitati nel 
mare.CPerdidifii oésqui fbmicantuc 
abs te.)'Ck>e^lli efi amano piu le co 
fe terrene che retdie lafrìano te fbmt 
d'acqua uiua:& cauanli dfteme diflH 
pate:che nd tengono fe nó acqua toc 
bida: quelli dico' che abbandonano 
teuero aeatore:& accolhHì alla ctrt 
tura pifcono.(Miht aut adherere deo 
boftura dì.) A me:’emolro buonodt 
Utile accollarmi a dio.’piu chead ah 
cuna cteatuta, ‘Poche tutte le naia* 
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te tnancàno : Dio ectemo & ifìniCD, 
Le creature fono temporali & finirey 
Si no empiono:nVrintelletto:neraf 
fmotldio e cofa ifinita; Si empie tue 
co il cuore humano, (Mihi ergo ad^ 
herere deo bona eft}Perche qui e tue 
co il mio refiigio: tutta la mia fortez^ 
la/qui mi difendo/qui fono (ìcuro q 
ui diucto gagliardo«C£rgo miht id» 
herere dco bonù é:)pche lui e il mio 
|>pugnanilo. Lui olatoccha:lur elo 
ìojdo che mi difende« Se io ito appf 
{o a te figrore , chi mi può nuocere* 
Il demonio nò fi può appreiTarea ic 
Lacame&lafenfualitamia quido 
io fono unito Si cógiiito teco/ no ha 
uigorc córro allo fpirito . (Q.uia gu-» 
ftaro fpiritu tuo / defipitòis caro.) Il 
modo anchora co tutte le toc afiutie^ 
fS tutte le fùearmet nó può pualere: 
pc&rufeicomeuna torre forrifTì ma 
& altiiBma: & chi Ila in tone nò 

può peiiretondebene diceua Dauid 
CQ.UÌ habitat inadiutorio alrifBmi/ 
in pti^one dei celi cómoiabif , <ii» 
c« duo Hifceptor meus es tu» & refaJ 
gi£( med/deus meus/ (perabo in c&i) 
Et pchefperera inluir (Q.uoni2ip(è 
faberauir medelagueo uenanrid òc a 
verbo afpo.Ergo mihi adhercre deo 
bond cft.)Erpercher*.ceglicofi buo> 
DO i pchc da Dio io rìceuo l’aiuto & 
la uitarLuinni pafeet lui mi cófortac 
hii mi c5fola:lui mi fa. fbpportare rat 
te le tribulationi , Ma quanto«buo> 
■o accollarfi a Dio : domandane li 
martiriiiquali fenza dubbio iàrebbo 
DO mancati a primi colpi/ fend fù(fi< 
DO fiati adhercti a Dio: Nó hatebbo 
no potuto fopportarc le ungule/nó l!e 
culeomóla g^eolauió il fiioco«(Ec 


go eis fiitt ualde bond adhefifie deo» 
Mihi adhereie deo bond efi.) Et per 
clì/pche m folo mi fei dolce : tu folo ^ 
fuaue , Si benigno: tu liberale Si ma/; 
gnifico. (Tu mea magna merces nU 
mis:) Tu fei la mia meicedettn fei il> 
mio premio : La mia felicirada mia. 
beatitudine J1 mio (omo bqne fenza. 
alcuno male.ll mio fommo gaudio/, 
fenza trifiitia: la mia dolcezza fmzai 
amaritudine :'la mia fortezza (ornai ^ 
fenza alcuno difetto:la mia fóhia ur 
rita,(ènza falfita: la miafómafeiet^i 
zia fenza ignoranzia.Tu finalméte (i . 
gnore mi fei 'ogni cq(à in ogni cofàt» 
tu farii l’aia i tu empi J'itellctto della- 
ucritattuaccendi laffctro; tu beatifo!; 
chi oittc le potétie ♦ Etpoj(Mihi ad/ 
herere Deo bond>eft:) Pecche tu bea 
tifichi anchora il corpo t tu lò fai in/' 
corruttibile & imortale: tu lo fai ipaf; 
fibile:tu lo fai leggien/agile Si fotrilD 
Etfmalmétedarepcede ogni bota:* 
che r nella creatura. Et po ff es mei b 
cofa molto buona adherìrfi a Dio*> 
CET Ponete in dno deo'fpéfua)!^. 
in ricchezzetnó in pecunie : no nellft 
podéfia & credito módanotnó negli 
amici Si rófanguiiiei: (quia maledi' 
dus h5 qui cófidit i hoie Si ponit caf 
né brachid fuùifcd ponete i dno deo 
fpé fuiihoc ualde bond efi: qa bene/ 
did^ uit q cófidit i dno:qa q cófidde 
t dno*nó cómouebif i aen^/q tubi: 
rat i hierufalé.)£c pdie nó fi cómouet 
tano eglino rcremo^italir(CLuià> 
qui fperat i dno/hcbdt fortudiné, Af/« 
fumét pcnas/utaqle uolabdt Si nó de 
ficiét)Vcdi eoe rfiirtala charitadegli; 
icipicti Si ipfetti/ eh àchora Icis’iifor 
za difpiccacfida tutti gliaffettrietcb 
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liLEt colloca tutta la fua fpoanza in 
Diot&n51i fcnir/arrama principal 
mente per mcrccdctchc gli Tpaitinà 
. lo ama per fc mcdcfimo.Et in fegno 
di do, tu uedi che <^fto demoniaco, 
die tiene la pcrfoiu degli incipienri, 
ìnficme có Àiàph: ogni colà abban^ 
donatla propria cafatli patenti ti gli 
amid/& laroba/& dice che uol fegui 
care Chtifto't & adherirfea Chriflio: 
Ma dicr ilfignore/o/Araphoiuchc 
fri onchora incipicnte,& ^ frefeo h> 
beratomó da un demonio folo: ma 
da una I egione.Sappi che quefto an< 
diora f ir buono,che tu lafci re mede 
fimo per rhonore& gloria mia: La^ 
fda adun^ le pprie córolarioni*'(£c 
uade/firahnùtia qta tibi fent deus:) 
Che fa Afaphr Chefa quello demcv' 
niaco liberarof’promptaméte obedi 
lce:& dato cheanchora fia indpien> 
cetnódimeno dice(uadam)Io ande^ 
ro fignore.C Vt annunticm oh predi 
cationes tuas in portis filie Syon.) 
Ciò ir in manifefto , a tutta la chiefat 
a laude & gloria max qui es benedir 
dus in fec^a.Amen* 

> C^Ptedic» Decima nona della 
Nariuira di Chrìfto* 

M isericordia et ve 

Riras obuiauetunr (ìbùCo^ 
me^uedete Dilettifiimi in 
Chrillo Giefu/il noiho Aiàph ha ter^ 
minato el Tuo parlare,qu2ro alla ma^ 
rrria dd primo Salmo : Benché an^ 
diora d reili qualche colà a efporre 
del Salmo che cominda. (Coniite/ 
bimur tibi deus:)Etdicédogli io se’l 
uoleua dire altro arca Jeprobarioni 
/ ciòcche Dio fa bene a buoni. 
Rjfpofc t Nóbifogna che io dica al^ 


tto,fe et^ mi uoglfono credete xoadf 
no alle loro fcuole : & Andino neJi^ 
bri della loro fupbia» Ma fé cuogliO' 
no andare alla i^la dello rpitìtoiS 
lo:iroueriàno t^Ilo che cacano/fic efi 
io hodeno il uero.La fcuola dllo fpl^ 
tiioranto è humile.Er ^e e (Jfta fcuo^ 
ladlplepe di Giefu: Or uadino add 
que éc humilianfi/ al prefepe lànro; 
Non fi uergognino ddrinfantiadi 
Chrifto.CQ.uia in eo funt ors rhefau 
ri fapientie 6£ fdmtie dei abfcódiri.) 
Et pero fe loro andtSno confedead 
adorare ^ilo feto babino/noaeirltx> 
la ueritaddlecofe chehabbiamdec 
to . Odino quelli ipii Bt peruerfi che 
calftniano i giudi ; & li giudici! dd> 
le opere di DioxComeDauid canta 
qui al Tanto prefepio & dice.(MISE« 
RICORDIA Etueritas obuiaurific 
iìbi:Iuftiria& paxofculate funr: uciif 
ritas de terra orta eft:& iuftiria de cc> 
lo proTpexinEt enim dominus dabit 
benignitatemr& cena noftra dabit 
frudum fuum:Iuftitìa ante rum am» 
bulabit & pona in uia greflbs fùos.) 
DaH'altra parte odino il hgluolo di 
Dio diuentato per noi bambino/che 
rifp^endprefepio. (FauusdiftiUéf 
labia rua fpófa:Mel & lac fub lingua 
tua:& odor ueftimenrorum tuorum 
(icut odor thuris,)Q.uafi uoglia dire 
Q.uefto Tanto bambino! NóTolamé 
te’douerrebbono aedere quello che 
mhai detto loroxeonfìderando le co 
Te grandi che io ho fatte nella chiefa 
mia/& circa li Tagramenti ,medi^ 
la mia incamatìonex& mediante gli 
Apoftoli & Tanti pdicarori^che io ho 
màdati per il módo.Ma anchora do 
ucrebbono credete/ confiderando il 

modo 
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Diodo dd paihr tuo / che cmicabile 
& ruauidìnio come il mcle*Ma nó ri 
oubarc o Afapht o fpofa mia rhiefa 
fé alcdi nó ri ctrdono.Cga tues hoit^ 
CòduTus/ofor mea fpou: Tu es fons 
(ignatus;) Tu chidà mìa / che mi Tei 
^fa 8c forella t Tu fé un licito 6t un 
paiadifopieno di delitie/daogni pai 
te circódufo « Tu fei un giardino pie 
no di pomi &dì frutti fuauiilìmimel 
mezzo di te/pacadifo & horto di deli 
tie cun fonte d'acqua uiua: ^fto non 
(anno i reproblNó cognofconogri> 
pii quiri beni/quate cófolarioni han^' 
rio ^i eletti di diotpdi fé rognofeef' 
fino ()fto, nó ftariano fi duri al crede 
re.(Ctuia emiffionrs tue/ paradifust 
cuùoqtftmicoqc cum pomoqr fhifti 
tófideraffino folaméte 
^le colè cfì di te hoito dditiofo/rioè 
à te chidà mia diletta dconotfirché 
fiuttì tu |>dudi Cettamére credenicb 
booo*Et fé pur per dfto nó uogliono 
crederetalmeno cónderitx) la tua pa 
tientia Si Todore che tu fpiri Si midi 
liiota.Gdco Auge aquile: Si ueni au^ 
Aenpfla hoitù mc6:Si fluentàroma^ 
taillios*)Lcuarifufo/ouento aquile 
nano» Et tu Auftro uieni flc loffia nel> 
l'hotto mio/doendla chie^ mia:& 
tic miei detri.CEt fluét aromata illi^) 
Cioè gli arbori aromatid/ che fono 
Ji miri eleni agitati da quefti uétì/op 
pofici/ljpiraàno Si mandeidno foora 
odori luauifHmi : Dicono i dottori 
lopra qfto pairo/&roptaqfle parole: 
4i benebbe giiarbori aromatiri non 
Ipirano ne mandano fuora gli odori 
loroffenò quido efono amari da 
li eòtrarii. Et pero lo f^fop mofira^ 
le 6l dicfaiaiate agripii Si repiobi la 


paticntìa^St cófiantia ddla fua fpoCa 
cioè ddla chicTa Tua nelle gran tribù* 
lationi/permctte che la fra agita» da 
dùictfi urti: Si da diuafi flagrili: per 
die quanto piu U chidà & gli detti 
di Dio fono flati flagdlari/ranto piu 
s'e mani feflato la itegerrima uita lo 
ro:& l’odore fpirituale delle ùimi rii 
' erano dentro in loro nafeofle : Si pa 
queflo dice la fcrittura d’ Abiaii ^ che 
Dio lo tento/ Se cornandogli chc’l fa 
crificafle il fìgluolo.Et luì p qfto non 
n mofle;Ma difpofefi a far l'ubidié^ 
zia» & l'Angelo poi gli diiTe» (Me ex 
tendas mand tui in pUeifltMuiicco< 
gnoui q» rinicas dnm»)Douedice Iji 
ghiofa»(Munc cognoui q> timeas do 
minum)Cio e/hora t'ho fatto cogno 
fccre die tu fri fedde Qitfila tiibi^ 
dooe dctte^dunqi Dio ad Abiaamt 
p«chc nitto’l mondo cognofcriTela 
uittuddrubidienzia Or ddla patien 
ria Se cófliria d’Abraam«Dimmi/co 
me harefti tu cognoiciuto la uittu:ac 
la patietia di fan 5tcphano:Selui ti5 
fufle flato lapidatocu giudrirPrima 
rii leggi di lui: che afpramente gli ri' 
pcendeua^parcndo che'l dicefle loto 
uiJlania»raoiro da qualche odio ft 
indignatione.Ma lelapidc che lui ri* 
iceuette. Se la motte che lui fopporto 
nó fole patienteméte, ma allearne 
tetri fa cognofcerc l’odore : Si fuaul^ 
ta delle uirtu fue : Si ddla parientìat 
pero che in lata afflìttione poflo/nò 
fi crollo mai: Anzi s'inginocchio^ 
(Sgo per h’ fuoi lapidatoti:& fo mani 
IMo al mòdo/ eh qila iaepatióe che 
lui facea a ghidritnó ueniua da odio 
iiieda indignarione:ma da grande 
amom& chfuita|8e zelotche gli ha* 
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ara drIU &Iuce foto . Onde quando 
tu leggi <|lla fcrktuta & qilr inaq>a^ 
ci6i che'l fa a gludri/Ieti fino di buo 
flode d gettano un’odore rpirinialr/ 
ìche tutto ri eSforta « Ité come harefU 
tu cognofeiuto la fortezza di la cóftH 
zia diiàn Lorenzo òc di fan Vincent 
eotfie degli altri martiri x fé en5 fuffi; 
no ftad agitati a^ri atomatid 

da uend cótrarii:Cioe da ryràni/i ^li 
nó folo có bliditie , ma c5 minacci 
& torméri^li con^dauano. QuSdo 
«lieneuono poi mano a coltegli alfe 
/cure aU'eculeo(alle ruote:& aglialtri 
tormenti: 6i che gl'incideuano & ta^ 
gliauano'la cottecela di ^fti arbori 
aromatid^irhora n’ufciua il 13gue, 
che era nel cofpeno di Dio un’odof 
fUauiflìmo: & a noi fimilméte bino 
fpitato di mandato foora gride odo 
f^4Vedi i^llo chediceil^luatorra 
fatuo Antonio:(Q,uia uirilita decer 
cafti/acii tein toro orbe nominati^) 
Che uuol dire,Io ti faro p tutto’l md 
do nominaretfenÒ die l’odore delle 
tue uirtUfiì fenrira p tutto’! módo£e 
ne dice adunqi lo fpoTo. (Sorge aqui 
]o^ ueni aufterO In due modi fono 
aerati gli eletti di Dio in qllo mon^ 
do: quali agitati da due uenti contra 
ziitdal ucto uicte delle cofe aduerfet 
Si dal uéto ddle cofe pfperedl uento 
aquiIonario,fìgnifica Icaduerfita di 
^ilo mòdo,!! uéto auibale, le pfperi 
ta 5e lebllditie»Ec da<ljfti due uenti ìe 
Spugnata la chiefa JDice adunqi^euà 
ti lu aquilonetSc uieni auftròtCio'e le 
-uarcui fu ryràm' di uof reprobiti fof' 
fiate inqfto horto: doepTcguicarelà 
chiefa miat& c5 rormcri: di có biadi 
'tìctqnito uoi (apdc di pótoetpadic 


qluto piu la perfeguiteretr f tSto* pini 
(Fluentaromata ilÌius«)Qoe piu li 
diffónderà l’odore ddia patiézia£0 
tóftanzia Tua» Et qfto hanno uedutd 
di ueggoDO tutto'itnondo li reptobS 
accadere negli eletti di Dio: Peto ^4 
fta cóftanzia gli douenebbealmetid 
idurre a aedere le cofe che tu hai dee 
te,eirere uere * Ma pche noi habbia^ 
moppoffo in principio Dauidtil^le 
inizi al ^fepio di Giefu/có la cyriua 
«a Tua canea qila bella caozona.cMia 
(eticordia di uericas obuiauerffcfibi» 
bifficia & pax obficul^e fòt 
fpoCo checóriirda laftia fpofa: doo 
ia chieia fanca.Per tato io incèdo pid 
diffulamcte dichiarare qfteicrittuiet 
accio meglio cogiiolciate ithelbri 
fpirituali degli detti di Dio ;&did 
■Dioin queifo módojnó faioco mat* 
irmabene* ' f • ; > 

CJDouece notaresche la bóta di dici 
pache l’e infinità nó lì può péralcu» 
na creatura tutta tapprefemare di db 
móftrare.Et peto Dio cieàdo qneftd 
uniuetfo/pa manifeftare la fua bóaH 
Acciodic piu pfettaméte la fi ucni6K 
a manifeffate fece diuafi gradii di 
creature fpirituali:& alcune corpoia» 
)i:& in tutte ^ffe aeature egrande di 
tferfita: pache uogliono li iheolog^ 
che ciafeuno Angelo ^eda una fpe^ 
rie da p fc. Vieni poi giu alié aeaturè 
corporali t d egra diuerfita:pcheaK 
cune fono pure corporali: 5e hino l’a 
tiima chcmnorc col corpo. Vabi 
geatia il Dono dal Cauallo/& il lupó 
dal cane/& quello grado di creanirct 
cótieneinfe gmiì infinite fperìe/l'ia' 
na pia pfetta deiraitra* Tra le acati»' 
jx rpiritoaU t & pace coipoulùìc 
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U fp^chofìiana/rhc V paitr^’intua 
lc:pachc ha l'antma itnoitaJ^:& pai 
te coiporalerp nfpetio dd colpo coi 
futtibiJe» Et ^fta diuerììca che ha fàt» 
ca klio ndk creature/ caufa maggfoi 
bfllcsza neIJ’unjucrfbt cnediantela> 
qt^e diucrrameiìre c5(ìderiamola 
bontà di Dio « Cofi eanchora ndli 
pomi:pcrcfac u5fi cruoua alcun do> 
IDcia qodla uita^ chepofià perfetta 
mente fignifìcarc Idioi& farci perfet 
camenre cognofme la natura fua.Ei 
po noi habbiamo trouato moiri oo^ 
mi , ó£ nominianlo c6 molti nomh 
pfi poterlo piu pe^cttamente fignài 
care,& dame noriria phi chiara/quà^ 
co a noi c^fTibilc* Imperoche fccóJ 
do che noi cognofeiamo unarofar 
fofi Ja nominiamo : onde i nomi a 
«^fto hnriòno ilari irouati: accioc^ 
^’buomo^»m^lio poffii efprimae 
il concerto alfaltro huomo* Et pÀe 
noi cognofeiamo Mio pa le rrcam- 
lei & diueriàmente lo cognoldamo 
per la diueifita delle creature che lui 
ha £uret pertico noi habbiamo iro^ 
imo diuetfì nomi di Diotper potete 
effimere i nofttt còletti che noi hab 
biamo di Dio.Vcrbi gratia* dnan' 
donoicóhdrriamorcirerc &labó/ 
fa delle creaturer rotte dependere da 
Pio*NoinoiamoDJO BYONOt 
benché la bontà di Dio fìa molto di 
Ibnte dalla bontà delle creaturc.Ma 
quando noi coniìderiamo cheJdio 
da Teflere , & difibnde la bontà Tua 
pdle aeature gtarisXioVfenaa obli 
go & merito precedeoret & ièriza al« 
ama lua utilità: perche non ha bifo^ 
gno d’alcuna creacura.Noi lo nomi* 
diamo JJb£{l.AI,E:CLuàdo poi coi 


DE CHRISTO- CXim 

penfiomo o cófidetiittlo/che lui ibp 
plifce a difetti ddla creatura : & che 
lui perdona infiniti peccati all buo* 
mo:Pcr l’abbondanzia ddla Tua bó« 
ra noi didamo che glie MISERI* 
CORDIOSO* Dipoi quando noi 
pmfìamo che Dio e totale perfetrio 
ne del noftro intellettotnoi lo nomi* 
marno DIO VERO. DaU'aitra pac 
teconfìderando che lui diftribuifee 
a dafeuno qudio che fegli conuienc 
& quanto a premii de buoni:& quatt 
co alla punitióe de cattinitnoi lo no» 
miniamo Gl VSTO.Ma quido noi 
conTideriamo che gli e termine & 6 
ne ultimo :& ripofo del deiìderio hu 
mano : noi lo nominiamo PACE 
NOSTRA* Et cofi puoi difeorrae 
ti addurre molti fìmili eflcmplitMa 
perdie la fuilanria diuina cuna nata 
ra fempliaffima: & do che ein Dio 
r eflb: Dio:per tanto noi lo nominià 
mo n6 foIamcte:Buono: Vcro:Libe 
ialc:MirericordioroaGiDflot& dato* 
re della Pace: ma etildio (in abfttar* 
to)lo nomim'amo efia bèta: eflà ue> 
rita: effa liberalità: efla miferkordiat 
efla giufliria : Si cfla pace t Quattro 
nomi adù^ pone Dauid nel fiio uer 
ficulo: doe: Mifericoidia & Ventar 
Giuilitia/& PacctSone eflb Diovno 
efprcflb códiuer(inomi:fecódodi* 
unii eflFdd che lui caufa nelle creata 
re.^ Hor uattene al nefepio di Gicfu 
Chriflo: Si cófideraw^quattro don 
ne in quattro angoli d^f^^cpio t le* 
quali hanno Eitto pace . Èf hoggi in 
quel fàmo tuguriotin qila (anta cap* 
pànella, fi fono utiirc Si colligate hi* 
fleme. In modo chel'una non V fen* 
ZÀ rahratlonanzi aU'incarnarioi# 
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dr) fig^uòlo di Dio / i phiJofopRi cet 
caiuno la arata fmza la tnifra'cop 
dia:& ì giudei ccrcauio b niifericoc 
dia frnza la urrita : pche crrdraano 
p l'aduéto dd Mdlìa d’hauerc hauc> 
ie,il legno tépotale/& hauerea eiTerè 
lii^ati dal giogo & dominio de rof 
inani«5imilmentc]i philofophi flcH 
giudei cacauanob giuftitb fenzab 
pace/pcheaedeUano poterli giuftifi 
rate mediare le òpe loto fenza Chtl» 
fto;Ec li Romani & ratte l’altre gétì^ 
retcaliano b pace fenza b gitillitia, 
Cioe/medidte le gaerre/ thedianteb 
potétia:& laltrè fotze humane«Add^ 
qtie no potcmoQóuare alcuna di^« 
fte dóne:& pche t Perche le cercaua^ 
noremedeiimeninacercaua Taltra: 
la miferìcordb cercaua b aerìta/& la 
uetita la mifra'cordia/& una nò li uq 
leui manifeftare ialino chele nò li ri 
fcótrsiano' inlieme. Et fìmilmétcla 
giuihna cercaua la paee/'& nò li uole 
ua dare ad alcuno fenza b pace : 
ecóuetib>Et pche le n5 s’eranoancho 
ra copulate iiicme:per tanto ratti gli 
huomini errauano : & come dechl 
8i infentari^fif fenza giudicio & ueto 
difcotlo^opauano i mòdo* Ma 
qu2do lefi cógidfono infìemeal fan 
to pfepe di Giefu chrido nato di Ma 
riauergine &dieles'accordomo8e 
fedono pace/& in uno Chrifto giefu 
nato di Maria uerginer& p noi fatto 
bibino/(i copulo molimedbtetutt’d 
quattro fumo rtouatemó difperfe Tu 
na dairaltra.-ma tutte Infìeme come 
uol uedftte Che direte o giudei o 
hemici Si uoi altri prumpraolifVoi 
ftteare h mifericordia di Dio : ma 
tei no b tiouate:pchefPeiche uoi u 


pugnate laueritarpche il glbdeo ' dl^ 
ce^l Meflia nò e uenutotma ha aue> 
nitctl’hentico dice che’l figluolo di 
Dianóenatodiuergineoche n51e 
cqie al padre qro alla diuinita/o/e (A 
enó ha b medeiima pfetrione del pa 
dretll plnpraofo dice , lo polTadat^ 
mi pbeere & buò cèpofòt canarini le 
mieuoglie: pche Dio VtSio tuonot 
Si mifericordiofo/ che’l mifahieiak 
Oh puerfì , uoi ipugnate la ueritatft 
pò lei s'e adirata có uoi:o5 raltrecó^ 
pagn^ftie.Onde lamifericordia/chC 
ha fatto parécado eólei/s'Vanrhorà 
lei fdegnatatfic (uggeui:5t nò lì bfiria 
trouareda uoi.^1 ^iloibphi & theo 
logi Si dottori moderni cercano la 
uèrita : Si ipugnano la mifericordbt 
c6 le loro praue ope:& cò^b durezza 
del cooic«Et po b uerita bna amica 
delb mifericordia/ s' e adirata còtto 
di loro* Etaqflio modondhinoaiv 
chora la uer|ta/cóe li dino ad intéde 
re t ma fono pieni d’enori. p^Vietì 
poi a nri chetìd t Si religiolt cattiait 
Si a certi chriftiani che fono chiama 
ti fpiriraali/coftoro cercano bgtuftl 
ria nelle eerimonie:& icofeelMnlb 
die/fenza b pace: pche nó h Ino pa> 
ce col pllìmotma gli portano odiòt 
& po b giulUtia che e diuétata ami* 
cadelb pace/s' e fdegnata c6 lototSl 
nó 1) lafcia trouare da coftoio:Er da> 
to^eiipfuadinop cetre opere Che 
fSno di fuorad'eiTef gkiftittn l’e falfi 
giuftiria & piena di hipocrilìa bk> 
rotpchen&Vaccópagnata có b pace 
delplTimo.p'Alcunl altri fonocheet 
cano b pace della méte; ma poi liti» 
gano cóla giuftiria.Diceb giuiHriai 
(Hoooia patte rad AemaacniaX^ 
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firnikaiet Non torre la roba d'alttis di GiefuCbiJHot^qiialefoIa gioiti 
Nd defiderare la morte al tuo nimi^ Eca rhuomo/comè dice l’ApoiidlOf 
co:N6 defiderare la donna, ne la ro (luftitia Dei eft per lìdem lefu chrifti 
ba del ptoflimotuo.Quefti fono lut inomnes 0cfuperoésquicreduntin 
ti precetti della giuftiriat 6c loro non eum;)Ecco la pace con loro , dual 
ne uogliotx) far nienretma tranlgre^ maggjoi pace fi può imaginare in ^ 
d ifcono tutti quelli precetti t donde fio modo / che ^lla che hebbono nel 
ne lufce die la pace/che s’ e &tta fo^ la primitiua chiefa gli eletti di Diof 
fella ddla giuftida t l’ha per male/ 8C quando nd mezzo delle trìbulario/ 
adirafi con ^fti taliiSr n5 fi lafcia tro ni: nd mezzo delle fpade : nel mez/ 
nate : Par benea molti che gTimpli zo del fuoco ftaoano allegri/giocon^ 
habbino pace/ma n5 euera pace/ma di & giubilauanojMa ueggianio ho 
apparente* Adunque perche una non ra come quelle dóne uénono al preié 
ripuohauaefenzaraltra:perchetot piodiGiefu Chrillo:&intaiderete 
' c'a quatto fono cógiunre 8c unire nel una cofa andiora piu mirabile, 
l’i ncaraatìone dei figluolo di Dio: Vergine fama uenne hoggi al 

Pero cerca prima la mifericordia per prefepio / iapendo che era uenuto il 
^ ueta:8cndperfimu]atar5tridone;Ac tempo del parto* Et polla in orario^ 
fubito diuenterai amico, della uerita ne/afpettaua di uedere il dolce baih^' 
perche ni cercherai d'hatiere un bno bino Giefu Chrìfto/uero Dio t & ue^ 
no confeflbre che d dica la uerita. Et io huomo nafcerd & oenir iuora del 
^ fubitouertaatelaghillidatpcheha^ uenttefuo* Che fenfo^ quale animo 
nendo fatto una buona confcifione, oedini che ftilTe ^llo della uergine & 
y Icrai giullificaro; & imediarela pace ta in qudl’hora f Io m’imagino/dhe 
l'abbraccera & bacera* Ecco fan Pio ratta Infeiuorata & ripiena di fpirìto 
IO fi fii innanzi a crurìfifibrì di Chri fanro/la fi bunaife in terra con miia^ 
Ilo & dice.(Agite penitcndam 8c ba^ bili fofpiri:& dirizzalfe la fua orario 
ptìzctur unufquifgi ueftifi)Et battez ne al padre eterno in quella o in alna 
zandofi nouomo la mifeticordiatp/ fimile forma * O padre etcmo,o in# 
che hebbono la remilfione di nitri i cffàbile cSditore dell'uniurfo^o fom 
loro peccari: 8c fubito s’appflb laue^ ma bonta,o fommo prouifore eglie 
lita:perche gli Apoiloli (Imponebit uenuto il tempo,nd ^le ab eternò ni 
manum fuper illos & accipiebSt fpi# ftaniiili foccorrere al mondo/medJi 
cinim fandum:)Che ifegna ogni ue te la tuduita del tuo unico figluolo: 
iita:che eneceflaiia alla falute » Die^ Ecco l’ Anelila tua: ecco la fetua ma: 
tro a 41 la ne uiene faltra forella:doe nella quale ra d fei degnara d'afeoa 
la ghillitia: perche con maifima fiici deie tanto dteforo t & adempiere il 
lita,faceanoropae della ghillidat millerio della fedendone humana; 
n6 (olamente no togliédo quel d’aio Ecco fignor mio : Dio mio;io uego 
tritma dando delle proprie fiiculta* go adempierfi in me quello , che io 
Et ftauano fami &-ftabili nella fede ho piu uolte letto in Elaia.(Ecce uiro 
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go condplettf pirletfilji]fn:& uoca 
bitur nomf dus admirabi]is:)Etnd 
nKddìmo ptophcta.(Egrcdiaur uir 
^dc radice IdTeZ&flos de radice 
dus afeedetOTu fai Sigtiore/che bé' 
che indegnamente/ pure io fono per 
tua diuina miferatione ftata figurata 
per quella uirgatio fono defeeù del/ 
la radice di I^c: Io fono nata della 
flirpe 4i Oauid. Allaqualc ni ptomet 
tcfti/che dd frutto del uentre Tuo por 
rdli fopra la fedia fua:QudIo mede 
fimo promettevi a me: per l’Angdo 
Gabriello dicendo. (Et dabit illi do/ 
minus deus fede Dauid Patrìs dus: 
Si regnabit in domo lacoo in etemd 
Se regni dus non erit finis.) Ecco Si/ 
gnore che parte di tal promeilà ueg/ 
go già adempiuta: Io ben fapeuo 
della tribù di giuda Si della ftirpe di 
Dauid:& d’unauetginejdoueua na^ 
feere il figluolo di Dio . Ma non ae/ 
dati mai, confìderando la mia fra/ 
gilita/la mia baiTezza / la mia abia/ 
.cione&poucrrathauaeaeiTae qud 
la/che hauefH a produrre Si partorire 
tal fiore/ Si tal frutto /uauiffimo : pa 
recreare il mondo. Ai&i mi era: bea/ 
ta Si febee mi teneuo fel mi fuife ita 
to conceilb di pota feruite Si mini/ 
ftrare a quella madre che la haaea a 
partorire. A quello tu fai Signore,che 
io penfauo fpeiTo di trouare cita gra 
da nd cofpetto taolSi di 4ba donna/ 
che la hauea a generare,che la mi pi 
gliairepfuafenia& ancilla,& a tal 
minif.aio:Ma tu hai uoluto. Si cofi 
y piaciuto ama maeila,di magnifì 
care hoggi l’aia mia: accioche l’ani/ 
ma mia magniUchi, Si lodi te iìgno 
re de fignon. Ecuaamentc» CH<^e 


MAGNIFICAT Animi Idea donà 
Dum:& exultauitfpitims meus i ded 
ialucari meo:)Pacfae m non ti fei cà 
rato/chel tuo figluolo/ temporalmeii 
ce nafea di donna potente:di donni 
dccaxnon hai eletto una regina ne li 
figluob deirimpaadore Romano: 
o altra gran iìgnora di quello mort/ 
dOyCome parea richicddTc la tua e^> 
cdlétia.(Sedtefpexiili humilitateift 
ancilleme.)Tu hai detto mepou^/ 
cdla:meabietra:me alluno indegni 
di tanto patto : Pure iìgnore pache 
a te epiaduto cofi . (Ex hoc beatam 
me dicent omnes gencrationes.) 
Ogn’uno mi terra beata Se fdice, 
(CLuia fediti mfiii magna.) Et per 
che hai m opaato quelle cofe gridi 
in met’CQ.uia potens es. Si fandum 
nomen munì.) Il nome tuo epoteit 
te, che ha fatto che una uergine con 
cepifea il figluolo di Dio di fpìrito 
fantoifenza pudore: fenza detrìmen 
to ddla fua uirginita » Adùque figno 
re,poi che'l nome mo e fi potente Si 
fanto: fa qlla mifaicordia con VitU 
alla tua/dagU ^lla prerogatiua : dd/ 
nagli quello priuilegio : Che cofi c6 
me io io ho conceputo fenza pudO/ 
re 0c fenza uiolamento ddla mia uir 
giniia. Cofi bora p tua grada lo 
corifea fenza dolore perieueiido uet 
gine Si illibata * (Egredere igimr fili 
mi tanqui fponfus de riialamo fuoò 
Efd del uenne mio nero figluolo di 
Dio uao figluolo ddl'huomo . Fa 
die io ti uegga defidaato da mire fé 
genti efpettato da tutto'l mondotLé 
tifica l'anima ddl'anciJlatua: Ad(> 
pi horamai il defidecio ddla madre 
tua t l'anima mia c'ha defidaato 
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dtfidm eoDdnaammrc Gicfa mfo, 
lo non po(To piu afpoiarrt Io mi co 
fumo:lo mi fcnto Ritta Jiquciàrct lo 
languifco d’amorc.(Rotaitìs celi dé 
(upct & nubrs pluofit iuAfi: In urrro 
mrotmodoaprriaC tma.) Aprali la 
feria dd mio uétre uitginale» (Et get 
mina faJuatorr.^E^endo adun^ 
Jdaria uerginc iqfta fuane c6cépJatio 
net i qfto dolce eftaiìt Ecco che il de 
lo s’apfe/ & Tubilo ueggo defcendere 
del feno dd Padre eterno una uene^ 
iSda dona có un ramo d'uliuo i ma 
PO : & ueniua cantando * (MiTericot 
dia domini piena eft terra.) Qoe la 
terra della ueigine Tanta fu ripiena 
deOa miTericordia del fignorerlaqua 
fc Tollcciraua & pregaua il Gnaulio 
fheuTcifle Tuora & coli. (Yentas de 
cara otta eft.) Subito di quella ter> 
ra nacque lauerita. VTd fuora il barn 
|>ino l^itotpoTefì quiui in TuOa nuda 
terra dinanzi alla Vergine iancaiPen 
fà RI che gaudio/ che leritia/chegiu' 
bilo/che confono/Tenti dentro il cuo 
re di Maria uergineJlquale cerumé 
te Te non Tuflè ftau la potentia diui^ 
na/aria Tcoppiato d’amore* Veden 
do di Te nato il Tuo padrei il Tuo aea 
|ote:quello che la ha plaTmata / iùhlj 
mata « & dotata , di tanti ptiuilegii. 
p' Hot Tubilo che queftaucrita fu ufd 
fa fuora ; la MiTericordia fi Tcontio 
ró lei/& tutt’a due infieme s’abbrac* 
tìomo& diflbno*(VniuerTe uiedo 
mini miTericordia Ac ueritas,) Tutte 
le uie del Signore Tono miTeticordia 
& ueritaiEt menue che quelle coTe (i 
ifiiceuano in terra. (IVSTitia de celo 
|>foTpezir«)La giuilitia riTguardo daiì 
aclo « Et uedepdo qqefte noaze dd 


figluolo di Dio con la natura huma 
na : & defìderando di uenirea tal c5 
ulto preTe licenzia da Dio: 8c difcefe 
fiibito in tetraidamldo & cantido, 
(GLORIA IK EXCELSIS Deo) 
Et ecco dall’altra pane del cielo ucn 
ne una dorma in habito Templice 
bianco 6i puro, bellifTima & giatiO' 
là t & con empito grande : coiTeim 
uerTo la giuilitia Si infieme fi baciot 
no & coli. (IVSTITIA ET PAX 
OBSCVLATE SVNT.) Et Tubito 
uru di loto , che era Madonna Pace 
diffe.CET IN TERRA PAX HO 
MINIBVS BONE VOLVNTA^ 
TIS.) Et cofi mtt’a quatno conuen# 
nonoinfieme Acfeciono legapeiM 
tua che chi n’hauefle una lehauem 
rune t & chi ne impugnaflfe una Cia» 
tendeffì impugnarle lune. A quelle 
quattro fu ^to il bambino Gielu a 
cuflodia I infino alla Tua giouentut 
Et Tempre lo tennono in mezzo • Et 
pao Dilettiffimi : Chi uuol baciate 
Ac toccate il bambino : bilbgna che 
faccia motto a quelle quano uene^ 
lande doime:& che Te le faccia ami' 
che.Vafigliuolmioaqucflo Tanto 
preTepio^fe ni uuoi uedmilbam' 
bino : Ac guftare quanto c dolce lo 
fpolblbo : mena reco lamiTericor# 
dia : Cio’efa d'hauere una buona Ae 
perfena conttitione de tool peccatit 
con Tpetanza di trouate milèricor^ 
dia da quello bambino t Immedùu 
te die m barai quella oontritionet 
con quefta Tpetanza: tu Cuai amico 
della uerìca : Ac andrai a un buono 
confrflbre / che ti dica la uerita. Fat' 
to quello I mediante TafiblutiO" 
ne ^cerdoiale: Ac l infiifione ddla 
P iiii 
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gritù : tu farai ud cofpmo di Dio 
giuftificato : & la pace ci bacera:pec' 
che cu fatai pacificato có Dio èi me^ 
riteiai d’eSìae introdotto mediate 
quelle quattro uenerande maaooe 
nel IkiTo tugurio: Dooe tu tcoucrtai 
Giufeppo & Matia:& quello che piu 
defideri Giefu chrillo bambino: già 
cae in fui fienotfic cominciare a pati 
Kpal’amote deH’huomo. AH’hota 
tu t’inginocchierai infieme c5 li pa^ 
fiori femplid x 8l puri : & adorerai il 
tuo Dio* All'horatu lo potrai tocca' 
K m lo potrai abbracciare * All 'hora 
lata ripieno il cuore tuo di gaudio 
ieftimabile* AU’hora giubilaa il cuo 
temo : Àll’hora esulteranno le offe 
nie.'dilaterinofi tutti gli fpiricì mois 
& rranfinuterid mttoneiramoredi 
quello dolce bàbino . Ma fe tu uuoi 
mantenerti poi nello fpirito & femo 
it/iióabbidonare quelle quattro ma 
none/ma cerca Tempre mantenertrìe 
amiche. Hora ripolìamod un poco 
a oeggiamo/che animo/ & che inté' 
{ione hanno quelle quattro dónecit 
ca quello bambino / & quello die le 
oeuogliono fare : doue m uedrai fe 
dio ha fatto maleo benea Tuoi eletti 
quello bambino fu &tro 
d'anni tienta dilTono quelle donne 
tott’a quattro Jdidiamo & iuiriamo 
È motido:3t comindomo a inuitare 
i giudd . Alcuni di loto fedono refi/ 
fienaia & ctudfifi'ono Gidb: Ma ere 
di m che perdilo die rabbandonafli 
DOi’nó lo credere. Non lo abbando/ 
nomo no 3 ma fedono infieme mag 
giote unione:fi{ fedono gtandilfimi 
giuramenti Atgrandiffii^ fagramé/ 
tidiooafiabbandonainui«Etrino 


uatono la Iega:& in maggior oònfdl 
matione di quella confederatione U 
amicitia s’afperfono del làngue di 
Giefu: &andomoa crouaregIiApa> 
lloli & dilTono . Voi fiate de nollrìt 
Noi ui uogliamo p nollri amid. Ve 
nite Se andiamo a edmutare tutro'l 
m6do.Di(Tono gli Apolloli: comef 
che dite uoi ('Noi fiamo pefeatori SI 
idioti ùL fenza lenere: tutto’lmondo 
d (ara contrario • Non potremo otte 
nere quella colà: No dicono quelle 
donne ucnitepure &non dubitare» 
(Et enlm dominus dabic benignici 
tem/uel fuauicatem.)Secondo un’al/ 
tra lettera:Nó habbiate paura o Apo 
lloli perche il fìgnore dara la Tua 
m'gnita al mudo. Dara la grada Tua* 
Aprirra la mano Tua a fare cofe mira 
bili/che faranno llupire tutto’l mon 
do:St a uoi dara la fuauita dello fpiti 
toiSe nò temerete tribulatione. Anzi 
andrete allegri dinizi a tribunali de 
ryiàni,afpettando la morte con defi 
derio;& il fangue che uoi Ipargerete 
per amor di Chrillo giefu lata come 
lèmevi conuertire i peccatori:In mo 
do. (Q.uod terra nollra dabit fiudfi 
fuuni:) Ciocia chiefa nollra parto/ 
tira Chrillo ne cuori degli huominit 
Sl uedrete i popoli dilaniare Si dire» 
(Confireanmr tibi populi deus : con 
fiteantur cibi populi omnestterrade 
dit fiudum fufi)Ma dicono ^i Apo 
Ìloli:In die mo^ fcacceta egli tarai 
(boi nimid peiuerfi: tanti demoni! 
tanti heretìd:tami ollinati:uoi uede 
te Cq> rotus mundus modo in mali' 
gno pofitus ell/omnes dedinauerfitt 
fimid inutìles fiidi fune . Non di qui 
fitdaubonnoviódlufgi adunfit) 
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TtJtto’IiiiotidoVpolloia ìniidclita 
& non e chi fòccia bcnc:ognnno A 
mina nelle tenebte:Nó echi cogno' 
kz Oio.CSed tantum notus in iudea 
<leus,& in ifrael magni! nome eius) 
Come adun^ faremo,o/ rotelle no^ 
fircfConie conuemremonoiilm5 
do a Chrifto GieTu : Ecco il modo, 
tirpondono quelle donne . ( lulliria 
ànreedambuiabitt)^fì eh uoglino 
dite Taltte tre compagne: chrifto gie 
fii netta nel mezzo di uoi,& la giudi 
tìaandca innanzi col coltello,&ri« 
inoucianitti glioftacoli & tutti gl’P 
pedimend^&rauui innanzi lauia 
piana.(Et ponet in uia greiTus fuos:) 
CioeChrifto Giefu crouando fatta 
huiapiana,&prrpaiara dalla Giu« 
fiitia che hara rimoflb ogni oftaculo 
de cuori degli infedeli : porta nella 
uia i Tuoi grellìt Cioè uena ad habi^ 
tare ne cuori de popoli genrili i qua/ 
li hoia Ibno uia calpeftata da prìnd/ 
pi delle tenebre:efpofta ad ogni fpur 
citia Si immddidat Via lubrica: Via 
&fibfa,fpinolà,8c pica di fango, Ma, 
la gùiftitia uerra innanzi,& prepare/ 
la quefta uia,& fottiarra tutti gtiolla 
coli £: tuttigrimpedimenri*Guarda 
fe quello s'euerihcato , & fe b gialli,/ 
tia s’ha fatto br largo:& nò ha hauu 
to paura, ne diRe«ned'imperadO/ 
tn Vnolo tu uedaef doue fono bora 
li giudei che hanno petfeguitato la 
chiefat'doueronogrimperadorì io 
fnaniSc ^ialtri prìncipi & tyrrani d^ 
mondo 1 * doue ibno ^ihererici che 
uokuano impedire la uia,che Chrì^ 
fto Girili non ueniflè ne cuorìdegli 
Iwomìnif lutti fono rimafti conM; 


tutti fono dellrutti: Si detmfi ndl’A 
bylTo infemalc:Icggete tutte le hyllo 
rie:fe mai s’ e udito tal ptodigio,che 
dodici pefeatori poueri Si abietti feti 
za lettere^fenza atme/olo con fem// 
plicipaiole,conlìrmateda innume^ 
rabili miracoli,habbino mutato tue 
to’l mondo : leggete tutti i libri che 
fono dati compodi dal piicipio del' 
mondo^infino a hora,& guardate fe 
uoitrouatehuomini,che fieno dad 
piu mifeticoidiofì,piu uerididi pia 
giuditpiu padfìd,& piu giocódi de 
gli Apodoli fanti t’etiandio nelle tri/> 
bularioni& ctudeliflìmi tormenti t 
Quedi fono pure mirabili thefori dà 
da Dio in quedo mondo aili dioi 
eletti di dare allegri nelle cribulatio> 
ni, come nrili conuitì:in dar loro t| 
raeccellaitia,& tanta prero^tiua, 
che lui glirieggaalbconueriìócdel 
mondo:CeitoiCerto thauédo nido 
qaedo,douerrelli aedere,che in lo^ 

IO equalche colà fuor dell humano, 
uedédoli fi allegri ne maitìriitSe co 
fi èadunque feguita che Dio non fii 
male a buonitma gran bene*Et que/> 
do meglio s’intende,& meglio s'im 
paianrilafcuola humile di Chrido 
Giefu nel iànto prefepio fuo,che neb 
bfcuoladi Platonetma da audiie, 
o/reptobo,die per un’altra rande io • 
debbi aedere qudlo,che di fopta SC 
de buoni Si de cattiui e dato detto, 
fl^ECCO lo fpofo Chrido Giefu ^ 
dice:fe enon ri uogliono credae c&> 
fiderando le gran cofe die io ho ope 
rate nel mondo pa li miei detti d^ 
do loro grada di fare miracoli Si di 

conucicite il mondo, confideiandd 
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ctìandio la padcmia & la conftantia 
nc mardili:Al meno credine, confì» 
derando il modo del tuo parlare Tua 
uiffimOyda rompae & fpezzare idia 
manti non che li cuorl(Q.uia fauus 
diftillans labia tua fponfa: ) doue tu 
hai da notaresche l’arte imitala na^ 
tura , quàto la può: Dotti Teffempio 
del dipintore,& del difcepolo:Dim 
mi che cerca il difcepolo dal mae< 
^ dipintore l'arte cerca t Come 
acquiftera egli quella atte : eflendo 
oeU ’itdletto del maeSro & nelle ma 
ni Tua ilrumentalmentet'Enó ne può 
trarre niéte da quella:perche no la ue 
de innanzi a fe come fa colui che im 
para a fcriuete quando ha innazi l’ef 
fempio del maeftrotChe fara adun^ 
que coihiit'ohodo ti dirotil maeftro 
dell’intelletto Tuo & delie mani, rta^ 
hefbora qualche ima^ne fopra la 
cartasche e a fimilitudine di quella 
idea & imagine che gliha nella mé/ 
ie:il difcepolo pon mente a quel di 
fegno di fuota,& (forzali di imitare 
ilmaeftro:&cofì apoco apoco per 
tali effemplarispiglia l'arte d,el mae^ 
flro:in quello mòdo tutte le cofe na 
iuraIi,St tutte le cteaaire,lbno proce^ 
dure fiiora ddl’intelletto diuinotdio 

lehaueainfeptima,petcheab ner^ 
no ha hauuto,&ha, nell’ùelletto fuo 
la idea & fimilitudie di tutte le cofe/ 
che egli ha fette t Onde quando gli 
pome mando i fulla carta Inora que 
He ideeiquefte imagini:& qlli eflem 
l^rirquando fece’il mondo : Horfu 
noi uogliamo imitare Diodi quale 
noi non ueggiamoiCome adunque 
^cmo^Guvdacmo i difegnisgU ef 


femplari,& le idiàgln} diein! ha fel 
te,&mandare luoia,cioè imiteremo 
lecofenaturaliscomefail dipintore 
die daH’aiboto,o.uero daU’huomof 
come dairelTemplare irahe Timagi^ 
ne:Nota perocché Tarrenon può in 
tutto imitatela natura,etildio che’l 
fìa un perfetto artefice : Perche dato 
che un dipintore feccia qualche co» 
fe pn omnia limile all’huomo : No 
hara pero la uita.Tu uedi le Pecchie 
che fanno ilfeuocon quelle cafdle 
mirabili,& fennoui dentro il melew 
Yn ceraiuolo fera una cofefimile, 
ma non in tutto pache non potrà 
adattare il fauo coi mele dentroui 
nel modo che fanno le apetfe adutt» 
que Tane che fi sforza di imitare la 
natura t non può imitarla in tuttot 
molro meno potrà imitare qndle co 
fe che forx) fopra la natura GliApo 
ilo]i,& gli altri fanti predicatorislo# 
no le Apall fauo fonale parole & le 
predicanoni loro,che hanno la colf 
Ciò e le uoci dtil Mele do e la dolcez 
za&leuirtUs che procedono daQai 
abbódSte ch^ra,& della gtaria deli 
lo fpiritofantaHot fu uenghino fu <| 
fti grandi oraiorì , che hanno fatte 
dd orate,&dd dka Venghino li ph| 
tofophi,& li noilti moderni ditolo« 
gi,& predicarorischeogni cofe feii« 
no attificiofemente : Ceno non pa# 
uetranno maia audio che Ibno pef 
uenud gllATOftoLitCeTtamente fe C9 
doro haueuino predicato ai tempo 
degli Apoftoli s innanzi alfaduento 
loro all! popoli,quelie cofe che prc« 
dicorono poi dii Apolloli t Cioè 
Ciocifiiro,laTnmta,il BatteGmb^ 
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nSlBàttìdito ddl^aicarìitid t & gli 
altri ugrammth&rore difHdlivdcl 
la fcdr noftra.Er ulrimo che s’hauef’ 
(ì apatite il martirio per quelle cofe: 
tiefllino harebbe loro aeduto: Anzi 
farebbono fhri fcacciati da tutti cO' 
mefaiuit&inrcnTarirOh perche/di^ 
tal tutPacheil Mele loto "eattificia' 
lo, cioele parole non contengono 
dolcezza di rpirito & non hanno a]/ 
cuna uiitu di cóuettire* Et pero li po 
poli non harebbono potuto mangia 
ce le parole lorotMa fì bene mangia 
uanole parole degli Apoiloli: perdi 
le erano uerofauoypiene diMele,6< 
pareuano loro molto dola: in tanto 
che per la dolcczza,niente riputaua^ 
fio le tribulationi di quello mondo* 
Et pero bene dice lo fpofo/e glihuo 
mini confìderafiìiK) quelle cofe : nd 
làrebbono duri a credae che dio do 
ni a fuoi detti tal fauo , & tanti beni 
dentro che li &cdno reputare niente 
le tribulationi ellerioritper nnro be-^ 
ne dice lo fpofo*(Fauus dillillans la 
bia tua fponfat)0/chiefa fpofa mia, 
■le tue labte il tuo parlare,non e fatto 
come il fauo arrilìdato degli oranv 
tff& de philolbphlfChe non ha in le 
uittu ne dolcezza di fpiriro : ma il 
tuo parlare e un fauo,die dilliila Me 
le,che fa toralméte rimouere glihuo 
mini dalle dderrarioni fenlìbili , & 
guftar e quanto V fuaue il lignote; on 
de fottogiugne & dice* C MEL Sdac 
fiib lingua tua:)Q.uafi cheuoglia di 
letnon foto douerriano credere per 
il modo del tuo parlare : ma ancho' 
fa pCT la carìu,humilita & difrrrriO' 
flCjConJaqualctu difpcnfile parole 


mie,a popoli t Quali altri huomini 
fìfonòmaittouatifCfìhabbino hall 
to tanta charita , cheperlafahitedé 
gl ihuomini fieno difeoriì per tutto’l 
mondo:non perdonando a fatica al 
cuna*Q.uanta hanno hauura,& hall 
noli mid elettit’Qudla ellata certo 
gran carita:Chi non faria piu prdlo 
ito dietro all i ricchi & potenti, che 
ain pouerirErtamen gii Apoiloli n5 
erano acceptatori di pafona: ma in 
diilèrenremente, Alli grandi , Se atti 
piccoli^Hi ricchi & poueri predicai* 
nano il nerbo della falute.Et con tan 
ta difaetione & humilita, chea gra^ 
di intelletti preponeuano le cofe gei 
di , & li mifterii alti della fede no« 
llra.Et a quelli che erano di poca ca 
pacica,s’abbairauono col parlare, & 
dauano le cofe làcili: Onde bene di 
cea l’Apollolo. (Tanquam paiuulis 
in Chrillo lac uobis dedi,nó efeam) 
come a piccoli anchora nella uia fpi 
rirualaionóu’houoluto dare il foli 
do cibo de millerii ^fùndi delle co 
fe dioine:ma u’ho dato il latte,Cio^ 
le cofe piu làcili della fede:& quello 
«quello chuuoldirequi lo fpofocd 
mendandoii parlare della fpofa di 
cendo.(Mel Se lac fub lingua tua : ) 
Ciò e fono il pariate tuo 'e afcollo il 
mele,quamo alle cofe piu difficili a 
li grandi.Et il latte ^quanto alle cole 
piu làcili per li piccoIi*Preterea qua^ 
ti lì fono mai tiuouati che fieno Ha-' 
ti dotati delleuittu heioice,che(ìe^ 
no coli perfetti nelle uirtu,Come gli 
Apollolif&glialtri che h2no feguia 
to le uelligie loro: difeotri un poco le 
oiifDdechiillàlii pccfttti • Et uedi 
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di che p«fctdone fono ftatitquan/ 
topafcttamcntegiuftitgaanro pei# 
fenaméte tempCTatitroitì & pniden/ 
d:pero reguita»CET odor ueftiniéto/ 
rum luoium fioit odor thurisoL’o^ 
dorè dice/de tuoi ueftifnenti,CioV 
delle tue uinu e un’odore mirabile: 
comel’odore ddl’incenfo : perche 
CutteleuittudepCTfetti chriitianifo' 
no diuine^mefcolate colle orationi, 
le contemplarioni t Da tùtre quelle 
fofe che habbiam detto puoi molto 
bene cognofcae,che Dio no fa ma^ 
leabuonùmabenecometu haìue^ 
duro infine aqui* 

U^MOLTI potrebbono dubitarci 
dire,petche ra^one nd fono a ogn’d 
no patente le delitie fpitituali de giu 
iliile quali tu hai in parte natratee A 
quella dubiiatìonerifpondelo fpofo 
ec dice.cHORT VS condufus « fons 
fignanis/oror meat)Le quali parole 
cófìderando^i paiue uedere un bel 
iilfimohorto^da ogni banda circun 
dufo,& fetrarojcon cinque claufure* 
/ LA prima,era di fpine. LA feconda 

età un udo molto groiTo*uariamen/ 
ce dipinto,In modo che chi fofle eti 
ctato nella prima chiufuta non coli 
facilmente harebbe ueduto l'hotto 
per amore del uelo groOb*LA Terza 
chiuTurajetaunafiepecheera intor^ 
no intorno come un muro alto* LA 
quarta aa una nube luddilTìma. LA 
Quinta chiuruta,era il hioco che dr 
cundaua l’horto Jn mezzo di quello 
horto^era una fonte belliffima d’ac# 
quauiua:che tefrigeraua tutti quelli 
chehabitauanoin quello horto^in 
modo chCl calore del fuoco non no 


cena loto,anzi tutto n calore fplngc> ^ 

ua di foora : Quella fonte itrigauS 
tutto il giardino 8C tutti glia^d ] 

atomatid,die u’etano belliflìmi, co 
me uoi intendaete pio di fotto ne 
^ialiti fetmoni*CI,V Elio hoito ^ 81 
quello giardino eia chiefa t CioV,U 
congregadone de giolfa'tperche quei# 

Hi propriamente appartengono alla 
chielà 6c alla fpola di Chrillo : della 
quale c ferino (TOTA puldua et 
amica mea & macula non eli in tei) 

La fpofa di Chrifto efenza macula» 

8c fenza ruga tutta forraofa & bella* 

Et bene c comparata a un'hotto & a 
un paradifo di delirie di uoluttatper 
die come noi habbiamo detto di fo 
pra in comuni:i giulli hanno gran^ 
dillìmeddettarionifpiriiualitil che 
meglio di fotto in fpetiali& inpar« 
tìculari mollerremo.p^ LA PRIMA 
chiufura di fpine , fono le tribalariOf 
ni di quello mondo,che cnllodifco# 
no rhorto,onde Dio dice.(SEPiam 
oiamtuamfpiiris.OGli eleni uorreb/ * i 
bono qualcheuolta per un poco di I 

curiolìtaufeireun poco ddl’hotto, ' 

8<uagare per quelle creature fcnfibb 
li:maDk>nonundle»Oh dirai tu, 
petdielui ama troppo i fuoi denìt 
8C enne geIofo,come V fpefle uolte il 
marito d<^a donna fua : (Zonfideta 
qud che fa un’hoomo quando gli 
ama uehementemente una donna* 

La prima cofa dici uuoledallei , an 
zi la prima & l’ultima : e il cuore 
fuOyCioe chela non ami neffiin'al' 
tro : ma tutto il cuore fuo & l'amo 
re ponga allui * Et pao tu uedi, 
che fe lui t’auedc die qualche alno 

• I 


. ^ 


della natività 

huomo rami:k>iia mollo p male: 
& cerca di metreigiiene in difgratia^ 
& dic^i male di quel tale:& uiene 
in tiro zelo qualdìe uolta/che luilo 
«mazza p eiTerc folo,& no hauere al 
ITO compagno neU’amoie delia Tua 
«mica:euuole elTere Iblo a pofledere 
il cuor Tuo Si nóci uuole parte alcuna 
Hot cofi idio e gdofo deirAIe nf « 
&IÌIO eilftioamoteinuerfo de Tuoi 
detti/die euoole da dgli il cuoreton 
de dii dice* (Fili ^bemihi cor 
Et nóuoole che lo cduettino ad altre 
cole di qfto modo » Vedi die’l dice» 
(Diliges dnm deu md ex roto corde 
tuo ex tota méte tua/ez tota aia tua: 
& exoib^ uirib^tuis:)Et po qn uede 
che'l fì cóuertono a ^dc cofc del mó 
do/!s’adita;jlaia loro delle ttibulatiói 
Verbi gràtiarTurd eletto di Dio: & 
hauédo molte ricchezzertn cominci 
n ^rui il cuore & ramotr. Si ipocò 
apòèo tu lo ledi da dior& dice/Afpéc 
ta un poco.(Ego fepiam uiam tuam 
fpinfsOloti darò tante tribtdatibni 
CQ.uod uexaiio dabiraliqfiinrdle-' 
cid:}Jo faro una fiepe incorno a te di 
fpinc^che tu nò potrai cofi facUméte 
andareuagldop ijftécofe iènfibili: 
& come £i il hgnore^fai tu come efa 
Apoco apoco,& in un modo fotrile/ 
eticominda,a,roctrahereie rìcchez 
aetPffche le faccéde tue/li tuoi tiaffi 
chi nino maletqualcheuoha d fa fai 
liretdtqii tu credi hauere la naue al 
poitoTin un natio ta fcnti che l'e affo 
data:ita^che uedédo tu q(!o : Tu di 
Be/Be/ió haucuc mcflb troppo aflèt 
lo in ^(fe ricchezze/^ pero dio mde 
toglietacdocheionófperì i abbon 
dto di dcdrezzcf Qudl’«ltio/nd ha 
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uéa prima fìgluoli & iacea del bene 
apouerùVicnecheDiogli badato 
un figkioIo/& e diuétato auarotafpet 
ta.dice dio»C5epia uii tui fpiois:)Ec 
Va Ramazzagli il figluolo:& il già 
ilo uede qflo,Rintéde p difcretione; 
Similmére fono alcuni/che hàno fot 
todelli loro fìgluoli idoli/flc diméd' 
càfi di dio:R no gli uogliono conni 
ftare/qn offendono Dio: Dice Dio* 
CSepiauiàtuSfpinis:)Et toglie loro 
li fì^uoli»Clnciraltta ha il marito 
nobile/R bello R ricco R pargli efle/ 
rebeata/Rua colla tefta alta pietu di 
fupbia/doueprinu, ioniche l’hif 
u(^e marito era humile^bietta Rdc 
uota: Afpetta dice Dio : tu hai fatto 
uno dio del tuo marito.(Sepià uiana 
tuS fpinis:)Et priuala del marito: Al 
Ibora Id toma >a dio R liconoicdì. 
dudraltrauana/chefi pagoneggia 
Rmuanifeefi ddlabdleza corpota^ 
lc;R contincia a ufarla in detriméiD 
delio fpirito:il iigtiore nò la può fop 
portare : Vuole al tutto pofledete Ù 
cuore fuo folo:p tàto/dice/ Perche tu 
dparridame,Rnóconrideri piala 
mia bdlezza cometuftceul prima: 
ma confìderi la tua die euaaa*(^o 
fepià uiS tuS fpinis:)Et midagli tan^ 
te linferiiuta/cheladiuetua pallida R ‘ 
truciléce:R ritorna a Dio« Vedi qud 
raltro/che qA era fiiddito/fi daua al/ 
rhumilita:alla patiéria R all’otaciSe 
poi che glie ftacoliiblimato alle di' 
gnita ha cominciato a uoltatele (pai 
le a dio : R cerca d'dfere honorato 
R di (alire piu alto : Ahi dice idio 
Afpetta Afpetta « (Ego fepii uia tu! 
fpinis:)Io ri torio cordh pianita : io 
ci pciueio ddla fignocia tépotale t io 
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ti faroucnire in difgratia dfpopolii 
immo che ni fatai fonato ticoncre 
amc:leggi tutte le uite de fanti &no 
ueiraicheDiohamcflb loroquefte 
Ipine intomo;acckJ che/nò feorreffi’-' 
no nelle delettationi del fenfo : ma 
Acffino nell’horto & nd glatdino 
delle drliiie fpitiniali. 
i^Vedi Adun^ che idio n6 fi male 
'ODuoni. Ma tu ditai ^fte fpine fono 
cure male & pùgono* Et peto fe end 
tianno altra confolati6e:quefto c po 
co:Titifp6do primo/che <^fte fpine 
&qftetribulati6inógli lafcia ufciie 
iiiora deirhotto & del giatdino/ ma 
gli tiene dentto:& pche l’huomo no 
1 >uoftarefcnradeletK^f/loK> fico 
netrono piu feiuéteméte alle dclitie 
fpirituali:& meglio le guftano eli nó 
iàcniano piima:Sec6do fi nfponde 
■chegiihinoanchora altre confola> 
ti&iiperche gjihàno la frcondacInU/ 
liira.Deluelogtoflb& uaiiamctedi 
pinto. duetto ucio eia fcritiuta là> 
era.Groffbtpcheha la lettera grotta, 
nó fi può coli penetrare dentro da 
ognunoiqtta fctitruraiacra e una gra 
eólolatiòc degli eletti, (Q^ia 
•firrìpta fùt ad tir am dofttìnà fcripa 
fuur ut p patictià & cófolationc fetip 
tutarfi fpchabeamusOLa ti cófolafif 
cófotra, nó fok) peli ni ui uedi detto 
Jo fpirito^ la uirtu di dio,&li mifte 
«i della redetióe humaua; Ma anco 
la p ia uaricta delle fimiliiudiniSC fi 
igurechetuuiuedi,Etpeio dicémo 
che^oueloeuariamenre dipinto. 
Ite egli hàno intorno la fiepe eoe un 
tnuto/Cio e la cófolatióe & cuftodia 
Angeliea^chegll difende danimid 
di Biota/óc miniftia loip* di molte có 


foladonUDiquefta eonfolàdonett 
cuftodia Angdiea pria Dauid &(& 
ce«CAngelis fuis Deus mandauitdc 
téjM cuftodiant te in omnibus nlis 
iuis;)Leggi il lettamente uecchiot 
d’Abraam: Uaacflc lacob tDi Mo)t> 
fe,diThobia&ditum' gliaJni faról 
patriarchi fir, piophcti,& uedrai dié 
'gli Angeli fono ihti loro fiimiliari^ 
& hanno conuetfato in mezzo di Id 
IO come tu conuerfì col tuo amicoc 
hinogU fenmie diféfi, & illuminati 
di qudle cofr apprrengono atta tii 
Iute • Et molto pia quefto s’c aedo* 
to nd teftamento nuouo:Q.uefta cn 
ftodia Angelica e una fiepe fottittì> 
ma,eun muro inefpgnabile che gli 
difende dagli inibiti diabolidtflf uU 
icrius gli conibtta & cottola in tutte 
le loto adun(ìta.CIuarto gli eletti di 
Dio hanno quett'aloa confoladont 
DeH’homanita di Chtifto, della iba 
Game che cm nubecula htdda &btf 
cacdellaquak profeto efaia dicédói 
(Afcendec dominus fuprr nubem cl 
didam,)Q.uando fuicquando gliaf 
fumpfe la carne nottia pura & monr 
da^Jlenza alcun peccato: O/che gran 
confoUtione hanno hauuto i fan# 
ci in confidente la ulta di Chtifto in 
camet'Comincian da pttorì/ì quali 
hoggi inuitari dagli Angeli/a/uifitar 
te Chtifto Gicfu nato-: lafciomo il 
gregge, & cotfono i bcthké/a uede 
te il uerbo incarnato : Penfa che di 
douettono ingitxirchiare ccm gran 
icuaéza & deuorione. Si nd partile 
uidoueinolafciateil cuore : Penfa 
quanto gaudio eglihebbono. Onde 
dice fin Luca:che eliino fi patrimp 
Ipdando Si glodficando Diodi Ma 
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g! poMh (apodi tre<ìid di»uciinono> 
di longhipacfi/a/uiiìtar( rhumanita 
di Chrido diucntorao fan^ 

li«Simconrprophctalohrbbe ndic 
braccia,^ inebriato d’amore: difle» 
(Nunc diinitris domine fetuum tufi 
fecundum uerbum tuum in pace : ) 
EtperchcSimconefanroi'CQ.uia ui 
detunc oculi mei falutare mu.Q.uod 
paradianrefaciem omnium popu^ 
lomm : ) Non minor confolatione 
hanno hauuro 6i hanno li perfètti 
thriftiani^chenórhanno ueduioin 
carne: ma lo credono & abbraccia^ 
no per finic. Et contemplano la aita 
iua,q«anto,è data pmoù/infìno dal 
tilifanria faa.Q.uando péiàno,( Cfi 
in quedo giorno uolfe nafcere in un 
tempo tanto afpro,qaanto/e il mcfe 
dl-Dicembre:Oi notte i una pouera 
* cappannella^atu pia predotùlc be>« 
ltie,che a gliiiuomini : & tutto per 
ambre de(rhaomo:)Si lique&tmò 
«Tàmore Ac di dolcezza* Q,ueda'V 
adùquelanubeculatche circondai! 
^giardino della chiefà/ Cioe/rhumai 
inira & la uitadi Chrido : Gti deid 
'Thanoo Tempre dinanzi agli occhi 
ddlammtc:pcrchb Tanno ^dagie 
Chiido |)iocedenKtà laloro con> 
TolationeAc Tortezza: Tecondo che e 
fcntto^(Vrbs fbra'tudinis nodref/6/ 
^luator ponetut in ea muras Arante 
muraleóO Tyon/o/chieTa Tanrat diri 
<do Giefu'che Taku tutti qlli che. 
iiaho in lui/è/la Tortezza & prorettiO' 
'jie nodri.Et Tara podo nella dna dd 
da chidà militante dal padre aemo: 
•MnrOfdoè fortezza quanto aflladi^ 
•ninita. Ecantcmunle,quanto all'hu 
ìiiumta«Item Cfaciftobapatìto inor 
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te per gli Tuoi detri/ per fdanceUdrèfl: 
peccato loro,& condurgli alla pattiaf 
cdcdct&confiderando canto amo^ 
te,che ha penato loto ,di infìnocot 
(angue gli ha ricomperatane piglia/: 
no gran confblatione.H quinto mu«; 
ro & la quinta chiufiita/è/il fuoco/cto 
è,la confolatione che hanno i giudi, 
circa la diuinita.(Nam deus ut ignis. 
confumcns dh )Q.ucdo è come un. 
murofortidìmoycomec Tcritro in 
zaccharia al fecondo capitolo* (Ega 
ao ci mutus ignis in circuitu)Io Ttf' 
ro,dicc il fìgnor,al popolo mio dèe 
to^n miiro di fuocorfe Oio/è/adott 
quepcrglidcttifChiporra contro di 
loro CTicni per feimo cheli perfetti 
diriihani hanno mirabili godi rìrcs 
la diuinita di chrido:quaIi nò podb 
no Tentireii reprobi perla loro Tuper 
bia«rn mezzo di tante conTolationf 
& di tante cudodieèun fonte d’ac^ 
uiua:perchc nd mezzo deH'antmc 
fèdelè VDìo per grana , & lui/ e/il (3 
terdalquale ^cedoix) i riuyli del/ 
la gratia:Diqueda acqua ddia gra/ 
tìadilTeiK^uatore alla Tammarita/ 
na*Cd V I biberk ex aqua quam ego 
dabo^etin eo fons aiq Tiliéris in ui 
tam etemam:)Dal fonte indefìcieo 
te,che/è Dio, procedono nc cuori 
degli detti le acque & liriuuli della 
gtatia:DaUa grana procedono le uif 
tu & li doni dello Tpirirofanto « die 
£inno Talire in uita eterna : Hor qui 
in quedo giardino & paradifo di de 
Jirie da il perfetto chridiano ^ ndla- 
frairione&: conréplatióe di Chrido 
giefu nero dio &uao huomo:Pait’e 
^i adun^ dì dio faccia male a buo 
ni/o/benefSe tu hai giudido : tu dif 
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nJ/chefefdidtafì wiohàuCTC inq- 
fio módo:Ia poflìcdc il urro chriftia 
nodi reprobi adutiQi & indegni/che 
fiatino di fiiora del giardino: & non 
neggono fc non la cuftodia delle fpi 
ne & quello che apparifee di fiiora: (ì 
pelano che lìa mala habitatióe i^el^ 
la del giuftot&pero n5 uifì uogliono 
appreflarerpche hàno paura delle fpi 
ne&n5ueggonoledelitie che fono 
neH'horto.Purefono alcuni dotri& 
philofophi che dicono che in quello 
mondo bifognajpatiret & uoglionfì 
diiudere in qfte ipine^ & sfbrzófi di 
Èrre della ncceflìta^nirtu t Ma come 
ueggono il uelo groflb della fcrittu^ 
la/fene fanno bcffe/& drcono^chc fo 
gni fono ^ftifehe uogliono direran 
iifacrificii.(Mulicrculanim cibus é 
ìfte«Naufeat Anima noftrafup cibo 
Ifto leuiflimo ♦ ) J theologi/ftudiano 
bene alle uolte qfta fcrìttuntma non 
operano poi feeSdo che grintendo* 
notpenetrano qualche uolm il uelo/ 
CioV/inrendono qualche fenfo fpiri-' 
tualc:manó penetrano la fiepe:pche 
no ftudiano p opeiare/fic pero nó ha> 
DO la cófolatione degli Angeli. Altri 
cófìdódofi nd pprio lume & paredo 
alloro effere illuminati delle fcrittu^ 
le faaetetrano nella nubecula/come 
fumo gii heretici/che hanno fentito/ 
male di Chrifto Giefu:ita che quella 
l^ecula gli ha offufeati/ottenebrati 
Si accecati affatraAlcuni dato eh c5 
feffiixj di inora la fede,tamé feonox 
no nel peccato della fuj^ia^ curici 
fita,uolédo troppo curiolaméte fero 
late la maella di Dio; t^fti fono ^lli 
che tutto’ldi uogliono difputarc del 
là maieila di dio,cic'c della trinità; 
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delle rdatiói delle pTone diubietdfl^ 
la ^dlinati5e.Et cercano fcmpteiii 
gione deU’opetedi Dio»& pach n5 
JeintédonotdinanoDioJiot cote 
00 nófonopuenuti all 'botto: ne alU 
fbnte.Ches'haadungi affare di co* 
ftotocNóaltto/enójChequd fuoco 
Àc era rultima'chiufura dell’ botto, 
ufeira p la nubecula/cio e/p l’humani 
tadiChrillotquidodara la fentétia 
còno alli reptobi/infotma humaiui 
Si ufeira per la fiepe/cioè/per mintiU 
rio degli Angdi:& àrderà Si cófumc 
la il uelo & le fpine:& inuolgerartue> 
ti glimpii:Diqllo fuocù diccua D«> 
uid.(Ignis in confpecm eius eaarde^ 
feetOEtcofi cófumpta la groifezSd 
ddla letteta/fi manifdkrdno lefigu? 
te ddle Ccritturet& màcherdno le triti 
bulanóidegiuftit&cda ^fio paradftr 

fo fpititualc della uitapfrtuepaflflri 

no al patadifo cdefte«CVbi Rege iilt 
dccore uidebdt e ibi inebriabunf ab 
ubertare domusDei:& totréteuotap 
tatis fuepotabit eos:)Q;uitii fatino 
inebriati ddla gtaflezza delle dolces 
ze diuinc/fi imergetàno in ^o torri 
te ddla diutniciuEt goderanno <n i& 
cuia feculonun^Abien» 

|[[Predica uigeiìma delle ddide ft 
ddramicida depfetti xpianù 

E MlSSIOnes tue paradifus tiM 
loffi punicorfit Dilettiinmì in 
chiiiloGiefu FrateUiih^bùi' 
mo uifto/comegrimpii/cófiderido 
le cofe gradi che ha fatto GieAiChÉl 
fio in qllo m6do,mediite la fua icac 
narìóe in ppria pfona/& le cofe mim 
bili che gli ha fatto/nella chie£a,me* 
diate i iboi eletti/i quali han no imo* 
tato il mondo^òt trionfato de titani 

&dd 
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8t4ddiatx}lo/&c61aparfrtià &có« 
ftantia mirabilcJiino ^portato af^ 
pri marriri j. Si dournrebono dirpor# 
rr a credere/ che Afaph noftro hi 
dettoieflere uerotcioVcheDio nò fa 
maJea ghifti ma benerpche egli 
no inumerabiJi cófolationi rpirinia» 
Ii/& fono afTimigliari da Chrilte Gie 
fti a un'horto pieno di delitiefchiufo 
intorno có cinque dauTure. Et béchc 
^(Thono fia còcJufo/& n5 fieno cofì 
patenti 6t nianifefte a ogn’uno le do 
Ùrie di dentro/cio V/che bino gli eJet^ 
ri di Dio neiranima.N5diramo per 
le ragioni pdette: & per le cofe che fi 
ueggono di fiiora a quello horto/do 
uerrebbono credere/niolro maggio^ 
ri dditie edere détro.Et chi fi uoledc 
humiliare,& andaf/alla fcuola humi 
lediGiefu Chriflo/cioVal |$fepio fan 
tolde pigliadela forma del difcepolo 
fenza dubioinundi iparerebbepiu 
a ^da fcuola/che i céro anni alla fcuo 
la di Platone 8i d’Arillotilc: O pure 
per cóforto de fedeli ; & maflime de 
gl’idpienti/& etiàdio paqllichefo/ 
no eletti di Dio: acdoche fi cóuetti^ 
no : Io inrédo entrare dentro in que» 
fi'horto della chiefa:& dichiarar piu 
i parriculare le dditie delli pfetti chri 
lliani:& accio meglio m’intendiate/ 
ui proporlo tal delitie fono figura flc 
pàrabola,d’un belliffimo giardino: 
Come mudato moihato t & come 
infino a qui habbiamo fatto* 
dCMeditido io dllo che haueffi a di 
re/fubito fui rapito.Etuiddimi inizi 
agliocchi un belliffimo giardino: 
molto benelauorato & cultiuato» Et 
nel primo ingredb era un campo pie 
no di mdagrani :dequali alcuni era^ 


nodoldtalcuni addi/altrt di mézzo 
fiipore*Erueddi akune melagrane 
apate:alcuiie chiufe: 6i caro in ^llo 
primo igredò t io hebbi già piacere» 
Procedédo poi piu olne/ioueggo un 
bdlidìmocàpo^doue erano moiri 
Cyprjjl quali comunemétenafcoix) 
tra le uigne balfamine:Et fa qlla fpc« 
de d'arbeto il feme biàro/ii^le cotto 
neU'olio,& ^mendolo;fene fa olio/ò 
uerounguéto regaleiBem be dich'io 
qdi fono atbori moltoprio& Vado 
poi phi la:& ueggo un’altro campo^ 
pieno d'una certa herba che fich^ 
ma Nardo fpicato/ molto odorifero 
Et di ^da herba» o della fpiga fua fe 
nc fa olio/che uulgarmétc lo doman 
diamo olio di fpigo : L’odore di tal 
herba molto mi confòrto il cerebrot 
Vado piu inlzi:& ueggo un capo di 
Croco/doe zafferano belliffimo: Ea 
uirtu di qllo zafferano ualealerifica 
re il cuorrPoi.ucggoun capo di Fida 
la/ciocdi Callìa; poi un capo di Cy 
namomo/clì e una fpetie molto odo 
tifera:& fàpida/& penetrariua del gu 
fto:& dell’olfato:& chiamafi uulgar 
mente Cànella.Dipoi intorno a (^dr 
ueddi campi / doue etano di tutte le 
ragioni arbori del mórelibano:do'é 
Cypreffi/Cedri/Paimc/Oliue/ Fichi: 
& molti alm' arbori.Dopo éjdi. Ved 
di capi fpatiofi di Mitra/6: d’Aloc/dC 
di tutti ^i aromati: Mirra eun’aibo 
IO piccolo iAiabìa:il^le quàdo e agi 
taro da due uenri cótrarii,maffime 
dall’aquilone^ dali’auftro/coniirìa 
a fudare nella prtmauetatEcple fefHi 
re della corteccia ^efcie un liquore 
odorifero^rctiofiffimo Se uirtuofiffi 
ino: Aloe eun’arboto odorifero/civ 
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IO che'I (Ì4 imato.Et^pièftrdueaiO'' 
fnatl s’adopmno ndle tncdid[n«:& 
fono pargatiui:0K prcfmiatìuj , dalla 
conutdone i Hot contemplando io 
qncfto giardino, io non haucuo pia 
fyirito tanto era il piacere & la recrea 
clone che io ne cauai . Fàmifi inanzi 
j] padrone del giardino & dice: Vie^ 
oi/io ri uoglio moiharcuna bella co 
la/& menami amezzo deirhorto/do 
u’era un fonte chiufo & fuggellatoril 
quale anchora era pozzo d^* acque ui^ 
ue/che irrigauano tutro il giardino, 
Vedeuopoi fopta gli arbori diuet* 
fe fpctie d’uccelli:cardueli/lufignuo/ 
li,& limili , che dolcemente cantaua 
no,Et in terra uedeuo bcllillìmi ani^ 
mali / che fcherzauano , Ita che final/ 
mente in tal hono/cra un fommo 
piacere. Onde bene e domadato pa/ 
Tadifo delitiofo : Veggiamo adunqi 
fe gudl’horto li può rrouare ne Giu/ 
fti:Comedice il telio propofto della 
cantica / che fono parole dello fpofo 
ChriftoGiefurchecómenda Thorto 
della Tanta chiefa dicendo . (EMfS/ 
Slones rue/pradifus malo^ punico 
rù/cn pomoqt fmdib^/Cypri efi Nat 
do:Nardus & crocus/Fillula 8e dnna 
’momii/cuni uniueiiis lignis Libani: 
Myrra & Aloe,ca oib^primis unguc 
lis: Fós horto^rpureus aquaqc uiuen 
dùnque fluéi ipctu de libano.) Sopra 
quelle parole ui uoglio dichiarare in 
particulari le delirici beni che han^ 
no'gli eletti nella ulta prermre:fecon 
do che Idio ci data grarìa»- 
iCPef fondamento doucte notare fe 
condo la dottrina de fanti/che nel di 
del giudicio/celEindo il moto del 
ddomine quelle cole milieu eoo# 
/ * 


polle fi ref(rfuetanno'nèlorò Imme^ 
diati principii : cioè negli dementi^ 
de quali fono compofti/eocetro i col 
pi degihuomini/ che fatino fatti in/> 
corruttibili. Adunqi neatbori/nepii 
te nVuccelli/ne animali bruti rimar/ 
ranno fopra la terra. Non ci faranno 
eriidio quelli uoUri belli hortit nedi 
ti belli giardini & paradilì di uoi ha 
uete di qua : Dicono anchora i fanti 
un’altra cofa che dopo la refurrettio* 
ne rhuomo nd folamente lata glori/ 
Beato nella parte intellerriua: perche 
uedta Idio: & in tal uilione bara gr»/ 
diffimo placere:Ma eriidio Tara boa 
to quanto alla patte fenfitiuat Itache 
tutti li fenlì corporali Tarino in attof 
perche faranno perfetti da ogni par/ 
te:Et la perfettione di ciafeuna porf/ 
ria, confille in elTereinatro circa il 
proprioobiettot Ciò e quando l’ha 
prefenre il proprio obietto/onde noi 
habbiamo dalla natura laporériaui 
fìua peruedere: habbiamo l'udito p 
'udire i Tuoni & le uod. Il ratto pfen^ 
tire le qualità tangibili/come e il cal>' 
do/il freddo /pponionato a elTo ta^ 
tojsimilméte il Tccco/& Thumido/il 
duro/il molle/& Taltre coTe pportio/ 
nate al tatto ♦ Il guflo e fatto per li fa/ 
pori/l’ol&to p gliodori.Q.uldo add 
•que i fenlì corporei bino prefenti glf 
obierri loro,aH’hota fono perfetritSt 
perche in paradifo / come/edetto fa/ 
tino perfetti da ogni parte: pero uo/ 
gliono i dottori/che in paradifo hab 
bino actTere le laude uocati tagliodo 
Ti ne corpi gloriolì.5ara rocchio 
4>eato glorificato/ perche bara pfente 
l’obietto foo,i nobililHmapfertióe; 
Veda il cor^ gloriofo dd noihò 


DEtL’AMICITIA DE PERFETTI CHRISTIAN? CXXn 


iSaluarorc/dcJIa Vergine fan» : & de 
glialai fanri : & pigliedlnegrandiin^ 
.ma rv)nrolationr}La porentia guAa# 
tiua (ara gIorìiìcata:perche fencira in 
k mifabiliflìmt Capori.n tano fìmiJ< 
aliente / pache tocchaemo il corpo 
del noilio SaIuatore:& degli altri i3 
ti,con niaffinia deletutione Jlor di 
mi un poco fc efùfleuno die hauefTe 
un belliriìnio giardino , quale di fo^ 
pra habbianio detto ii defaitto : & 
-anchora piu belio:nó làrcbbe egli re 
putato beato t Quanto aedi tu che 
Tpcdcfiìno li Re & li principi/p haue 
re un fimile hortofinafifinie che noi 
ueggiamo etifene dilettiotScen’ha 
.uefìino un lìniilctquato piacae n’ha 
tebbonotpchetaJ hoitodelettacb^ 
be tutti i fniG loroUluifo nella dina 
(ita de fiori & de colori : L’udito nel 
cito degli uccelli; L’olforo nell’odor 
-re degli aromati:!! gufto ne flutti i II 
«atto ncHacque dolci/ & nell’aae tr^ 
.peratojtem tal botto delmerebbeli 
;fenfi itaioriipche tutte qfte cofe de* 
Jenaebbdla fantal!a«Itédclataebbo 
ino ritellmo.'pche p la uarieta &. beh 
lezzedi tali cofe di tal hoiro/rapireb^ 
be l’itelletto nella cùtéplarionc delle 
cofe diuine.Chi nó uorrdibe haune 
un fitnile giardiorMa tu dirai/feglie 
di tata delatadonc:pche nó ha fatto 
Dio afuoi eleni un fìmile paradifo I 
(}fta uitaf o almeno dopo la refurrct 
tioiief Eli potrebbe rifpondae ; che 
ftA i qlla uita il Signore fece un bel 
liflìmo paradifo per l’huomo: che fi 
domanda paradifo di dditie : & di 
uolutta/fecondo che e ferino nel Ge^- 
nefi^ fecondo capitolo * llquale/fe^ 
4 ^p4o U eopiunc opinipne de Doc^ 


tori e fito neirorientapfeno di fintd 
fertile:& copiofo di acque.Marhoo 
mo pa il peccato lo perfe & fu fcaor 
ciato in ^fta ualle di mifaie^dul 
to poi all’alna uiu dico che efara à/ 
to grandela delettarionc de fanti: 8C 
quanto aH'anima : & quàto al corpo 
che enó faranno flima alcuna di que 
ile cofe fenfibili quagiu « Onde/e/np 
fidegnaebbono guardate talehoci> 
co hauédone lorovno/molto piu bd 
lo fenza cóparadone: Ciò e il parodi 
foceldtech eildelo empireo nino 
ÌuIgido:Ooue efaiino beati/&quàto 
alfaia uededo & fluendo IdiofBmo 
bene;& qidto al corpo/p redundàtia 
della gloria dell’anima in eflb corpo 
& P la glorifìcatióe de fenfir & malli 
me p il corpo di Giefu Cbriflomel ^ 
le mirabilmétc i lèulì noftrì faràno re 
aeati.L’occhio uedendo la bellezza 
fua fecódo che e faitto«( Videbfit tc^ 
gé i decote fuo;)Cio‘e Giefu xpo col 
corpo gloriofotraudito udédo la uo 
ce fua f^uifTima/cli dita locaCCófb 
lamini cófolamini populc mc^dkie 
dns de^uf :)Et (Imili parole:onde di 
tino ifieme co la fpolà«CO Rende no 
bis facié Oli: Sonauox ma i auribus 
jifis: Vox.n*tua dulcis : & facies tua 
decora:)L’olfato fata recteato t pche 
dalle piaghe di giefu ufctia un’o 

dote luauidìmofopra mtri gliaroma 
tì.Itache editano l’uno ali’aIcro.(Cuc 
ram^poft odore unguétoqt moqc.) Il 
tatto abbtacciàdolo có gtl diletto Si 
diccdo.(Inuéi qué diligit aia meaite 
imi c6 nec dimitta)!! gufloipcfiecau 
faa una cara dolcezza nella potcria 
guftatiua/chc fupaaa incompaiabil 
•Iride la dolcezza del mele:ln modo 

a ii 
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chél'ano dira aIi’altio.(Guftate & ui 
detcl quonià fuouis d| dns.) Adiinqi 
ftolri ficiàuifono glihuomini/i^U 
tiro s’af&ricano pa qfte cofc die hi 
no a mlcare: E< delia futura beatiiU' 
dine niéce (i curano:hlno Tocdiio al 
lecofe^fenti: & delle cofe future nò 
penfano: Cercano le deletcationi cor 
potali: Le rpirìtuali n5 amano*Defì/ 
detano le cofe tenencile celefti difj^^ 
giano.Pei qfta ugione adun^ no fa 
Idiovn tal borro afuoi elerti dopo la 
tefurrcttionerpche come noi habbii 
detto/ne haràno uno molto pkibeL 
lo:Ma fiate a udire anchora/ di io ui 
uogiio mofhare per un'altra ragione 
ilmcdefìmo/cioecheaióra dibifb^ 
gno che Idio faccia a Tuoi eletti (imi 
le botto materiale: ^le di fopra hab^ 
biamo defairto* ^ 

IpNó folamente il paradifo che ha^ 
tino i fanti dopo la-refurrettione/ià' 
fa molto piu bello di quello che hab 
biamo ddcritto ^ Ma eria il paradi-' 
Ib di que fanciullini che muoiono 
fenxa battefìmo; 1 <^flo módo/dopo 
b refurrenione/rara molto piu belio* 
Vdiie quello che io cauo dalli fanti 
circa q(ia materia^Primo fecondo 
rApoftolo/utti rc(j^ererao:5d loro 
etil refurgerino ad una uita imorta^ 
letpehc ceflante il moto del oelo cef 
fera l’ufo de cibi,^Secondo dicono 
tutti li Ialiti / che quelli fanciullini n5 
haranno pena alcuna di fenfo/che ri- 
fponda a] peccato artualetma foto la 
pena del dino^in quSro che faranno 
prìuaii della uifìone della diuina cT 
fenda ; Nfò per qilo fi cStriilerlno di 
cofa alcuna «^'Terzo dice fanThó^ 
mafo:in pdnu panctefi quàdo efeie 


rahima dd fanciollo del corpo } 
die la fortifeie un’alno modo d'eiTe 
re che no hauea prima/cio e il modo 
delreflere delle fulUriefeparate pero 
Idio ^'infonde le fpetie intelligibili 
mediante leijli la conofee Si intende 
le fpetie di tuttele cofe naturali : etil 
dio degli Angeli’.benche cófùfamen 
tetDopo poi la refunetrionet media 
te la reaflumpdone del corpo : oche 
la potrà aH'hora abfbahere le fpetie 
itelligibili,dalli fantafmi/ e/da crede 
te che tali bnciullini barino grande 
fciétia r perche pare ragioneuole/che 
rinteiletro loro habbia aefTere pfetto 
quito naturalméte fì puo:altcimenrf 
rimarrebbe in loto il defìderìo nani' 
le di fapere qualche cofa/ all! ^le efo 
no apri nati a fapere:& coli lì cóniAe 
tebbono: fiche c còtrario al fecondo 
pfuppofìto/ che noi diccmo,che end 
s’attrideilno in cofa alcuna.Et per il 
to diciamo die efarlno felici di <^Ua 
felicita: laquale namralmenre fì può 
haune in quella ulta prefenrc/& della 
quale iphilofophiintefono di parla 
re & faiuere* p'^Hor fitto qflo oifeoe 
fo/ facciamo bora la ragione & dida 
mo cofì*5e gli e tanto piacere in ^fH 
giardini rerrennpetche ragione noli 
lafcieta Idio in quello mondo/alme 
no per cdfolatione di quelli fanciulii 
nii* Certamrte fe efùlTino di qualche 
momento apprelTo di loto : Si che 
en’haueflìno afire flima/non penfat' 
re che Dio negafle loro tale piacere: 
non cffoido procedo il peccato od 
ginale dalla uolonia loro/ ne ancho' 
ra hauedo còmeiTo peccato attuale, 
Condudo adunque & di cofi/fe quei 
li bncuUìni chcfecoadoalcuni li Ha 


DEII'AMICrra DE PERPETTT CHRISTIANI OfXIII 


tanno in qucfto mondo/quSdo efoC 
fino loro concefTì tali giardini ndne 
fariano còro alcunorpa rifp«nD/ che 
maggior dclcttationc haianno in 
contemplar tutta la natura glorifica/ 
latQuanto maggiormente none fa^ 
liano conto dopo quella ulta gii elet 
ci di Diothauendo loro piuddetta^ 
bileparadifo incomparabilméte di 
queili fanduilinicheelauifione di 
Dio ^Adunque per quelle ragioni a 
me pare/che queili hom':& quefte de 
Urie temporali habbino in fé poco 
piacere » Et che dall’altra parte la de-' 
lettationerpirituale chehara'noi fan 
ci in paiadifo:& anchora qudli fam 
dullini in quello mondo/l7a, & hab^ 
bia a elTae tanta/che di quelle deler^ 
cationi qua giu corporali/ non lir ne 
habbino acurare , Imperoche all’ho/ 
ra uedianno cofe piu belle: a compa 
canone delle quali: quelle qua giu Ib 
no reputare niente: perche uedraniio 
Iddi glorìficaritilfolerplendidiffì/ 
ino ^ piu che non e bora fette uolre: 
ItemlaLuna & le Stelle molto piu 
ludde/che non fono bora» Vedràno 
anchora glidemenri purificari. Eroi 
ere a quelle cofelibeari,uedrannoi 
corpi loro & qudli degli altri fanti 
^orioli} Et di do haranno gran con 
ìolarione; perche s’eglie tanto ddet/ 
labile a uedere la terra ornata di fio/ 
cl & d’arbori : Et uedere nane Iperie 
d’animali & d’ucdelli i Item il ddo 
ornato di tante llelle : Molto piu de- 
lettabile (ara uedere quella nuoua 
gloria / col? degli dementi come de 
cidi : 8i malfime de corpi beati : Et 
per unto uedetc fratelli Oc figluoli 


miei per quenp- cbc' uòl a’aflfaricarè 
Tawo in quellauita a Tornate adun/ 
qoe al cuore upllio , & rifguardare il 
cielor&confiderate/Cqd'ocuIus nò 
uidit nec auris audiuirmee In cor ho 
minis afeendit : que deus preparauit 
diligétibus fe:)Ma uegniamo al fen- 
fo fpirituale di quello giardino:& uc 
dremo che anchora in ^ilauira pre^ 
frate I giulli hanix> molto maggio/ 
re delenarionc die non hanno i m5- 
dani in quefii hoiti; & in tutte le de- 
litie terrene. 

CTNoi habbiam uillo difopu ca- 
rne e fatto Ihono deglulli difiiora 
quanto a quelle cinque daufure:Ho/ 
ra uoglio che ueggiamo/ come gli/è/ 
fimo di dentro; Ma prima io uoglio 
un poco dileggiare quelli philofo/ 
phi : perche anchora loro deridono 
& fànnofi beffe della fede nolha : Io 
gli uoglio rendere i coltdlfni: come 
fi dice uolgamirare in prouerbio: 
perche fpeffe uolte efubfannano la 
dottrina eu3gdica»& fannofenebef/ 
fir/come s'ella foffe dottrina da don/ 
nicduole & femplid perfone . Io uo 
glio anchora io un poco fubfannar/ 
gli/malìfìme in quelle cofe,che euan/ 
notutto’ldiuentilando/parlando & 
difputando con tumore 8e fupabiac 
con fronte dcuau & prefuntione dd 
leuimi morali.'Io uoglio mollrarui: 
die loro fono fònciulIitSc che la dot/ 
trina loro a compararione ddl’euan 
gdioephi preilo donrina dadònic 
duole:perchela dottrina loro uiene 
da’l lume naturale/ dice iniìto nd 
l’huomp. La dottrina dell’euange/ 
ho uiene da’l lume fopranaturale 
d iii 
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DloJt pQ nò d V òSpan^cofi co 
mcrhuomo nò fi può comparale a 
Dio.Hoc fii/dicono pfii / che ne 

cofe fi ricercano alla nera amicitia* 
p^LapriimCamor beniuolctie),p^La 
fix5da(Mutua reamatio)^La terza 
chetila mutua beniuolécia & reama 
lione fia fondata Topra ^Iche comu^ 
nicatiòe di bene honefto, doe fopra 
leuirtu. Non ogni amore adunque e 
amore d’amicitia/ma tjllo che econ 
beniuolentia:Cioc;quido in tal mo 
do/amiamo uno/ che noi uogliamo 
che’gli habbia bene: En>cr quello 
non poriamo/o non pofliamo haue 
reamored'amieitia alle cofe inani^ 
mate & irrationali:perche il benelo^ 
IO, noi l'ordiniamo al benenoflio: 
Se io amo/ Verbi gratia/un buon ui^ 
no, o un bel eauollo , non fi può di" 
re che io habbia amicitia al uino & 
al cauallorpCTche io amo quelle cofe 
(nó propter fe ipfa)ma per nen mie» 
do'ej perche io ne cauo qualche utili" 
la òi qualche piaceret'E adunque tale 
amore/non d’amiciria ma di concu 
pifcentia:Ma non balla la beniuoien 
da a conllituire l’ainicitia : ma e ne" 
cefiàtiauna mutua reamarione:cioe 
che l’amore fia reciproco ; che fe io 
amo te t io anchora fia amato da te* 
(duiaamicus/ eli amico amicus.) 
Vldtno/che quella mutua beniuolé" 
eia & reamatione principalmente fia 
fondata fopra qualche bene honcllo/ 
maffime fopra i beni dell'Anima/eo 
me fono le uirtu: Et pero tra i eattiui 
in quanto eattiui/ non può eflere UC" 
ra amiciciar perche in quàto tali/ en5 
s’amano fecondo la uictu/ma pa có 


feguhé^ualche utilità/ o qualche pta 
cere l’uno dall’altro: Etcofi tra mot" 
te generation! d'huomini/porra efle 
ce amicitia cVtilis uel deledabilist) 
perche s’ameranno per qualche uri" 
lialSi delettatione propria/^ non uf 
fina amidtia honelli : perche non fi 
ameranno prindpalmente peramo 
re della uirtu * Dicono anchota qu& 
fh phiIofophi,che l'amico dnque co 
fe uuole airamico fuo* P” Primo l’et 
fere & il uiuae: Onde il nero amico 
fa refilleada a chi uolefic nuocere al 
fuo amico* Ita che’l fi mnte qualche 
uolta a perìcolo delia morte per dc" 
fenderlorSel s’infermai lo uifita^ gh' 
minilira : gli procura il medico / flc 
fa molte cofe : perche fi mantri^ 
neirelTerc & nella uita* La feconda 
CO& che’l uuole aH’amicoecheegH 
defidaa i beni interiori/ do eie uirtu 
Se li beni eilerìori ddla fortuna : pet 
eheeuorrebbe chel foiTe temperato* 
giu(lo/forte,& conihnre: & prudeiv 
te:& che’l fufle perfetto drca le altre 
uirtu : Item uorrebbe che’l fufTe do^ 
to: Vorrebbe che glihauefle degli ho 
noti nella dtta conuenientì allui : Si 
fufiìejenti ricchezze fecondo cheti" 
chiede Io fiato fuo*P"Ter 2 o coopera 
quanto può, che glihabbia le predec 
te uirtu,8c la fufficientia de/beni rem 
potali* Et pero il ucto amico/ quldo 
euede l'altro amico/ macare circa la 
uirtu, & darli al uirìo/lo rìprende r Si 
correggieIo:& nó fi cura di cótrìftaiy 
lo in quello. Item pcuta che glihabr 
bia de guadagni / & aiutalo ede può 
& fa * Quarto uuol uiuere con lui: 
Si conuerfaie con luitOnde gli ami" 
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^,tu li aedi di & nòtte Ifìeme: Spef/. 
iotDàogjano 6l donnono infirmc^ 
padano infiemr, conferifcono infic 
me li focrcti l’uno all’altro, doin'i 

10 l'amico caca fempit di cófotmar 
fialJ’alttoamko t Et primo quanto 
alla uolonia : Onde tu gli uedi fan- 
pie d’accordo infierac* (Q,uia ami^ 
co rum eft idcuelle & nolle:) Ma no^ 
ta che quella concordia della uoloir 
la loro ephi predo quito al fine: che 
quanto alle cofe oolite : Et pero nó e 
contro al bene deli’amidtia ( che tea 
gli amici lìa qualche uolta difeordia 
di c^nione t Bada chee cócordano 
& tutti tendono a un fine t Secondo 
fi conformano gliamici negh edaci 
di.'pche bene Ip^o fi dàno a medefi 
mi eddeitii : Si conformano andrò 
ta nel uedire:& hanno molte altre co 
formica infieme . p" Sedo dicono an 
chora che leamicine noas'acquida 
nofe non in fpatio di longo tempot 
perche Tamiatia e fond:i^ fopra la 
comunicatione delle uiitu : Laqoale 
V difficile ad acquidaraperche e dif- 
ficile cenere il mezzo/ doue* la còli de 
& pero ui fimettr adai tempo , Et aa 
diora pche airamkitia enecdTaria 
la mutua reamadone cheui ua adài 
tempo a rognofeae queda reamado 
ne deH’amicor cioè fe’l’itio amico tt 
liamarMolreuolccci diamo ad inté 
dae d’edere amari da uno/ che inp^ 
ceffo di tempo/trouiamo edere dato 

11 cótrario:Etpeto dicono/che efi pe 
naun gran tempo acrouareonueio 
amico.^ache Àifogna fpeiimcntac 
lo molto bene innanzi che l’buomo 
lo pigli pa amicoiMa poi cherhuo 


mo l’ha {Hiato ih tutti li mo'di e^ 
de impiudetltia» & grande'ingratJni 
dine a lafciarlo . Settimo D irono 
die la uaa amiefria non efenó intra 
due perfòneto al piu tre j onde cóclo 
dono che le amicitic fono rare.p’’ Ot 
lauo dicono che’l filèno & la tacitur 
nita/& nd ró^bularc fit conuafare in 
fieme, diffolue facilmétc l’amidric. 

Nono & ultimo , dicono'che alru 
ni non fono atti & difpofti aH’amid 
ria : eòe fono certi huomini agredi 
8c rozzi nel cóuetfare/ Se li uecchi:Ec 
finalmétetutti coloro cfin6 bino nel 
la lo ro conuerfarione affabilità Se de 
lenationaNS fono atti aH'amiciria* 
Et benché molte altre cofe Arìdocile 
perrratti in neH’ortauo & nono libro 
dcU’Ecica fila arca lauittu ddl’ami 
dria:nondimeno io n’ho canari ^di 
capi tM’indpalitcfì badanoa modrat 
la dottrina loro edere dottrina da fa 
dulli/a cópaiatióe della dottrina cui 
gelica,come ui dichiarerò bora* 
^lo dico adun^ che ^di pbi bino 
parlato da dmdutli.'Nd dico che nò- 
fieno uae qlle cofe eh edicono/ nata 
raltnérepaiiSdot Ma dico chela nfa 
tbeologia,le riputa cofepuaili/pch la 
ifepia una certa amidria molto pia 
pfetta/efì ^lla/dlla 2jle loro bfino ferie 
loiEc^da eia charita di Dio eh Vu« 
ciffima amidria* p’^Primo la charita 
di Dio ramìdria i6 elfo Dio:ch n5 
'raltro cheamore di bcniuolcriatpa 
«fi Dio riQ ama li filo! eletti p Tua uti 
lita : ne gliha eletti Idio eòe di fopia 
habbiamo detto. Et nota che queda 
mutua reamatióe egràdeòi uehemé 
K Ita runa paxrc& l’altra « Et il bene 
a ilii 


iìvar^ r/.AH vtgbsima *.r“ : 

Dd quale cotnunlotio '«la fomnu giouani : Se per le mani dityramit 
fdicica, ehf e efl*a bontà di Dio • Et mifCTabìJmente» A quefto io c'ho ii> 
quanto a quefecinque cofe/che fi de fpofto difopra.Et potrcbbefi andio* 
fìdcranonciramico«Dicochefenz& la nTpondere, che fe fdio qualche 
compatau'one ì fono maggioc affai uolca lo fa f quefto cede in maggior 
nell'amidcia della charica t petdie bene degli elettj.CI.uanto a beni fpi^ 
Idìouuole afiioi amici rcffere &il rituali 'craanifefto , die lui in molti 
uiueie } St non folo Teflere naturale: modi gii procura loro non fob fpl- 
ma rcffere fopta naturale Se infinito; tandogli al bene Se difponendo la 
nella gloria del patadifo * Et acdO' mente:Non folo proponendo il prea 
che tale effete fopra naturale pofTino mio di uita crema: Ma anchoca me» 
confeguitate. Vuole anchora che gli dianre i iagtamenri ddla chiefà che 
habbino in qfto mondo Teffere gra conferifeono h gratta a chi fi di^o^ 
mito / della gratia gratum facieme ne degnaméte a riceuergli:Se in mol 
Se le uirtu Se li doni dello rpirirofan/ tialtri modi eòe tutti fapne*^ Quac 
tochedaquella procedono. p~Ter^ toldb fi diletta conuiuere Se conuet 
2 o,cohoperai diuerii modi che gli lare con gli eletti amichcnolmente* 
habbino qfti beni fpiricuali: Ma di^ Odi Chriftiano chd dice . COELI^ 
ciamo prima deU’effere naturale Se TIE MEE SVNT ESSE CVM*‘ 
dcluiuerc.Chinonracheldiohafiic FILIIS HOMINVM.)Ogtanco& 
to tutto quefto mondo per gli eletti^ o amidtia inaudita . Il mio piaceier 
Cioc per manteueigli neirefleieSC diceidb Se il mio iblazzocftareSe 
nella uìut'Petche di quefto mondo conuetfare ooDi fìgluoli degli huo< 
non ha bifogno.ldio/ne per fe/ne per mini/ con qùdli dico che femo detti 
gUAngeli . Onde Idio mantiene 6i Se predeftinati a uita ciana x pache 
confeiua il mondo infino al giudi'' quelli folamente fono amid fuoi. Et- 
cb : pa adempiere il numao degli, non Vbaftaioa Dio/conuioere iSe edi 
detti,Se per loto pcindpalmentefo^i uetfare pa gratia gratum &denten& 
no fasi li cidi Se gli dementi! Palo cuori loro: cheatichoras’ eexhibito 
IO fono fatti gli Vccdli : Se gli alni prefenteagli detti pa gratiam unio 
animaIi:Paloro fruttifica la taratSe nis : aedo che i’huomo piu dolce^ 
fii diuafi frutti . Et pero tuuediche mente Se pio affabilmente poteflèi 
qualche udea pa labbondantia de. finire i’amidda Tua , O/grande gra#: 
cattiui Se paudia debuoui ; Idfo ri# da quella ddJ’unbnedd figbolo di 
ftringela mano:Se manda delle ca« Dio con l’humana natura : Mon li' 
feftie Se delle infiimita in quefto mó può imàginate maggiore amore,ne 
do . Tu mi dirai/ die epare che Idio maggiore chadta : ne maggiore (e* 
non fi curi molto ddla uita corpota gno d':unidtia che qfto: Quando il i 
le degli detti:pche eda bro di moh creatore ddruniaeifo,fecódo il deu 
le infirmitatSe bcnefpcflb muoioao. iopphetico.(incatisaifiBeftyS(cff' 
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iotb^ cSUerfatas dt)Gli amid uolé 
Bicrì ftino inficine di &nottc^ par 
lano inncmc:Ck>fi il fìgluoio di dio 
kutnanatOjftauacó. li fuoi apofloli, 
& cd qllUhclo fcguicauan(^& uolé^ 
lieti cófciiua có loto i Tuoi (ccred co 
me fanno gli amici infieme : Onde 
ediife loio*CVos afit dùci amicos/qa 
quecngiaudiui/a/premeo^ta feci 
uobis:)Gli amici nugiano infieme 
& mettemo ojgni cofa am5ce t Chri/ 
So migiaua cóli fuoidifccpo!i:& in 
ultimo qfi s’hd)bc a panile , i fegno 
memoriale del ino amoce,& di una 
amidtia,ne]rultima cena^Iafcioa 
fuoi eleni la piu can cofa che gli ha^ 
udTetdoVilcofpo&ilfangue fuop 
dofiffimo i dbo de poto noftrotParx 
t'egiicheemettdTeamóte ogni co 
farltc(Maioréchariiatem nemoha 
bet,^ ut Anima fuàponatqs^ ami 
d$ &is}Et chrifio giefu/a/uolnto mo 
drep li Tuoi detti t Se non eleiTc una 
morte &dle:ma afpca Se cnidele» VI 
timo idio fi cófbima cù li Tuoi eleni 
& uuole qllo dieloto rettamente no 
^iono.CQuiatio]diaté dmétifircfii 
dt&dqjtecarioné'eorù exaudit:)Se 
tu leggi il teftamento uecdiio^tu tro 
uetiai cheDio ha fatto Tempre a mo 
do degiufti. lacob fece alle braeda 
có rigelo che lapprefaicaoa Dio,Ae 
nó prima lo laldo,che gli c5cedene 
^Uo dieeuoleui:Moyfecó bunga 
dniife il mare^ onéne cofe mirabi 
li da Dio p il popolo d'Ifdrachlofiie 
fece ièrmarc il fblezElàia ipeno qn^ 
dici anni di uita a ezxecdiia Re: Et 
ftialméte tutti li fanti del uecchio & 
iwouo tdkmicm h2no cólègaito da 


Dio ciò che bino uoluto fecondo la 
uolóta retra:Ma lafdami un poco d 
polàre:&uedtai:che li giudi ancho« 
ra loro hanno queda amicitia inuen| 
fo Dio & inueifo li proflìmi. 
{[^Moftriamohora cófequétemente 
il medefimo, degli eleni , uedo di 
DioPnche,come di Topraedeno 
gli eletti nó amano Dio p ppria utif 
litatma ptindpalméte pche gli e dC' 
gno d’edhe amato dalla creaturatlo 
edete Se uiune dd quale/ommamé 
te defiderano.’ben che enó pofTa mi 
care,Et pche i beni che fono in Dio, 
do e la fuauita:la potétiatla fapiétia 
la bóta.'Ia giuftitia:la mifericordiafit 
fimili^nófonorealméte didimi dal 
fuo edere : ma Tono una medefima 
cofatpche do che e i Dio eedb dio: 
Pn tato i giudi p la charita che han^ 
no,uog^iono Se defiderano i prederà 
ti beni a Dio , in qud modo che lui 
gli ha,& piace loro:dio edere,comc 
gli "e fopta tutti oipotete t fopra tutti 
fapiente,fopra tuni bucano Se giudo* 
Ecbencheenon poffino far benea 
Dio JMó dimeno defiderano , che’l 
fia ubbidito^notato,& fantificato 
da tuneleaeaturcEtquedo pcuia# 
no qu2to fanno Se podbno: nó fola^ 
méte mediate le pdicatiói, dThorta 
tioni,& cottedioni fiateme che efan 
no a proffimi loto, induccndog^ al 
debito honote Se feruitio fuo;ma an 
diora molto piu cd leopete& có gli 
cflèmpiit& con le otationi che efur 
no a Dio dicédo ogni di neirocacio 
nedominicalc.(PATER noder,qui 
es in celis:fantificc6 nome tufi:Adue 
iiiacresnumn^;Fiaruoldtas tua;lì 
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cot fn ccloj & In tmat)Ec quSdo gli 
timi ueggono, che il regno di Dio: 
CTcfct nd módo^fir che idiote ubbi^ 
dito^onotato,& fantifìcato, maffi^ 
me dalle creature rationali/ene ralle 
grano aiTai:Dairaltra patte fi contri» 
ftano a(Tai,quàdo ueggono il contra 
rio.Pretnea defìdaano conuiuae & 
cóuerfare có Dio & dicono c5 ]' Apo 
ftolo.(Cupio diiToIui & efle c6 Chri 
fto:)Et poi che en5V,cóceduto loro 
in quel modo che euom'eno :fì sfor» 
zano di alienarfi quanto poilbno da 
^fti fenii corpotei,& tirSfì có lo fpiri 
to Tufo a Dio, & p contemplatiór lo 
ftuifcono.Et pche gli e/aitto, ( Vbi 
tft thefaurus tuus,ibi eft & cor tud,& 
^iritusmagis eft ubi amacCq ubi 
nó amaOPero fi può dire eh gli det 
ti phipfto fieno in delo,che in terra 
c6 glihuominùVltimo i giuftì cerca 
no Tempre di c5formare la uolóta lo 
ro có quella di Dio : Perche efanno, 
che la nó può errare in quelle cofe eh 
lauuole,& chel’r/una regola infalli» 
bileiln tutti li fanti trouerrai quello, 
ie tu leggi le ulte Ioro,che gli hanno 
fempte mai attefo di iueftigare ^llo 
che Dio uuole dalloro,& in ogni co 
&cófottnarfìallui.Horecco come, 
c fatta Tamidda de chriftiani * Par# 
t'egli eh la fìa da compararla a quel 
b de philofophit'Doue rrouare uoi, 
O/philofophi ncuoftri libri una ft 
milecharita & amidtia, quale noi 
trouiamo ne libri de chriftiani/& nel 
la dottrina euangeiicat'Et pero ceda 
re,ce(rate^oramai di fubfannarela 
lapientia U dottrina della chiefa , di 
cacate di fàtui amico idiotnel qua/ 


ie fono land beni dtfìtfé/qaÈ 
te io ui ho mofttD.PmaeafphilofoM 
phuuoittoumeteanchora^fte me* 
ddimc cofe nella ch&ritadd predili 
mo uerfo l’altro profitmo fc uoi di* 
feorrerete bene: & tanto piu eccdleif 
temente & piu perfcttamente,quan/' 
to piu eccdicte & piu pfetto de mag* 
giot bene e qudlo,nffl quale comuni 
cano ì ucri chriftiani,che non 'riquei 
lo nd quale comunica ramidtia hot 
mana:Di foptahabbiam detto, chei, 
l’amore,per il quale noi uogliamoST 
deiìderiamo bene/a/uno con muma: 
beniuolencia,fondatofopra qualcSr 
honefta comunicarione t Verbi gra* 
tia/o/di fangue,comc,e/tra cóiangni- 
nei/o/deila militia , Come h truoua 
fra li fol dati/o/di qualche altro honc 
ilo eiTeteitio/ V/ amore d’amidda 
ben che imperfetto , Se tu u'agiugni 
poi che per quefto amore/nó folamé^ 
te non uogliamo bene aH’amico per 
noftra utilita/o/piacere:ne etia peidil 
fìa dotato di quefti beni temporali 
di corporali de d’alcuni etiam natura 
li:ma eh prindpalméte lo amiamo 
per li beni fpiriiualiiita che’l fìa foiv 
dato tale amore nelle uinu de ne pre/ 
beni deH’aniniatfaia qfto noti 
foto amore d'amkiria : ma d’una 
amidtia maiìSmamente honefta. Ec 
feanchoram u’aggiugni , chetale 
amore fìa fondato nella comunica/ 
rione & partidpationeddla diuina 
iutura,quefta fata maggiore arnica . 
ria.Pache fara amidtia di fuprema 
charita , quale fì truoua tra li noftri 
chriftiani,i quali s’amano maffìma 
mente i perche tutti tendono a na. 
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finc,c1ic\é idio,& comunicano nd^ 
b bndnidinc diuina di qua in quc- 
ftauita:infpe,&: nella futura uicain 
reJEt pero cdfeflaphilofopho la tua 
ìgnorantia:& non dire che la dottri^ 
na euangelica fia dottrina puerilc:p^ 
che come tu hai uiilo,enó d/ c/com' 
parationetSe tu anchora difeorri/pet 
quelli cinque benijChe l’amico uuo/ 
le dal l'altro amico : dico che tu gli 
uouCTrai,neiramidtia della charita/ 
Anzi,dico,chelacharica uuolefen-« 
za comparatione maggior bene agli 
amici, che ramlcida philofophica* 
Et peto noi ci faedamo beffe di co« 
loiOyChe diconoychc l’amicitia non 
s’acquifla fenon in fpatio di lógo tc^ 
|>o,pachelauirm,in che/e/fondata 
efla amicitia:anchora lei n5 s’acqui/ 
ita fenon in fpatio dilógotempo:di 
co che quello nonfe/uero , mailìme 
nella uita chriftiana. Vieni, Vienilo/ 
peccatore alla penirenda,&; conuetd 
ti in uenta,& come tu fatai tranfmU' 
tato in amore diuino,non foto farai 
amico di Dio:ma fubito barai ami 
dria con gli altri giufti:Non dubita 
te peccatorcttoraa a Chrifto,ronfef' 
fati & fadsfa perii tuoi pcccad/& tut 
ti t’abbraccerenocomefemfufficó 
uerfato con effo noi cento anni) Ve^ 
difanPagolo/ubitochr’Ifu muta^ 
to nell ‘amore di Giefu Chrifto tLi 
mando Chrifto uno deili liioi amici 
Cioè, Anania. Etnonui uoleua aiw 
dare:percheenonfapeua che'l ftifte 
amico:Ma come il faluatore gli dif 
fe.C Vade , quoniam uas eledidis eft 
milù ifte : )L’andoa trouare , & Io 
(àluiOj&abbiaccjo,& fanoUo dalla 


cecita»Ec dopo alquanti giomi,qae 
fio lupo fatto amico delle pecorelle 
di Chriftotimmo diuctatodi lupo 
peccorella di Chriftotpredicàdo ga 
gliardaméte la fede di Chrifto:! giu 
dd Io uoleuano ammazzare, & fà^ 
ceano le guardie alle porre d^a eie 
ta:ma li chriftiani,che l’haueano po 
co innati riceuuto neli’amicitia fan« 
ta,IocaIotono per una fporta giu 
dalle mura : & non ftetrono a dire, 
eglie poco che efi conuerti : chefàp^ 
piamo noi chi eli fìa , forfè che din 
ge & dacci adintendere d’dTcre chri 
ftiano t Kon diceuano quefto no: 
perche cfapeuano molto , che 
fubito che uno fì conuerte a Chrifto 
immediate diuenta amico ueio de 
chriftiani. Et pero fa di conueirirtl 
in uerita«& fubito ti riceueremo nel 
la noftra amiciria. ^DICONO an 
chota quefti philoibphi fciocchi» 
(Con reuerenria peto de glihuom| 
ni làui & da bene : ) Che l'amiciria 
non può eftere tra molti ; hot confi 
derino cOftoro la primitiua chiefa, 
&etiàdiolachiefa delprefente rem 
po,&uedranno,chenon Iblamente 
due/o/tre:ma infiniti hUno ucra ami 
citia infieme: Vadino nc monafterii 
& negli hereipi , maflìme ne tempi 
palTati,quanta amiciria,quàto amo 
re,quanta unione &carita era in quel 
li chrìftiani monachiti piu ancho^ 
raal tempo de gli Apoftolù(NSerat 
ds cor unum & anima una in domi 
no:) Et delle faculta temporali dice 
(duod diftribuebatur unicuique 
prout cuique opus crac : & nullus 
cgais etat ima cos)Tanto era radi^ 
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can qadb aoildria di charìta ne 
cuori de chriiliatu/cB enó poteuano 
lopportare/dieunobaucflea médù 
cateaufcio aufdo il pane:Ondc edi 
ftribuiu2o le faculta loro adii ne ha 
uea dibifogno: qilo medefimo cro' 
oerrlno nelle religidi & ne monafte^ 
rii doue fi uiue offerudreméte(Qd' i 
eis muliitudinis credétid & habitan 
dd eft cor und & aia una in dno ) £c 
ti5 fono rare rali amicitie come di^ 
cono loro/anzi cotidiane fic freqaen 
d:& la (èparatióe de corpi,& la 
da de luoghi/non diuideqfti amidr 
imo qlli che no fi fono mai uidi s'a^ 
mano d’amore di uera amiciria * Ec 
tutriglihuomini fono arri a quella 
amicitia/mafchi & feminer Vecchi 
H giouanitGtadi & piccoli:Dorti St 
idioti/Riccfaì & poueri/pure che hab 
bino l'amore di Chri(lo:Hor uedete 
come habbiam dcrifo la dottrina de 
phi^& habbiSgli fatto abbaflare; gli 
occhi^dimoftrido^che meglio& piu 
pfettamcte paria dell’amidria la dot 
crina euSgelira,che la domina loro: 
Abbraciamo adunque diletrifiìmi ^ 
fta uera amiciria/enza la quale uiue 
te/ e/grande inrelidra:Q.ueila amid 
daelafomma di tutta la difdplina 
duiftianatdicendo il fignore.( Hoc 
cft mandanim merim^t diligaris in 
oicem ficutdilexi uos;)Horpoi che 
noihabbiamo coli un poro derifb 
li philofophitcomindamo a entrare 
nella efpofirione della parabola deh 
rhorto^chedefcriuefalomone nella 
canrirat&uedretcchequellorhe io 
u’ho piato della amidria/fic élla cha 
cita nò fata flato fuoia di propofito* 


ITHORS V/a che fine ha! m flirto fl 
longo dircotfof Aedo cheuoi inteni 
diate per quelle cofe ellcriori quanto 
dolce paradifo V/la mente del giuflo 
& la congregarione degiulli: impe« 
loche per quelle cofe dieefcono di 
quello horto , polliamo cognofcerc 
fe no in tutto: Almeno inpattelabd 
ta & perfetrione del rhorto:Se adun 
que qlle colè che apparifeono di luo 
ta a tutti quelli die fono della chidà^ 
come/e/la mutua beniuolétia/il mu« 
tuo amore d’amidria,& l'unione cR 
c/tra giulli/ono coli dolci cofetqua^ 
to piu le cofeinteriorijCio eeflere uie 
tu radicare ne cuori de giudi :doiidff' 
procedono li predetti effètti, fatano 
piu dolci & piu fuoui f Dice adunque 
EMlSSIONEStueparadifus malo 
lum punicomm cum pomorum fltl 
dtibus):DiceIolfx>fo:le tueemiino 
ni,Cioe, la prima emidione 
prima colà che tu mandi fuora di 
d’horto , & per dir phi bteuementet 
il primo campo tuo,e, un paradifo 
di melagrani , Pieno di mdagranet 
Confiderà come parla lo fpiritofafu 
tOjper dard ad intendere le colè fph 
ritualitdouetndebbinocare , cheU 
philofophi dicono , che chi ha una 
uirtu.'le ha tutte,per amore della pni 
denria,ndla quale ogni uiitu e radh 
cata^Er pCTo,chi non haudTe una uit 
tu,nó harebbe perfetta piudenri^ 8C 
coli raltreuirtu^nóforebbono pferref 
ma ipfette & uirtu ichoatep dir me- 
glio difpofìriucalle uirtu : Ma i nfi 
teologi dicono meglio/ch la forma 
di tuue le uirtu eia carita/pdì l'ordia 
tutti gliatd se Icopatói dU’altce ulna 
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ali’ultimo fìne.Et il fìnccqueiJo il ^ 
le informa le operationi nofhe,& ri^ 
|)onlcfi{cóflttuirrdeItale& talefpe 
a'c: Verbi gratia/e u hai la diarica^ 
& orationea dio/la charita ordi^ 
na qfto atto/a/honore di dio, & coli 
fi chiama atto di (jftavittu/lam'a/ma 
fe tu l'ordini/a/laude & ^uore huma 
notronifee un’altra fpecie/o/di uana 
glorìa/o/di hipoCTilìa:pacherecon> 
do li philofophi,i& euero (Finis dat 
forma &rpeciemadibus humanis) 
Eepo chi haueraméte una uinu/ha 
la charita/fenza la quale/ndTuna/'eAie 
rauirtu«Erchihala charita/ha tutte 
raltreuirtu.'perchela chariu muoue 
glihuomini al l’ulrimo fine/& ^fto 
fa mediate le uirtu che fono nelle po 
tède dell’anima.Etp canto ciafeuna 
tnelagrana/puo lignificate rauima 
del giufto/nella ^le fono tutte le uiv 
tu adunate 8i cónefle inliemetil che 
apparifceqhlamelagrana s’apre dì 
fijora:Cio(/qn l’anima efdefuora p 
JeopacionirpchegCofi come tu non 
{woilàpechegrdi s’habbia la mela 
grana s’clla no s’ap di foora/coli nò 
puoi conoTcetedi che uittu fì fìa un’ 
huomo/fcl nò fi manifefta pie opera 
tioni:& pero difle il faluarote/(A fra 
fobus cotti cognolcetis eos: ) Dalle 
Opatìoni che fonilo glihuomini di 
foora/fi conofeono/fe e fono uirtuo^ 
fi/o/uitiofi:Dkecolui/Oh il tale ha 
una grà charitazChi tel’ha detto, ha 
lu uilla ^fta caritarNo no/ch l’c/una 
uirtu che/e(drno neiraiiima/chcnó 
fi uede/Oh come di tu adunque che 
gli ha charita^Perche io ueggo , che 
cfa di molte limolincipdona a fuoi 
iuinicìlciagiucie:Dwa gnl^cap 


la falute dcirAnimcr&ucggo che’l fi 
efpone alla morte p l'anima del prof 
lìmo guido bilogna. Ecco,tu giudp 
chi eh gli habbia chariarpche la me 
lagrana/è/^ptadifùora&; manifdla 
fi p le opere efteriori.'Cfofi fé tu ucdi«, 
che uno di fùota abbracia le ope dd 
rhumilitatCioe/che’l s’acculà fem^ 
prepeccatoterNólìelTalta fopta de 
glialtri t ila fubietto a fuoi fupioti/^ 
ù fimili ope:Tu di che gli ha la uii> 
tu dell’humilica/pche tu uedi la me/ 
lagrana aperta « Et pao fe tu nò uedi 
che uno operi gliatti delle uirtu che’l 
può operaretNd dir mai die’l fia uic 
tuofo:perochetu nollo puoilàpere 
Ciafeuna mdagrana adunqi fignifi/ 
ca l’anima dei giullo:Nella quale fo 
no li grani fettati/cioe/le uirtu unite: 
Clafcheduno arbeto di melagrane^ 
che córiene in fe piu pomi: lignifica 
ciafeuna comunica 6L cqgregatione 
de giulli t i quali fono uniri in cha/ 
cica* Et nitro il campo poi/fignifica 
tutta la chiefa:Ben che noi pofiìamo 
anchora dire/che ciafeuna melagra/ 
na fignifìchi ciafrheduno monàilO' 
tìoièi dafeuru cala di fecolari,doue/ 
è/la durita:& li grani che fono dea» 
tio/fignificano l’anime die fono di 
tro candide di purita/& di fiiotanv 
bicondedi diarira : Vuole adunque 
dire qui lo fpofo : Ciafeheduno può 
molto bene cognofcerc il thefoto 
della charita de giulli pa quello che 
appare di fuota.Cioèpa la uni5e Si 
amidria de fanti & per la concordia 
& còformita de coflumi/Ben die al/ 
cimi fieno dold ndla còuerfarionec 
Alcuni piu graui/altri mediocri/Co/ 
me fono lemdagcane; Alcune doh 
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C(! Alcone fbttctAlcune di mezzo fa 
t)orc« Alcune chiufìr* Alcune sptcìcoli 
V/ndlacógtrgaciócdegiulti: Alcuni 
fono chiufi nc monafteriit Alcuni ap 
ci p la ^dicatióc*Nó dimeno in dea 
diuetncadihuomini/in dta diuerfi 
ca di figui,& di cópleffidi/nmi fono 
unici in ucra amicicia & charita* On 
de (^ifriSestueparadifusmalotù 
|}unicotùtcù poniomm fiudibus : ) 
0.uafì che euoglia diie/Nó folo que 
fii cndagranidoe/ gli detti di Dio 
hannoliiìori,ma3iichorali fruttiti 
pfìi ii5 hebbotx) fé no foglietpchefp 
rhe enó hebbono qlla ucra amidtia 
che/ e/charita:ma haueuio bfi l’amo 
tejjprio; Vuolo tu uederefeCharitas 
oó 4< it ^ Ina fuiu:)Et loro cacauano 
|e pptie laude & fauori humani ; po 
cuoleuano faccamicitieipofribili: p 
che nó erano uetc amidtie, fenra la 
charìtatMa erano come cafe farrc di 
piene rotfidetpche l’amoi e pprio/c/ 
cotundo/&refletieri,& ritorna in fé 
niedc(ìmo:Malecafcnfc,& deue^ 
ci chrilh'ani, fono edificare di pietre 
quadre : pche noi amiamo idio p fé 
tiiedcrimo,& loion5ramauano,& 
lel’amauano/Io faceuano p c6fe^ 
care la felidta in qfto módo,& pero 
erano rotonditQuefto/V/adunqi di^ 
Jeniffìmi il primo capo p il quale in 
qualche modo poffiamo cognofee^ 
ce le dclitie interiori degiufti/còfide 
lido qile cofe che fono di qflo cam 
po/Cioe/l’aniicitia degiufti che/e/la 
charita adunante turreleuirtu/con li 
Initti delle buone opatióithora uciv 
ghiamo a glialtri campi* 

nuouo cominriamo &ueggia 
mo quello ch<efcjedi qucft’hotto; 


cioe/cófidetfailio le colè ipplteod 
della chiefa & cognoTcaemo che^ 
dentro fono maggior cofe di quellf 
dir apparifeon di fiwta: Dopo tan# 
ta unione d’animi^ in dmaiì huo# 
mini della chielà,& in tanca diuex# 
fica di nature & di compleffioni/fei* 
guiia l'altro campo del balfamo/cio 
V dell’odore ddla buona fama degli 
eletti & amici di Dior perche enon 
fi fono mai ttouati huomini di mi^ 
glior fàma/dieliueri cbrilHanit pet» 
cheinucrita/enófipuo opporrra^ 
li niéte: Tu nó gli uedi ambiciofi ne 
cercare le degnitatanzi le fùggonoc 
Nel ueftire/nel magiare/ono parcifB 
mil& rófctonfi di poche cofe : Noa 
uanno dietro alle lufTurie/fono caft^ 
modefti/humili. Nelle cofe agibili 
pitidéritgiufti nei reggiméto/ Nò fo«» 
no blasfemi/Nó ita^ditma fempte 
laudano idiotmifueri/benigni/pattf 
n/difcred/libetali;& in tuni li fenfi SC 
coftumi loro,cópofti &ordinacitN5 
fi truoua generatile di huomini che 
iltopruditcmentefappino regulatc 
la uica loio^ ordinare quito i pfetti 
chriftiani/imo che l’odore della buo 
na fama loro/ua p tutto.Et qfto mol 
co meglio s’V/ueduto p li trpi pa(fiu> 
tj/qn la tdigióe chriftiana aa in fio# 
re: Allhora lu uedeui li prindpi&li 
Re/aH’odore buono de fanti^tuni ni 
fmutarfi cotalméte. Et molti di lotp 
lafriare gli feeptri & le fignorie/& aq 
daulfene nc gli heremì/& ndic fblilW 
dini: Perche imtiuano il buono odp 
ceueniredilatGl’impadori tranidi 
qfto odore nó dedignauano di uifw 
tare li fanti padri nd)'heremo/& rac> 
comidaifi ftretumcnte alle loto qx# 
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^ìilefegì lé uitt> de fanH padrlrmaf te nclh mente del predlcatore,& faA' 
lime ^lle che fcriflTe fan Cirolamo/& fi bollire ucirolio dello fpiritoùnto^. 
Irouerrai/có quataauidita & ddide- n’efcie unguento regale » che/c/bucM 
rio,^ quara follccitudinejque padri no a ungere le pia^ èc a purear le 
lanti fi uifitauanOf & andauanfi a tro piaghe de peccatori :& fa glihuomù 
^e/ pCT lunghi paefi & deferti/nóp. ni Rc/do'eidominatori d<Sc proprie 
Bonando,ne a fatica/ne a pericoli di paffioni.Et accio che li predicatori? 
inorte/pure eh epoteffino trouare ql ne quali fi compone fi ptetiofo un* 
li padri che loro andauano cncidof guéto,pct uirtu dello fpiritofanto/nó 
«hauere dalloio qualche informai fi lieuino in fupbia,confideràdo l’of 
tì^e di uita; Quefto odore fUgaua ficio/a/che efono eletti/cflere di gran 
Ji fcrpenti/cioe/li demoni! chehabi* deprceminétia/pertitoimediate le 
tauano ne glihuominitquefto odore guira.(NARD VS fpicatusO Chel'cf 
<òfortaua mirabilméte li peccatori, un’hcrba piccolatma odorifera,& fi 
& cirauagli alla fede di Ghrifio Gie^ gnifica la humilita,che piace molto 
lutqueftoodore conucrti tutto ! mó* a Dio/& egli molto odorifera : Otu 
do a Chrifk) aefu t Ckime credere de gli è/fcritro della uergine Moria* 
uoiche la genciiita,COTfueta per lum (Refpeiit humilitatem ancille fue*) 
go tempo ne facrifreii de fallì dei,ha Q.uefta debbe eflere ne predicatoti 
ucile coli ^cilmente cattiuato Pinf” del uerbo diuinoialtriméri enó fino 
telletto a credere che Dio fi fùlTc fit* nienteine poiibno far frutto : perche 
to huomo,& hauelfifi fatto crocifig nó bino fpiritorperche lo fpiritofàn' 
■gere dal l’huomof Et del fagramen* to fi ripofa fopra gli humiJi,& nó fo 
*0 deiraltare,& del battefimo, & del pra li luperbizdicendo idio p il fuoi» 
l’altre cole ddla fede noftrarSe nó p phaa,(Super quem regefeet fpirttus 
r <^qre deHabuona fama de chriftia meus,nifi iùp humilc & ttemenré ad 
‘tiizch era califara dalle buone ope efi lèrmones meos{')6ilbgna adunqi al 
tàceuano!' Oh tu diraitche efùrono i predicatore ftar baffo 9c humile , & 
'^iracc^i.Er io ri dico/che i miracoli Tempre fiilb nella propria confiderà^ 
lenza le operc/nó cóuertono glihuo* rione: Ma aedo che tira humilira dC 
inini:Imo pio cóuertono le ope che depteflìóe/nó l’induceffe aUa defpo- 
li miracoli :hor cdfideta bn chriftia^ rationetpero qfta hetba detta NAEU 
^o quello campo di balfanio: Vieni DO/fa lafpiga in fommo/& fignifù 
peccatore a qllo odore/Sc rifufeirerai ca la fperansa,che tiene il predicato 
Inailo eampodi balfamo nafcieil refolleuatoin ahopfldefideriodd 
Cipro/efi fa il Teme bdco:(|flo Teme premio cdelle , Et pei^e ebilbgna 
l)ianco/e'la fcrittura lacra:n uerbo di di qua fopportaremòlteTofcaduerr 
*I3io,nonadulrcrato/dagli hereticit /cipero in queft'hortoreguita,(Cro» 
ma puro & cadido,& odorifeto:pcr cus: )Cioe il zafferano chc/e/ioffo Sc 
^che ri raprefenta la bontà diurna nel calido,& lignifica la fiamma della 
cmcififfojqudlofemequidocfi ma charìn^conttoaliccofe adueilc; Se 
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R Martyrì non haueffino hauuio quc ìc/dcntro/& quSta pacf/Sr qpAnta dot 
Ih fìamma della charita ^ rarcbto> cezza fiuifcono gli eletti dì Dio v Ef 
no fenza dubio mancati in tanti tot coti fi può uenire i oognidóe fé idio 
mcnti.Et perche meglio fi fopporta' fa male a boni/o/bene: Studiatnp di 
no le aduerfita per la memoria della lettifiìmi d'eflère di quefb* elcrti di 
paffione di Gielu Chriftotpero fegoi Diotaccìo che noi lo poTfiamo lau^ 
ta,(FlST VLA uel caflìat)Che ha la dare infiemeco fuoi fanti/qui p gra# 
corteccia toiTa.Et pche la breuiu del tìa:& in patria per gloriati] che ciedr 
tempo molto aiuta a fopporrarctper ceda lo fpofo della chiefa Giefu chif 
che l'huomo dice predo paflTeranno fto:qeftbndidus in ferula. Amem 
uiaqdinugolit&uerrànoidi chiari ([^PREDICA VIGESJMA prìmat 
& fermi po feguita. (CAMP VS Gf Del modo del fare orarione* 


aduetfitatintomo itorno fono gli at Ghri ito Giefu auditori/ e( come una 
bori & legni del libano.CCIPRESSI naue / fecondo che/e/ ferino neireo 
CedritP^me:Oliue}Ficus:& molti clefiade della dona foite.((Xuod ià.' 
altri fimili/& lignificano la memo/ fta/eft quafi nauis infiitoris/de longc 
ria de fanti pafiari / Ciò e/ degli Apo/ porrans pane fu6t)Perche cofì come 
floIi/prophcti/Marryri:c6feirori:Ma h nauenel mezzo del mare nonua 
perche alcuni nó pofibno tollnarc il dou’ella nuole : ma doue uuole il 
martyrio : ma fi bme polTono fare nocchiere:o/doue b ftraporta il uen 
penitenda/pero feguita la (MIRRA lotcofi) e/il prcdicarore/come una na 
& Aloe:) la myrra/ e/troppo acutat ueonuth & carica di mercantie/che 
l’aloè/ e/tutto il cóttario': fe adunque porta di lunghi paefi/il pan^dcl uet' 
fi meicolano ìnfieme/ fata tempera^ bo di Dio.Cyt det cibaria domefti 
mento conueniente. dueila/c/Ia pe cis fuis: )Cio e p cibare i pferri.(Et an 
nicétia:la quale nó uuole eflcre trop^ cillis:)Gioe/p cibare anchora gl’ini 

K ne poca t ma téperata/tra l'uno H perfetd.Et bene fpefib intetuime a d 
Ino diremo: Vldmo dice.(CVM Ha naue,& aqfto predicatore , dic’l 
omnibus primis ungumris :)Cioe/ crede andare in un luogo:& il uento 
coH’unguétodelb contririone:8e de dello fpiritoiànto lo c^ucein alno 
actdone/£< della pieta;Q.ueilo/ c/otti hiogo.(Spirìtus eni ubi uult fpirartót 
Ino ungumrojmafiìmammte la pie uocé eius audis:& nó fcis unde uéiac 
ca/che s’dlmde alla falute deH'Ani^ aut quo uadatt)Hor cofi/c/inteiuena 
nima: Onde dice 1’ Apoftolo(exerd^ to amc/che hauédopfpero uento/ ce 
cario corporalis ad modicum utilis u’andaiumo cofi dolceméte p cene 
cihpietas autf ad omnia ualcr;) Per uic/piaceuoli & delcneuoli/nartado 
cune quelle cofe fianes mei/che io ui la felicita de giuflì che gli hàno in ^ 
bo detto/fi può cóietturareqllo che/ Ha uita/& ecco fubito il uéto manco/ 


N'AMOMI:)Diclne]bche/V|di co 
lore dnereo/& fignilìca la morte,di 
agli eletti/ e/termino &fine di rune le 



& rimali 
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Jtrìtnafi in <m certo luogo /dou’io 
■ciouaj di nuouo il noftio A&ph che 
faauca una ciihara in mano/ & and»> 
«ala accordado t acdochc la fonafle 
•bene : Si rifguardando uiddi Dauid 
dall'alua parte/ che anche lui concor 
daua la cithara: Ei dico alloro : Voi 
fiate li ben trouati:che fateuoi cofì i 
partii' Dicono eoftoror Moi no* 
gliamo citate due càzone in fulla ci 
iharatSt difiì loto : ditemi di gracìa: 
pchc nò fon’io potuto andaf dou’io 
uolcuot’RJfporonotpCTche Dio uole 
ua eh tu ucniilì qua:& che tu ci udifii 
un poco citate»Dauid adun^ canta 
ua il Salmo quadragciìmo terzo che 
comincia» (Deus aurìbus noftris au' 
diuimusOEt Afaph cantaua il fàlmo 
fettuagefimo terzo che comincia. 
(Vi quid dne repulifti in hne:) Il ptU 
Ilio Salmo e intitulato a Dauidtll fé 
condo a Afaph . Hor fiate a udire 8t 
iparerere come uoi hauete a fare ora 
tione*Di fopta noi habbiamo detto 
deH’arra de giufti molte cofe: & del> 
Tana & del male degl’ipii; le co 
fé fopradette, poffiamo molto bene 
Oedere Si intédere la deftiuttione no 
ftra/cioe del popolo chriftiano»Volé 
do io add^ fe^icare/& andannene 
infine alla citta fupema di Hieiufalé 
narrando le felicita de giufii: lequali 
apena fi potrebbono credere dagli 
huomini del òfenterépotmi manco 
il uéto dello (piritofanto/ Si giudicai 
che enó fiifle bcnetpchend s’intende 
tcbbono:& cofi innano m’aiREatiche 
tei : Et po io trouai pel camino/pflTo 
alla porta della citta nofira, doueera 
rarò/^fii due Dauid Si Afaph/ch fh 
■o oiaiionc pet tutto il po^o chd 


lUano.Et cofi in ^iti due Sditili/ fpì> 
teieno dalloro a piàgcrela mina no^ 
fica: & la dcfttuttione del pfentc po^ 
polo chiiftiano:& afiàre oiatione SC 
pgare Mio che c’illuminl/come egli 
ha illuminato li fanti pafiari : accio 
che noi poffiamo conofeete la uia 
della faluret& puenire al poito di ql' ^ 
lathora udite 4llo che dicono queftj 
due egtegii cantori. 

Imperché Dilettìfiìmi/ed tetta an> 
chora a efporre qualche colà ddla pà 
rabola che io u'ho ppofio/ cioè il fS 
te che età in <^fio horto/ Si li rìuuli:6l 
gli uccdliniyfit gli animali piccolitfll 
le altre cofe che io dilli cheu'erano 
dentro: per tato quidifotto la retmi> 
nero fotto breuita:Ma udite la ragio 
ne che mi mnouea terminarla fotto 
btcuita/& no co ^lla ^fondita di mi 
fieni che la c5tiene« Notate die Mio 
tutte le cofe che lui ha fatte in quefto 
uniuetfo/lc ha fané có mirabile ordì 
• ne ddla fua fapiétia:pche gli e ferino 
(Oia in fapiétia fecifti/& fapienu's eft 
ordinare: )Ciocn5 procedere cófufa 
mente nelle fue opere/ma có ordine: 
In tal modo adunque fono ordinate 
da Dio le cofe deH’uniuetlb/ che tut/' 
ta la pfemonc/che e ndla aeatura in 
fcriore, canchota ndla fupetiore: 6C 
qualche cofa piu:& no econuerlb,co 
me emanifefto difeorredo p le crea^ 
nue: Verbi ^tia: Ciò che >di pfew 
tióe nc bmti,eanrhota ncU'huomo/ 
Si qualche cofa piu e ndl’huomo.Ee 
tutta la pfettione die'e ndl’huomo "t 
nell’Angelo / Si qualche cola piu: Ité 
do che e di pfettione neirAngelo in 
faiore/iuno'e nel fuperiotei & ijlche 
colà piuiAdungi^diicotio&ela pfi^ 


puedica vigestma prima. 


rionf della creatura fupcriore. Verbi 
grafia deirangdo/cognofceanchora 
la pfettione de]rhuomo,die c i ferìo 
re all’angelotMa no p cócrariotpche 
no fegaita f che chi cognofee l’huo» 
mo pfettamete/cognoica pfettaméte 
l’AngclotBéchadd^ P gli eflètri noi 
cognofeiamo le cai^e / nicteditneno 
tu hai a fapeie/che fono alcune caufe 
in tal modo pfene Si eccelléri/ che la 
cognitioneddrefPrtto/ nò ti cuduce 
in cognitióe della caufa fé nó molto 
iperfcttamcte.'Ic^Ii caufe i phi doma 
danocaufe rquoce/come e il fole p d 
fpetroagli effetti cbefipduconoiu 
quello mòdo: mediante 4II0 » Dotti 
un'elTempIo: p cognofeer tu la natU' 
ra d'un'arbero/ tu no uieni in cogni^ 
rione del Sole/fe nó ipetfettamétet p 
che adùgi le delcttarioni della carne 
fono ifìmet& qlle deiricdletto fono 
fuperiori icóparabilmétet' Et ^Ile eh 
fono neiritdletto, chc|>cedono dal 
lume naturale/fono molto iferiorì a 
^Ile che s’hiino p lume fopranatura^ 
le p gfat'Ec (ìmilmcte/qlle di s’hino 
P gratia , fono molto inferìorj a (jlle 
della gloria f Per rato mediante la co 
gnirione delle delettationi carnali, 
nó poflìamo uenire 1 cognirione del 
le ddenationi ddritellato fenó tpa 
fertaméte: Et fimilméreper la co^i 
rione delle delettariói naturali dell’i 
rel)etto/nó polTiamo uenire in cogni 
rione delle delertationi/chc hino per 
gratia: ne p ^fle che s'hino p grada, 
poflìamo pfetcaniére uenire i cogni/ 
rione di yucche s’hino pglonada 
bearì.Seguita adugi p ^flo difeorfo, 
chele médde carnali & lulTuriofl/nò 
pofloDo pdpe & itédete le dcletcado 


ni dell'itdletro: Et po fi m:uanigM^ 
no molto certi huomini groffi/ & dt 
diti al fenfo & alla rame/che ^fti dot 
d ftiano tato aflìdui negli fhidii / chi 
alle uolre nó pigliano fpaflì ne piace 
n corporali: Ergilo e perche loro nó 
cognofeono altro piacere die qudio 
della carne: Ité ne i phi poilbno inté 
detelcddettarioni che hanno iueif 
chriftiani : Et po tu uedi che^lK phi 
difpregiano i buoni chriitiani:& fad 
nofì beile de loro guiti fpoali:! uiato 
li nópoflbno fimilméte pfettaméte 
cognofceie le mirabili ddetrarioni/ 
dccópréfon/cioe de beati ; Et di qui 
tr che noi fiamo TpelTe uolte freddi 8i 
poco feruend nd femìdo di Chtifto 
Giefu:pche noi nó (àppiamo quanti 
grà beni ci fono pmeìfn i ciclo. Hora 
a ppoflro : Se io ui uoglio efporredl 
la parabola/ch appardenea uen chd 
ftiani/che folio ^a pfettirpoco m'in 
tenderàno : doe folaméte gliefperdi 
che nó hàno bifògno di noftra ^di* 
cadone:Ma glialiri/o enó itéderino^ 
o molto ofeuraméte intéderàno:pefi 
noi le habbiamo cóparate ^lle ddec 
tadoni fpirituali/alledelettationi dd 
fenfo/ch fono molto diffetéd da ^lle 
Se add^ io uorro dire/che <)1 fontei: 
una còdnua afhuéria di deuodoneóc 
di piaccn Se di gulli didio:Etdìque 
tiuuli/che fanno ^1 dolce mormorio 
Se eh difeonono p lo giardino/ fono 
lediuineallocudói/chefaldio alfa/ 
nima/fecondo che dice Dauid.CAu/ 
diS qd loquaf in me dns deus/^ lo 
quef pace ad plebe ful:)Et etìa figni 
fìcano le ili uminadoni che difcoiio 
no p la méte de pfetd: Et che ^lU uc/ 
cdlini fono k contépladoni di Dio 
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fa hibilo dì coorr/chc demno da tn 
la tunc ic potécii ddl’aia:& li biftto 
‘le che diiconono p lo giardino fono 
Jeopetatìoni dalli fanti có gian 
^dettauone*pochi intédetàno: p ti> 
to mi pare die habbii detto a ballan 
za:ma(fime che il uéto e micato: Ec 
fe uenifle di nuouo/ ci metterebbe in 
gualche grà pfbndo di fenfi fpiritua 
Ji/chenoinófapremopoi fotTecoii 
lattenercitEtuorremo poi forfè trop 
po fetutareJe cofe diuine.Ma cófide 
late dlla fentenda deH’Apoftolo* (q^ 
•ocuPnS uidit:necauris aucUuirmec 
in cor hols afcédit/que pparauitdeus 
diligcnbus fe:) Cioè tata e la gtidez 
■za & la fuauita de gufo/ che bino da 
ogni pattigli dati nella cótéplario^ 
aie di Dio/ctià in ^flavita ^fente/che 
<oó la può capete alcun fenfo corpo^ 
■reo/ne il cuote/cioeritdlerto huma^ 
no^a può naniralméte imaginare éc 
cognofcerc.Et pone^fti due fenfi prì 
capai i/uo ledo anchora itédcre di tut^ 
•ti glialtii : Et^fto e^Uo che dicea.S. 
Agofo’no còfideràdo la diuina bota/ 
quiio dolceméte & oecultaméte s’ìn 
^ndeua neU’aie de gìufo : Io ho dr^ 
-culto dice Agofo’no tutte le uie, & 1 e 
piazze della citta dittilo mòdo p tro 
narri itgnoi mio:& nò ti trouauor 
che io ti ccrcauo foora/ mediate i fm 
li p ^llc cofe féfìbili/ & tu eti detto al 
cuore mio: Io ho midato li nuntii & 
gTibafciadorì/cioetunìlimid fenfì 
a cercartiiflc nò t'ho tiouato: pchein 
uano ti cercauo foora mediite^llitp 
che tu eri dentro:6t nódimeno/ loro 
nò fi fono mai aueduti/ donde tu fia 
cofì errato p dolcezza nel cuor mio: 
Dicono giiocchi.CSi deus tuus colo 


rattts nò foitq? nos nó tràEuit: AuM 
dicdt/fi foniru nó fedi/ p nos no tràii 
uit:01fatus didi/fi nd oluit/p me n5 
uenitKjufhis dicir/fi nò fapuit/ p me 
nò ìtroiuit.Tadus addidit/fì corpulé 
tus nó eft/nihil de hac re me interro^ 
ges:)Idio diceAgofono/il^les’ifon 
de nelle aie de giudi per dolcezza 81 
gufo' mirabili/nó ccóprefo da nedìi' 
no de fenfi corpord:pche nd e colo' 
rato/nó e fonoro/non e làporito/nó c 
odorifero/ne corpulcto«Addqi fegul 
ta/che le delettadoni fpirituali d^i 
eletti / fe le fono fopra la rapadra de 
fenfì humiilcóe dice fan Pigolo che 
le fìcno ftupéde/& imirabiIi/& mag/ 
glori delle delettationi fcnfibili:Et ri 
to anchora fono gridi dì il cuore de 
gli huomini canìali/n5 le può pcne^ 
trate:Et PO dice (Nec i cor hois afc£ 
dit/que pparauit deus diligétib^ fe:) 
Puoffi itédcre anchora p lo cuore/ri/ 
tellato dì e illuftrato folaméte del lu 
me naturale:il^le nó e capace di 
dditie fpdali:Et po fres md d dobx 
biamo uoltare a Dio & dire eoe cUce 
ua»S. (Tribue uifd hii iuifì 

bilis/q re uideat:Dona nouii auditdt 
q tuas fuaues melodias pdpiat: Crea 
noud olfatfi/odor uite/c|ui poft re cuc 
rat in odore unguétoqe tuoqt : Gufld 
fana/q fapiat/cognofear & difeematt 
§ magna eft multitudo dulcedinis 
tue dóe/qua abfcódifo diligétib^ taf 
Da cor qdf te cogita: Animd q te di^ 
ligar:menté que te recolattlntdledfi 
qui te ueradia itelligat:)Se il fìgnev 
re add^ d data nuoui fenfì/da pota 
lo guilare (Senriemus de dóo in bo« 
-nitate:)Dirpregaemo totalmente le 
xofe uifìbili/leSi fono niéte come io 

B. il 
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ni ho dichiarato : Hota tomiamo'a 
noilri citorì*(Ocus auribus of is audi 
uitn^ pres &c.)Ma inizi che noi ai.' 
trìamondrcrpofirióc disilo ùlmo 
di Dauid r buono che noi dichia^ 
riamo il cito]o*CIM FJnem pfalmus 
chore ad iteIIedd:)Jl Talmo d’Afaph 
c intitolato in <)llo modo. (INTEL/ 
LECT VS AiaphOI tìtoli loro adun 
que ci manifdUno / che noi debbia/ 
mo edere diligenti 8i intéti a udito 
pche edice che fono fatri (ad inrelle/ 
dum:)Ma Afaph mi lignifica quelli 
che fono piu iperfetti/che nófono an 
chora rotalmétepfetti 6c quieti dalle 
;pprie paffioni.’Dauid fignihca li pei 
fetti/che bino domato tutte le pallio 
ni } Onde il tìtolo Tuo dice» (IN FI/ 
NEM*)Q,uefto (almo ci còduce nel 
fine/cio e nella cófumatione ddle uir 
tu òueto i Chrifto.Et e dirizzato.(Fl 
LIIS , CHORE:) Che einterpetra/ 
toCCaluarie:) cioea figluoli di Chri 
fto/che fu morto nel mote Caluanot 
Edinzzato dico a figluoli di Cliri/ 
ftoa^Ili che lo imitano che già fo/ 
no parati al martirio.Hora hauendo 
^di due gri cSton ddio fpiriiolànto/ 
cócordato le cy there loto/Oauid uol 
IO inueifo l’arca comincio a itonare. 
Et nò ti imrauigliare che elude il pri 
mo a cominciate: pche qfto fegli cò 
ueniua:fì p la dignità Regale: fi pche 
Afaph fii fao feiuo Si Tuo minidro:li 
eti àdio pche era piu .ppinquo & piu 
Umiliare a Dio.Toccata adu^ la cy 
diara/ comincio a citare i primi dii/ 
que uerfi.'Et pche nò tutti intédouo. 
State a udire &dichiaierouui la Tua 
intétlone*([[Oice il Signote.(Nolite 
oocaii Rabbi i Ynus ed»n.augifla 


uefter:)La ragione e^fb/pche collie 
inteiuiene ndla fanatìone ddrinfer/ 
mo:cofi iteiuiene nella dottrina che 
li miniftra alli popoli/quido il medi 
co la prima fiatauaauedece TinfcB/ 
moiprimo inueftiga diligenteméta 
fe la uirtu naturale ddl’ifeiroo ei tal 
modo gagliarda/che la fi podà aiuta 
re có mecDdne 8e ripari dell’arte faaf 
fc nò la tiuoua forte:nó può far nicté 
£c difperafì di poterlo guarire. Et dl/ 
ce a paréti/gli e fpaedato naturalmé 
te.Se lavittu e pur forte/ma glihumo 
ri diftcperari ipedifeono roperatióe 
ddia medicìna/ouerofe edcbilitata/ 
no po tato ch’ella nò podà effere aio • 
tata/che fa il medico airboraHmme 
diate eli cóuene ad aiutar la uirtu c5 
nitri quelli remedii che cfa Se può; In 
tal modo dì fe euede ipediméto dal 
tropo humotealido/erimedia colle 
cole frigide:& fe p d troppo humore 
freddoiripara c5iecofe calde: (quia 
cótraria/ cótiariis curanf :) fecódo la 
regola della medidna: Add^ il m& 
dico quScio egli ha a fanare un’infec/ 
mo/pfuppone pria la uirtu buona 8e 
fuffidéte deirifetmo/& ecóeifttumS 
IO della natura:pcheopa feeddo die 
euede la natura deH'infenno meglio 
o mSco difpofta : Coli Iteiuiene nel 
maeftro & nd doitore/chha a ifegna 
re ad altri. Bifogna pria chd difeepo 

10 habbia itelletro/fit buono iteJIeito 
dodbile Se pfuafibile. Alm'menii nò 
fàra niéte:& pderauui il tépo:Se il di 
fcepolo adunqi ha buono intellettot 

11 dottore propone! prindpii della 
fdrtia al difcepolo: Se da qtti prind> 
pii otdinataméce ne caua le cóclufio 
niuccioch apoco apoco pigli la fd£ 
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EtcoA tu aedi il dottore pfuppò 
Ile il buono itefletto dei dif(cpolo/ft 
V foUméte inftiunicto della natura a 
itrodurre la fciétia nel difcepoloi per 
«he la natura ddl'inrelletto buono 
che'l fia docibile & perfiiafibilc/ l'ha 
eia DioiEr il macftio la prelupponre 
&ienza quella buona dìfpofìtionet 
non fimetterèbbealnregnareal di' 
iicepolo , anzi lo abbandonerebbe; 
Immo diro piu fotte/rhe non folo la 
tiatura buona l’ha da Dìo ima an^ 
chora ogni atto, cofì dddifrepolo, 
come del imeito, procede piada 
Dio,che da loto. (Q,uia prima caU' 
fa plus induitin rfiìrftum ^ ferddaO 
Et peroCNolite uocari Rabbi:) Noft 
aogiiate edere chiamati madhi & 
dottoci:ma piu predo indiuméti del 
principale maedro &doctoré , che ’e 
Idk) ì Ondefottogiugnei(Vnus ed 
enim magider uefler;) Ercofi come 
nothabbiam dettónellecorcnatura 
|i : il medelìmo diciamo nella doC' 
trina della fede s perche a colere ìtu 
Ifauire uno odia fede,bi'bgha prima 
che glihabbia quedo lume da Dio 
di aedcrecEt peroni hai ueduto/che 
béche Chrido &-ii Ibói Apodoii prc/ 
dicaffino & ifegnafiìho ia fedea po^ 
puli / non tutti piglianano & abbuio 
ciauano queda fede ; ma quelli foia# 
mente che fi difponeuano a ritruere 
il predetto lume. Tu uédi anche nel 
tempo prefenre^che benché io predi» 
chi la fede: nondimeno la non s’àp/ 
pica a ogn'nnotperrhe non tutti han 
nò quedo lume dai Dìo di crédere 
prie^ adunque Idio che telo dia: 
A propofìro, quando l’Apodolo dì» 


^é.C^rddrs ed ex.audltu t auditus an» 
tera perucibum Chrilht)6’intmdc 
'ddle cofe materiali della fede, cioè 
quanto alia fede che e cognitione di 
diuaf] articoli/j qii iiilegua 8c propo 
ne i! predicatole: Ma nondimenò 
eptcfupponeil lume della fede negli 
aodienrisOueio fi può dire^lchela fc 
de e mediante ratidito del ueibo di 
Dior pesche il uobo della predica» 
rione e dirpofitiuo alitane della fe» 
de: Vuol dunque dire Dauidànpe^ 
.fona del popolo chriiUaiio ; per dab 
iagk>ni:Io aedo li fatti de noftri àn» 
ti^ padri : pririo pa dlume dedb 
rfèdeifecondorperieopcie eRetioii: 
che io ho ueduto : Diee adunque, 
(DEVS AVRlBVS ixiftrisaudiui 
mns;)Signorenoihabbiamo udito 
mediante l’audito intaioie della fé» 
’drjCET RATRES noArtnarranadc 
^bìs:^ Et nò foto hàbbiamondito 
'mediante l'andito ^iràuale dèlia fe 
:de:tna anchora Ivpadri tioftri cheai 
hanno gmaati, ci hanno narrato & 
ajmunriato palafcrittura di Mcy* 
fe,& di lofueiA; ^ lleuigclio pdicafò 
da tuoi Apoftoli : Et che cp(a haueté 
udito & euui dato barratoli (OR VS 
quodopaatus esindiebùs eoniAr: 
& io dirbas anti(^si)CioViò at^o 
•tal cofa peri) lume interiore delta fe» 
de che tu m'hai daro>principalm en» 
tc,& frcódario pn le opacloro/ che 
gli hanno facro,rhe fono Rate còfor» 
riieallafededieglihanno hcmtotAf 
pct l’opaeànHraikli che io hai ope» 
rato in loso:£r che opera è qda , che 
ha oparo Idio^ne^gioinrde noftri pa 
dii & ne di drgUaiuichiè Cioè netti 
R ìli 
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prìmitfua dii<ra^ceob,(Cotifc(Ko 
& magnificniria opus rìus:> In une 
le cofe miiabili che ha &tto IdkVnS 
fi può nouarc la maggiore,chr Pope 
ra ddlarcdentionchomana:plaqua 
Icdebbe cìafcun'htxMno ronfdTare 
Idio edere omnìpotemr / che le oofe 
infime habbia congiunta allefupfa 
me/nd miftetio ddricamatione del 
figluolodi Dio ila natura Humana 
alla natura dhiina : die Idio Oa f^tto 
iiuQmb:& l’huomo Idioilté lo deb^ 
•bexon fedàre eifère fommamentc fa 

> Ilio: llquale mediante la fapiètia fua 
ha trouaiO fi mirabii modo a libeta^ 
:tc rhuomodall'nema anottezlo deb 
.beandiora confeiTare fommaraen-' 
ite bnonorperche fomraam&e s^eco 
municato aU'huomo: Adunque dice 
DaUidl’opeia fua/checilmifterio 
della rrdédoiiehumana V tanto gril^ 
decherecdnfeflìone & magnifìoen 
tia/cioc/perquefto merita gtandemé 
■tfil'drcie laudato St magnificato 8t 
.confedaiD liberale & magnifico. Pie 
teteadifeoiTi poi Bl cùfidera cheque 

> ibi gride opera di Dio:& queflo m^ 
•fieno/ha pattùrito un’altra opera mi 
rabHe necuorr degli Apoftoli Bc de 
iiaaityti/ddla quale particularmente 
jotende qui DauicLEcquairf' la lolle 
raniia’dd tnarryrio/ con la confdTio 
ne della fedetiEc quefta cenaraence è 
flara una ddic grande opere rhehab 
bia farro Idio/ a dare' tanca oóilanria 
:4.tjnra fortezza a fuói (ierui ^ che nò 
fÓiameiKe con paeiccia/ habbino fop 
portato cuiddifTiuii eormenrinna al 
legramentc3t con iubilo & fommò 
Saudiot Q.UCÌI 0 nò fii mai dal fcco<' 


10 adito, che|Ilhuom!ni plu^eid 
fi fieno sciati Andare ficlaniatele 
membra/ che noia pdere la fede del 
CiucifìirorO mirabii cofàrofhipem 
da coliche le femine di feflb fragile 
di tenera etarNobile di fàngoe/di pa 
crimonioricebe/per nò perdere la fr> 
de di ChnAo Giefia cracififTorper nò 
contaminace il corpo loto/ bino phi 
ptefto uolutoci menere la uita:Et pe 
rodOPVS quodopentusesindiev 
bus eoiù^ in diebus antìqiiis)QoV 
nella pdmitiua chiefa ria confeffio» 
ne H la magnifìcentia de cuoi mattp 
eirSt la toiienntia denurtyrii Bc cro> 
ciati che gli hanno fopportatoperla 
tua fede: duella e grande opera SA 
gnoir: &ie tua/ cheli maityri babbi» 
nocòfeflàto & magnificato intand 
ctudan . Qctefto adiique habbiamo 
aditolBi aediamo fenza dubbio/che 
tufia fiato qudio/chehabbia fanofi 
mirabile opera/dando loro rama uit 
m:&fbttezza diruperareliryiaimi^ 
<NAM .Manus tua gétes difpdidit:) 
Quafi cheeuoglia diresNó hàno^ 
to quefio innirtu propria; perrhecre 
cofe erano conua di loro intollerabi 

11 Si imponìbili à fuperarle:ndiauoi 
lo con le fuéaftutieila carne c6 le Tue 
ooncupifccnde:òf col Tuo rmpitos II 
mondo coti le fue crudelitatChi e ^1 
lo die per propria aftuda pofTa uin4 
cere il diauolo/che e inuKìbilet aftu> 
cHKmo : dTrrcttato odia battagliai 
Chi può per fue forze andare conno 
all’limpeto della carne Se concopife^ 
de di qudla« & lafrrenarldEt madia 
mbche.SiQiroiamo dice.(Cum cat 
ne,condnua pugno/& tata uidoi^) 
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Ch! Aìidio cqudk>/chc ftia forte có 
CIO aUi tytanni^cnon per ma gradai 
Adunque ia ma mano la ma poren^ 
ciaja ma uirm^gliha liberati: In che 
CnodofCduiagentes difpCTdidic:) 
^ioe j tyranni &. quelli che uiuono 
gentilméte & pugnauano la fede tua 
è^h femi moi/quefta ma mano/gliha 
jdirperiì & fcacciati dalla chiefa. (ET 
PLANTASTl EO<SQ’Et coli quelli 
tuoi elemVu glihaì pianati : perche 
dii^fì Si delliuttiii c/ràni: tu rende 
fti pace alia chiefa /.& ftabilifti i buo^ 
piancaftiJi» acciocheglihaueffi 
fio le radici in cielo , do e J’amure 8c 
l'affetto loro formaflìno folamenre 
inte.(EXPVLLSTl POPVLOS Et 
afHixifti eos:) Signore m hai farro al 
tuo ^polo chrifoano/come m face^ 
fti già al popolo hebraicotllquale tu 
liberafti dalla femimdliPhaaonet& 
ronduceftilo con la mirabile poten» 
eia iua4& con prodigi! Si con porten 
tj/in terra di promi mone, douehabi 
lauano molti popoli che non t'era/ 
fX)accetn‘«Etpero mglihumiliafti: 
lu glifcacciafti del regno loro Se dà' 
le terre bro: Et afdigeftili :& a che fo 
ne fignore/A quello hne/per itrodut-' 
le il popolo hebraico « Si piantarlo 
nella loro polTeirione: Cofi hai fatto 
^1 popolo chrilliano j Tg J’haj llbe^ 
tato dalla femim del diauolo/& hab 
condotto Se pianato nella uigna del 
la chiefa ma: Et hai humiliato mtri j 
fupi aduerfariitTuhai feaedato Si 
afflitto tutti li tyranni : Si fono tutti 
motti Si precipitati nell’abyflb dell’i 
fCino:Doue < il popolo h^raico ho 
fajpfecutoic; della chiefarOouei Ro 


mani t Doue fono H Re &'glialtrf 
principi, che fi fono oppolli alla chic 
farSono iti mtri malctSono mtri de 
llmtri: Si h tuoi femi glt hanno con/ 
lliri& latto loro grat^e refideinia: 
Ma m dirai, che forfè egli hanno ot/ 
caiuto quella uittonarperrheglihan 
no pomro:perche efono ftari fortitfie 
buoni combattitori : hanno hauto 
gran potemiatForfe chrglilianno fac 
co mediante la ebqucntia Si fapicu/ 
tia humana:Niente. (NEC ENIM 
In gladio fuo pofledetunc tmam:) 
1 moi Apolloli/dice/ & li moi marty 
ri bino pofleduto la terra de gentili: 
pache hanno conuettiio la gentili 
ra a Chrìllo Giefu Se e fata pofl'cffio 
ne de moi eletti: ma non l iianno c5 
uenita nel fuo coltelb/o col fuo col^ 
relb/doè con la bro ebqucntia & fa 
pientia:ma(ln gladio mo)'Cioè col 
uerbo della ma predicationache hai 
miniiliato loro dal cielo. Cntamenr 
te fe mm' gli faui dd mondo Si tutti 
glioratori/ fi tuffino congregati iulìe 
m( pa fate quello che fecìono gU 
Apoftoli » in rana contririone di 
mtro’l mondo/niencc haicbbono fu 
IO t In che modo harebbono adun^ 
que fatto quello dodici pefcateri ii4 
uerbo bro /eflendo Idioti & fenia 
lataefln che modo harebbono có)' 
mutato mno'l mondol (ET ERA» 
CHIYM EQRVM Non fabaii|t 
eost)Cio eia fottezza có laquale egU 
hanno fopporuto i martyrii & bdno 
picuaro contro li tyranni: non fu uk 
m proprìaiche glihino faluati.(SED 
DEXTER A T VA;) Cioè la gratia 
Si li dotu fpirituali : De quali bip 
R iìii 
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rràno rortifiéìd contia le potrmfei 
(ET BRACHI VM TVVM:)Ck)‘« 
uno fpedaleadiutorio , oltra la gra^ 
tia ; mediahce ilquale tu gli foftenta' 
ut nelle trìbularioniX^T ILLVMI^ 
NATIO Vulnis wi:)Pcfcheiu^’i^ 
luminaui della luafaptenria centra 
H faui di qucfto mondo : accioche 
enon fuffìno inginati dall'albitie lO' 
To:Se adunque quelle tre cole glihan 
no faluati : A te fi debbono rendere 
gratiefoIaméte:Er perche alcuni po^ 
trebbono dire* Voi che lite peccato^ 
ri/nò merltatetanra gratiarÒ Signo/ 
re dirami: Non furono anchora lo^ 
ro peccarori,& gran pecearorit’ Non 
ti nego fan Piero t Non fu Martheo 
publicanot'fan Pagolo non perfegul 
to la chielà tua ('Adunque efbmo pec 
catort & in moiri peccati inuiluppa-' 
H t Er péro hai farro loro tanti beni, 
né per li meriti loro (SED CLVO* 
NIAM C6placuiftitneis:)Cioeper 
che tu ri Ter compiaciuto in loro : $ 
per tua miferieordia glihai liberati 
£eialuari:& fatto loro tari beni:Q.ue 
ik fono'adùquc le cofe mirabili/ che 
ìioi babblarao udito de tempi anrì» 
tgul/cioV deila priinftiuathicfa:S di 
Iqueptimi'Ohriftianitlequal cofe& 
medianreil lumeddla fede:& perle 
opere di fuora,che noi habbiamopi 
Ilo /indubitatamente lo crediamo: 
^a ftianao un p<xo a udire Afaph, 
ideilo che lui rirp6de‘dé tépi hófhi* 
Vdertdó Afiph che Dauid trarr»' 
’tìafopereàhttthej'cioelecolt ntfrà 
‘bili della primiriua chi^a^SCdi que 
primi chrilliani Si confiderando che 
noi del ptefcncc tempo non fiamofi 


inili alloro: Ma che tutta Topen 
doVla chiefa fua parcua diffipata 6C 
defttutta/pigliando la cythara in ma 
no : & tacendo Dauid comincio a 
dire cómefriria 6c quafi piangendo 
( VT quid domine repulifti in finéi*) 
Imperoche di fopta e detto che Idio 
fa bene a buoni : & accio che fieno 
piu fìcuri gli cigne di cinque muri 8C 
a cattiui fa male/ 8l pero gli circuii^ 
da di ricchezze & di honorì: perche 
glie molto adirato contro di foro; 
come di fopra habbiamo deitof CA 
ciofia adunque che al prefente noi 
ueggiamo il clero ^gtiecdefialHcf 
prelati circondati di ricchezze &df 
honori piu che fuffìno mai: 8c pieni 
d'ogni fpurdtia piu che in alcuno 
altro tempo / che ci reità altro a dire 
(ìgRore/fetKni che tubai una maffii' 
ma ira còno del popolo chriftiano* 
(Er repulifti tK>s i )Et hacifcacdaio 
dalla farcia della tua graria & della 
tua miferieordia : perche ci hai tu 
coli fcacciatf da teéSe non per lì noé 
itti peccatiipCTchc fe il clèro cimbro 
dolato ne peccati/ già non può il po 
polo tuo efleffaoo.ClRATVS eftlìi 
ror ruus fuper oues pafeue tue:)II tuo 
furore & la ma ira s’e diftefa ialino 
allifubditi:Infino alle pecorelle del* 
li tuoi pafcoli ♦ (Jualc e maggior ira 
fhitres meitqual’ìr maggior furore Bf 
indignarione contro alle pecorelle/ 
•che Teuar uia i buoni pafiori ( Etan^ 
cheta V maggiore fe li leuano uia i 
càni/Cioeli predicatori, che difen' 
dono le pecorelle dalli morii ddli 
lupiiMaggiorc altii Ìchora‘e fe fi to 
glionouia li pafcoli t Cioè le iKie 
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lcrinure:chr nona* fìachi Icftudii 
tK chi le intenda : Iran fé fi leuono 
uia le comunioni t Maggiore di que 
ftairaV/e e tolta loro lacafa/che le 
nonhabbiDodoue ricouerate &do 
ne ritomarfì piu: Quella e cenamen 
te grand’ira: perche non hanno chi 
le di fenda dall’acqua & dal uemo: 
ma una maffima ira efe a guardia 
loro in luogo di pallori fiano meffì 
lupitNonbifogriacheio m’eftenda 
molro circa quello:perche/pet fé me 
drOma la paraboble nota : Voltane 
dofi adunque Alàph a Dio per com 
paflìone delle pecorelle dice * ( Me^ 
morello congttgationis tue quam 
polfedilli ab inilio :) Ricordati It^ 
gnorc della congregatione & della 
chiefa tua/laquale tu hai pofleduto 
infìno dal prirKipio che tu la. fonda 
lli/& caualli d’egittorcio e infìno da) 
principio de gliApoftoli : anzi per 
dir meglio dal principio del mon/ 
do*(Redemilli uirgam heteditatii 
met) Moyfe gitto in terra la uirga; St 
conueitilfì inferpente:prefclapoi al 
comandamento di Dio perla co/^ 
da,& ritorno nella prillina natura: 
Quella unga >Chrilloper]a rettitn 
dine della Tua giulliiia infleffìbire/lii 
ptoietta io tara quando | ( Verbum 
caro fadhim ell:)Et conuettiffl in na 
tura di ferpente : quando fu mefl*o 
fai croce: Accioche li popoli/ che era^ 
no ilari morii dal ferpente antico, 
ciò e dal diauob / rif^rdando in 
quello feqpeme/fubito fuffìno lana' 
ti: Et pero dilTe di femedefìmo alli 
ghidd«c5icut Moyfes exaltauit fet' 
penion in ddetto / ita ciultaii op/ 


porta fìlium homitiis:ut oronis qui 
credit in ipfum non paear : fed ha' 
beatuicaaemam:) Vitimo quefta 
uirga ritorno nella prillina natura: 
ma cómutata in mi^iore t pache e 
tifuTcico a uita ipmoitale : U cofl 
quella uirga fu redempta t AduU' 
que/0/fìgnore.R£DEMlSTl VIR 
GAM ) Cioè Chriilo Giefu VIR/' 
GAM (Inquam .) HEREDITA' 
TIS T VE: Al quale tu hai dato la 
tua haedira : Cioè la polTeirione 
delle genti , fecondo che e faitro 
& fecondo che' abacno tu dicdfa', 
dLi] prefente dici , & dirai infìno 
alla fìne del mondo. Al tuo unige' 
nito fìgluolo coetemo & confidi' 
llantiale a te : (Poilula ame & da' 
bo tibi gentes hereditatemtuam:) 
Impero che quella uirga tu l’hai 
ptoieda in terra pa la l^ute depo 
poli , & l’hai pofta & exalrata come 
elTalro moyfe nel deldtoil ferpetv 
te eneo :cofì tu hai elTaltato qlla uit' 
ga cioè Chriilo Giefu fopu la pa 
fica della croce : ( Vt omnis qui 
aedit in ipfum non pacar, fed ha 
beat uitam aemani t )Et cofì que 
Ha uirga c.diuentata ferpente in fui 
la croce. Dipoi quella uirga tu l’hai 
redépea , tcahendoia,a,te,Cioeal' 
la delira dicendo * ( Sede/a/dcxtds 
meis , dpnec ponam inimicos tu 
OS fcabellum pedumtuorum:X^ip 
e fcabello delti tuoi Apolloli & de 
loto fucceirori * ECCI un’altra ufa' 
ga ddla quale ir faitto * (Virgani 
uirtutis tuar emina doininus ex 
fyon , dominare in medio inimi' 
conun tuonun i ) Qjucfta c U chif • 
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fa degli Apoftoli: la quale Schora fii 
proietta in renaccio eefpofta alletti 
bularioni de lyràni terreni : Onde il 
(ignote diceua loro.(Ecee ego m ito 
uosfioitouesin medio luponimt) 
Fu anchora pietra jn terra p le morti 
che efopportotono : Ma al fine ^ue 
ftauirga,& quella chieià degli Apo 
iloli,(uredempia,perchefu liberata 
da tutti li mali di quello mondo,& 
ticeuura in cielo:Et non farebbe fta^ 
ta redempu,ne ritenuta in cielo que 
da uirga,Cioe la chidà degliApollo 
li^ de martyii/re prima nó ruife ila 
ta proietta in terra, & efpoita alle tri 
bulanoni! Odi ^llo che diceua fan^ 
t* Andrea quàdo uiddela croce. (Re 
cipemeabhominibus,& reddeme 
magiilto meo,ur per te me tecipiat, 
qui per te me redemit:)Tomi,o ero 
ce fama da glihuomini , & rendimi 
al mio macdro/accio che mediante 
ie,& la rribulatione che io patifeo in 
te mi nccua colui I cido,il quale me 
diante te/mi ha ricomperato in terra 
aedi ched’infulla croce Chriflo Gie 
fu lo riceuette in ciclo; Et (an Vincer 
do mart/reuolto/a/Datiano diceua 
<Supplicia tua non n‘menias;quia p 
ipOi deducimut ad coronam , & pn 
mortem ad uitam.)Q.uellomeae(ì 
mo diceua ai tiranno fant'^Agatha: 
(Nifi corpus mcuin.diligenrer fece^ 
eis a camilìcibus atrredarf,n6 potell 
Anima mea in paradifum domini 
eli palma marrytii inrruire:)Addqi* 
REDEMISTI VIRGAM HERE 
DITATlS TV'e.) Et dichiara ancho 
ta piu in parricubrì ^Sc dice che que> 
llauiiga.EST IPSE MONSfion*) 


Ciocia chidà cheVmontep Taftes 
za ddlauicatpchelauita deaeri cbti 
ftiani eia migliore & piu perfetta ul 
ta di tutte falere uite,cfì fono Hate fil 
che fono nd mondo:Etr monte di 
f/on^che einterpetraro fpecula : pa 
che alla uita chriiliana e congiunta 
la contemplationc,deiie cofe diuine 
Tniouami una uita , che habbia co^ 
fiumi canto conformi alb ragione,^ 
quanto la uita chrifbaturLauitadè 
Maumetthifti e tutta conforme al 
fenfo,&.non e fondata nella fpe^ 
culatione delle cofe fupemalit la ui . 
udephilofophi pareua bene di filo 
ra conforme alla ragione: ma détto 
poi non era cofi ,pCTche ciò che Etce 
mino/rordinauano al proprio amo< 
re & alb propria eccdlentb , & coli . 
non haueuano b’nrcntione retta. Et 
poi quella toro uira s’appoggiaua lo 
bmentr allume naturale . Ho» in^ 
fio monte di fyon Si in quella chiefa 
habita idiotOnde feguiia Si dice,Iti 
QVO HABITAfti:)In quello moti 
te di fyon & in qudla chiefa fantaA > 
gnore tu habicafti per grada , malfi« 
me in quelli tempi delb primidna . 
chieb*(Ineo*)Oico habitalli mira» , 
bilmente:Ecco lì gnore che tu hai re . 
dempM quefta uirga|t Tu l'hai tirata 
a/te Si canata delle mifededi quello . 
mondo : Et noi lémorìmaftiqua: 
fenza capi , & fenza fanri t Si co9 
fìamo ddlnicd Si dilRpatì * ( Pro» . 
ptnea mdhim fadum di cor ttoé 
lbumt)Per quello die noi ci uoi. 
diamo ddlrutn\& ridotti quali a 
niente : Tramo addolorad • (Ideo 
obtcucbiati font oculi nodù pco4 
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I*rt tnontnìi fyon ,'quia difpcriif^ 
Per qurfto anchora gliocchi noftri 
ft)no onmebrad » pCTche non ueg 
gono fc non tenebre d’ignoianria, 
& caligine di peccati : Se ogni co 
là ua male t ( Vulpes ambulane^ 
nmr in eo:)Ec neramente coli Vche 
al prefente nella chiefa ma tutti ^ Se 
nuffime gliecclefiafticifono come 
colpe pieni di malitia& di fraude: 
O^’uno cerca di ingannare & frau 
dare il ptoiHmo fao: Nonc”echi ua 
dia femplicemente nella uia di dio: 
(■Sed onihes decltnauenmtirimul in 
onles radi funtiNdeftqui fóciarbO' 
cumuion HI uique ad unumt ) Che 
habbiamo don^e a fare patres Se 
ftarres mei,& uoi dilettiffimi audi^ 
tori/A piangereCDicac notte inrerfe 
ttospopulinoftri;)Pregare la dini# 
na bontà che uoglia foccorrere alla 
chiHà ruaichegh dia buoni'*minifh1 
Se buoni capi t da'qoali procede la 
&lure de membri: de Secondo, per 
quHIi pochi buoni che fono reftati, 
Àre quefta oratione &dire:(Bene fac 
domine bonis Se rettis cordet)ilche 
ci conceda il^fignore in quefto mon 
do pet gràtia,& neiralrro per gloria/ 
Àoi efl benedittus in feaila. Amen. 
CfPILEDICA VIGESIMA SECon 
DAtDEL MODO D’INTENDE 
RE LA SACRA SCRITTVRA. 

T V ES iPSe Rex meus Se deus 
meusrPerrhela fcritmra dilet 
tiffìmi in Chrifto Giefue fat^ 
ca dallo rpirìrofanro con mirabile ar 
rifìcio,ha bifogno di gran confiderà; 
tionerOnde per ph» facile inteJligen 
ria i dottori datio molte legole/qua# 




fr come chiaui ad itcdérla. Se rèfena 
re i fecreri di quella/& a/ concordare 
quelle cofe che paiono contrarie: tra’ 
l'altre pongono certe regole di Tico; 
nio/donatifta:leqoalilui fece,poi clr 
lui fi conuerri alla fede catdiolica la<., 
feiando I herefìa di Donato hereiìar 
ca/Et (^efte regole le conefle poi làn 
to Agoftino: E t fato 1 iìdoro anchoia' 
lui le recita:& <|ile chiaui fono mol/- 
to necdTarie/a penetrare i fcCTcti deh: 
h facra fcrittura:pche la diuina ferita: 
tura (Secódo che dice fan Giouinft 
al gnto capto: )e un libro fcrirto den 
iro& di fuori fegnato &fuggcllato c& 
fette fuggdli/fotto i ijli fono afeoiH: 
fette pricipali niifterii euagdid del 
nuouo rcflamento : Q'o’eil mifterio 
della trinità: Dell'icamarìone Se ^df- 
canone di Xpo Giefu:Della pafTióet' 

& motte fuat Della Refurretriona* 
Della publiranone della legge euan 
gelica:Dcirulrimo giudicio. Et del^ 
la noftra glorifìcan'one/Quefti mifte 
rii erano fuggclfati neluecchio tefta 
mfro;in libro ferino détro Se di 
foorafotro fe^i/figure/& narinnii 
defanti^pheri&mafliihe nellibro' 
defaJmt/aanoafcoftitali mifterii:' 
Er dice fan Giouini:(Alqualefi] mó 
ftro qnefto libro ferrato:) Che non fi' 
irouaua alcuno/che lo poreife aprire/ 

Se feiore quelli fette fignacoli,fe non 
Tagnello Chriflo Giefu:CQyi habet' 
c!aurmDauid:Q.uiapcrir& nemo' 
claudinClaudit Se nemo apcrin) Et 
pero lui comunico qudba chiaue'a' ' 
gllApoitoli , Se aglialtti difcepoJi/ 
quando (Secódo chc/'e/fcriito) Ape 
luit fenfum ut iutclligeremfcripni/ 
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iass)Ma mólto piu ccrrllaitrmm^ 
tc nd di della pemecofte | dando lo^ 
fo i doni ddlo fpiritolànto: McddL 
mara ente t'ha poi communicata/a/ 
iànti Dottori:Ma nota che brache 
.eftì (blamente una chiauef cioc una 
potefta Si una {acufta data a (and 
dallo fpiritoliuito / ad aprire qudlo 
libto t nientedimeno i dottoti pon 
gono molte chiaui/o, p dir me^io, 
molte regole , & molti modi da po 
tere^ (àpere ufare^ adopctare^ue 
fta unica chiaue : PolHamo anchora 
diie,& meglio , chequefta chiaue e 
Chrifto/che apre ogni cofa:& e gene 
taletquefta d da poi certe chiaui par 
ttculati « & li dottoti ne hanno tac^ 
coite molte : ma noi ne recitaemo 
folamentefctte^Et ben che n5 fieno 
tutte bora a propofiioitamen breue 
mente Je reciterò per inftruttione de 
quelli che fonò ftudioii delle facrtf 
ftrittute. 

^LA prima edd noftto (ignote gic 
foChxìfto,& del corpo Tuo miftico,* 
che'elaehidàtperchela fcrittura (à^ 
era per la contKffione dd capo/a tut 
co il redo del corpo a akuna uolta 
foit’un medefimo comedo fenza al 
curro intcruallolpafla dal capo alle 
membia. Ciò e honpaila del capo 
Chtifto Giefu , & immediate fenza 
altro interualio / paria del corpo mi^' 
ftico/cioedelii membri della chiefa 
Come end (almo uigefimoprimo 
(Deus deus meus tefpicein me:,) 
Che fono parole di Chtifto al padre 
ir immediate feguita.(Longe a falù 
temeatuetba deliftoifi meotumr) 
Le quali paiole s'incendono del cor 


po miftico:doe de membri fua 
rituali chefono i feddi: i quali unid 
per fedea Chtifto , ^no un corpot 
Item ndla cantica dice : f Ofculeott 
me ofnrlo oris fui:quia mdiora fune 
ubeta tua nino) Q.uido dice.(Ofca 
letur me ofculo oris fui)Sono paro# 
ledelcotpomifticodi Chrifto:Ciri 
e della chieà fpo(a di Chtifto la qua 
le deGdera i dolci ampleftì dello (^ 
fo t CLuando immediate poi dice» 
CQ,uia meliora ftmt ubera tuaui' 
not)Sono paiole dd capo/Cioe di 
Chtifto Giefu fpoib ddia chiefaidre 
commenda la Aia fpofa^La fecon 
da chiaue Se regola e del diauolo^ 
capo de catriui/& del corpo miftica 
fuo/che fono i catriui: perche come> 
dice fan Gregorio in una certa ho<' 
milia» < Certe iniquotum olum ca^ 
put/diabokis eftifle huius capiris mé 
bra:funt omnes iniqui) :Et peto per 
la grande unione che ha il capo coti 
il redo del corpo / alcuna uolta 1» 
fccittuiafott'un medefimo contefio 
di patole,& (raza alcuno intetualld 
comeVdctto di fopra ndla prima 
Kgola,paib del diauolot& delli mé 
bri fua/ che (bno il corpo fuo mift^ 
co t Come uerbi gratta Efaia/nel 
quarrodecimo capitolo parlàdo del 
Re di babilonia / che era membtcp. 
del dktuolorimmediare fenza alcu^ 
no intetoallo / rana / a/ parlare del 
principe dd li demoni dicendot 
(duomodocecidifti decelo lucrièr 
&c.) Ita che chi nó ftifle iftiutto nelle 
regole delle fcritmre: feguitaebe d’e 
fporre tal parole medeiìmaméte del 
Re di babilóia/& coli cttctebbe/cnA 
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f <n qiidla/almaio i moire fimili feiv 
erriep^La Terza tegoIa/'e/deJ corpo 
ildnoftrofaluaroremiftico uero/efi 
fono/i chriftiani che gli fono uniri p 
fede & charìca:& del corpo luo fimu 
latoinfiemeiche fono! carriui chri^ 
ftiani/cheglt fono uniri folamérep 
fede: Et peto in un medefimo contò 
fio di parole/&fcnza alcuno intenial 
lo/la fcritturafacia/efptime , quello 
che appartiene a buoni, & qudio cR 
«ppanienea cattiuit Come/e/fcrìtto 
nella cantica al primo capitolo. (Mi 
già fum/ed formolà hlie hietufaié) 
Qnefte parole fono delia fpolà/doe 
ddla chiefa.la quale quanto a catthif 
che fono in quella dice,(Nigra fum) 
Ma quanto a buoni che la contiend 
lbciogiugne:(Sedformoià«)Chi no 
fiaueffe quefta regola/applicherebbe 
tutta la fentétia a cattiui/o/nò ui tro 
ueirebbefenfo alomo ragioneuolc» 
P~La quarta: e/del tutto,& della pat^ 
ce in(ìeme;& del genere & della fpe^ 
cieiniiemetperche lafainura qual/ 
eh uolta in un medefìmo ordine di 
parolc/paQ*a dal genere alla fpecie/fi£ 
dai tutto alla parte:& econuofotOn 
ide Eiàia nei terzodedmo capitolo, 
primo parla fpecialmeme conno aL 
la citta di babilonia dicfdo: (Onus 
babilonis*)Etimcdiare palTa a par/ 
lare di tutt’l mondo generalmétedi 
cendo.(A fummitareceli/dominus/ 
& uafa foron's cins,ut difperdat om/ 
nem terram:)Poi immediate rirot/ 
na a parlare di babilonia fpedalmé/ 
«.f Laquinra/e/(de littera & fpiri^ 
tu:)Ciocdd renfolitterale 8c de] fen 
fo fpirìtualetpche neirefporre le ferir 
fuie/fìdcbbediligentemcoce cofidc 


tare/ quello che s’ha a efporré htrò/ 
ialmente:& qudlo che s’ha ad inten 
dere fecondo il fenfo mifiico H fpiri 
tuale:Ondedopo il fenfo linetale, 
fi debbe cercare il fenfo rpirituale:5C 
dopo un fenfo iinetale manco prin/ 
cipale: fi debbe iueftigate ifpiu prici 
pale & il piu intento ^ rpiritolwto 
p~La fefta ede tempirche la fcrirtura 
qualche uolta cópura le minurie de 
tempi/doetutto il tempo,& non ne 
lafcia puntotqualche uolta lafcia ccr 
tc minurie & particelle i aedo che il 
fimfo miftico meglio Se piu perfetta/ 
mente s'itenda. ^ La fenima regola 
’’edeli‘ancicipate,&recapinilare: pec 
che nella fcrirtura qualchevolta le co 
fe fi nanano per anticipatione , do'e 
innózi che le fieno fane:qualche uol 
ta interuiene,che quelle cofe,che pii 
ma fono &tte/poi per ricapi tuladóe/ 
fi fcriuonoiHor uedi che noi habbia 
mo recitato quelle regole piu diftelà 
menre/che noi nò penfauamotfola^ 
mère per uenire a quella che & a no 
ftto propofito/che'ela terza del cor/ 
po del noflro làluatore miftico , che 
fono li buoni.Er del corpo fuo mifti 
cofimulato&non uero/che fenoli 
cattiui:perche uoi uedrete nel procef 
fodel parlare Afàph Se Dauid/quaL 
che uolta tenere la perfona de giuftit 
qualche uolta la pfona de peccatori: 
£r qualche uolta deperfeni,& qaai0 
che uolta de gl'imperfettit&pero n6 
u!marauigliate,feairhora nd j>cef/ 
fo dell’efpofirionerio nó replicherò 
qfte cofe:&nota/cE fe l’huomo uuol 
qftecofefacilméte/&j>ncaméte itede 
re:& di nogli paia troppo ftrano, bi 
Ib^ia/cfi'i famlliaritt coi pat/ 
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col modo del piate della fctit 
luratSe tu uai in qualche paefe difco 
fto/doue fia una lingua a te ignon& 
uoglia habitare,& fare le facccde tue 
•in fìmili luoghi/bifogna che tu ti fa 
da familiare qlla lingua/fe tu la uuoi 
pigliare,& intédetla pfettaméte: per 
che in principio,iutte le lingue paio 
no ftrane:ma fel’huomo ui s'alTuefa 
apoco apoco/in fi ne poi gli pare ^ 
dhflìma.Et po douete cófidcrare 
te cofe lì riccrcano/a/uolcre intédae 
le fcritturerlmpo che Primo fi ridile 
de la purità del cuore la quale s’acq^ 
ila in domare le f>prie pa(nói/& lena 
re l’afFedo da qftc cofe terrenctSecó 
do un I5go eifercitìo nel uiuer bene: 
pche enon baila dcmareli uitii:che 
ebifogna ancora eiTerritarfi nelle uir 
iu:& nó folaméte un’ano , nd dnqi« 
no died'.ma I5gamére:ita che l'huo 
ano habbia Bino un’habito nel bene 
opaarcjTerzo leggere fpeflb le facrc 
fcritture/& farfi Bimiliareil modo di 
parlare di i|lle,eome ho detto di fo/ 
pra:Q.uarto feniaf le regole di met 
■tono i dottori neirefpoire le fcrittur 
Kl&nó fi partire daqlle:Vltimojiac 
lì alle fante meditationit& eontépla 
doniiita eh ebifogna fpeffo flarfi da 
fe>& fuggite il cóf^o degli altri:& 
fare oratione fpeffo/fi: in <)llo modo 
s’aeqfla rintelligétia delle fané ferie 
tureiHora fe i noflri ehrifliani confi 
deraffìno/qudro tépo fi mene in aeq 
Arre qfte cofe:Nó direbbono,eome 
tuno’l di dicono:io uoglio fludiare 
prima logica & philofophia, & dar^ 
•mi alle fonilita : & poi io mi porro 
meglio dare alle fcrinure facre: Oh» 
nò s’ha egli qualche uo)ta/a/fhidiate 


di quelle cofefSinnanSal c6fiifiii« 
retutto'l tempo ddla tuta fua:Bifo* 
gna quelle fcienzehumane paflatic 
aia pieflo!& darli alla buona uita,£C 
apoco apoeo cótemplare le fcrìnurt 
facre,& farfde familiari : Ma i diri# 
iliii moderni fanno a rouefdo/Met 
tono dì molto tempo ndl’impaiare 
quefliói Se utrii òc nò fhidiano le ferii 
ture^Vanendonoalla buona aitai 
Poiinuntranouogliono diuentarc 
maeftri.Et pero non r marauiglia/c 
la fcrittura n5 gli degnatma gli fcac 
da da fe come flraneì Si ignori : Of 
gràde ignorltia de glihuomini hog 
gi di: Veggono chelefdentiehuma 
ne s’aequiftano a pena in longo rena 
po^ dannofi ad inrendere in un’an 
no pome acqflare la fciéria di Dioif 
Oh flolri Si tardi di cuore: Oh nó^ 
egli buono fludiare le feienri e fecola 
ri rio t'ho tifpoflo di fopra/i chemo 
do tu hai a faretO/pure che ne di tu 
padredo nó fo cherifpondermi t io 
diro come diffe fan Ftancefeo a fuoi 
frati/che lo domandomo/e eoolena 
che gli ftudianfino nelle fdenrie: Ri» 
fpofe di fi:Ma prìmoSe prindpalmé 
te fare otatione/ come faeeuarx) gli 
ilpoftoli^Cofi dico a uoi: Nó e ma» 
le imparatele fdenrie feculari t Ma 
piupteflo dobbiamo anenderea/fii 
re otatione,& mortificare le proprie 
pafiìoni,& poi darci allelettioni del 
le fcrirture facrerperche allhora foeil 
mente le intenderemoifenza cita lo 
gica/o/philofophia % Ma lafdami ri» 
pofare , Si mohrerroni anchora me 
glio quanto fieno negligenti hoggji 
liehriiiianiaqueilo* 
fl^TRE grande fhiltitie oeggo cffiy 
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rrfifchrìftianimodrniìipCTdi^ db 
no fìmili a Bgluoii ftoiti cR fono mS 
dati da padri loro a fhidiarcinlrggc 
f Alcuni di loro/a/ogn’alrra cofa at' 
tendono eccrrto che alle leggi.’chi fi 
da all’arte oratoria t chi alla podìa: 
chiglia mufica/chi alla ftrologiarEc 
di rado & molto da longi guarda^ 
no i libri ddle jeggi^Alcuni ftudia 
no fi benc.’ina folo i tomenti, 8c ti5 
ueggono mai li tefti : Coftoro non 
polTono diuentar dotti / perche la^ 
fdano il fondamento della dottrina 
P" Altri ueggono bene li tefti delle leg 
gi:Ma nó attoidono airiiirelligétia 
neairintentionedi colui che ha far» 
la qudla leggerma folamenteatten/ 
dono all 'ornato di quelle parole/co' 
mele Tuonano bene/& alla granita 
di quelle fenrentie,& imparile a mf 
te/(^ poterle poi allegare/^ in fatto 
n51e intendono/fenó fuperfidalmé' 
ie.Cofi fanno i noftri chriftiani t Lo 
Audio principale de quali/douaria 
eflereroiatione&la contemplario^ 
ne: perche tutta la perfetrionc de chri 
ftiani eia charita t la quale malTìme 
s'acquifta per lo ftudio dell’oraride: 
Ma alcuni fonouenuti a tanta ftulti^ 
lìa/rhe elafdano il prindpale ftudio 
del chrìftiano/& dannófi ad ogni al 
troftudio,&drerdtio,fecondo che 
rfi fmtono tirare da diuerfi piaceri: 
Ma quale eia ragione, che coftoro 
lafdano colilo l^dio del chrìftiano 
& dannolì/a/rutti gli eftercicii di pec 
cato/la ragione e in pronto: Viéqua: 
io ri uoglio conducere per fìmilitu^ 
dine di quelle cofe fenfìbili*La Cala^ 
mita/fi uede/che ha quella natura di 
tiiatcareiJ foro t Similmente dice 


farìt’Agoftino ddla pecorella Se del' 
fandullo/che anche loro bino la lo- 
ro CalamitaiOnde dice:( Ramura* 
oftendis oui,0e nahis ipfam : Nuces 
oftendis puero Se trahis ipfum:)Ma< 
rhuomocheeuenuroall’eta perfet- 
ta:che Calamita lo tira f Oh io te lo 
diro:tu lai che'l ferro ua Tempre alla> 
piu forte Calamita.’Merti il ferro tra. 
due Calamite/che nò fieno di equa- 
leuirtutma una fìa di maggior uirtu- 
che l'altra : tu uedrai andare il ferro • 
alla piu fòrte calamita:Orfu eli uuof 
tu dire per quello f uoglio dir coft, 
che il cuore del chrìftiano, che eue# 
mito aH’uTo del libero arbitrio V in 
mezzo di due caiamire / Di Dio / 8C 
dHe coTe Tenfibili.Et fimplicirer & ab- 
folutamente idio cuna Calamita di 
maggior nirtu/che non Tono lecoTe 
Tenfibili . Et il aiore humano di ra- 
gione harebbe Tempre / a unirli col 
Dio/che epiu forre Calamita: Ma 
glinteruieneTpeflb/che l’huomocol 
laconfiderationes’apprefTa piu alle 
coTcTenfìbilitpercheTpefTo penTadi 
quelle hauendole del continuo dini 
zi agli occhi/che enon fa a Dio : Et 
per allhora le coTe Tenfibili Tono pia 
forte calamita : Ma quando il chri- 
ftiano,mcdianrei’orartone,fi rìra in 
Dio,& accoftafi allui t Allhora idio 
V piu forte calamira t perche e tira a 
le il cuore humano,pa modo , che 
elli fi Tpiccatotalmenre dalle deletta 
rìóiTenlìbili.ErfegliftefTì Temp nel- 
la cófideratione-di dio:non farebbe 
mai peto: Ma qft gli fta coll’imagi- 
natione filTo nelle colè Tenfibili t AL 
l'hora òlla calamita tira forte il cuo- 
ic.dd l'nuomo a piaceli del m5do» 
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Dato aduti^ che’l principale ftudio 
del chriftiano fia,tendete in dio,pa 
meditationi,orarionit& contempla 
tioni:N5 dimeno/ elTendo ifra due 
calamite/di Dio & delle rorefenfibi 
litbene fpefTo piu prefto s'apprefla 
conlaconfideiatione alla calamita 
delle cofe fenfìbili:chen5 faa diot& 
pero piu facilmente quefte cofe del 
mondo lo titano a piaceri & alli pec 
catiiHoraqfti tali/del chriftiano n5 
fi curano punto:Ma ftmno comedi 
la prima gcneratione di ftudenri/che 
attendeuano a ogni altra colà eccec*' 
to che allo ftudio ddle leggi/p il qua 
le erano ftati mandati a ftudio. Coir 
coftoro fi danno a tutti gli eflerdtii 
di peccatoti fono tirati da diuerfc 
calamitethora dalla calamita della 
gola : perche feguitano le taueme: 
(Q,uonim deus uentcr eft)Come di 
ce l’apoftolothora dalla calamita di 
la lufliiria: perche fono imbrodolai 
ti ne uitii camali:Q.uando dalla ca 
lamita deH’ira perche di & notte de^ 
fidetano la uendctta del nimico • Et 
coti puoi difcorrere in tutti li peccati 
pero che fìmili fono blasfemi di dio 
& de fantiiDetrattori/rufurratoti/rup 
bi/inuidiofì : giucaioritmicatoti di 
fede/& breuemente ^ fì danno a tutti 
li uitii & peccad/fenza fteno/o/rifpet 
co alcuno*Ttem fono molto pronti, 
&deiidetofi inadépiere tutte le no/ 
glielorosEthnalmcnce rutto il loro 
ftudio,& tutta la loro follecitudine. 
Varca le cofe temporalirie cofe fpiri 
mali nóleapprezzanoriemedirario 
ni & le contemplationi diuine non 
lamio che cola fi fìcno : Non fanno 
quafi mai otatiòetEt peggio ancho.^ 


ranche molti quado uatmo À dorbd^ 
Klnó fi fanno pure il fegno della ero 
ce^P^Alcuni fono nel fecondo ordkl 
ne degli ftudenti/de quali dicemmo 
che clafdano i refti/& ftudiano folo 
i comentitC2.uefti fono quelli eh fan 
no bene oraiione qualche uolrarma 
lafciano le orationi delle feri mire fa>> 
ae/cioe l’oratione domintca/che 
pofe il faluatorc/l’Aue Maria & li fa| 
mi:& l'altredeuotecxatiói dlla chic 
fa,come'cla Salue Regina / & glial^ 
tri hymni denoti chela canta.Et cer 
cano cetre nuour/inulìrare &infipi/^ 
de orarioni/& qualche uolta fuperftl 
tiofe. O/padre le fono pure di ^àdo 
autorira/le fono fatte da pontefici có 
certe rubriche/ che chi le dice bara U 
tale & la tal gratiatNó mona di col 
tello/ne di pefte; Non potrà morire 
fenza contririone/hara tanti anni d’f 
dulgenriarl’ri dico io/chele fono tue 
te fauole:N5 hanno alcuna autorital 
Ma perche li fcmplid ui ueggono ^1 
le belle rubricherofte/con quelle crea 
ce rofte/penfano che tali orationi fie 
no di maggiore uirtu/che quelledie 
fono nel canone*Er nota che tali om 
rioni le dicono nò per charitatma p 
amore mercennario/& per confeguf 
tare qualche cofa tempoiale.Ei pero 
nò fi curano altrimenti di guardarli 
da peccati & uiuer bene > perche nò 
acquiftano per tali orarioni alcuna 
uirtu,'o/graria fpiritualeultri fono di; 
nó le dicono:ma le portano al colla 
& aedono p quelle faluarTi:& molte 
uolte nó fanno quello che e fcritto in 
rimili breui/cbe’l piu delleuolte fo*. 
no cofe fupcrftitiofe& trouate dai 
diauo]o*£ccofi tuuedi come uaii 

diriftiancfimo 

» 
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diciftianriimo hoggìilts Io tidieo 
che la aita delchrìAiaiie/Bóx poetai» 
re bieai adoflb:& ufaK fìmili oiatjo 
oii Se tu li uoiiai faluare/ bifogneia 
che m pighalaiinodi/pctchein ^ 
nò c6(iftef)ucio culto dioino;Mold 
«oebota pigliano il cordiglio di £ui 
Fiancefcoi& l'habito dd terzo ordi> 
cedi iàn Domenicor Et poi parelo^ 

10 lecito £ue ogni peccato fono tale 
habitotEc qualche uolta i rdigiofì & 
uotifeono rimili pfone/& dicono ph 
g^e queft’h^to &£ue quella OSI 
ciocie &non dubitate/dicuoi non of 
potete dinatetO inrenfadrchriftiani 
come fi lafeiano ingànaie. Alcuni fo 
nò di gud terzo ordine degli ihiden 
ricche iludiano& lèggono fpeflb i re 
Ili delle leggiima nò penetrano aJiù 
teUigenhaueradeirjntentione dck 
giilatore : ma attendono aHomato 
& alla gtauùa & Tuono di quelle pa> 
cole I & balla pòi làpetle allegare: JEc 
diurno chequeilaucniua rmereli 
terza ilultitia ddli ftudétì«Cofi dida 
mo che alcuni chriiliani fono in que 
fta terza ftultitiaipache dato ^e di> 
chino le oracionichetiooo ocdinatè 
dalla chieià i.Dato dieecancinoque 
belli faimi ^ cóqlle belle antiphonei 
n&dimeno enó u’hàno dentro ddet^ 
cacionerpitituale: nùoecauano liut^ 
co alcuno di bemiiuae: pche fi dilet 
lano folaméte ddl’omatoiCiocatté 
dono Tolamcre al canto:& a ^li bd« 

11 Tuoni Si canti figurati t Nò peneoa 
DO bene que tcili &'^lle Tenrédet Nò 
itrdono que belli Tcnfi,die u’ ha mef 
To deano lo TpiritDTantot pche s'egli 
penetraTfino , tu gli uedirfti Rare piu 
uccolti/ptti cópoiU^jepiuhoocftiiia 


(hOtolSL nò balocchetebbbiiaqna 8t 
kt pa lachidà/nc Carebbooo tante ci 
càJerie/quàiQ fanno i <)lli loto dioria 
Et pero ftatrea mei^uedete che’J poa 
polo chnftiano hoggt èminato: pei 
cfìnShotioca Idio couetocultoima 
Tolo incctimonicdiloto ocationi ti 
’diioro cami'figuratuEtpeto di dftd 
popolo eTcrtttot(Popuhu hic^abiis 
mehonoiatiCor adc eoqc kmge dia 
met )Adunque uoi che defideiate di 
nàier benet Hate a udire Dauid ti 
ATaph comee&nno oiadonea DioT 
6e imparate di fate orademe dalloiò 
in Tpidtu Si ueritate. i 

I^Hauendo terminato AiàphilTuo 
parlare : Dauid npreTe la cythara in 
mano & cóueitiifi alia miTerirordia 
di DioiBauano la Milèricordia Si la 
Ghiftida a Tcder a piedi dd Signote; 
Allhora Dauid s'ifibrzaua di puoca 
te il Signore/(^ lo eflaudifle: Et pti 
moplliumilica/ cfaelui dimoiba iti 
qudto;chc'l cófefla d’efière niéte Teli 
za DioiSecódo p la cópalBone delle 
noftie miTetìe: Vedi come bene c'in 
fegna al&ie orationeipciie primo ta 
|i debbi humiiiare nel coTpetro di 
Dto/cognoTcédo ce medefimo/& pi 
landò có chi ra parli:& che ddferem 
da «tia te &dioiSecódo tu debbi far 
tanto, die ni’l muoua a còpaTfionet 
eTponidogli le tue miTedelpitituali;. 
&pgario pia Tua pietà &miTericor< 
diaifit p la Tua incamatìone/p la moc ^ 
te Si palfionc Tua : p amore della Tua 
mat^ific bccueméte ulàrc modi - 
parole obTecratotie I che tu ufi 
inizi a qualchegrà fignore p haucte 
qualche grada ^lui : Q.uefteTono 
leuae ocationi po Dauid prima hu» 


I 

r • PREDICA VIGBSIMA SE<X»KÒJI^ M '‘^'1 


miUaticiofidiee.CrV E5 IpTcA^c 
me^ò< deus meu 5 )Quifì rheuoglia 
dire deuando gliocchi al ciclo s Tu 
hai fatei cid beni a padri noftri:Mon 
pchcli meriuflTino: pchc anche loto 
filmo peccatori » C'Sed quooiàcòpla^ 
cuifti i eis:)Ma .9gnore.(Tu es ipfe) 
Ciò eque! medefimo che tu filiti dal 
|>rincipio del mddo:benigno, & mi 
ferìcordiofo , a ^lli che fi humiliano 
nel cdfpetro tuo t Seti tu po Signore 
, mucatof Nó certantète : perche io fo 
die tu fei imutabile t Et e i)l médefl.' 
mo Giefu Chtifto/chc fu nella primi 
, liua chiefatEi eia medcfima paffio^ 
nediGieiuChriiio/&di qllamedC' 
(ima efficacia: Aduqi Signorenód 
uuoi luaiuiaf {Sarebbe mai forfè eua 
cuaro il merito del tuo figluolo Gic/ 
fu Chtiilor' Sarebbe pero cuacuato il 
merito dei (àngue fuo per tjte indilla 
gérierC Abfit:) Nó può etìfirre fignore 
pchegliedi merito Ifinito : Nó dico 
cheradionefia ifinitatMal’adione 
di Chrifto i quiio meritoria^di uir 
tu & d’efficacia ifinitapnordinatio 
^ ne di Dio : Ecciti) ragioneuolméte; 
. fi pchr la .prede da potétìa infinita; 
che eia diuinita di ChriifoGiefutSi 
anchora pche.pcede dalla grada che 
hebbe Chrifto Giefu fenza mifura: 
Onde fé*! mondo duraSe fempre, 
fitmprela paffio.K di Giefu Chrifto 
farebbe efficace/ a redimere tutti gli 
liuomini eli iiafiKffino: Cófìderàdo 
h.uiitu Se merito di d^a in fciBédie 
Janós’cftéda poiareprobi perfakw 
looftin’ationc: Ma io foglio chéto 
, dnaiSfgnoretTudiraiifeuoiuolete 
. eh io fàccia ^ftotCóuettiteui di buó 
<aio(ca‘tiic;AhSigiio{«>CXV REX 


cs:)Tu fei Ri; j^he'tureggl tnodà 
Ili ogni còfat & pero pdie tu fei 
muouid tu prima: pche fe gli efciit> 
iOé(Cor Regis in manu diti/ Si qaò> 
CÓ 91 uolueritjuertn iliod:)Tu che Hi 
Re ddli re/hài il cuor noftro & la òri 
lonta noftia ndb tua poiefta/fie pool 
muouetla & unitaria fecondo i^tl 
piace:Etpo fignote: miiouid prinui 
tu:(Cóuene nos dfie ad te:& cóueitt 
muc/ faluos fàc nos dfie/ Se falui et^ 
imis:)Apri gliocchi noftri / acdoche 
noiueg^'amo &cognofciamodie 
tu fei il fine di tintele cofe : Se reggt 
Se gouemi tutto l’òniuerfo. Ma pef 
maggiore & piu particolare puiden 
tia,p m^giori fc^i di bòia/ Se p fin 
gulariffìmo amore eh tu poni all’hil 
mana naniramS folo tu lei Re (Sed 
Rex meus es:) Mio p partieular gò> 
oeino/dtcuiacheiuhaidi me/&dl 
tutta la generatione humana: Et pia 
anchora confeftb / che n 6 folo tu fei 
RcfSe fine tiniuerfale:Ma tu fei il fine 
mio.CET DEVS mrus:)Tufeiilfi> 
oe al^le io afpiio : IU)le io defidetoe 
per il^Ieio m’afFatico tiro : Tu felò 
Dio niio/iK)le io honoro. Al2[le iofil 
crifico/la roba/ il corpo; & Tanimae 
N5 il uétretnó i piaceri ucnerdmó le 
ricchezze/nóglihonori:Ma tofigik» 
re fei il fine tnio.(Q. VI ra2das 
tem:ìChe mandi la falute Se le uinoi 
rie a facob/ a chi fupplita nella baita 
g^iarinimico hericne/iugtimfidf h» 
falute Se leUittorie còtto agriiiimiof 
èftérioriiO uerótu mandi la falutea 
iacobmchetaiàiui chi fupplita in fè 
medefimo ti uifii Se le pprie cóoipi^ 
kStìCi Beo dico che tu midi la falute 
l(Jc uioodei\Iacobtpc{che|ioi-iiMi 
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poniamo rcfìftcrc agrinimici:Et po 
ON TE Inimicosnoftiosunitilabi 
dius comu)Pcrdir (c tu uonai figno 
K/noi uétilcrcmo & fcaccamio ino 
ftri inimici in tr/rol corno della po^ 
centia ma & uinurEen diro/in tef per 
che fé noi faremo dilatati per amore 
inueifo di te,ci nafeaa il corno nella 
fróte/col i)te noi pcoteremo Tiniml' 
«>:cioril corno della aoce/della i]le 
eferìtto» (Comua in manibus eius:) 
{corni ddttidpho della cróce (dice 
il ppheta/aimo nelle mani fue/do e 
diChriftorlmpocheChrifto afUiflb 
colie mani a comi della croce/ efpu* 
£nera & debellerà có la uittu di <)lla^ 
lutti gliaduerfarii.CQ.uia ibi;) Cioè 
nella croce. CAbfródita eft fotrimdo 
eius: )Et pche la uirm c5 la qual cuoi 
habbiamo aeCpugnare rinimioo è 
nella croce tua:pn tanto nò d uergo 
gnaemo di portare ripropcrio di ^ 
ia.Preterea utuédo aiKbora in carne/ 
mediare la ctoce/faremo fiiora delia 
carne come il corno efiroca ddta car 
net Et in qlla uctileremo i noftri ad^ 
uerfarii/ doèle cónipifcérie& ir pec/ 
cati*(ET IN nomine tuo ^>eraem^ 
infurgentes tu nos:) Etpdie d ftuen 
noi beffe I & non ftimaen (jlli/che lì 
kuano contro di noi/nei nome tuoC 
(Q.uia mm's fortilTitru nome ddir) 
Q nome dd fignoreècome una tor« 
te fottifìlima & inefpugnabile/chetvi 
ha paun di bobarde/o podàtiolanti* 
Et^ ihndo in()lla/nd temeremo al 
Cunaaduerfica.CNON-£NlM inai 
cu meo fperabo:) li legno dell’ateo 
ìè J’huomorla corda deU’arco e il pie 
ceno del fignore che piega ratcotia 
£i 0 i(ta èi’opa etowictlbuonio mi 


diantr il peccato dd primo paretiè; 
diuenro r%ido & duro al bene opera 
ulte pCTo bifognomende latori^ a 
dft'arco che lo piegaiTe: Q,ucfto è il 
ponto diuiix):Da ^fto legno medid 
cc la corda/efde ftiora la (agitta.Coli 
l'huomo mdda iuora l'ópa efteiiore 
mediate il pcetto.(Q.uia pcepta dd<< 
tur de adib^uirmtù:)Come dicefali 
Thómafo ndla fedi^ feedda/dua 
qi a ppolìto noftro/ nell'arro Tuo fpe 
rano4llieh rpaaix>&cólidaii/ndla 
opereloto efterioti/p le i)ii fi reputai 
no giudi/ 6t cheidio fia km> obliga' 
to p cali opef a far loto bene : Come 
fono li tepidi / dd numero de ^ era 
il futfeo che diceua. (Dfie gfas ago 
ribitqa nó fum ficut cereri hoiumrta 
ptores/ Jnhifti/ Adulteri , uefut eoa uc 
hic pubiicanas:) Et fottogiugne poi 
ddropeefteriorichehii forcuadiel 
do.Cleiuno bis in iàbbaio / derimas 
dooium que pofrideo:)Ecro che’lfi 
cófìdaua tutto neii'c^ efteriori: Ma 
il poblicano/n5 fperaua nell'arco Aio 
ma diceua. (Deus ppitios efto mihi 
pcccarorìt) Cofi i ^udd fpetauano 
neU’arcD Aio/pche di odfìdanano nd 
l’ope delia ic^e:Sirailmcte gli here 
dei/ Se molti che fono chiamati fpiil 
mali Se teligiofì/ di nó fi curano d’ac 
quiftarer& d’accrefeere la rharìta/rpe 
rimo nell’arco fuo/ pche fi cófidanol 
cecimonietSeguita poi Dauid Se di^ 
ce4!ET QLAdius nieus non faluabd 
me)L'arco diflfc p rìfpctto a ^li dvti 
nmo da lógìdi coltello difle p rifpeó 
co a ^li che fi Cnifcono d'apprctfor 
Ondefignifica la nptia uittu/ che '< 
décro:KcUa quale n cófìdario alcuni 
fiUlicQOOiJo minogUodarc Jlcal 
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piacere Si fiirejl tak&‘tali>pcccatoi 
& poi mene cófciTeior come fé nella 
iPpria niimfulTe pofta la penitenciai 
Ecalomi oogliono uiuete rpiritual^ 
méte fenza guida & fenza c5figli:6l 
cùfìdonfi di pòret pTeueraie: Altri fo 
no rhcoogliono oonuerfate con p^ 
ione peiicolofi:/ come fono li giouaJ 
ni có le giouaiie inlieme : Oh egli e 
un giouane da bene Si honcfto: Se io 
ho uolonta di Zar bene : Nò bifogna 
che fi dubiti di maluerunor Io ri di# 
co/che nò ehuona cóueniéria’: Mon 
hàno filtro cofi li fanti huomini/& le 
iantedónetSai tu qllo chedifleuna 
noltà un Tanto padie del noftro ordì 
ne , che fu il beato Giordano a certi 
che troppo s’afllcurauanoiLa rena e 
buonaf Si dicono: & l'acqua ebuo/ 
nai*ottima rifpùdono : li ^ngo & il 
lotochecofa et'Oh'ecofa bruttai 
puzzoléte: Oi chefi fa il fiingo^del- 
l’acqua & deUa tara:qu2do fi cdgiil/ 
gotio ifieme: Cofi add^ comel’ac# 
qua in Te eotrima:& la terrai Tua ni/ 
tuta e ottimati tainen Te tu c^ifigi 
ìnfiemeqfie due cofe, ne refiiltaima 
terza cola e btuttilfim^doè il fiitigo 
Confato/ cheuna giouane fia buo/ 
na:& un giouane fiabuono: iè tu gli 
metri poi appreilb « & die cominci/ 
no a cóueil^e infieme/tu uedrai che 
fatino loto Si fango: Q.ueÌlo s’ìeui/ 
fio Si uedcfituttol di' per efperienria 
Si no ha bifogno di pnioua: Etpeio 
DO dire io pc^o cóttirifaiecori ct]n io 
nogliorio nò hópaurbr ioho buona 
intétione:poohe tu t'fglnit Màj^iO' 
li barballbri di ce fono ritnafi prefit ‘ 
CX.ueiraltio pratica iu.luoghi inho/ 
Defiùcomeibqotauaiiesflureaeboc' 
• 1 c . 


teghe che fono ridotti di ribaldi «Ai 
di dishonefti/ die nd ui fi fa fenò die 
male & £ir peggkv 8( poi dice io mi 
guarderò di nò peccate : Come diM 

10 mi metterò il fuoco in fenoiScnd 
at4eioKI.uefte fono mite uatie fpeij 
ze Si uaneoòfidimze: ^fto c cófidazfi 
Si fpeiare nel le fòrze ;pprie.£r DauJd 
dice*(GLADlVS Meus nò fahiabit 
mc:)Cofi dico io ate. (Giadius luus 
nò^kiabit ter>Ledòne, Si maflìme 
le fanciulle che odno a balli/sredono 
cófeniarfi (ienta peccato/^ dire noi 
habbiamo buona uolonta:& andia^ 
mo a buon fìnetio ci dico che hoggi 

11 balli fono oedinari à cattiuo fine: 
Se commetteuifidi molti peccari:Ec 
peto dite a quelle donne*<q> gladio! 
eaq: non faluabkcas:) (cittadini am 
choia ambitiofi, cheoogliai» bàot 
cc giiuffici perinalofii delia ckiar il 
cUcono io nò pecdieio \ Colloio dir 
cono/fe nò con le parole, almeno co 
&tti. (Giadius meus faluibit ihet) Il 
medefimo fi pooebbc'diredl molti 
dar fono jifiintuofì dir fi uogllono 
metrerea farcene arri 8l quegli eflet 
drri/oheloio non fanno riepoflbno 
fiurlienza peccaio/come colui eh cet 
ca ifeficce prelato che nò ià gouema 
cele «Come fon Giudici / Aduocatfi 
Ptocuratori/Noaii/Mcdici^ fimili 
che fene rruoua afifai/che nò fono u* 
tira fiiieiali efièidcii , òrputegli fam 
no con infiniti ertorlSt peccati: CO/ 
fioro fironfidono nel proprio inge^ 
gnofitnellepròprìeuiiw Atdicono; 
^la'dìus meus f^uabitme:>Ma Da 
uid fi: tutto l’oppofito/percfae dio di 
cé Signore qnido gli padri noilri fb/ 
o»*M filai fiUuUdl liboad 


DELMODODlKTrENDBllEtASCRlTXVllA CXXXIX 


Knìtruokr dcfle mani ddii loto nii^ 
mid : nò fd ni fiato tu loto SaJuaiO' 
libmrorrdmsa'dubk) fii onde 
■IrgultaSf dÌcf.<SAlaafti«n.nof exaf 
fligteb^host)!^ d-liai faluatl da tUt 
'd coloro drd aflRtoaiano/& che ili 
haucuano M odiot» pertanto. <IN 
<DEÓ taudab{imiriotadie:)Ci^ 
fé noi pure faremo laudati da popd^ 
lidi tate uittorie/nd fareno laudari in 
:noi/& in uimite ppriat ma in Diotp 
thè tutto arrnlNiitoaDio.cFr 

in noie tuo ópnfìtebininr in feculdi) 
CioVad' horìore'Bt laude nia &dd 
nome fantotuotU^le e lefuiil^e noi 
cóiefieretlK) fémprefif lauddélo fem 
prede tuoi benefìdi* 

|tPoi<fi Oauid hebbe finito di par 
lare t Afpeitaua feAfàph uoleua dir 
niéte: Eruedédo efi Afaph tratto dal 
'la dolceeza ddJe fuè pole niéte di^e.> 
uanna pollo I eftaft/piu pftó fi dilet^ 
tana di adire: Dauid'di tniouo ri piè 
la cy thara; & frguito Talna parte del 
' I* orarione t nella l}Ie intéde .puoeare 
la m'ifericordia di Dio a cSpallione 
«delle noftre miferié/8f dfce.^NVNC 
afitrepuliftìnos Srcdiifbdiffi nosr') 
duali che ciioglia diretO Signore* 
Tu hai fatto a nfi padri riti beni 
•nuatd^ loro molte uoIk< ti offéndef 
iino/& puocafTìno a ira,: nddiraepò 
"poi p l’orariói de buofi^tU ti frfacanì 
liberauigli da ogni afflittióe 8c 
'fufióe: Ma bota tu d hai iTcacdatf'da 
'te/& dalla gfa tua/& i^maguiamcrcS 
ftifi: peli legéfi & gli pòpoli dicono: 
Non e piu Idio ro chrifiiani : nò di 
ahi» piutTu fé pur meddimo 61/ 
oarote/che cri nella primiriua chiefa/ 
ti fardU unte cofe micabili/ il u6fti 


tlca nriferìcordia co padri ndfIriiHò 
raCRepulifli nos &cdfudifti nos:) 
Noi femo hoggi repptobrio di tv» 
te le genti che d fono incomoìTu ci 
hai fatto/ (ignote eòe 6 il padre ad!» 
:»ro co foci figluolitn^le^quédo 6n 
no qualche enottfgl( feaeda da fe,£: 
inò gli uuole piu in cafa:Et fene nino 
poi difpafì p lo mòdo ftentàdo la ai 
ta loro.Prima/eglierano col padre lo 
ro in cafa/fignori del6 cafa: haucoa/ 
no chi gli feniiua: uefiioano di ^tio/ 
fcueflc/Sl nutriuanfi di dbi ddicadt 
ma cxpuKì dal padrc^udlono di bi/ 
gdb/màgiano fìlique di porci/éc di/ 
uennno femi degli altri fciui* Co(ì‘'c 
ireraenutoa noi SignoretNoi ftaua^ 
mo nelb cafa tua colli altri tuoi 17^ 
ghioli padri noftritE»uamo lignori 
degli altri popoli:pche il popolo tuo 
chriiliano s’cficdeua per tutto il m5/ 
dot Godauamo nelle dditie fpirìtua 
litErauamo uefiitì & honontì delle 
uirtu:& beni fpirìtualithora p li pec/ 
catinollri(KEPVLISTI Nos & co 
ludifii nos:)Tu d hai fcacciari da tet 
At dalla grafia tuatSemouenurindie 
'mani de nóftti nimiritSemo fcaeda 
ti Signore della poflVfTìonc nollra: 
’ddle terre noftre: Vedi/Ikurchi han/ 
no occupato CofiantinopoIi/& tutta 
' la Grecia & habbiam pofo quali tut 
» r A(ìa;& tutto'l mòdo s’empie d'i 
fedeli: Siamo diuenrari ferui lorotSc 
comidamo a dar loro iributotAdfl/ 
que Signore(Repu}illi tios.Er confa 
falli nostXJuaremaggior ronfairo 
■ netcheli fignori fieno diué»ri feral: 
Qudli dieprìmaftpafccuanodeli/ 
riofaméce,hora fi muoiono di fame 
bora habbino^apena delle (iUqne che 
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manglino li pord:Qiielli che ueftv 
tu no di bilTo 6l di purpun/ uadino 
denudatiymoftiido a ogn’uno leuei 
gogne loio: Vetaméfe lu ci hai fcac^ 
dati della caia iua/& andiamo cetci 
do filique/cioedelcctationi répotali: 
LequaJi non degnauano di cocciute 
li padri noftri in cala tua: uerameme 
tu ci hai o5fufì t pche noi Temo fatri 
Peggiori de giudei & maumcttaiii 
in ogni genecacióedi peccatti; I giu^ 
dei odctuano meglio i loco làcrincii 
& cerimonie,che nó fanno li chriftia 
nit Meglio olTcruanole fede loro/cfi 
li chrìdiaiii le loro* Piu tcuaentia ha 
no alla bibbia/ che non bino li chti* 
ftiani:Q.ucdo e pure a nodta confila 
fione*Imaumetridi oflctuano mc^ 
glio le leggi loro: Va uedi co quanta 
honeda/ có qu2ta teuetcnda dino ip 
òlle loro morchec : Va uedi fc ui ìa^ 
iciano entrar dóuc,& fare un mefeu^ 
glio / come li la nelle chiefede chri/ 
ffiani.Va uedi fc nino fpadeggildo 
■& dcalido per qile/come li chridia/ 
ni nelle cbicÌeloro«Mon fono piu le 
diiefc de chridiani oratcHìit ma cica 
-laiorii.Mon chieferma mercati * No 
,cafe d’oratiopennarpilQnchcdiiay 
dioni:pclicinqi)e(idicc Sc-ìa ogni 
-ma1e.Adunque*(Confùdidi nos dO' 
mineONoi fumo cófufi appdb a co 
fioro:pcheeci rinfacciano/^ dicono 
dì tu nó fei có cflb noi» (Et q> NON 
egrederis Deus in uiftutibus 
^Cioepchenoi lìamp pieni di pecca 
cir^leuirtucheparechenoi habbia 
mo:nó fono uae:nu fucate & falfe 
Et pche anchora noi faedamo còro: 
(blo di cettmonie:& della chatita nó 
dawUmo:peioiuiMaurcicai6{ np 

ì 


dtnouetai 4dMcrmj^rlco^ia^,(4H 
uirtutibus nodris:) Cioè p ie nqiir 
uirtu: & pet li meririnodri/chenó^ci 
fonotEc k uirtu alcuna d e: e falla St 
■nóucra«(AVERridiTOs tcnorfamO 
,Tu ci hai Signore uolri indricca'Co 
me in drietorPetchc tu ci hai mei^ 
in fuga: Noi habbìamo. uolto le fpal 
le a nodrì nimid: Nò habbìamo po 
turo far loro tcfìdéria:Noi damo da^ 
ri uinti & fupcrari dalle nodrcconcn 
• pifccnrie:& addiamo drictoa piaec' 
ri del mon^ (Auecridi nos rettore 
fum: ) Perche prinu .li oplhi padtit 
; 6i quelli fanti uefeoui & l^ci mona' 
chi feguitananp le cofe lj[>jficua}i:éc 
noi ne lóbi loro elìdenti mrdefima« 
mente fegaitauamo*(NVNC Aut^ 
auertidi nos rettotfu:) Tu ci hai auqr 
. tiro dalle cofe fp^rituaii «alle:Cofe ti* 
"poraiùCi o e tu permedb che noi 

fumo aueniri it fuggiamo le cofit 
fpiritualiifegaendo le colè rem poi»' 
IhEtcoT) riandiamo tutti ptigiooii 
XPodinitntpx nodros:)Drieto a no 
ftrì nimid:pchcnoi feguìriio il trici' 
pho loto cs^enati & prigiooi: Il ctur 
to del criompho e quello doueehk 
dia : doue/ìede quella grà femina dt 
•Rcgina/confeìaltte femineapieÀ 
&oi:doc la Superbia con fq uirii di 
picali;Q,n<(|a e quella che ha ttionv 
phato & trtópha hoggi de tuoi diti/ 
ftianitdueda equcUa (he ha cattiua 
,iail popolo tao: O ymeSignoie che 
louedo tutto'! mondo cathcnatocó 
•cathenedi feno feguire quedo rrid^ 
, pho del dianolo : Grandi 5e piccoli: 
huomlni &<k>nnc: cittadini & con^ 
< ladini t ricchi Si poucri: ogn’uno gÙ 
tu ^cto» Vedo li ptclari gtandii ^ 
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Cf6ul/Arciu^(;óùi/Abbiari,&; Canoni 
ci; Vedo tutto il de» andarne prefo» 
Vedo li li Principi/come fchia 
ui andarne prigioni di iètre don^ 
ne: Veggo li religiolì con diuafe ca^ 
chenelcgati/eguitare il rrióphod’a*' 
na femina : Veggo li luiltirioG tuttf 
legati a una cathcifa dei carro : Veg^ 
go li fuperbi &atnbiriofian^heloi 
■o legati a un’altra cathena t Veggo 
gliauart andarne prigioni d’unafe^ 
orina : Et breuemcnteil popolo tuo 
efatto molto uile;pcher(Q_VI ode 
lunt nos diripiebài fibi:)Q.ue|li cht 
ci hanno hauro in odio/ci hanno rà' 
pito a fe medcfimi:Cioe ci hSno prc 
lì alloro utilitarfit hannoci adoperati 
come ftrumenti della guerra,a ratti^ 
tiare gliaitri t Coli hanno fatto i de^ 
nioniianonpoi che glihanno eatnV 
nati molti de tuoi chriftiani:& fatto-' 
^ ferui'del peocatotadopnano quel 
li medefimi a cattiu^re degli altri 
col cattiuo eflemplo. Vedi quella dò 
nauanaildiauolo Thacartiuata nel 
peccato: & adopera la fua bdlezza a 
cactiuare Bl illaqueare le anime de 
gipuani : Item il diauob cattiua li 
padri & madre di famiglia : i quali 
poi folio Tuoi ftrumenti a cattiuaroi 
Ggluoli: perche li padri & madre cat 
liue/fanno li ngluoli cattiui: perche 
■5 hauendo timore di Dio/nó li cu^ 
cano eli facciano de peccad: Et nota 
un’alhuia grande del diauolo / che’l 
s’ing^nafempre prima eam'uare li 
prelati 6c godili cheiianno cura d'ai» 
tri: perche poi gliufa quefti a cattiua^ 
re ^ialtri AiddititMeni a un popolo 
ben morigerato/ un Vefeouo che lìa 
prigione del diauolo^ i poco tempo 


faiaruno il popolo cattiuo &prigl'0 
ne de) diauolo colratriuo efTcmplo 
che gli dirat Vn Piouano & un par/ 
loechiano eacriuo e poi fbunimrò 
del diauolo a cattiuare la plebe: 1 tyr/ 
ranni, che fono mancipii dddiauo/ 
lo: Se feguirano cathenari il triópho 
fuo : lui gliadopera a fare cattiui 11 
fuddici: Pero tu uedi/ che doue fono 
tyrranni: ui fono pochi buoni coftu^ 
mii &porhebuoneoperationi: An/ 
zi (òtto il tyranno le uirtu fono sbafi 
dire : Se eaperra la uia a tutti li uitiit 
Or uedi in quanti opprobiii e pollo 
il popolo chrìfliano Signore: perche 
tu (DEDISTI nostam^ouesefea/ 
nrm :) Tu d hai dato Signorecome 
pecorelle a denotare a lupi affamati 
A genti uoraci , do'ealli demonii Si 
aglihnomfni peraetfì:! quali poi per 
uertendod Se conducendod a pecca 
ti:imngiano,anzi denotano, tutti i 
no fin beni fpirituali : Et finalmente 
c’incorporano alloro:perrhe diuen' 
riamo fimili alloro* (ET IN GEN/ 
TI6VS dirpafifli nos:)Tu d hai di 
fperfi tra le genri:tra turchi & pecca- 
tori:Er pero non poffiamo uiuer be/ 
ne t perche eflendo na qudli die ui- 
nono male : & a ufo de gentili : non 
da chriftianotSe noi uogUamo uiue 
leda chriiliani/riamo dileggiati Acl 
pediri:SenoiuogIiamo confelTarci 
fic comunicarci rpdTo:fìamorenu> 
rihypocriri Si gabbadd:Non fia^ 
mo iareiari : d edetto che afpenia> 
mo la pafquaiCi fono replicate fpef- 
fo le paiole di fani’AgoftinorlIquale 
dice (Crede Si màducafti:)habbiate 
(ede dicono/& bafta:uoletene uoi fa 
: " ...S - ilU-. ; w- 


/ 


; '! PWEDfeA yiGESIMA SECONP* ' ’ ^ 


p<TC pki di noi ^Ecoq in qi^te miCe 
ue ni ci hai dìfpcifì : Se piu anchoia* 
C VENDIdifti popuifi tufi (ine ^io> 
Tu hai uéduto il tuo popolo diriftia 
no fenza j^zzo: ciò e tu nó hai ciccua 

10 prezzo di qllo che tu hai dato t U 

che appartien^'a ingiuftitia^cEx pac^' 
ce accipiétis feu emétis:) Dalla parte 
di colui che efipera Se riceue dal uen 
dente eingiu(Utia:pche (Véditio eft 
quedi cdmucationis fpecies:>{ta che 
Ài nende/ debbchauereJ'equiualéte 
Se lo feibiot Tu foleui Signore darà 
iànritacciorhenoi ci rendeiTimo fan 
ti*Tu ci mandafh Apoftoli/& noi 

ci rendano in quello fcanibio i mar 
Ciri; Perii martyti chetu multiplica^ 
fti di midard/ hauefti i oófeilbti: Et 
cofi dimanoinmano/moriuanoi 
fanti die tua raSdaui:& riceueui de 
nuouitpdie la terra no (Ira allhon ré> 
deua il ftucto fuo/pche Tene fufdiaua 
degli altri nella chiefa tai: Et cofi t’e 
ra dato il prezzo / tu d daui nuoui 
(ànri: Ma fiora nó fi uede piu ranti:& 
fe pure alcuni ne fono. (MON F Vie 
multitudo in cómutationibus eoqi) 
Cioè febene t’e dato il prezzo: lo 
feambio & la cómutacione de fanti 
(Kbuoni che tu d mandi: Kondimc 
no CNó fuit multitudo i cómutado^ 
nibus eoqcO Ciò e noi nó ci tediamo 
l’equiualéte: & nelle cómutationi de 
tuoi fanti nó emolritudine di pzzo: 
ma poco prezzo ri diamo;pche fe tu 
ci mandi died fanti huomini r Noi 
ce ne rendiamo apena unot Anzi hai 
faticaCadir cofiì a ribauere i tuoi die 
ciche tu d miditEr qflo uiene pchc 

11 tuo popolo chrifbano e riho oftina 
tocche li buoni nó ti polTono gcnen 


tcdegli altri buoni: Se pa (POSVi^ 
fti nos opptobrifi uidnis noftris) Ti> 
d hai po^ in opprobrio anoftrl<ii> 
dni/doea catriui chriftiani che deri/ 
dono i femplid/& nó (blo alloco ma 
anchora agl’infeddi : Onde feguitar 
CSVBSANnationé 8c derifu hUqni> 
in circuitu noftro (unt:)Tu d haipo« 
fto anchora in fubfàntiarióe Se inde/ 
rifione Se in feomo a qili ched (bno 
intomo:cioVa nnchi/amori ^fltalli 
giudeiri qii deridotK) la fedenoftia} 
maffimeqnuedonorope noftreini 
que Se cartiue^POSuifti nos in fimi 
litudinegentibus:) Tu cibai dato 
mefib in parabola Se in fimilitudine 
alle gcri/pche qn neggono un di loto 
bre tutto’l di legge Se nó oftemade. 
dicono/tu fd fimiieachriftianì ; che 
dicono d’hauae ottime leggi Se.1» 
uera fede/Se poi fono priori di cut 
ti li altri huomini :Et con^ loco me 
defimi d afGjqxono i eiTempio Se fi/ 
tnilitudine : Et piu andiora tu d hai 
daio» (IN oómorioné capitis i popit 
list)PCTchc come fi fiiol ftue/p m^> 
giore difpregio/muouono il capo 8ft 
deridód: eoe fhceaiio i giudei a 
qn lo ifultauano.CEt mouétes capita 
fua blaffemabltcQdicétes/Vahq de ' 
ftmis téplfi dtì/Se in trib^ diebns tee/ 
difìcas illudOBenediceadunqit (It» 
cómotioné capitis i ppKs: )pche dioi 
ha pmeiTo che i popoli ifedeli i mag 
giore dif^gio nfo d ftiaziino còrno* 
uédo il capo: Et dfo ungila dieqfto 
nó fia detto p modo di |iphetia/chc; 
euéga il coltrilo fif la rriMationefo/ 
pra li xpiani:& poi fi dica dalle gerir ' 
Faccia Idio a te cóegliha fatto a diri 
ftiani; Goti compii dicehoggi con/ 
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DELLA DESTRVTTtONEDEL POPOLO CHRJSTIANO CXU 

1(0 alli gìuddATQU di< ucrccundia fcLciu manus tim t 
mra c5tra me eft; & confufio facici Ma pche glie farditdomui / piacaii 
meat coopcruii me:)Tuito’l giorno do a Dio / efponemo le fue parolct. 
ip m'ho a uergognarc& coprire la Amen finis. ‘ , 

Ciccia p la cóf^ùetimpo che figno^ I^PREDICA uìgefima ddlAi 

it mio:ogni di io pefo qfte cofe : £< deftrutrió? del popolo chriftiano , p 
iKTgognomi uedere il popolo mio il male eflPépio de cardai ^lati:iopra 
ooG fttariato:& efprobraio aptamé^ il felmo Vt qd deus repulifti in toe. 
ie:& anchora udirne dir male occul manus tuas in ruj^ias 

taméie onde feguiu.(A uoce expro/ eorfirNe letmoni P^^d di 

hiàds & obloquédsoEcco dóde na^ ESs^lerdlfimi in xpo Gidu u hab 
fide la mia ucrecfidia:& la mia cofii biamo detto molte cofe dell ^a 8c, 
fìoaetNFafce dalla uoce di colui che de mali che hano gl’impii in qfta ui 
aptaméte efprobra il popolo tnio:£t ta:& deirarra & de beni die hanno 1 
dalla uocedi ^llo che ne dice male giufti etiàdio in qfto módo.Dóde li 
occultamenre.Et fammi male che’l può uenire in co^itóe della de^i. 
tuo popolo chriftiano no faccia teli- dóe del popolo chriftiano:&uoléio 
ftentia al diauolo & alli mebrì fuoi: noi feguitare/a/parlare della felicita 
ma luggà in diettOjfif rimiga uinto & de beni de giufti:ci maco^ il uento 
ffiiitpato: Anzi diuéti prigione fuot * come ui dicémo,& nò potf nio pcc 
il^Ie lo peri^ita Infina all'inferno dere phi oltre x Onde fcótradomi in 
pero dice.( A FACIE inimici &pfe/ Afaph & in Dauid.gli domSdaiipet 
qattisr^Ciolria uetedidiatla cófiifio che c5to: io no hauwo potuto fegm 
neflc dolore che io porto , uiene an» tare il camino cominciato in narrai 
Àora dalla Caeda dd nimico nfo, re le felicita de gi^ : Mi ri^fona 
cheeildiauolotilqualeueggochep dieeraftatouol5tadiDio/cn jog^ 
leguita il tuo popolo/& apcKO apo- troualli/accio che io ftefiì a udirli (»■ 
colò con duce nel baratro infernale: tate due iàlmi:Me quali c’infegncr^ 
SLifguarda adun^ fignore la mife^ bono^comes’hauefleafare oratióe 
ria nra^ la calamita di tutto il po^ p il popolo chriftianOjCn era deftiuc 
polo chriftìano/& miferere nri/aedo torPer la qual colà io p^ai,che fiilTc 
che noi non fiamo piu l’opptobrio meglio, nófeguitare di narrare piu 
del módo.Vdcdo ^fte parole Alàph oltre ddla felicita de giuftìimaHimc 
grandemente fi eccito a zelo contro dreqllecofejchecireftauano/adiie/ 
alli catriui 6c deftiuttori ddla chiefa etano tato gòdi che n6 fi potrebbo 
& appena lafcio che Dauid finifle no intéderc dagli huomini x Sterno . 
roratióe,che eprefe la cydiara có gt5 adunqi audire qfti due citorl:che k 
ado dicédo:leuati,lafcia parlare un dono orarióe p il popolo chriftiano 
poco ametche io nó uoglio andare Cioè Dauid Si Alàph/Dauid comin 
alUmiferìcordia: ma alla giuftida: ciò p modo d orarióe. Si difle.CD^ 
& gidto alU piedi ddla giuftida dif audb^of is audiuimus:)Doue fi sfof 


PREWCA VIGESIMA TERZA ^ 


lod’indi'narela tnifcricordia diui" 
na,prìmahunii]tldofì & cognofccn 
don dTrrrnictcìffcódo rfponédoa 
Dio in quante mifcric era il popolo 
<9iriftiano;6t die lai era quel medefì 
dio Dio/chchaueua ferro tati beni a 
padri antkhi/& rhedoueua medefì 
itiaméte cófcenderea liberarlo.Dicé 
mo ehe qfto era il modo come s’ha 
ueua a fàreoratione:& dichiaràmo« 
ireftoltiiiede chriftiani arca il fere 
órarióe/a/fìmilitudiedi tre rpededl 
Aolritie/che fì truouano in ^lli eh ihi 
diano in legge: VlUmo dieémo che 
hauédo narrato Dauid la defìtutrióe 
del popolo chriRjanotmalfìme jpce 
deredafupiori/i^li peflere ftaticac 
riuari dal diauolo}& feguiràdoil trio 
fb/nano adopati p ifttumétia catti 
tiare i fudditi, Alàph udcdo qfto, nó 
llpotcrótenere/chenSfi eccitaffì/a/ 
aelo contro a grimpiì/& pfe pilo la 
cytbara i mano,& apéa che gliafper 
taire cfi OauidhaudTefìnito:nduol 
fe,rome Dauid andare a piedi della 
mifericordia di Dio t ma corfe alla 
giuititia:& dilTe.Leua manus mas in 
fupbias cord in finem:Quanta mali 
gnams eft inimicus in fentof Et glO' 
riari funr.) 

f[^Per fondamento di quelle parole 
d’Afaph:Nota qlta propolìtióe tato 
frira dcpfii,chediconoCQuod ad^ 
aAiuorfì funt in patiéte bene difpofì 
lo)Gliatti&leopatiói degli agéd^ 
fono,dice,nelpanécebai difpollo: 
Vuoldircrcheqn ragéreuuole opa 
re & inrrodune,qualche forma in un 
fubietto^& in qualche materia/la ^le 
fpfìi domÌdano/patiére,pdic pari 
fte,cio e riceae in le ^ tal foima & tal 


pfettiòetSi ricerca dS tal fidiiettofìi^ 
dirpofto.Airriméd^’agente n5 ui pc>‘ 
ttebbe operare : ne inno darre/la fotf 
ma,uerbi grada glie qua un madho* 
che ha un difcepolo^llt uorrebbe in»' 
trodutre in quello la forma della fcié 
zia:& qualche uoira nò può, pchc la ' 
materia & il fubietto/doeil difcepo' 
lo/nó cdifpollOjperchcfara grolTO||‘ 
&inmo:& pero m uedi che apoco, 
apoco lo ua difponédotiàto cheal fi 
neu’innoduce la forma ; dnalche 
uolta non ui potrà intròdurrc la Ibr#' 
ma della fcicnzià,per la totale indU 
fpofidone del difcepolo,che fera 
pra modfi inetto/grolTolano &indo 
cibile.Etcofifì ponebbono dare di: 
moiri elTcmpli/ chela/ uolereche mii 
agére introduca una forma in quals> 
che fubienD/fì ricerca la difpofitioae^ 
di ral fubieiro.Erfequcllò'e uero fe^ 
guita che quido le forme d'una me»i 
defìma fpede/fono in diuerfì lubieer 
d/Come cuerbi grada la feienzia iir 
diuerfì huominiila fenica in diuerfi* 
corpi:la calidira in diuetfi legni 
duella che V nel fubietto meglio di 
fpoilo epiu pfetta/che quella che e 
nel fubietto manco difpoiio* Et bei» 
che noi potremmo ilare negli eiTeni' 
pii dad,tamen piglia Teflemplo del 
laluce/prìrpetto/a/dhierfì corpi di^ 
aphani:Ondclaluceche end ctiflal 
lo epiu perfetta che quella deiuerroi; 
perche e in fubietto meglio difpoiio 
Item la luce del fole erìceuuta da di 
uerfi corpi:Mapiu pfetramente enei 
corpi celcfti/che in qili corpi quag4 
giu bafiìrperche i corpi eeleili , fono' 
meglio difpoili/piu diaphani & piu 
puri:Mancoperfettam<nteJa ncoic. 
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Isierr^drk^ rokmérc in (upfìde la 
óceu«:pCTchc cdt natiua piu impura 
&oonVnanrpaiétc;& pcro,piup«r' 
fctramente della c«(a/la riceue l’ac^ 
l}ua;pacfae e piu pura,Al c tranfparé 
cc,& rìceuda nó lolum in fiiprrfìde: 
ma dentiò palla t & {>crdie l’aiia'c 
piu perfetta deti’acqua,&€ di natu^ 
ra piu pura & piu cranfpareote : peto 
€ meglio difpofta:& ex coniéquend 
meglio la riceue,cheracqua:Perche 
adunque gliAngdi Ibno di diueife 
ipecielècondo fan Thómafot bendi 
altri teughino l'oppofìto: peto tutti 
^no dividenti jn una nanua ex cók 
quenti V etiam fono diffeienti,&in 
é]uali(5ecundum petfedum Bi im 
^edut)Percheun’ Angelo epiu peiv 
tetto dcn'altro/fecondo la naturar Et 
|>er tanto/uno e meglio difpofto alla 
gtatìa , & alle illuminationi dittine 
i%e TaltrotCum fit adunque^ che fe* 
vondo fan Thdmafottutti lìmo fta/ 
ti creati in grada : Coli come ellino 
(brdnio diuerfe nature ; Coi! fordri' 
no diueife graderin tal modo , che 
WAngelo fu fatto phi perfètto nel/ 
la gratia del l’altro Angdo: fecondo 
4the uno hi creato pia ^fetto in na> 
iura,che i’altro,oome e detto « Et da 
iguedocófequencementene feguita, 
«he tuttì furono tnequali in merìtot 
fii bora fieno inequali in gloria , Et 
fe tu diceffi gliAngdi inferiori,pote/ 
uano^ctMlcuano fare maggior cor 
liaco/a/merkarr^chefirupcriotir&co 
fi poteuano cflTere di ma!^iotmeri/ 
torSi rìfpondcrche quello non può 
ellèrerperche effondo l’angelo di na 
tura fempIiciffima,quando dliTi o5 
uoteva/una cofa: auto fi conuate, fic 


ù tutto il fuo sforxòtperche nó ha al 
tra legge ne membri fuoi,che repu# 
gni alla l^e della mmte fua/comc 
l'huomo/l^ndo/fan Pagolo: Etpc 

10 tuttì fedono il loto cóatotGIiAtir 
gdi adunque Tuperiod : i quali fono 
di'maggioruiroi,&di piu perfetta 
naturarmeglio fi ^pofono, & fedo 
no maggior conato^ ex confequcn 
dhebbono maggior merito &mag 
giorglonarPetche io t’ho detto che 
quanto un fubietto e meglio difpo/ 
fioibi s’introduce piu perfettamente 
la fomiarMa li fandullini^che fi bac 
tezzanotpeiche non hanno anchora 

11 libero arbitrio , & fono d'una me^ 

defima fpede/doc di equale peifetf 
dono natuialetpero tutti nd battefif 
mo/confeguiiano equale gratia cor 
me dice (an Thommafo nel quatto 
delle fententierduando poi effiué* 
^no all'ufo dei libero arbirrk>/5t efi 
fi uoltano a Dio p efTerc bene alloua 
rijConfeguitano die uolte un mag/ 
giore augumento di grada che l’a]/ 
tfo/econdo che uno e, meglio alle- 
uato che l’altro : perche fa maggiof 
conato c|ie l'altro:& meglio fi difpo 
ne«Ecqui debbono notateli padri ^ 
le machitcon quanta diligenzia dÀ 
bono nutrire i figluoli le figliuole 

nd rimote di Dk>,infegnando lorof 
che$'hannoa’nginorchiare,& fate 
orarione/a/Dio/ìcra Si mattina ; ho/ 
notare dio Si li fandiandatc alle mòf 
(c^ allo predicheifpcllb pallido lo 
IO delle cofedd patadifo fmiplice^ 
mmte in quel modo che no fono ca 
pacitSimilmcnte debbono dipinge 
re loro le pene deirinfemo: & dir lo« 
sc^efi chi giura/& chi beftcmia/& chf 


della DE5TRVTTJOMÉ DEL POPOLO CHRISTWNO CXLUII^ 
poógonE (ìiodo cb< cfiipC' np toghe la natura:nia conuenela al 
■ano'etiandip gli’|ngegnori/&, qudji^ luo pfopofìto^ &lla perj^c^ • Vedi 
che fono fec6do la natura ben com^ lo Ipiritofanto che ha faitta* 

pldilìonatb£cpQi/(?nojvgligeiitl£( ratquandola u'jntroduce^ ai Palare 
inepri aoperate hrródo k nìctuiS» di donne / le £i patiate da doane/patot 
n qlló nefliajo irebbe dolete} Chi le dolci amoteuolhOuando u’iq 
fi fenieìccondo-lainatuta pigrotsfoi tiodnee huoniini d'iptellmp & fpe< 
zifì qudto puo/fit luiiica la natura Tua/ cuJauui & orbani/gli ià panare da làf 
sfoizifi/dico/con le mani; operi bc' ui & da dttadinitfc p’, introduce huq 
netecdti il loipote fuo , col penlkre mini agrefti & pallori : gli fi» parlare 
ibeflb albolta de botiti alla gloria da|>aftori:&pcro e differenzia aflàl 
che gli hanno in j>aradirot Quello 'c tra il parlare d’Bfaia ^hetai, a qud» 
demorate nelle cak degran madlti lo di ghicremia & degli akri j>phent 
penlare fpellb quanto, knicntemetfj & fimihnente dal parlate di quedi^ 
Khanno operato ifantit&itonuccfa phcti/al parlare d’AracM, che parla 
rocon la mente in quelle belle man" da paftotetSi che pet coeludere, dal 
fiói òc palazzi del patadifo,f"Tci2o prioaU'ultìmo/la.gratia diuina ope? 
li rifpondo,conlblandori^e tu pc- ta neglihuomini/ccódo che gliriQ 
fi^helagrariadi Dio Vcomcrac^r uadil^lli*Ec idioJa da & infonde 
che quando oorre,iì fa il letto p qua ncU’anima fecódo la dil^lìtion fua 
kmehe luogo là paffa/& appiopriafi. Hota perche hai tu fatto qi^fto lun^ 
al dio'propofitojcio efi la tiuoua* co go difcorfot’per queftouccio che m 
fi la grada dluina/quando l’entra io non ri fcandalczzi del noftio Afaphf 
anobio rimuoue totalmente le in^ il quale pareua noppo collerico , 
mrioni,& paffioni naturalirma tun< Dauid tutto mafuero.-perchc comef 
lelrmale inclinationi chela ttuouai ìsdetio di fopra ,iegratic non fono 
te mitigawempeia & conucttde i be fianpre e^iicomc an^ta le dilpoi^ 
pe:Onde quandb enna, la grafia in lirioni degli huomini nò (bno fem^ 
on colerico 6£in uno itacundo:la o5 pte equali/nc fanno equale effirtro io 
DCRequella collera,& quella iracum ogn'uno/ma bteuementc operano le 
dia in zdo:Q,uàdo entra in un ma> . condo le difpofirioni che tnic>uarMi 
tikonicokonuene quella maninco^ m tanto piglia le parole terribili SI 
niain quiete di cónrempladone feaered'Afa^ in buona paitetpacli 

fl’oMtìonei&làntemediiationirqui procedono da zelo; & la grafia dioii 
doennainunoche fiadi complcC nalofaceua parlaiecon zdo/comc 
fioncfangninea^eonuerte quella cS> la faccua parlare Dauid eoo dolcea^ 
pilone fingiiinea^ in ur» dolce & za & manfuetudinerOnde quàdoot 
affiibile coiaierfationejita che tali fo uedi glihuomini buoni defiderarc. 
no molto femenri;obfcquiofi,& dia che uengha il coltello^fii la pefle/fida 
riutiui. Et-cofi fi può difeonere dd fam^& g|ialm flagelli di Dio ; no», , 
Ihritieconipldl^^idicja gtat^ taKlan^ezzaKjpa^lofànaa 


jn. . . predica VIGESTMA TRliA : v ' • 

pftsdo ddia rhicfa di Dio: Non,tl‘ ftoiche non Io lafda poTafCina fcfl^ 
frandafincarcadun^qnàdo tuhaf |»KCCTcadirimuoaar tutto qutUo 
coti prdati rracritdiro a tr rdigiofb che uede dTCTc contro aU'honorc cU 
perche molte uolte que1h>che dico^ Dio t il quale hii uehe n ieme m ent^ 
no & fannoV tutto 2 ek>: H tu pope»' ama.'Dke Adnn^i.LEVA MA Noa 
tonS/ifeandalcSzare quando tour taasifiiperbiaseonimtEIeQafrgnoif 
di qualcuno in magiftrato/come fa^ re la potencia tua rontra qaedi ini^ 
tebbe de fignorì/o/dc^i Orto che e deftnittorì della tua chieCa t Comia 
buono,& fa T officio iuo,n5 dico in la (iiperbia de prelati tcontia la iupet 
giuftamente^emidelnientetma fe^ bia ddli Re & detti Prhidpi tehet 
lieramente & rigMamaite 1 6c uuole hanno diffipaio il popolo too:£fiai 
che s’oireiuinlelrggi,& li capitoli di loro la mano delira & la (iniilta 
che nuoua:& non perdona coG làcil contro di lororla mano Gnitia/daa 
mente t Di quelli tali diro/non tene do loropunitione temporale; Accio 
icandalezuretperche uiene da zelo, che/o/en conuenino: o/ahnaneo efi 
Et uoi Gglùc^i miei nó ui frandalez/ humiliino & confondino , & nò pof 
Saie dell! padri uoliri & delle madre Gno piu nuocere agli eleni tuoi t Ei 
uottre,qaandoulpunifconodegliei quanto a quelli che non fi uogliona 
tori che uoi^e,& quando nó oi la humiliare ne<onfbadae GdtAirenyi 
feiano kCbriflia in fui rollo , come te:leua la deUra tua / cioè punifdgtt 
fanno m^ld:perehe uiene dali’inren eternalmenteneirinfernotla qual pii 
fo amore che uiMrtano:& uorreb# nitione,bencVfigniGcaca per b deh 
bono che uoi Giffi buoni £c coftuma ftra.’perche b deffia ferifee Si percua 
ii:Et tu altro non ti fcandalezzare di re piu fbrtemenre che la Gniftra t Et 
fan Girolamo/che parca Tempre ira^ pero dapoi che non G uogUono com ' 
cundo nello faiuere/a/RufGix) Siaf uertirev lugli punirai ecemalmentf 
fant’Agoftitx):pache tutto procede ndrinfetnotEt allhota tu eleuerai b( 
uadazelothoia dtomiamoal ncx» delira lua/a/punire le luperbie loto 9 
AroAfaph* , > idimat IN FJnéC.ioeeremalmence 

:f[^IL noftro Afaph adongi conGde» o/nero in confumatìone: perche bni 
randobdeftnutióedel popolo cfui conrumata&perfena'‘punirione:pci 
ih'ano:eceitato da zelo contro/a/det che cagione/o/Abphtper^ parli (xu 
ibunori di c}uelÌo/non G potè cùcene G adiiaiorComerNò uedi tu: Ouj ' 
rerche enò intetrópetteil piare di Da ta malignai é inimicus in bndofi 
uid/& cotfe ptefto a piedi detta giu> Et quanto Ka malignato rinimicott 
flitia diuina/breiato il pie della mi^ Et quanto malignaméte/ie egli poc« 
fericordia : Si comincio a intonare tato:! Vdke diletnfGmi la mafGma 
terribilmente c 6 b rythara dicendo malignitaf^io ftauo coG penfanda 
LEVAMANVStuasifupbias&c.> dame;&a^arfemiinnanzia glioc 
Percheilzdonó Caino ehe unoin>. chi un belliffimo tempio di marmo 
i^lb Si amoie/cbfenelcuore del giu: l>iK,&cppedo d’oioteoal^ltaiinif 
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tòionnr di porfdo : Ir portr cono 
4i margarita prrtiorr:il rantuan'o tue 
IO di mufaico:il coro fra d’aiorio fi 
niffimo boi lauoraro ; il rffto dd 
fio eulì/iuue con rupcrbifTinio pa^ 
■imonoiEtfjnatmoirrdl dnino& 
di fiiora^era canto boic ornato , che 
io non neuidi maiunrimilerEr de^ 
fidetando di iàpete chi haudfe fatto 
fi bel tempio mi uenne guardato fo 
pra ilfantuario : Se lefli in una pietra 
gràdifihna rette lettoed‘oio; ( Re* 
6iomofi/ummo Regi/ac domino 
dominanriumnemplum hoc edifi' 
cauir:)Et fitta foracide mi fenti tut 
IO all^to.Lanoné di poi che fegui^ 
IO mi pareoa uedere,che di notte 
CTCtamente^ moki ueniifino^con di» 
ueiie machine Se finimenti per de^ 
finiercquefio tempio: Alcuni porta/ 
tìàno il fuoco per abruciarlot AW le" 
Ihire & afeie per fpezzare le porte» Se 
dii hauea uno firumenro » Se chi un’ 
altro:Et tanto feciono che Io definif 
frno:& uedcuochefenegloriaBanot 
If poTohui di poi le arme loro , ri/ 
soronui le loro bandiere » & le loro 
tefegne,acrio che ogn'uno uedefiè 
ihe gfHhauettano ottenuto qudio dì 
defìdenuano.Poi ueddi certi ptC/ 
fimtuofi»diehaueuano le fcure,& ca 
eoniole porte de gangheri» & con 
tìuelle faire& afcieche haueuano»Ie 
ipczzoronotgN alni che haueuano il 
iuoco abbnieiorono AfancuarioiAI/ 
cuni andauano dt gittauano molte 
immundirie»nel tabernacolo dio 
Poi-che'gliebbom fatto qudio che 
uolfono: Ved<^ che in poro tempo 
fo ricdiiìeomd , Se afimomo alloro 
fBodo't Maesa dileguo colà^ 


CLoafi curro dipitoaufb di marmo 
Si di porfido: una parteu'era inor> 
pellau»che parca oro fine gli altri 
erano ornati con bdlifiimi paliooi,' 
Se canddlieri d'oro^d’argenK)»cò 
molò himi ; Vedeuo uenirei iacee/ 
doti con peulali di broccato indof/ 
fo»con certi omamenri in capo di 
gemme preriofe : in mano portatu/ 
no baculi d’argento, innanzi allotoi; 
andauano i cantatori » con diuerfi 
ficnmenti mufìd Se cantauano & fo/* 
nauano tanto dolcemente che pa» 
tea che s’aprifie il paradifo : Ogn'u/ 
no ftaua ftupefatro Se diceua : il no/> 
fito tempio diuenta ogni di piu bel/ 
b;Non fu mai piu bello , il tempio 
nofiro»Hora fiando cofi ogn'uno in 
fèfia Se tripudio: fobico rouino il rei 
to di qud tempiOfChe hauea piu pe<! 
fo die non fi conucniua:fit amarao, 
ognuno che u’era dentro : Horafia 
audire quel che fi uoglia fignifìcarc. 
& in chemodo & quàto habbiama 
Ugnato l'inimico nd tempio di chrf 
fioGiefo» 

^ÌL primo tépfo Via chiefà primici 
ua»di pietre urne , Cioè di chtifiiani 
folidari nella fedetCLuefte pietre era 
no fatte con lo fcarpdlo& ben q»;* 
drace»& ben compaginare infìemei. 
Tana con l'altra conibrrif&na calcf 
na:Cofì erano ifeddi della primici. 
uadiiefa^bépcoiri&rcarpdlaci da# 
Irpfcciirionidetyràniierano poi có 
paghuri Se odgióri infìcme col glud 
no ddia chacita:pche haueuano un. 
moTcSe un’Anima nel fignoce la pie 
tra angolare cu Chrifio Gicfo/rìi c5 
giunfe due muri ìfiemr/cioela dife*. 
faoolba copqudladq^ hdbjatTo. 
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lOthr era nd ocmpìorlignifka lafa^ 
pictia diuina/chcriliicnia nrfcddii 
le ooldc di porfido furono gllApofto 
lifimà che reggeuano la chicfatJeba 
fedone fi pòlauano le rolornir/figni 
heano la fede di ciafeuno ApoAolor 
O/ucro ii fondamiemo dd aempio 
furono gliApo(io}i'& li ptophed/ fe^ 
tendo ^eìefcrittó: C^uperedificatf 
fopta fundamentum apoftoloramflo 
prophetarom) Le colonnc^a dottila 
na de quamo Vangelifli/che foftem 
cala chida'E polla infoile bafe^x 
fta dottrina euangelicatperchei’edi 
chiarata da dottori della chiefa/^ ro 
botata fic foitihcata col fangue de 
marryrhl parìeti d'orati fono i cdté^ 
platiui/Vicini a fondamend/fulgidl 
della notitia delle cofe diurne: 11 tet^ 
coche r efpofto dalla parte fuperiore 
al l’acqua SL al uento ugnifica il 'de/ 
io:pci/frati alni facetdoti/che mi 

glano ì peccati de popoij/& hiino fo 
pradi loro il pefo de peccati de po^ 
poli: Significa anchora i fìgnori tem* 
poralitCLueilo deroadd^ inheme 
colli fignori temporali hdno a difen 
dae raiiime depopolitEt li popoli 
hanno a uiuere quietamente fòttb la 
loto prenionetLc porte pretiofe/chc 
Introducono nd tempio/fignifìcano 
i fanti fagramentitmediitei quali fé 
mo cònuinerari ttalichriftui & maf 
lime il battefimo/che introduce nd^ 
la chiefarO uero le pone fono U prc 
iati & li predicatoti/i quali con le pce 
ditarioni introducono I peccatoti 
nella chiefa^Ec quelle porte flauano 
apéfteiperchepredicauanola uetita- 
a bgn’uno/& nò guardauano alcuno 
bi fUccias 11 fannuano fignifica lo Ila 


todeueigìm'tpetch(V|^ degno 
iàntocllchorod’aoorio/iuogo maia 
co degno Lignifica lo flato uiduale^ 
infeciorcal primo/candidodi fàntyi 
mcoiia 5t putita/& rubicondo di di;^ 
rita:perdie conigli diari ta minifbaif 
uano le necefGca alli fètida naue poi 
del tepio che egi^e Ae larga, fignidr 
ca lo ftaro coniugale iideciore/a/due> 
pdatiiSi contiene maggior numero: 
di‘perfone/& tiel uiuere 'e phi largo: 
Et molte altre colè oiueddi in quel 
tempio che haniro mifterio/le quali 
P breutta no uoglio cótare:Bafla di, 
la primitiua chieia era un’horto df 
dditie/& un paradifo interra : 0/cfi« 
confolatione era uedne que fanti pai 
ilori:quàto aelo haueuano dell’anl^. 
me/quanta foliedtudinemetteuano; 
ndlecofedioinetCLuanta obedicnr< 
rianefuddiq:Q.uania ptudendaAi^' 
diferetione ne prdatjtQ.uanta/api€<. 
ria ne dottorirCluainta uetita ne pre 
dicatoti: CLoanta làntimonia nc ùl* 
cadooiQvanta purità ne fanciuUit 
duanta pudidda ne uergini : Q.uó' 
taconrinentia nelle oedoue & ndli. 
uedoui:Q.uanta honefta ne cóiogA 
dtCLuanto amore &chatita inaiai 
ifeddi:Nonè pofhbile ftatres mei 
poterfi imaginare la felidta di quel 
tempotquando C Erat omnibus cor’ 
unum & Anima una in dominot)EB 
pero ^teuano cantate quel bdfaf 
mo.(Ecce ^ boiium & q iocundun» 
habiiare fhines in unum:)Ma(Q.uÌ 
ta malignanis fìt inimicus in (èneo) 
Cioend tempio tL nella chiefa di 
Chrifto Giefu:ftate hoia audire» ' 

CI Vedendoti! dianolo che finirai 
codiGhddoGiciuftddla chiefà^ 
~ Gbd 
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fi !>d tcmpio/li umnc inuidiat& prì< 
ma tento apenaméte mediarci giiM 
dei :poi mediante li Romani/ tertio 
per li heretid/deftruere lachieTadi 
Chrìilo GicfaMa nò gli riufei : Che 
fecet'difl'e in fé medeiìaio:Q.ui bifo 
gna tenere altro modo ; Et ueniiela 
notte con molti de Tuoi mébri:due 
ila notte èia notte de tiepidi & de fai 
fi fratelli:! quali per non eflere cono' 
feiuti uanno di notte 8i traueftiri: 
<Qiiia ueniuntinueilimentis ouió 
iottitifecus afir funt lupi rapaces: )Per 
poter fare il male che cuogitono fi 
mettono leucite delle pecorelle : Le 
urite delle pecorelle di Chrìilo Gie^ 
fuèdigiuiuraFareoratióe: dare del 
le limofine : darfi delle difcipline:& 
limili atti:£tqurilecoreufanolitk> 
pidi/pCT poter meglio ingannaretflc 
perche le fraude loro non fieno cofi 
èonofeiute t Hoc queiti tepidi & fallì 
fratelli/ con la loto riepidita bino de 
ihuttoia chiela di Chrìilo Giefu : co 
la loro hvpoctifia/ hanno rouinato 
ogni cofa : Nòècofa che tanto hab^ 
bia nociuto èt continuamente nuo/ 
ca alla chiefa di Chrìilo Giefuiquan- 
co rhvpocrìfia:‘E uenuto adunque il 
diauolo : dueilD Vrinimico che ha 
fatto tante malignita nel tempio di 
Dio: Ha ufad p iiioi fttuméd/ i cam* 
ui prelati : i quali colle ptaue opere^ 
& col cartiuo eiTemplo l’hanno de* 
fliucto:il popolo & la plebe fé ne/ ito 
drìeto alloro:& fono i popoli dòien^ 
tati una medefima cola con loro: 'E 
fiato leuato ula il fondamentorNoo 
ci e phi memoria de propheti:Nó fo 
no piu ricordati gli Apofioli:Le colò 
óe della chiefia / fono fiate gittate p 


tetra: do'e nò fi tà pio conto de fónti 
eoigelii/pcherono mancare le bafet 
Cioèli dottori : Hon fi tiuouachi li 
dichiaci/nc chi li efponga a popoli» 
I patirti fono rouinari:Q.uefii dic^^ 
nio die erano i córem platini: Tu ne 
uedi pochi hoggi de contemplatiui: 
”£ fiato leuato Toro del trmpiotdoè 
la urta fapienria di Dio/che luce & ri 
fplende,chc letifica il cuore dcll’huo 
motivò ha piu tetto la <hieió:pcxche 
il dero:cioè li facndorì di quella, & 
li buoni prìndpi chela dilèiideua^ 
no, da Denti & dall’acque fono fiati 
leuati uia : per nino piouer per tutto 
gtandina:[^ tutto temprila: In mo 
do che quelli pochi buoni che fono 
timafii/nó hanno piu doue riparatfi 
& doue ricouerarfi.Le pietre del rem 
pio fono fcùmefieuna qua/& una la/ 
& rotte.'perche la caldna è man tarar 
Doue ucditu uno amore di urrà dia 
rìta hoggi nechrìftianifSono funi 
torti : Mon fonopiu uniti in Chrifio 
Gidu : Mon fono piu d’accordo in^ 
fienie: Ogn’uno perfeguita il prc^ 
mo fuo.’Ogn'uno nelirua un pezzo 
Vedi adut^ue» (d VANTA mali^ 
gnatus eli inimicus in fando:)Sono 
calcari tutti i muti della chiefa: Do« 
ue eia giuftitia deprìncipit’& deret/ 
torìfDoueèla folledtudine de palio 
ri:' Doue fono gli effempli buoni de 
facndoti,& dehuoni rdigiofi:* Do* 
oeèrobedienzia defudditi netfoll 
prelati t'Doue èia difcrctione drpre 
latifuetfodelbddititDoueèla mie« 
renziadefecolarìuetfo lifacerdotif 
Nò d èrimafio piu nulladi buono; 
Adunque (MVLTA MALiGNatus 
eftinimicus in Cuifio:)0 Signore 
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non aedi ra quante maligniu glih5x 
no commedb ndU tua chiefa : egli 
hano tolto tutte le cofe pretiofc di 
quelladafciamo andare,che manda 
no male i beni eccleiìaftici t èi fpen^ 
dogli i pompe & uaniu: Egli e mol 
to peggio/che es’hanno ufurpati i ua 
fi dei tempio tuothanno tolto li can 
delabri/d’óro/le lucerne : I ihunibu' 
li:& innumerabili uafi d’oro & d’ar^ 
gento/che erano deputati & confecra 
ri al culto tuo: l’oro hanno conuem*^ 
to in ufo loro : duelli fono diuerfì 
gradi di ferui & d 'amici che tu haue 
ui: Liquali loto hanno contaminati: 
& adopcrangli alloro propof]ro:per 
che Hai tu cheto Signorcr' Non uedi 
tu (d VANTA Malignatuscftini/ 
micus in fandoO Ma Signore il pec 
cito loto tanto V maggiore » quanto 
poi chel’hanno fatto/ feneuanno iat 
tando Se glorìando.CLetantur cù ma 
le fecerint / & exultant in rebus pellì^ 
mis:)Il peccare e CQfa humanasGlo/ 
riarfi d'hauer peccato e cofa diaboli 
ca:Co fioro adunque non fono huo' 
mini madiauolirlmperochefegnica 
& dice della malignita loro*(ET glo 
riari funt qui odetunt te in medio fo 
lennitaris tue: ) Qudli che t’hanno 
in odio Signore/lbno li peccatori & 
li fain chrilhani t & maÌTime quelli 
che fono in dignità cófliiuri t Et que 
ili hoggi fi gloriano/d’hauereleuato 
uia la rigidità Stfeuetita de canoni: 
Gl’inilinid de fanti padri : la ofTenia 
ria delle buone leggi :Si uitano d’ha 
uere allargato il uiuere chriflianorSi 
gloriano/dico/ uanamente & có difo 
folutione.ClN MEDIO SOLEnni^ 
utis tue:) CioV ncUuogo douc ù ce 


lébrauano già deiioraraenre le tuelfS 
lennira : o nero fi gloriano nel mez> 
20 delle tue folennita: perche le fa* 
letmita tue & de tnoi fanti: l’hantK} 
conuertite in felle del dianolo; Vud 
lo tu uedere t Pon mente / che nelle 
grande folennita fi corrono i palji: 
fi fanno li tomiamenti/legioilrergif 
fpenacoli dishoncili : & nini li giuo 
chi , che ^cenano già li gentili : p^ 
peccati fi fanno ne di feìliui / chepe 
glia]m':Er quanto maggior folenqi^ 
ra fono/tanto piu peccati fanno . VO' 
di la none di Natale, doue tutti li 
chriftiani douerrebbono andare alla 
chiefa/ a udite gliofficii fanti &rin> 
gratiare Idio di tanto benefìcio : 
men moiri in tal none uanno alle ta 
ueme,a empierfi il uenne.'poi fi met 
tono a giucare:beilemmiano , lufila 
riano/& fanno mille mali.Queflefq 
no i e grafie che rendono a Dio di ti 
tò benefìcio : Il fimile fanno gliahti 
di feiliui : Dice quella donna uanat 
quando uena mai domenica,che io 
poiTa andate a ballare:che io mi pof 
fa Ideiate & afTenaretSc che io mi iac 
eia uederca quello & a quellofCXucI 
l’alno giouane dieejo ito rana la fet 
rimana a bonega : io non mi do 
un’hora di bene: emi pare mill’anni 
die uenga la tal fella ; Io andrò pàté 
a giucarc un poco: & a uagheggiare. 
Et cofi (GLORIATI Suntqui odC' 
lunt te in medio folennitatis tue:^ 
Nó ri pat’egli (q> multa malignahis 
fit inimicus in fandof)Ma fe non fii 
cefiìno quelli peccati publicamentr, 
come efanno, farebbe manco m^Iet 
5ed (POS VERVNT SIGNA Som 
figaaO Cioenon fi fono uergognilii 
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df p^catc:Ma in manifefto pongo/ 
nip fuora / che ogn'uno uedc i fegni 
de loro peccati: Verbi grafia. Vedi 
bbggi Je donne portare le infegne & 
gliomamenn delle meretrici: Et ut/ 
li li modi di ornar fi che ufano le me 
letddlegliuogljono ufare aochora 
toro : Li ficerdoti portano le belle 
•. zazzere/ & belli giubboni di feta ÒL 
uoglionoueftire piu pompofamèn/ 
te de fecolarìiNó ti par’egli che ep5/ 
g^ino i fegni de loro peccatiiSegnit 
ao e lliora in manifefto , che ogn'u/ 
DO li uede { Dimmi quando u uedi 
una donna andare fpetrorata , & li^ 
fciatfi fiiperfluamente^non di u/cbe 
fegni fono quelli t CLuellr non fono 
légni di dona honeftatCerto la deb/ 
beeflere maculata dentro da qual/ 
(he cattiua intentione i Se tu la uedi 
lutto 'Idi cicalare colli giouani:u ne 
fai cattiuo concetto/ che la no fia pu/ 
dicha. Tu uedi la un facerdote publi 
eoamente giucare : Seguitare le tauer 
Qe:Tenere la concubina: & fate fimi 
U peccati : uditici cuoruo,cofiui 
ha póllo le infegne del peccato fuo: 
légni t cioein manircflo t Le mona/ 
che anchora (POSVERVNT SL 
pNA S VA: SIGMA:) Perche l»no 
lutto'l di alle grate a cicalare con le 
giotune fecolari: che fegni-fono que 
lli/fe non fegni manifelli di poca de 
Uotioner' Saranno alleuolteli gioua 
Di tanto fcorretti/nel parlare/ che etri 
dio in prefentia delle donne da be^ 
ne, & de fanciulli , non fi uergogna 
fio a parlare in quel modo : Còlloro 
dino indino di fiiora , di quello che 
cfono dentro : Et nota che dueuolre 
iepUca/igna,p.rtchefitniiiatd ibno 


manifellilfimi fegni di peccato i Q 
uèropoffiamodireche Af^ repli/ 
ca & dire dueuolte/igna, per lo gri 
dolore:’Come diremo noi a uno/cH 
hauelTebellemmiato per gran dolo 
re : Siche u hai bellcmiato Idio/eh/ 
Idio/eh/Ribaldo leuamiti dinanzi: 
Et che e peggio (ET NON CO/ 
GNOVERVNT:)Etchecofa non 
hanno cognofnuto « I peccati loiot 
Anzi reputano i peccati uiru : Dice 
quel foldato , che uale un foldaro fe 
non moftra nelle parole animo , au 
dada , gagliardezza : & bellemmia 
Idio con la fua fanra Madrefduclla 
donna manda per quelli che fanno 
ballare , che gl’infegnino : perche la 
dice/ che glie gentilezza làpet balla/ 
re. Vedi quel giouane/chefpende do 
che può in cene & definari : & bora 
dona a quello / & bora dona a quel/ 
l’altro fenza ragione alcuna: Et fe tu 
lo riprendi dice/cheehberalita fin 
cofi.Q.ueiralrro màda male di mol 
ta roba in lufilin e, in giuochi , in p5 
pe di uefte « Riprendilo/ immediate 
s’ifcufa ÒL dicechcl fare l'oppofiro‘e 
pigrìn’a H inerda : & che li giouani 
debbono fine il cotfo lorotX'auato* 
dice che la tcnadia fua epardia : 11 
lapere ingannare ilproffimo luoiiì 
uarii modi e lliman piudenzia : lì’ 
uendicarfi ddl'ingiurieeanimofità^ 
& &re honore alla cafa«Et coll uedè^ 
teche iiófipgo uenircape^ioch'e’ 
noi d fiamo: duando ti peccari ìù* 
no reputati uiru:& le uiru uitiiXhf 
fono ^ili che riconofehino d'hauerè 
enatordii eòlio dì dicarloho farro 
male/chi 'eòlio che fi cófeffi ueramé 
te & fenza Iculàrfi : Ogn’uno uuole 

T il- ■ 
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fcuDue il peccato fuo : Ecpeco co(lo«' 
io.CNON cogDoueninn) Fanno li 
peccati manifeUtMctionorinregne 
de peccati loro inora/ acciocfi ogn’u 
noljuegga,&poi gliuogliono fcu^ 
faretOr ili/in che modo coftoro Cpo 
fueiunt figna Tua iìgna & non cogno 
uemnt)5ICVT IN Eximluperfum 
mum:) Cioè come fi pongono i fe^ 
gnì della uitrorìa, quido e prcfa una 
citta/fopra h fommita dcirexirodcl 
le porte:5t per tutti j cand della citta 
principali: Et fopra le torri & rocche 
È mettono i fegni del uinritoretOn- 
de il dianolo ha fatto / come faiuio i 
fìgnori Si li capitani degli efletdd: 
I quali ptefo che glihanno una cita: 
mandano in tetra tutte Tinfegne : & 
dcihuggono l'arme del precedente 
iìgnorc:^ matonui le fue:Non fo fc 
lì potefììdire/chc l’arme cheuoipo/ 
nete iiepatamend Snelle chiefein 
luogo di Cruciiiiro : fono fegni del 
diauolotio non lo dico: Ma nondi<« 
meno,dico/che molti (Pofueiunt fi/ 
gna fua/fig^)& fanno Tarme; 8i Tin 
legne loro infino nelli calici/ & nelle 
patene , & nelThoilie che fi confagra 
no} Non contend di quello. «XVA 
$I In filua lignoTum excidetunt ia/ 
nuas eius in idipfum:) Guardate an 
chora fratres mei. (duita maligna 
nis eli iiiimicus in fando})Eglino fo 
DO uenuti al tempio fanto colle fcu/ 
tt &colTafcie:& hanno canato de 
ghangheri le porte t di hannole fpcz/ 
aate con le fcurc/6t tagliate colTafcie 
di hanno fatto quello fenza alcun d/ 
■fpetto di fenza alcuna reuerenzia / co 
me fanno proprio i tagliatori/che vA 
noinunaicluaa tagliare legne: Con 


impeto & con romore i Et Ibno llàti 
tutti d’accordo,& unid a fare (juefto 
male,& po dice. (In Idipfumt) Cloe 
in un medefimo uolere fono conue^ 
nud:5eguita anchora& dice . (In fo 
curi di afcia deiecetiic eam: ) Pache 
nò folamente hanno uiolaio il tépio 
di fpezzaio le porte di qllo : ma erid 
hanno dellrutta la tua citta eletta di 
Hien]falem/& colle feure^ afcie:hA 
no rotte le pone : (Xuello ’e quanto 
alla lenaathota ripofiamod un po4l 
CO/& diremo il fenfofpirituale* ' > 

d^duanto ai fenfo millico , douete 
notare che quelHcheuanno allalH^ 
ua a tagliare gliarborì colie feurefi^ 
colTafde : Primo edanno di molti 
colpi con la feura giu a pie dell’arbo 
rotato che lo fanno calcare in tenat 
poi che glihanno fatto cafear lo llipl 
tc del l’arbore dalla radice fua: lo a 
gliano impezzi gtolTamente &fo< 
tilmente,& minutaméte, pa far fuo 
corCofi fanno i demoni! nella fdua 
di quello mondo / doue fono mold 
arbori uhii/doe molti buoni chrillia 
ni/die hino la fedeuiua/ do e ftmna 
ca di grana di di charita : A ^lli s'ac- 
collano i demoni! colie feure, do^ 
colle grani tentationi : di colle alde, 
do e colle piccole tentationi: pache' 
alcuni fono forti : & fanno gran refi 
llenzia: Altri pa ogni piccolo colpo 
fiClicue impolfo di tentatione/ toni 
nano ne peccati morcaIi:Toma quel 
dtradino a cafa : di non truoua coll 
in ordine a Ilio modo: II dianolo lo 
cognoiice che glie uile foidato: di nS 
gli da della feura : ma piglia Tafdat 
di da un’afdata cofi pian piano : dt 
Cdlo calcaxc in ira: & beftéuiia;^ 
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^anàCì come una beftia:Cofì fa a 
ia donna,chclrconofcic dd>olc r la 
•orna a rafa,& uede che la fciua non 
lia fattoi iK>n ha detto &:cvTu la ue 
^1 di fu^ro tigneie: 6c comida a tra 
aerrue^As indi^lareconlei:Il dìa» 
nolo gliba datbi ;deU'afcia t*pcnDche 
f)cr picdola ragione & occafióe l'ha 
fetta cafcaretlteDi tudencirarcii il td 
cittadino in un dirdo degente c'ha 
coli un poro biafiitiatò/o'x’hara der» 
to coli in faim’ita una pafoluzza: ra 
lubito ti rifnui 6i dìiagti una rariha 
di-otllaniat& parole molto firofluma 
letEcco dienrfri ralcàlO'da un lieue 
colpoxi'arda. Q.iieir'ilcio non foto 
dieeuillania/ina per ogni t>aroluzza 
oiene alle coltellate: & coli netta giu 
B colpi d’afda t Irem il dianolo fa & 
sede die qudl'haomo & quella don 
ca fono molto Indinari alla hilTurìa 
A oirraditquelio fono deboli t Dice 
Hi fé medefimot Q,ui balta adopera 
te i'afdat Afolamente pemedere un 
fkHimeo una giouane/cafea nel cd» 
fmfo del peccato: A qualche uola 
nell’ano,pwdie habbia edmodita 
ImmoqualdieUoltaquelh tali lì di 
no occafióe di peccare^ come efen 
tono uolare una minima cogìnrio» 
tie dishondla nella fentalia/ wito nf 
('immergono dentro:Altri fono pia 
fotti & piu ga^iardi t A làmio g^ 
idìltcnzia t Dice il diauolo io ti ea» 
glieroben’io.k) ti faro rafearetót pb 
gitala feura, & menagli di gran col# 
pi^& tanto da nella uolonta del diri» 
fo'ano ^ die io fe cafeare / & diuiddo 
dalla radice ddia graria & della dia» 
rita.f'Vedi.lofeph/ì] diauolo fapeua 
«he glien fonc/A ehe non andrebbe 


ghia colpi dcirafcia t cioca Ignardl 
^ femina:££ pero gliadopeio la foM 
càiduelte iufono le lufuìghe ddl’a» 
dulrera* Ma lui llette forre a qfti cól» 
pi/& no uolfc mai acconfcntire. Vna 
uolta infra Taltromeno un gran col» 
pQ/Sc credcrtclloattcnarc.duefto fii 
fpxuido i'adultCTa.lo prdepa forzai 
Ma lofeph deftro nel cóbarreriv fdil» 
fo il colpo, & ufctgli delle tnàt& 
P'Item Abraam quanti colpi di fin» 
re credi tuche glihaueire quSdo fdJo 
gli romando dirgli lacnficafle il fi» 
^uolo t Credi did dianolo tronfi 
ilaua t pUnfa che per nino'J camino 
douette adoperare lafeurat I ti lo db 
fCjChea ()lla uolca da douette aflbc» 
d^iar benetma ti6 glorio niemetpet 
che Abraa tra arbore fotteiA di qnec 
ciai A non lì crollo punto* die 
gtaue rentatkmi fumo ^lle di Mo/» 
fe nd cauare qud popolo dell’Egic» 
to:& condurlo in terra di promif^ 
oc ! EgK hebbe ti fo dir*io di molti 
colpi di fcure.In modo che uenb 
oa qualche uolta redio/A: pareua che 
qualche uolta, rhe'l fi dimenafle ov 
fi un pocotOnde ediceua fpefibi Si» 
gnore tu m’hai dato wefto popolo, 
%e io Io conduca ndia terra, ma; tt> 
co che glie di dura ceniire : lo non 
pollb con eflb lui < ( Adhuc & pauhi» 
lum lapidabir me:)Tu uedi che emi 
auol lapidare: Et alla pietra diOrebt 
il diauolo gli meno un gran cólpo 
della feure, che edubito coli un pò» 
co che Idio ti6 ferefleuenire l’acqmi 
ddia pietra : Nonnedere pero dici 
cafeafle & che laprecidefle dalla ra» 
dice della grafia t pute efii tal perca» 
R>,chc^i Signore uoJfe dienefimefir 
T iii 
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U pasitcntla. fSe u cófidcri focc^ 
fionechehcbbe Daaid nd peccato 
ddradu]ccrio,tu dirai dic'l diauolo 
gli dette ddla feura: 6c nò deirafda: 
perche prima BerfabeetabellifTima 
dóna:EragIi uicìna & uedeuala fptù 
fodl marico era in dipo t Lai era Re 
fi; n6 gJim difficile a fare fegretamé 
•e:Cafco (anPiero : da un già colpo 
di feure : perche edifle lieio confeflb 
Chrifto eglino m’amaareiàno ♦ p^Il 
dianolo poi ai répo de maityri dille 
E mi bifogna arrotar bene la feura, 
che coftoro fono noppo duri legni: 
I ti fo dire eh eradpperaua bene/eme 
naua cólpi chMu hareih detto bora 
andrà per tma^irarborothora acc5 
fenrira al tyrànojhoia facrìfìchera:Sc 
dara rincenfo all’ydolo t & nSdimà 
co gliftauano forrirbenebe molti ne 
cafcaflino» ^ Cofi fono alcuni ne no 
ftti tépi/benche podii/che bifogna la 
fcurarpche fono forti/ & fanno refìfté 
zia:fìifogna gran tentationetfara un 
gioaanmo bene aHeuato, coftuma# 
to/tiraoraronel timor di DiorSinùl 
mente una fanciulla buona/ & mori^ 
gerata»Er hanno uo^ia di fax bene: 
Vena qud giouane feorretro : Q.ud 
lìbaldoxqud foddomitto: & feguite 
ra un pezzo quel fanciullo , & qudla 
6nduIIa:Lufitighcragliydara loro da 
liarirpmetterànedi ououo:AlIa6n/’ 
ciullapiometceta di torla per dona: 
o di fargli parte della dott« Còperra 
gli di molte cofe:In modo/ chegl’in 
dinera la uolonra loro,al fuo ppofi-- 
torSeglibaucfle qualche colpo d’a^ 
fda n6 fard)bono cafeati: pchc dato 
die un fanciullo & una fanciulla fa-' 
utilmente l'iuclinino a pcccad cama 


KxMondimeno: fe efono bene ftitd! 
nd timor di Dio:nó fì muouono có 
(i a parole femplidibifogna la feura» 
^ A quell'alno glie motto il padre ò 
il fìgluolo o il fratdlo:d cerca fubiro 
ucdicari!:pefche gliha hauio un cok» 
po di feurarSe gli fuifir ftató detio^ 
che parola con itatnó harebbeftima 
to quefto colpo d’afria: Et pero att9> 
dece fratres mrit State oigilarititCo li 
Iti homifid fimul inunddiues flt'paa 
per : qa ad nos uenit diabolushabél 
tram magmm:)E ne uiene colla fai 
ra in manol (iam ad radicem arbò^ 
ris fecurislpofita é;> Ogn'ono fi guar 
di chi ir in fdaa'.Gaardateoi’.ftat> 

tresmeidinó fiequcntarelecurfodv 
granmaeftri & le corti loro. (Q.ofei 
foi feCuris ad ndicem atborìs pòfìa 
efti^Eu'cla grane tentarionreu'era 
foia per quelli che fono piu deboliro 
uero per qudli che fono piu indinacl 
a un uitio/che a un'alno »^Voi altri 
confeflfori nò andate tuttol di perli 
eafe ddlè dorme • «loia ibi fecorfl 
ad tadicé aibods pofita efh)Voi ha« 
rete qualch colpo/& direte poi io noi 
credeuotEc fata noftro danno: dai 
dolefìuo^iono confèflareo confi* 
gliare di qualche cofa / afcoItatde:5r 
nò fiate tutto’ldi a dcalare cólloioi 
pXc monache nó diano tutto') di al 
fe grate anedae china & chi uiene» 
(duia ibi ad radicem atboris foco» 
ris polita eii;)Le s'hanno poi acòfei» 
fare di molte fantafie del m6do:che 
rhSnohauto:Crediatea mcch1 dii 
nolo s'*epodo a quelle grate colla fot 
ra in mano/5r da di mali eolphEt be 
nc fpelTo taglia l'arbore, fonò al ptf^ 
mo colpo/al foooado»0 quante po# " 
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di^'di qudlc^chc fidilmanb di ilare 
alle grate/fchifano i colpi dellr fcure^ 
|TVoi dtudini «nóJardarelcuoftre 
fimciuUeidare a baJJi & alie uegghie 
E u’ e la roire pofta alla radice deU’al 
bcio:E u'ìr <)1 giouiecfì urcrilar oi'e 
quel dishondìo che 6 cenni & dice 
cofe dishonefte/elle tomanopoi a ca 
ià^ diconuj poi^l calcini fircc^l ta 
lenii diiTe: & cefi nafeono poi glio^ 
dii & le difcordie:Non lafdateanda 
re i uoftii fandulli la notte : & nó gli 
lenae t botteghe dishonefte / che gli 
hararaio di molti colpi di Iciice & di 
moki colpi d’afda . Tenetegli in cx> 
fii dall' Auemaria in la. Nó ^i lafda^ 
MCóueilarecooroddomiti ótgtuca 
torUQuiaibiadradtcéarboris fecu 
ds polita elio Ecafcheranno/efai^o 
ta^iatit efanno dioifi dalla radicet 
& perderàno 1 innocpnda-battirma^ 
le:6{ petdetanno la grida di Dio: Et 
noi n’haretc poi a raideie ragione a 
Dio «f^Tu cittadino nó cercare tato 
ftaio : Nond uàirpar la uìttona che 
non t'c d^;Non pigliare quegli uf« 
Edi che tu non fai ìasetNon eflerdra 
id'ane ddia medicina / tu che fd 
ignorarne : Non uOlet fare rofiìdo 
deiraduocatòfodel procuratore/ttr 
che non hai dentro giudicio : non d 
Oonfidare del tuo ccrueilo dico io» 
C'Q.uiaibiad radice atboris fecuris 
polita eft)U dianolo d tenteia che tu 
fiuai di molli erron nel giudicare^ 
od rogare / guardateui dunque tutn» 
CCLuia multa malignati éioimicus 
In landot)Ma pche il m‘micO:cioe il 
diauoio cò li Tuoi mébti/ nò folo nd 
la feluadi'^ftomódora^a gliarbo 
lipiccqli, die fignifia li popoli che 


lui tentaifle tàgli caTcarrt & ditiidegll 
dalla gfa di Dio; ma anchora caglia 
degUiarbori gradii pche tenta ancho 
ra li prdad & li ^dicatori/che fono H 
^ificatiqui'daATaph pJeportedef 
tempiorp^ benedice* (5ECVR1/ 
BVS E^CIDERVNT lANVAS 
dus inidipfumi^ Ma npofiandun 
poco, 8i efportcmo'qilo cefto de pcc 
di catori & de prelati» 
CSECVRiBVS EXCIDERVm 
ianuasdusin idipTum &c»)Cheha 
egli fano anchora quello nimico nel 
tempio di ChrìftoGiefurha egli far4 
IO altre malignita nella Chiefa di 
Chnilo GidufSi ha beneiEgli ha có 
dcato tutu i hioi compagni: doeius 
ti glialcri demonii & membri fuois 
come Ibno prindpi : Et fono uenud 
nitri d’acccvdor & con le feure bina 
fpezzacelepoite del tempio.’Cioeli 
prelati & li predicatoci » Le pone (o* 
no quelle/che c'inducono in cafaiCa 
fi li prelati mediate i fagramentì itu 
ttoducono ipopoli ndla diiefiirLi 
predicatori anchora/mediance il uei 
bo della pcedicatiouc introdueono 
ipeccatori aChiifto Gieiu.CÌQomi 
quefti pielad: H piedicaton/ i demo 
Dii hanno fatto gran forzai^ li prieu 
cipi: & li gran maeftii d'accordo fo» 
no conuenuti / a guailarc quefte po^ 
te^s duando uno uuok amazzare il 
Tuo nimico s’ingegna di dargli uel 
capo; peli i colpi del capo fono moi 
calir& quido il capo ila malr/il tdlo 
delle mébra la fanno male & peggio 
Et pero i diauoli che fono aflud, uo« 
lendo nuocere al corpo della diida, 
defiderando d'amaazare li mem^ 
bn delM dùclà/ cercano di dare a ca 
T iiii 
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^ dir fono li {àrdati: Non fi osano' 
di combaRcte con g^ialtri t pache 
cfanoo Molto boic/che j>ftiatì li ca^ 
pi non bifogncta durar btica a cfpcP 
gnare i popoli:! quali fubito s*aRcu> 
doannoiEt pao efaitto nel terzo li 
bro de Retai uigefimoTecondo capi 
iolojche andando il Re di Ifdrael in 
fieme con lolàphat Re di luda a c6^ 
baRece contro al Re di Siria: Q.uan 
do furono tutti dueglieiTerciii preC 
fo l’uno all’altroJ! Re di Siria coma 
do a principi & condottieri Tuoi che 
iKMicombàRefTino contro alminoi 
refne cohfro al maggiore/tna foto c5 
troal Red’Ifdr;iel : 11 RediSiria'eil 
diauolo:pache Siria uuol direfubli 
me,& lui "e Re fublimein fé medefi 
ino X 8i efupeTbo:Immo eRe fopra 
tutti li figluoli della fupbia: 1 prind' 
pi & coi^Ottiai Tuoi fono gliaicri de 
monii che difeorrono pail mondo 
acòmbattnecóno all! figluoli d’ir' 
drael: CioV contro ^ fedeli: Ma tut 
•a l’intentione loro ccontro al Re di 
IfilraeltCioedi fupaarei prclati:pa 
che come io ho detto di (opra, elàn^ 
■o molto bene/ die uinii li prdati ù 
cilmentebaranno aiitoda contro li 
faddidt Ondeidke fan Gregorio^ 
(Gum pailor pa abrupta uitiotum 
gtadinir/necefle eft ut in precipithun 
grex r«iuatuR)Q.uido il pallore to* 
cina ne uitii/di neceflìta/il gregge ^ 
na drieto predpiddo neuitii. Si me 
iDueditCcptotuspondusprelii eflin 
prelatosi) Tuttoìl pondo della bat^ 
taglia fi conueire contro a prelati; Et 
peto (bno uenuti H dianoli con i grà 
maeftti.cETaVASI IN SILVA 
tfgnotfi ianaar duslcciiiib^cxcide^ 


iuntinidipfiim!)5oAatleni|ti dici» 
con le feute t & con l’afcia/con graoe 
temadoni quanto ^qudli prelatifiC 
predicatori,chefono piu robuili: Et 
con le picróle tentacipni quanto a 
quelli che pa leggieri colpi fifpez> 
zano:cioepa minime occafioni ca 
fcano ne peccati: Vetbi grada: Vna 
grane temanone t & un colpo di rav> 
ra e quando t' e offerto qualche boo> 
na entrata ecdefiaftic«i: qualche bo& 
benefitio:Come (àrebbeuna badia, 
un uefeooado^ cappdlo: Dice co 
lui di quelli colpi diioirehaueifi io: 
Et io ti dico i che efixio colpi nfKsna 
li:Tu te n’auedrai poi alfine.Tu non 
cuti bora quello colpo,& non fili lU' 
ma di quella piaga/ elidei Tara mae». 
ctajti dico io: La d ^ta'pdzza; & ti5: 
ui ponai poi riparare : Hocfnle una' 
gra tentatione quella ; Sdafafigkio^ 
mio queSocolpotNóacoeoaTC pre>i 
latute,die buon p te / maffimea que 
fti tempii'E un gran pcfohàuet assi 
d’anime t podi! n'efcono hetri: I 
dianoli iiengonotflt a chi danno del 
la feura i & a chi ddrafeia » CSEC V> 
RIBVS EXCIDERVNT lAnua* 
eius in iitpfumOHanno fpezzato Itf 
pone del tonpior Nò fi uedono phs^ 
ndlichiefa prelati buoni) Sono ué« 
outi Jiflimicì:& hatmo canato de gl 
gheri quelle porte} Che uuol direca 
uare de ganghai i* Vuol dire / eircrC' 
fiiora dd ghidicio: hauapalb il cet 
uello:Non ti par’egli che hoggidi II 
prdari habbitio petTo il cerudlo^ 
Nonuedi iu che efanno ogni cola 
a touèfdodt qudlo^che gliharebbo^ 
no a fiuet/Non bino gk^do li pre 
bthnòiÌMttK>dilcctQcte(iaiti b<^ 
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Itltnliimh’nmuCTum d falfuni:in/ 
ICT dulce & anianimoLr cofc buone 
paiono loro ratciue:le oofe nere pa^ 
iono loro falfe:le dolci amare:&ecó 
uerfo;Secondo/nion baitaia demo> 
Dihauercauarele porte de ganghe^ 
rùchc el’hanno gitutr in retta: Vedi 
hoggi li prelati & li predicatori pto> 
Arati coli’afìfetto in retta & in cofe 
lerrenerb cura dell' Anime non e piu 
loro a cuore: bafta tirare l’entrate : I 
predicatori predicano per piacerea 
pdncipi:per eflère dalloto laudati^ 
il magnificati:Terziopoi chegli hi 
no girtaro in tetra le potte^ danno 
deiurnira,&ddrafcia come eder^ 
aodifopraiManou fecondo i doc«i 
tortffopra il uetfetto che noi efponia 
monche quelli tag1iatori,quando d* 
li ainno ndla fdua,a cagliare gli ar> 
bori&lelegne:pigiiai1o lafcura: 
ooti qudla ugliano grolTamétei por 
nooanchotal'afcia,pei; cagliare mi> 
àntamencc 4 & fottilmencc r Le legnet 
agliate con la feura gtolTamentr^-if I 
gni6eanoi pecdattmanirefti a rutti:' 
Comefotio f peccati carnali : le be/ 
ftemmie,igiuochit&fìmili:ne qua 
liuitit ueggiamo immerfo tutto il 
clero: Le le^cugliate con rafeia fot 
tilmemeSt minucimenee; iignilica^ 
no i peccati fpiritualiUa liipbia la’n 
uidia/odio,& fimili : Diceadunqt) 
Afaph. CSECVRIBVS EXCIDE. 
RVNT iannas dus:)Egli ha taglia^ 
IO & fjpezzato le porte del tempio 
colle {cure groflamenre quàio a peo 
enti manifdHdeprdari.(lN £ECV 
EU &afcia deiecetunr eam t ) Dice 
anchoraconl’arda,quantoalli pec/ 
cad fpidtualithor uedete quanta ma 


lignira Vitata fatta nella cfaiefatEi 
non e ballato queftOjChe quello che 
enon hanno potuto ùte con qudU 
ftnimend : hanno facto col hioco t 
Q,uia* (ineenderunt igni iànduariii 
tuum:)Egli hinoabnidatocol/iuo 
co il tuo (antuadOyCioeegli hanno 
pieno la chiefa tua del fuoco dell'a^ 
uanria : del fuoco delJ'ambin'ones 
Del fuoco della'nuidia/& della lulTu 
na.Ondefeguica.(lM TERRA poi 
Inerunt Qbemaculum nominis tuie) 
Hanno anchora maculato d’immd 
ditia,&di fpurcirie,^ luflurie , il ta-* 
bemacolo tuo^pra del quale ella/ 
to inuocato il nome tuo nel fanto 
batrefìmo:Q.udlo fì può efporre/di 
enond epiureuaenzia/ne dmore, 
ttcnfpetto alcuno, deca le uergini, 
che fono fàgratea Dio, Voli al feco* 
lo,comeaUareligione,ne monaflot 
tii:percheogni colà hanno contami 
aaro^Ec peggio anchota hanno bt* 
Do:pochenonfolo hanno ddliuno 
h chiefa di Dipttna egli hanno, fai> 
to una chiefa alloro nìodo : Qudhi 
V la diiefa moderna: Non e edilica> 
ta di pterreuiue:Cioenò fono i diri . 
ftiani Aabili ndla fede uiua formata 
dicharitar'Econifautudi legno/do 
e di chriitiaaipreparad come efeaal 
fuoco ddlo’nfemo:i mud fuol fono 
di legno inorpdlato: pchei chriftia 
tùmoHranofolamente d’hauere la 
diadra di fuoia/do e fecondo l’Apo 
itolo làn Giouanni.( Diligunt candì 
uetbo:non opere/& uerìcate : ) Han^ 
no di fuora i chriftiani l’uno conTal 
tio molte parole charìtariuetma dcD 
tro nel cuore machìnano iiraude t 
Yuolo tu ucdccef Come fono ridde 
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AI di Ibba^tfonr J(ì tirano in dietro/ 
tL non aiutano d'un grolTo i proffi 
tni Ioro:Comr fì può egli dire che 
in coftoro Ha chatitat’Dicc làn Gio^ 
uanni.CSiuidnitquisiratreni fuutn 
neceflìtatem habere/& clauferìt uifee 
la Tua ab eo:duomodo charìtas pa 
tris crii ieofXHuafi che uoglia dire 
non e charira in quefto cale. Seguita 
adunque che fia legno inorpellato: 
legno dico,non ucrde: ma arido fen 
za humore di gratia , & deuorione: 
inorpellato:peichehia folamente la 
chaiiu nella lingua , & non nel ruo 
re:Le colonne cn paiono di porfido 
& fono di legcìo eia dottrina depoe 
li:degli oratorirdegli aftrologi/& de 
philofophi.Con quelle eol5ne (ì reg 
ge & gouetna la chiefa: Vattene a ro 
ma &’ per tutto il chriftianerimo/Dcl' 
le cafe de gran prelad/&de gran mae 
fiii:Non s’aitende (c nó a poefte & a 
ane oratoria: Va'pure,& uedi : tu gir 
itouerrai co libri d'humanita in ma 
no^Et dannofi adintenderé,con Vir 
gilio di Orado Si Cicerone , làper 
reggere l’anime t Vuom uedere che 
la chieià fi gouema per mano d'a-' 
ftrologi : Enó e prelato^e gran mae 
ftto,chettonhabbia qualche £imi^ 
liarita con qualche aftrolago,che gli 
ptedicel'hora Si il punto che ghha a 
caualcare/o/fare qualche altra cofa, 
o/^ccenda*Et non ufeirebbono que 
Hi gran maeiln un paiTo fiiora della 
uolonta degli antologici noilripte^ 
dicacort anci)ora hanno lafdato la 
fcrittuta faota Si foni! dari airaftro/ 
logia,& alia philofophia * Si quella 
predicano Tu pergamiEcfànnola ce. 


gfna:fi{Ia fcrictiiàiàcta,l'adopaS« 
no comeancillarpetche epredkanc^ 
la philofophia per parere dotti Si n^ 
pache la defetna loro a efporre U 
icrittura (àcta:Hota ecco come fbnot 
fatte le colonne della noftia chie(à:ll 
fantuarìo:& il choio edi legno*I^a<' 
che nello ftato de uergini,&de uedo 
ui^ e deuodone ne humore di gra 
tia:QvdÌe poche uergini,che hoggi 
fono nella chiefa fono uergini fittue» 
che hanno le lampade , che non u’ e 
dentro olio : pache hanno bene la- 
uirginita dei corpo : mabenefpeflb 
non hanno quella della mente, & fa 
no aride di dcuotióe/La naue di que 
ila no (Ira chiefa.Cioelo ilato conica 
gaIe:non ira mattonato ma e pienoi 
di poluae,d’affdd terreni ,rheootv 
penfàoo fenon a roba:E/anchota lut 
co fporcorpa lefporcide , dié ft 
no nello flato matrimonialétNoA 
hapom!queiia nòiba chicia : Cioc 
non ci fi uede piu .pedid’& paftodi 
bupnitNon ci fpno medicatori ebet 
predichino la uerica:bt pero in que«^ 
ftanoilra diiefa enoa fndilfaento* 
mentcchi uuole Si e ripiena di bc*. 
ftie,& d’animali fiduatichi» ; 
^[^SOLAMENTE una cofa eln que> 
Ho noftro tempio,cfi ci diletuaflair 
duello ech e^ie tutto dipinto Se ita 
oipellato:Cofi la noilra chiela ha di 
fuora molte belle cerimonie, in fold 
nizzaregli offidi ecclefiailid^con. 
belli paramend:conalTai drappdkv. 
ni,con candellieri d'oro & d’argen^. 
to: Con tanti bdli calia, che etatf. 
maefta.Tuuedi la quelli gran prelati: 
con quelle belieniioie d’oro ^ & di. 
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prrtiofc in capo:Con pafton<' 
li d’argento : Tu gli urdi con quelle 
belle pianerei peuiali di broccharo 
(di’aliare, cantare quelli belli ue(|>e' 
quelle belle meire, adagio,con 
ónte belle cerìmonie/con rami erga 
ni ^cantori «che tu ftai ftupefatto« 
Ecpaionn’ooftorohuoinitii di gran 
grauita,& fanrimonia r Er non aedi 
che epolfìno errarerma ciò che dico 
no & fhnno s’habbia/a/oiTeruareco^ 
tnel’euangdio t Ecco come ir fatta 
la moderna chiefa/Glihuomini lì pa 
fcono di quelle ftarche:& rallegranfi 
In quelle cerimonie : Et dicono che 
là chiefa di Chrìdo Giefu non boti 
mai coli bene:& che il culto diuinol 
non la mai n bene eirercitato«quaH« 
co al prefente.'Gome difle una uolta 
im gran prelato:che la diiefa non di 
mai in unto honorei& cheli prela^ 
tl non dono mai in tanta reputado*' 
ne:Et cheli primi prelati etano prc' 
latuzài^atifpetto a quelli noftri mo 
demitMa AÌaph come fent^dir que>. 
Ha parolatmia’accodo airorecchió. 
ft(L'liir:chegli eueio « cheiprimi 
pretàti erano prelatuzzi , perche eta^ 
nobumili & pouaelli,-& non haue^ 
«ano tanti graffi uefeouàdime tante 
licchebadiercomelinodri moda/^ 
niiHon haueuano anchoia tante mi 
nic d’oro ; ne tanti calicir Anzi que 
pochi che gli haueuano ^disdicraa^' 
nopalanecef(lrapepouai:i nollri 
ptdati pa fai de caliri«toigono quel 
loche*cdepouerì,fenzailquale nò 
polTono uiue. e: Ma fai tu quel die io 
ci uoglio diret'Ndla prlmltiua chic/ 
là«aano i calid di Ic^o « & li prela^ 
li d’oio*Hoggl la chidàha li prelati 


• 

dì tegnò^dr li calid d'ototE Ai dead 
una uolta a fan ’Thomtmfo d’aqui^ 
no da un gtan piebtp « & forfè df 
qudliche fono in fìmile opinionet 
Egli moftfo uru uolta un gtan baci^ 
no,8t forfè phi d’uno^pjeno di duca 
tì:& did*e:Maefho Thommafo guac 
date quarta chiefa non può piu dire 
CQmedi(rcPiecro.CAigenium Scaa 
lùm non eft mihi : ) Soggiunfe fall 
Thommafo & dilTerella non può ati 
die dite hoggi qud che feguira im« 
mcdtate,& cometa diceria già « (fti 
nomine domini noftri lefuChriili 
Mazarcm'rfurge & ambula:) Egliera 
no adunque prelatuzzi quanto alle 
coTe temporali : Ma erand prelatii 
gnindirCio' e di gran uirto, & 
monia : di grande auttorita Se rcae^ 
tenzia ne populit Si , pa la uirtu«fi« 
perii miracoIi,che faceuano : Hog<{ 
gl di Jì chiiftiani ,che fono in qudto 
tempio y non fi gloriano frnon di 
fialchc:inquefteclIulDno:& di que 
fte fatino fdla &aipudiàoiMa gfini 
leiucna loro quello die io ueddi t 
che'l tetto rouinaa loro a dolTo: ciò 
eia grauita de peccati ddle pofone 
ecddìalhche«5t de principi iecolar4 
rouinecaloro a dolfo , & amazzaa^ 
gH tunl in fui bello della feilarperché ' 
fi confidano noppo folto quello tetr 
toiMadichannof fatto li demoniil 
& li prelati grandifperche glihannoi 
pauta«chc i popoli non efehino loto 
ddle mani, & non fi fotrragghino- 
daH’obedientia loro: Egli hanno fat 
ro c5e fdno i tyiSni ddle cittari tyiAf 
ni amazzano tuni i buoni huominr/ 
che temono Dio,o’egli cófinano,©/: 
egUabbaflàno^tfi enó bino ufidnd 
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h quello &nno«perche nó fi 
leuino contio di loro: frcondouutce 
k buone Icggi^confucnidini & ceri' 
Bionie,chefiinno pala libata :o/e 
k leuano uia/o/mon vogliono che le 
ti ricordioorTcrzo p tenergli in feto 
it rollaz 20 /& a cauia che end babbi' 
no a penfare a qualche houita, intro 
ducano nuoue felle, & nuoui fpa^ 
lacoli: Qoefto medefìmo r intenie 
nulo alla chiefa di Chrillo Gicfur 
PRIMO egli hànoleuatouialibuo 
Pi huoniini,i buoni prdad,& predi 
caroli: Mó gli uogliono appreso di 
loroiNonuo^ono chetili tali go 
uaninotSECONDO egli hanno ri 
molTo utrele buone leggi : Tutte le 
buone cófuetudini/cbc hauea la chic 
la:Non uogliono pure cbe'lle fi ncv 
minino: Va leggi il decreto , quanti 
belli totuti:quanie belle ordinario' 
ni,ciica la honeto de clerid: circa le 
uergini iàae : Circa il fanto matri' 
moniouCirca li Re/& li Prìncipi^co 
me es’hanno a poetare arca Tobe^ 
dientia depaftoritVa leggi dico : Se 
tiouarai^he non s’oifetua co£i che 
uifiafairratSipuo abiucìare il de> 
craojche glie come fc enon ci fufle, 
TERZO.hanno introdotto loro fC' 
ftc Si folennita^pCT guatore Si man> 
dar pa terra lefolennita di Oio &de 
fanti come dicemmo di ropia.Er pr 
IO lirguita Aiaph & dice.( ET DIXE 

rvnt in corde svo co 

GNATIO corum fimul:)Cioe que 
ila cognarìóe;i& queto congregatioo 
ned'huomini,& dicattiui prchti, 
lunno cogitato , & adempiuto cok 
ropaemachedato,che quanto alle 
parole fi dimofliiso leiigiofì :tamen 


egli bino la malitia nel cnore. Se hef 
ropaa& con quella duplice malii 
ria del cuore,fit deil’opere, hSno det 
to Si pariaro.Et piu fi dice coU'open 
redi coireìremplo,che colle parola 
immofetuuai a quelli prdati cen» 
moniofuEgli hanno le miglior pa» 
roline,chenjudiiTi mai : fetu ri cod 
duoli con eiTo loto dello toro deihi 
chiefa prefentacE gli to milrriubia 
to edicotx) : padre uoi dite il urrot 
Non fi può p'u uiueretfe Dio non cl 
ripararla fedeli padama dóno poi 
hanno la malitia : Et con le parok 
parlano d'nn’alrro linguaggio: Se di 
diconot*Q.VIESCERE FAClam!? 
omnes dics feftos dei/a/tena: Quali 
cheuoglino dirctfiirciamo le feileft 
kfolennita di Dio/fefte& Iblennia 
del diauolo:introduchiamo, dicon 

S [uefto con rauttorita noftra,con l'cf 
empio noÌlro,Accio che cdfino Si 
manchino le fede uae di Dio:8t fic 
nobonoraiekfclledd diauoIo.Ec 
Scorro Tutio coraltto t che credito 
di queto noiira fede f che opinione 
n'hai tu tRjfpondequdralrtorra mi 
pari un pazzo:E un ibgnotc colà da 
feminuccie Si da toti.C^lGNA NO 
5TRA NON uidimus:)Hai tu mal 
nifti miracoli tuf Q.urlli frati tutioT 
di minacciano Se dicono,euena:era 
n Se cacale Expetta : rexpeccatas 
Manda cemanda/Expetta/rexpetta») 
Et tutto’l di ci tolgono il capo « eoa 
quello loro profetizzare : Vedi che 
non fono uenute le cofe che predi (Te 
cohiiXl AM NON EST PROPHfi 
T A .)Dio non manda piu pphcti/8e 
non parla con glihùomini:& nó 
no taiue cote quante cdSoid dicoq 
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ad: Dio s’Vdimentidto de fatti no 
ftri*CET nos nó cognofcctamplius) 
Et ptro glie meglio chela uadacofì 
ti che gouerniamo la duefa come 
ooi habbiam cominciato: Ch fai tu 
adunque fignoretperche dormi ruf 
(Q.uaieobdotmis Dominet' exut' 
ge,& ne repelias in finem : ) licuari 
liifìgnoretVicnialjberatela diiefà 
tua ddle mani de diauoli:dclle ma/ 
Didetyianni:dclle mani de catciui 
prdaritNon uedi tu chef e piena d’a 
dimali piena di beftie^eoni,Oilit& 
lUpi:cherhanno tutta guaftaf(Q.oa 
le obliuifeeris tribulationé noflram) 
Non uedi m fìgnote la noftra tribu^ 
latióefSe ti tu diméticaro della chie 
faruarNórami tu:nó l'hai tu cara: 
eli’e pure la fpota tuafNon la cogno 
(d tur l'equella meddìma^ la qua> 
kfu defeendefti nel ueniredi maria/ 
P la quale m pigliafti carne humana 
pia quale tu parifti ranri opprobrii: 
plaqualecuuoleftiuetrareii fangue 
tuo in croce : Adunque la t’e cofìata 
affai fignore:& pero noi ri preghia^ 
mo,chetuuenga& prefto,a/libetar 
la: Vieni dico,& punifei quefti catti 
uì:c6fòndigli:hiuniliagli/accto che 
noi piu quietamente d pofTiamo fa 
uire : DAVID allhora udendo que 
Re parole^comineio a piangere : Et 
accordaua la eythara plamentarfi tc 
dolerfi col lignote : il che uedendo 
Afaph:p reuetenzia lefto di parlate: 
EtDauiduoltandofìalla mifericor 
dia ii^fona de buoni con flebile cà 
to difle:& eh diffe,hora tei dichiaro* 
|[[HEC omnia uenerunt fuper nos 
nec obliti fumus te;)5ignore tutd 
Ri mali fono uenud fc^ca di noi/fìa 


ino Rati mal trattati ^ & Qul gouotf 
hatidìamo Rad petfeguitad da nioi 
nìmid/& nóci fumo pero per que« 
Ro dimendead di te:Ec perche nó ci 
(iamo dimenticad di tetperdic noi 
nó damiamo come amano li Tolda 
d il capitano:die gU feniòno 8i obe/ 
difconoperhauerelo Ripendio * El 
peto quando il capitano n5 da loro 
la paga J'abbandonano:Noi nó hab 
biamo Amo co^perche noi l'amia/ 
mo d’amore flnceto,& fllialeót non 
feiuile : per tanto nelle tribulationi^ 
quando tu ci hai tolti li beni tempo 
tali nó ci fiamo dimétiead di te:pei 
che nó d feruiamo pnncipalmaite p 
remuneradóe réporale.cEr inique no 
egimus in reRaméto iuo:)Et nó hab 
biamo operato iniquamente nei tuo 
teRamétofCio'end patto tuo/ch noi 
habbiamo fatto nel battelìmo,qua/ 
do noi promettemmo di renundare 
aùthanairo/& feruire a te.(Et nó tc* 
ceffìt retro cor noftium :) Ne il cuor 
noRro s’ e niirato indietro/lafciando 
te/& accoRandofì a beni trporali.Et 
tu domine*Al quale rendiamo già# 
de p l’amot grande che ci poitì: (De 
dinaRi femitas noRras/a/uia iua)do 
c hai remoRb le noRre male uie/die 
pareuano larghetót in &tto erano lai 
ghein [vindpio t ma nel fine erano 
Rrette.La uia tua:ch parcua Rretta/5( 
clargadmmaginateui una uia tetta 
la quale i prindpio fìa un poco Rrec# 
ta:Ma Tempre fi uadia dilarando,& 
conducha alla patria: Alla qual uia fi 
eongiunghino molte altre aie cdla# 
taali.Et óRe i pridpio fieno larghe, 
& uadanfi Rringendo continua men 
te pìuttito die le códudiino in qual# 
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'dir gran Pdpidorimaginatcui poi 
chc’T Ha qualche huomo da bene ^ il 
quale rognofcmdodouc códucono 
quefte ftrade, & quelle uie collatera 
li^ quanto le fimo pericolofe^ lefa 
ia^iare,& dice a niandanti/che non 
uadano per quelle uie/ma feguitino 
la uraretta/cheVfìcuratLauia rena, 
che conduce al paradiTo e la uia che 
crha infegnato Chrifto Gielu bene^ 
deno; La uia dico del benuiuere : la 
qpilein principio eun poco ftretta 
^faticofarMaquàdorhuomo l’ha 
réguitau,apoco apoco la fi ua aliare 
gàdo^& par facileiLe uie collaterali/ 
che declinano da quella uia rettatlb 
no le uie de piaceri del mondo , che 
nel principio paiono larghe & facili 
& poi nel fine (ì uanno rcflringédot 
£( fono faticofea farle j perche fono 
fafrofe,& fpinofe:& mal ficure/pli la 
dri & airalTini/cheui fono : & maffì^ 
me eriam pchc le códucono nel ba-^ 
tatrodeH’infemoiHorche fa idiof 
Egli fi p one ne capi di quelle uie , & 
grida fotte a niandanti/che palTanof 
che uadino p la retta uia/pche Taltre 
aie fono md ficure:& bn fpeflb può 
gridarefpcr la bocca de predicatori: 
^e molti uedendo quelle uie colla ^ 
laall/elTere nel principio coli larghe 
il amene.Cioe confiderando l’op^ 
portunita de piaceri del mondo,la^ 
niano la uia rena di chrifto Giefu be 
nederto/& uanno p le uie collaterali, 
òblique,& tortetilfignore che uede 
quelld/& uuoItibene;Ya/& raglia 4 
Ile uicAacrio che noi noU itcdiamo: 
uerbi grariatqnel ricco ua p la uià di: 
Dio feruando i fuoi comandamenri 
Jecicametite fàJcfuc£tccéde,5^nó 


uuol guadagnare p modi illecitrt Ae 
cade/che caminando ttuonauna di 
quelle uie/cio e uede la uia della dÌA 
gniu del fecolotd^ dello ftato:&dice 
in fe medefimo/Tanti uanno p. que 
Ha uia,& fono reputati honorenoli: 
iononfonodamaneo di quello òt. 
dr quel l'alrrotla cala mia merita pd 
celollaro:AIneuolteellafha hauu<j 
torio non noglio fare quello danno) 
alla cafa mta^ all! miei figluoli. Ed* 
comincia a uolere entrare in quefia; 
uia,&uolereftato/ con pericolo deh 
l'Anima fna,& contro all’honore df 
DiotOhdiceil fignof,figiiuol mi» 
lafcia quella uia che n5 ebuona.DB 
CUNEMVS hancuil/a/u» noftrar 
Et abbairalo/&diee/hor ua per la uis: 
drittarSimiimemeglioccorre qual^ 
cheoccafione di ùac qualche gran 
guadagnoima p modo iheciro t coaI 
mincia a lafciaiela uia retta,& chia^ 
de gliocchi,& uuole andare p la au, 
tiua,& fare que] guadagno: Non dir 
ce il lignote: & ragliagli la uia; pchc 
impedifee quel guadagno: QueU’at 
tro fi contentarla in prima drile fiic' 
ricchctcze & baftauagli la grana di 
Diot Viengli fàntafia di mutar flato: 
8i Doler dhientate piu ricco,& lafcia 
la «ria piu ritta/c entra in queU’altrae 
Dice il lignore,io fo che tu andrai p 
brena:& tagliagli la uiarpche in tut 
te le cofe,che lui s’impacda la fa ma 
let& da al fondoi&faJlirceiin modo, 
che'] toma alla uia tetta/ & può dire 
ài fignore.(DECLIMAfti domine fé 
mitas meas/a/uia ma: )Tu hai figuo 
re dedinaro/rimolTo & peifo le mie 
femire , che erano torte dalla uia tra 
retta,in modo,cheio non pollb pia 
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. andare pptijadlc: Ma bifognami àn 
dare per la retta:Q,uella donna & ^1 
ta tindidla che un tempo ha feguita 
IO iJ uiuere honefto:& euiflTura fem^ 
p<icemence;gli uien uoglia di lafcia 
»e la uia retta,& andare per la uia del 
kruanifa:Ma il fignoregli toghe 
fta uiatperche la’mpoueriffce 3 & bifo» 
gna chc’l la péfi a daiffo : O/fignore 
quinto rapicntemente ci gouenii tu: 
Tu uedi quella giouane& quelgio«< 
nanc/che lafcia la uia tua, & uoglio^ 
no andare per la uia delle carnalità: 
Se in continenti ragli tagli la uia:Tu 
^i mandi tante infìrmita nel corpo 
cheT bifogna che'l penfi ad altrorO/ 
a/quanri e ftaio tagliato la uia delle 
di^itajChecredeuanoeiTete gridi: 
hauae il primato nelle lorocitta:& 
tu gli hai humiliati infino neH'abyf» 
fb:0/qnanri fono morci/a/iiloma dì 
afpettauano le dignita:Ma molti di 
quelli non fono pero tornati alla uia 
della uerita & retta/ne hanno ancho 
ra cófeguitato il loro ddìderio a pie 
tio:ma fono rouinati nd profondo: 
Altri uedendo fa uia tagliaia/ono ri 
tornati in dietro alla uia retta» Et que 
fri few comunemente glieletti: Ai} 
HOiotagliala uia delle profperita 
di (judlo mondo«& fagli caminaie 
per la uia buona,& cofr polTono di- 
leal fignote.CDECLlNAfti femitas 
noflras/a/uia raa.) Et ueraméte di 
Ro noi ti ringrariamo.( Q.Voniam 
humiliaHi nos in loco afUidionist) 
Perche tu ci hai humiliati nel luogo 
della afFlitrióe per nó ci hauer poi/a/ 
humiliare nd luogo d'araenira/Cio 
V nd r altro fecolo/quando i tuoi det 
li afpettario d^iTeie remunaati in 


parad/fo: 11 luogo deirafFlittioneli 
quello fecolo:Nd quale ratti,& buo 
ni & cartiui fono tribulatitMa i bUo 
ni fopportano la tribulationep amo 
fe di Chrillo Giefu benedettosi catti 
ui cominciano hauere rana dello’tf 
femo di qua , Et pero fìgnore noi ti 
ringrariamo d’elTere humiliati per 
amor tuo; Accio che fumo poi effkt 
tati nel tempo Tuo , cioè nel tempb 
della uifitationetquando tu uerraj'a 
uifitare & giudicate il mondo» Et uc 
ramentefignoretuci hai humiliati 
in queflo fecolo,quanto a quello che 
apparifee di fùora : perche ogn’uno 
ci deride^; ogn’uno ci difptegia » Et 
quello ci c bene & utiletaccio di noL 
non ci leniamo in fupabia . Et per 
quello beneanchora»(COOPErait 
NOS VMBtamortis;)lmperodic 
gl'impii tu gli hai elTaltati in quelle 
tofe ellaioritperhumiliargli poi nel 
fine»(Q,uia eos cooperuit mors:)La 
morte/cioe il peccato/gli ha coperti, 
& fopra&tri&dominatì,(NOS Aii 
tem coopeiuit umbra morrissEt rió 
mors: )Cio e quella nollra tribulatio 
ne^humiliatione,chedha coper<' 
dopare mortea grinlipidi/cheaedo 
nocche per le nollre iniquità, idio ci 
uoglia confondere di qua Si di la: 
ma iron e motte, (Sed umbra mo^ 
tis:)'E ombra di morte : Adunque 
non euera motte. Et detto che hcb# 
be Dauid quelle paroletiì uolro uei# 
lo di noi & diflè»cFrattes,eftote fòt' 
tes i bello^dVlA SI OBLITI SV 
MVS NOMENDEInoftri,&lieit 
p3dimus manus nollras addedalie 
n6;)Quafi uoglia diresNoi nó ci fia 
,mo dimencìcaridi Dio* nelle noftte 
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iribulationh&nóhabbiamo lauto 

^ani noftrc allo Dio alieno , cwc Et conurnitolì ;dla 

airauaritia|& agli honoti &alk luffa cominao icmbilmcnte & eoo gran 

S: che fono lo Dio de teprobi.CNÓ ucce a intonare & dire: ( Vfque qw 

Bc deus requira iftaO Non aedete deus impro^abit 0 

ooiichc Dio quefte cofe le uoleffe ri. no a quito fignore a efpi^ena I irf 

bacate & punire quSdo noi le hauef miro dicendo» Coftoro 

nmocomWe.Étfeuoidiceffidio ““»(Sirotou«occto 

nóciuedra/&nófaprainoftri pecca 

li-perche noi gU faremo occultami parate al macello , & fono degrt ^ 

ir/ Voi u’ingamute dice Daui<L(Ip. 

fcenimnouitabfcódita cordistpEt 

mentre che Dauid parlaua cofi (md n imtera 1 adueAn^l 

unauocecheueniuadaDio &dicc Cioeconcitherala^ 

uatche tribulationi & che humilia. do che I lìa 

rioni fono queftc/cheuoi patire^No della uiu fu^o/uCTO(Infoem)C^ 

la che Dio no domanda quello peli/ in confumarione & 

«nò fappia le tribulatiói/chc patifeo. che |a pf«u ^ ^ 

no glielmitma accio che dauid ma no:Che fai tu 

nifcfti quello aglialtri per effcmplo: quid auems manum * dmej 

Rifpofeadunq^auid/abfortoincS 

tem^atione/a Diorlignore tu ci do Cioepchenmu^ rimrna 
mandi/che tribulationi noi fopwt^ iS 

tiamo;Nonfairu.CaVONIAMp uolranclfeno 
pter te mortificamur torà die ellima brofa 

rifumus ficutouesocdfióisOQuc. lochedeftiaMoyfeilfe^a& ^ 
fti impii d ftimano tanto poro che fti.CPone manum fillfrTiS 

«non pare loro che noi fumo buoni Et cofi faecendo la 

altfo/fenó ad effef Ihatiati & mor brofafEt di nuouo gli djf ft^CR^' 
ritOgni giorno adun^ fumo mor. mitre 

rificati dal loto/& fiam reputati co. h feciejfit ^affd^ora monda.^ 

me pecorelle d’ocdfiòe: do e degni *^*1!^* •*”, o nrfS 

di monc& noi p amor tuo/uolemie tu operi & cok mirabili. Quel» . 

ri fopportiamo ogni ingiuria: Hora nel r«npo de nolln pnmi P?^^ ^ 
lipohand un poco/& ueggiamo co. mettelli nel feno rifcaldaW 

m^faph s’e^uello parlare di Da d'amore di fpirirofco|t fii 

U^Jrlfrnrito ^ ^ da hora tu l’hai tratta fiiora del feno 

SrComeAfaphhebbeudito quefte tuo/&nólarifcaldi:&pero« diuetiiS 
Stime parole di Dauid,cóciuto da tata lebbrofa: Vedi come ^ 
reio fuoconfaeto/nó fi potè contene u: duella tua chirfa dalla l^ta de 
lexMafubiio prefa la cyihata lama peccati & daH’tofiddittrA^^ 
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(SfgnoK un’altta uoJn liponJa acìie 
•Ilo cuotRìfcaldaJa d’amore di diari 
laurciochcla urngha fiiora monda 
(VT (X YiD Aumis eam de mc' 
•dio fina tuof) Perdila lidrira & per 
che riniuoui tu qudhi tua mano/ che 
■lu non la riraeni un'altra uolta nel fé 
-no niof (Nunquidauertes ufgi in fi' 
tiem lìrculi f ) Indugerai tu fignore in 
fino alla fine del fecolo , che tu no la 
rimetta detro un'altra uolia:& rifcal^ 
•dila:& cauila fiiora a opare cofe mi« 
rabiii a conuerrire i popoli:Ec uolrd/ 
dofì a Dauiddie piangcua di(Te:S^ 
'gnor mio Re, prirga lo Dio tuo per 
lachierafanca.(DEVS AutemRex 
nofter ante fecu]a)ri efiàudira, (Q.ui 
opetatuseftlàiurem in medio terre) 
Peroche efiicracifiiTo noi nel mez 
30 ddlatrmLEc pero le tu che lei per 
fciro Se gride amico di Dio t lo pr^ 
gherai per la chiefa/petuena infino a 
noi lalutet Vedendo Dauid che 
gliela cofi iftatemétepgaio daAlàph 
comincio a pgare.Ma inanzi che ue 
gn’amoaH’oratione di Dauid bilcv 
gna foluae una dubitatione: perche 
dono molti ebeportano odio al pT/ 
fimo loto I & per quefto parlare che 
ha farro Afaph }m fi confiimano nd 
i’odiotperche non incendono lauiC' 
tu dei parlare de fanti huomini* 
H^Che dicono quefii catriui t* Ecco 
Afaph che priega contro alli Tuoi ni« 
mici; Si fa còtto all'cuigelio/ che co 
mida/chefi prieghi p li fuoi ntmid, 
o Afaph add^ ha parlato iniquami 
leCdicono eoAoro) o l'euangelio nò 
s’ ha,a ofieniarr«Ma quefti cattiui er<^ 
■ano grandemente / nò fappiendo b 
fcditutauiclauntudi qucUa*& inici 


uicne albfo, quelloiche dicelOB al 
uigefimo capitolo dcilliuomo catd 
uo«(Panis eius/in utero ilhtis uenetue 
in fel afpidum intrinfecust) L’hipO' 
crito ftudia qualche uolta le faimite 
facre:& pare dì fi pafea del pane del 
uerbo di Dio: niente dimeno mollb 
fiudia p uiuere fpiritualmenir di que 
fio panetma folaméte per parer dot* 
to:Ètdiquiuienrche Dio no gli da 
b grana deH’intelIigcntia.Anzi quei» 
ilo pane chel piglia ; fegli conunte 
detmo in fiele d'afpidirCioe in ama 
litudine Si in udeno di peccato c per 
che non hauédoda Dio gtatia d'in* 
rendere le fetitture : petuerre il fenlb 
di quelle : Se noUe eff^ne come Tha» 
■rebbe afporrefecódo la dottrina de 
dottori canholicimia fecondo il fuo 
cenidlo r Et pero inciampa in moHi 
emori/ Se cade qualche uolta in bere 
fia/Si cofi il pane chel piglia fegli c5 
uerre denno in amaritu<h'ne:& in ue 
leno di peccato Se d'herefia:Di qui c 
che quando efono riprelì delb c6cu 
binatdifendono il peccato fuo/ Se di 
cono che Abraam/cntto/at copuloffi 
coH’ancilb lua: lacob fi cóghinfe cS 
due forelle carnai i/& nò ballo quello 
che glienrto/& fi copulo anchora cd 
due Tue ancilleiEt li poeri dicono:& 
l’Apollolo anchora gliha allegarit Se 
molte fimili pazzie dicono Se allega 
no in defenfione delloto more.Hof 
fii/una fob rifpq^ per hora ui baili* 
Viuere come uiffe Afaph r Abraamt 
lacobr Se rApòftolot Et poi dite do 
che uoi uoletet Coiloio uogliono 
imitare li Patriarchi ^ fit li Prophetf, 
Se li fanti huomini in una cofa fob: 
pcbenduoktc ooiimitatgli neUfat 
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^opttc Buoheiliccedtedx>.io tio ob idiò ad adeiiàtfi & afdkarft cótib 
glio rirpondere per Alàph alle obiet' agTiiiIqoi r No rpendie edcfìdcrino 
■tioni fàttes perche oeggiamo molti, malerma perche il bene no fìa itmic 
che dicono conno alJi nimid ilSal> dito da caidiurondencl Salmo 
-mo (CLui habiut:) Onero il Salmo tuagcfimo onauo di Oauid / canta 
!<Deus laudcm meam ne tacueris:) A(apb:& dicexEdunde.iià nij in gè» 
-^Et primo dico che la ptindpale in tes/que te nónoucidn& in regna que 
lentione di qudti Salmi e faceotatio nomen tufi no inuocanerant:) Nóri 
ne comra li demonii che fono prind 'marauigiiare adunque fé li fanti huo 
f>almente & propriamente nofhi ni» mini defideiano il flagello : pche lo 
Olici «fTSecódo: Rifpondo/cfaeqlli sdefidaano p efdudcreil maìeif & a& 
■diè dicono qurfti Salmi conno alli do che’) Remo di Chriilo Giefu bc 
nimid c per modo di pfophenat Et nedcnoptoipcnndniondotErqfto 
per cito lune le malcdittiobi, chci(> ìc il zelo coi qualefl mofieiV&ph : flc 
jiond Salmo (Deus laudcm meam difie.C VfqUequo deus inipiopaabic 
tieucuens:>&neiralnefcrìtture,fo' i«iimkus/& irritacaduerfariusnoraé 
no p modo/di pphedaipcheli ppdi cuit in finét) Et chequefto zelo fùlTc 
haueuano p teudationevche taù ma/ fecondo Idic/fif non per odio contea 
Jedinioni doucuano ucniie fopeaE dd profiìmo fi manifefta per quefto 
peccarod nimid diChallo Giefu £i -ehdl priega Dauid. chefàocia otatio 
•deftjcddeiti^Tcr(u>]i ptophetìuee neper lafaiuic ddla chidai Dacdd 
dendo per fpirito di pte^hetia le pu> adunque pigliando li cfthaia diflev 
nitipni,che debbono ucnire<(bpiaE CEX VRGE quare Obdoemis dflet*) 
<attiui, fi cófirmano colla diuina uo Tu pan'' fimile a uno-di domic:pche 
^nta,& approbano tutto quello/chc tu n5 uede le ooftre nibuiationi: N5 
Diohadctenninatocóno allirepto odi knofttrorationitnfi odori ino 
hi» EcperoJi fanti al di de) giudicio flrifacrifkiiroóridileirinetl’openó 
nedendo date la fentcncia! cótta li te llrc:nó fenti quido ri tocchiamo nd 
probi loto parenrit nó lene turbetao/ (àgramno: Ahdnr (EX VRGEr Et 
no/anzi fi compiaceranneV & laude/ pe repdlas in finemr) Non ri 
nno Dio in tutto & p tutto cófbimi móricaredi noi nd finetma qualche 
dofi albi. Quarto ufano fimili paco uolta &cd rcfipifccre/ndla ber della 
le & parlari : li ptopheri & li fanti per ma mifCTationr.(Q, VARE Facieiit 
xdo di giuflitiat& il principale intra iulaueirist'>Cioclalucetua}6eiioa 
fo loro/non r di dq^deraie malc/ma c’iiluminl come tu hai fatto per UeB 
bene.'Br pache calibenc nd può efie/ pi pafi'atifkCOBLIuifceris inopie no 
tefenzaqudli mali/.fircondol’ordi/ llr«)Pachetì dimérichini della no» 
pe th Diotpa tanoo^pet accideiis,de (Ira inopia & pouerra t Ntm nedi ns 
fidaano il raalc;Onde quéldo tu leg chd popolo tuo chriftiano e detmda 
gì ne propheti & nclfalnc facre ferita cò dalle uirtu.(ET Tribularionisnot' 
IBKicbeglibuoixumlMitiptuotiocf ftici)Hoym(rfgnoic.<ADlQuaai9Ci 
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^Dotiìahumilfata cftirifniJufrranP 
ma noftca:)PoIuCTrrono i pccraiorf 
fecondo cherfcriOD (Nóficimpii 
Bon fic/ fcd tam^ pukiis«qu€ pioidt 
ocnu a ferir tmr^Perdic fono aridi 
écaiciutti* Non hanno in fr humoir 
di dawtionoEc fecondo J'Apoflolo 
iMoumf omni orato dottrHin)Ndf 
ftanno femri netta domina fanarMa 
nino erteàdo niarftrr chr foUrtirhi^ 
Bo toro glioirochi.Ef po (A urritair 
auditumauntcni/ &ad febuJas coiv 
nmmtun) Sono anebora pohirrc; 
prrchr cauano glkxdii a buoni:]';^ 
Bima noiba fono ' Ji'giuAi pfrtti} prr 
«hr l’anima èia prindpal patte nrh 
l'huomo: pridir addqur li giotti tra 
li prrraaori;6{ da peccatori fono htv 
Riiliari:pacamo benedicc,(HVMI 
LiATA eft in puluere anima noiba: 
Congkitinatus eft in terra iiemer nO' 
Aer:)llucntrenc^horono gl’imper-'' 
fimi della chiefa: Se quelli fi dan< 

DO anchora al fenfp/&alla carne:! 
li non poffiamo rimuouere Si cleua^ 
ir da rena , cioè dagli afferri reneni: 
fmdieefono cóglutinauidt fono ap^ 
piccariaUarerra«(EXVR.CE Deut 
adiuuanos:) Perche fiamo deboli* 
(ET UBERA Nosptopterrwmm 
bum:) Et non perii meriti noftri:Ec 
nota dirne oolte ha detto (exurge) 
|>a il mifterio della fànriffima Trini 
earduaii uoglia dire (Exurge paien 
rxutge Fili / Exurge Spiritus fende: ) 
Eclibrtaci da tante miferietHor fini' 
IO che Kebbe di parlare Dauid,ripO' 
fe la ovthara:& non pdilo pju: Onde 
ifanafe in campo Afef^ noftio zeta^ 
K>rc:Ma perclie l’hoia è tarda/doma 
D( jotnaetrid&JKlircseiindio dcliixx 


patlaret A laode& gloria' del noftnf 
ReOiefo Chriftobenedettoialoaio 
renoftio &di nmo’lmondor-qaiell) 
baiedidu6infccDla:Amen« 

I ifil . . '.O if ^ 

PREDICA VIGESIMA CLWAR, 

■ caDeil'olrimoEnecheeChtìo • 
rii AbGieiubenedeno. ''i! i 

T V CONFIRMASTI Inóiiv 
cure tua marc)Il noftro Afeplf 
uedcndòcheDauid rìpofela 
qrdiarai&nonuokta pAi parlare/ (ì- 
maranigliana Oc direua in le medefi 
motPCTdiendutiolcoifari piu parlai 
M/ne fare orarione per la chiefa t Saa 
ch'egli mai perche reputa forfè im 
pofiibile chi popolo di Dio un’altra' 
noha fi riformirpero che edifle:(Ho 
milfeta eft in puluCTe anima noftia) 
Cioè tra li peccatori come difopia 
e^némo:Ma certamente* ikmi do^ 
nerrebbe quello imaginatii : perche 
Diolopuo fere. (Quia non eric im, 
poffibile apud Deum omne uerbii;) 
fieperoAfaph conuerriiofì aDiolK 
prda la cythara comincio a parlare 
Si diretO Signoreèegli pero quefto> 
a te impolTibilet'Abfit.'Nd'eimpofftt 

bile/no/qa (TV CONFIRMASTI 
intrirtute tua mareiConnibulafti oc 
pira draconum in aquis: Tu cóftegf/ 
Ili capita draconis: dedifii eum rfd| 
populis ethiopumiTu dirupifti foni^ 
rcs Si torrcres*tu fìccalli fhmios cthót 
Tuuteft dies:& ma eftnox: Tu febrì 
catus es aurotfi Si fole : Tu fecifti oév 
terminos terre,eftatem &uer tu plaf^' 
mafti ea:) Dapoi deuando la uoce 
con maggior zelo diflè. (MEMOR 
eftohuius: InimicustpiopaauitdO'' 
miaofii populusiDfipicUriuuitnol 
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BiM luiHfuKe bcftitt anima» 
confitcndum tc : & animas paupcra 
Qio|: nr obiiuikaris in bné. Rdpice 
in tcilamcntó tuum,quia tepleti fune 
qui obfcurati funr tmc doniibus ini^ 
quitaifi: N< aumanu fiumilis faduii 
conAiTusipiuper Si inops budabnnt 
nomai tuù:> Vlrimo Afaph eloian' 
do buocc con maggior fauorr/da^ 
ma tccribilmétc intonando colla c/ 
dura dicaidoiduculrimi uafidcl 
Salmo che frguitano/cioc* (EX 
GE DEVS ludicxcaufamtui&ne 
oblkiifcaris in finct&c»') Et tu ancho 
ra.rccitido urrTi a Oto ndl’ora> 
donai primi cinqi ucrfi gli debbi dt 
te con noce gidde,cio e c5 grande af' 
loto: Li quattro requéti/anchoracon 
maggior uoce Si c6 maggiore affo^ 
to*Qiulrimi due gli del^i reciurea 
Dio co m affimo afferro r Et fc gli di 
rai a queilo modo da cuore: predici 
do poi a popoli : La noce tua coito 
fp on daa all’ effoto* 

If rutti gtihuomini DiletiifTimi m 
Chrifto Giefu^erche fono d’una me 
deitma fpetie Si d'una medefima na 
tura/hino un medcfimo ultimo bncil 
tc rutti conuengono in e(To: Et la 
gione'epeiche quella cofa/ che confc 
guita nanicalmcre una fpaie Si e pio 
paia a tale fpetic/di necefììra / fi truO' 
ua in tutti i fuppofìti Si indiuidui di 
mella fpetie.Gome: Vabi grana de 
Kcndae al centro/ oSfeguita la nani/ 
la delh cofa grauadt eptopriaa del 
lacoTigraunperodiciamoicq» ona^ 
negriucdeicendit deorfumiXSiinii 
mare*, perche eiftre rifibile cófcgui^ 
tala natura fiumana / & eproptioal^ 
f hjomo eilae li&bdc/bifogna di ac 
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cffrita/ciie al paffioner& tal dfìbili? 
ca/fi cruoui in tutti iruppofiri/& ttut^ 
d gHdiuidui d’eCa natura humiuae 
peto diciamo che tutti glihuonaini 
fonoriiìbili/ dato che enon ridano 
feinpre attualmente: Item elfere mi« 
iiieto e proprietà della pecorella : pò 
tal palRone biibgna che fi truouj in 
tutti grindiuidui/cioein mete le pc/ 
corellet Cofi diciamo cE'l deiiderìo 
della felicia confeguia la narun ha 
mina : Si c ptopdo a efià. (pede ha* 
minaappairc eflac ftlicct Etpon 
di ncccffua in daicheduno huomoi 
fi truoua al defidetio : Onde tucd 
giihuomini fono ordinati alla beati 
mdine/ cornea ultimo fìnedell'hu^ 
mana ulta: Etquefto tutti lo confef» 
fanot& non d e alcuna difcrcpantia 
tra giihuomini nell a códufionepta 
polla: Ma U difficula. Si la diferepi 
tta nafee in particularc/ Si non in uni 
uerfaie / cio'eiq che cofa conOfta que 
(lo ultimo fine dell' huomo: Et deca 
queilo eilata gran diueifita d'opinio 
ni.'perche alcuni l'hanno poflo nelle 
dcchezza Altri negli honori • Moki 
nella gloria z Alcuni altri ndlapote 
da : Chinebeni del corpo/ comelb 
no placai carnali: Sanira/orcesza^ 
Chi nc beni dciranima: Et quelli aa 
chora fono fiati diuerfi tra loro : pa 
che alcuni hanno detto , che la feùcl 
ca deH’huomo confifte nella feientia 
fpeculadua t Altri ndla feientia prad 
el i Molti ndla contemplanooe del 
lecofe diuine in quella uia: Ma noà 
diciamo , chela fdidta noftra c una 
cofa iloluSi penofa/Sl eTopprobcìa 
dd inondo : Ciò e un CmofilTo/fini 
dato^ uilipefo.&uuJadeao dagM 
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•fioDtnTtiiTfmMsdo che e ferino (Ma' 
-kdidus homo, qui pendei io Jigno^ 
<Maiofi>,chcUphilofophi &)ifaui 
elei modo mi dUegger2no/chc io p6 
•ga Tulrimo fine dell’huomo nella 
|>iu ftolta cofa del mondo: & kvnon 
ine ne curo. Hor netikequa philofp' 
•{>h( 6t faui dd mondofdie hauete po 
diueifi ulrimi fini: Fareui innan' 
«j/ & ftatemi a adire / Si defendere le 
uoftre opim'oni: Et io uoglio proua' 
Tela mia opinione efler aera : Si di# 
Arugger tutte le uofire opinioni» Voi 
iiauetepofti diueififiriiulrimirCioe 
ogn’an di ubi hapòfio il fao/Si io ho 
fxsfto il mio fine ultirno.Cioeil Cm 
càfiiTorib arguifro addqi cofi. Q.ud' 
lo 'e ueramenterulrimo fine della ui 
ta hamana Si di tutti ghhuomini; al 
^naleefià natura fiumana adherifee 
uniueiiàlméte:pin immobilmé' 
cerpiu uniformemente t piu deletta' 
'bilmentetpiu diuturnamente: Etfe' 
«ondo miglior difpofirione d'intd' 
•letto Si d’aifenorEt phi pfem'bilmen 
tnSed fic eft: Che’l noftro crucififib 
^ taledi allui ha adherito tutta la na' 
tura huraana ne naQdi fopradeiti: 
Adunque il rtucififlb e l'ultimo fine 
ddl’huomo. Q.uefta èia mia ragfo/ 
ne: Ma acriodie enon^ri retti alcuna 
dubitarione/ Si chefia manifefto ^1' 
lo eh io dico: ti uoglio prouare urne 
•le piedene conditìoni ronuenire t Si 
«fiere eflenriali a etto ultimo finetho 
rattammiaudite» 

*lO[ÌQuaio alb prima c5ditioneldoe 
lite pofti moiri fini ultimitfecódo di 
uerfeopinionitCXu^Io uetùnentefi 
debbe exittimare uldmo : alqualeb 
natura fiumana adbaifee piu uniuer 
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ialmente:èmaaifcftó:pen:hf]^i]d& 
rolh che èìiatuiialeèfcniptro quali 
femprrtfed lìc eft che’l defiderio dd 
rulrimo fine e naturale agli huomi' 
ci: Adfique qila cofa alb qualeb na 
tura.humana qnafi fenapreadhcrifct 
pare che fiai’uldmo fine* pache fr 
nefllino ha aeiTcrei'uldnio finejxa 
gion uualc dici fia piu pretto talrtil 
qualela natura fiumana pin uniueiv 
Talmente adherifce/che agUahri finii 
alli quali nó cofi uniueriàlmencead' 
herìfoe/^La feconda anchora rondi 
rione deirakimo fine: cioè che la na 
tura fiumana piu fortemente adheri 
fcdalfultìmo fine, che a neflbn’alna 
cofa è manifefta,po che il fine rama 
co pCT fe medefimo . Ma i’alcre cofe 
fono amate per cagione deirultjmo 
fine, (Ec quia ^ptet quid uniìquod^ 
dtillud maghr)Sr^ta che femprc 
l'amore & il defidaio ddfineèfoii# 
riiTimo.piia tara fìmilmenre èuaa 
cioè che piu utrifortnrmenre b tiara 
ra fiumana ua drìeto a l'ultimo fine 
che a quell’altre cofe / che non fono 
l'ultimo fine: pache glihuomini f» 
no d’una medefìma fpcrie : Et pero 
non hdno fend utx) ultimo fine : nd 
quale tutti bifogna/che cóuenghino. 
Se adunque fi nede/die qualche uol' 
ca glihuomini fi diigtegano Si cóu^ 
tonfi a moke cofe: come a ultimo li 
ne: r piu probabile Si piu uaifimile, 
che quel fia rulrimo fine: nel quak 
'glihuomini piu utiiformemétr cói£ 
gono,f La quarta anchora è cfifaid, 
doèehnell'ulrimofint glihuomitli 
•piu dclettabilmére tédono/rhoa nef' 
'futi' altra cobtpche fe la fdlcira ronfi 
•ftc ncU’iiltimo fine : fegpita, che nef' 
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Ibn'^tra coff (k piuddettabilr, che 
l'ukirao fine» Iirnirla Q,VINT A ró 
dirione emanifefbi : doechequdlo 
lìai’ultìmo fine: ikpulelaiiituta hu 
mina ha feguitaro piu lógo tempo: 
la ragione Vquc*to;perche le oafe, 
thefono namrali ^ lù^ tempo dura 
no iprr lo coniraiio, le cofe fibrzdie, 
Be eh no fono naturali/ poco durano. 
<Q.uia nulió uiolentum/ perpetui:) 
Et per dto diciaino,che qudla cofa, 
^la quale la natura humana piu lon 
goerpo ha adhrrito, come a ultimo 
Bnc:parepiu cóuenicte che (ìa l'ulti# 
ino hne^^egHaltrùLa SESTA codi 
cioneifìmiimcnie ^^oiantfeifaiBraa^ 
cio'rche (!|llo e piu Tutrimo hne^ che 
funi gHaltrt finirai <)Ie 1 ’huimna na^ 
cura àdherifcecó miglior difpofitio 
tie,d inteileho,& d'afFmo r Impero 
rhe quando glihuommi fi diuidono 
in piu opinioni circa l’ultimo ,fìiia 
quello non uicne fc non da mala di' 
(pofitioned’itdletcoroueFo dalla uo 
Jonra:perche intra tate uarìe opiniO' 
cii riiecefl*ario:o che ndfuna non fia 
«era,o uno una foh:pnche non *efe 
nò DDÌjltimo hnetAdfique bifogna, 
io che nitrì errinolo qòafi tunitEt per 
chf rettore ptocede da cattiua difpo 
litione,o nanirale,o acridcntale,del 
l'ihtellenOyO uno ahchora deiraflfec 
lo.(Quia qtulis unufquifqi elhralia 
Jl libi uidentur:)Per tanto qudii che 
dbno meglio difpofh fecondo l’infd 
letto Se l'afietto/m^lio edidio foqo 
indinatì dalla naturata cognofeere 
'& amare inuertra l’ultimo fine: cum 
• fit che coilorO non habbino 'alcuno 
Impedimento / che gK ritraggha dal 
la cogoidoac ddl’uÌciimofiae;Scg«l 


ca adunque quello efferr riifHmoA 
ne, il filale g^ieafip queffi tali; chk 
fono cofi purgati d’ intelletto Se d'a& 
ferro . La SETTIMA Se ultima rorv 
ditionreanrhora chiara &manif<t^ 
ibircio'equdloeiretel'tilttmò fine:^ 
quale la natura humana accollando 
Ti^diumu piu petfcitifChenó ià,aq« 
collandofì àgliaJtrifini | chenoo fia^ 
noulrìmùErla ragioneeperchrdx» 
fcuna cofa, fi fa perfetta mediaioe la 
confeoitione dell’ultimo fineirome 
idicono li philofopbùdi allhora una 
cofJ fi dice dTere'perfettajquandòlà 
;cdfeguiia il fuo ultimo fine t Et peto 
c da aederequelk) eiTete Tulrìmo fy 
ne-: ilquale là piu perfetta l’humina 
natura, & glihuomini , chea tal fine 
s’unifcono:& conghmgonfi per eoa 
templatione Se amore : Hot tu uedi 
vChe tutte le condirìoni che noi hab^ 
biamo pollr/fono códirioni cheap» 
panengonoali’ulrìmo fine :.Ec ben» 
che ciafeuna condirìone in parrìcola 
ri,per fe medefima dimollri la ueri' 
ta ddJ’ulrìmo fine:Nódimeno fe tue 
teinfieme fi cóglungono (ara in mò 
•do manifeAo; quello eiTcre l’ultimo 
finr/alquale Se nelquale conuengonb 
tali códitiDi/chehó (ara alcuno, die 
polTa raiùniare: Et cofi ex con(equ€ 
ti,ndruno potei dubitare: chefeno^ 
- ce quelle condirìoni Icquali habbiaU 
.mo polle ddrulrimo fine/ foìamai» 
tefirruouano &conucngonoaln(v 
Uro Crurjfiiro:ira/fltcaliter/ eh negli 
altri fini/ o’elle n5 conuengono tutte 
o fr’purediecóuengono/ nd cofi pier 
fettaméce/come nel Cnicififlb: Net 
rfuno/dico/potra dubitare/chc fe 
. ^ ultìnia fine ddl'hunxaiuuiu/cte 
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tal« nò (ìa ii nofbo Cnirififllb. Mà ta 
dirai/o phibfopho: praouad che 
Ae condidoni coauenghino al tuo 
cnidfì(ro/& crcdeirmihNon mi òua 
qucfto difficile pfooaiè/ fé prima mi 
liporcroalquanoa«Ti wi' 

diciamo, che la nanna 
iiaman: piu uniuetfalméte radheri<< 
la a queib noftro Ciucifìiro . Perche 
fenoi confideriamo quanto a tutte 
Irparti del mòdo ptina'pali nmele 
tódidoni degli huom ini tmafchi^ 
fcmine» dotti & indotti : principi £4 
magnatirScnii & libciiK^iidi Bc me 
dio^ & faireuirer difcorrrdo per tur* 
ci:tiouerremo,cheie/n6 efoinSifj fhu 
K> alcuna coodirione d'huom ini/ne 
alcuna patte del mondo: laquale nò 
habbia hauto Chri Ao qurififlo per 
' dltimofinei Etchequèfbcodidone 
non conuenga a neflun'altro fine di 
qualungi altra fétta e imnifcftot Im* 
peip che tutte raltre religioni fi dhii 
dono pnndpalmrte in quamot doé 
nella fetta d^li idolatri: de Philof<> 
phitde Giudd, ferodo eh e hora ado 
nno ldiot& nella fetta de Mahumet 
dianù Et cetto é che qudh condirlo 
nc nd conuiene a ncfliino de fini di 
coAoro : pache il fine & la idigione 
dc^i idolarrì/nolla feguitanoglihuo 
mini dotti 8c philofophirl quali han 
no feg^tato la noftrat c5e V manife 
fio p li libri de gii philofophi chrifti 
ani/ Cóc fiiDionifìo/Agoftino/Am 
btuogio/ Alberto magno^*Thdma 
fi) & degli altri t La fetta de Philofoo 
phi nò ha hauto feguito feti5 da po 
chiloro difcepoliti ^li ettddio tra lo 
ao fono ftarì difcordann7& fonfi op/ 
|ofti a marftiiiotot£t qllo di glibi 


no renato dèi fine ddlliumana aids 
nórhànofegtato coiraffetro &cot 
f’opere^Q.uefio dico/ pche coftoro 
bino aedntoche fia un primo priif 
dpio.nni primo motore / urà primn 
caufa;& una prima uaira:Neila con 
trmplan'one della quale hino poRo 
l'ulrimo fine deirhuomo/ma in que 
ftauicat Etinqueftofonodifeordati 
da chriftiani/chc l'hanno pofio nella 
cóirplatione della prima uaita / ch6 
VChrifio Gitfu ciudfiilb ueroDioi 
& uero huomo t nò folo in quefta ut 
u pfrnie pagtatia & ichoathie: tnà 
ndla futura uita , perlome di gloria 
& pfmiuc: Erpiu anchora che cjlfo 
cheglihfino aedutorlhino feguira^ 
IO coiraiFctto & coiropae : 11 di nd 
hdno fiuto li iphilofophi eoe ho dee 
iodi fopra t La fetta ^ Giudei, feni 
prehcbbepochifrgoaci : dudla di 
Mahumeiihofaiidio li dottori noL 
la feguitano: Adunque e manifefio, 
dieta rdigion chriffa'ana e loia uera, 
& Chrifto CnidfiiTo : alquaie come 
auirimofine ha adheriio/dafcuna 
p^c dei mondo/St tutte le conditio 
nide^ huomini/fiauao finedd/ 
lliumana uitatMa dirlno forfè alco 
ni di le ricchezze/glihonori/ & li pia 
ceri del corpo/ fiano ukimi fini : per 
che ogn’uno pare che li feguid & ua 
da no cercando firn il rofe/come ulti 
mi fini : Et pao ponghiamo la 
CONOA conditionedd uciouid 
mo fine : Benché noi pocrémoribat 
CCTC anchota alirinicnti la ragione di 
roftoio: Dico adunque quSro alla fe 
còda códirionarhr la natura huma 
tKi phi fortancnte : & piu immòi 
biJmcnre.baftsujiatDU CtudfifTof 
V lifi 
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tanto contati :'che ncflun’huorao^ 
rrnóaltuoo impiudércfic ignoiite 
può (xifttmar(/chr coAoro no babbi 
lx> deniiD g^iffima pace* Prererea 
^ftoanchora meglio (i pmouatièni 
U'aggiugnilaQ,ViNTA códifionc 
(Diunitnitas)Ciorchejp loghi fero 
liGiriuChrìiloctudfiilo'eftato ab> 
^tacciato come ultimo fine dairha> 
mana naniia:imperoche^fta fede c 
già duata illibata BL inronotia dal 
principio del mondo^comindando 
d'Adamo èt defcrdendo p Abel^infi 
noalpfenre.Et Vfempftata meglio 
4 >uata Bc piu chiara:perche le cofedi 
Dio hanno qfta ppriea,che quanto 

! }iu]cs’inueiÌigano Tempre apparì-* 
cono piu uerifmrili.Et ^(laepprie^ 
ta della ùerita:ehequàto piu ’e impu 
gnata & efTaminata/coifi dagtiamici 
cDmedagli^udaeriarii di ^lla/caiopi 
glia maggior forze piu s’apie èi 

manifefiatMa la falfita 6t tb ooTe hu-< 
mane fanno tutto l’oppofiio: Godo 
lia adun^ che horamai la fede ap^ 
prefToli ^rfftiani docriffìmi habbia 
tagiói euldériiìlìme i Tuo genere qui* 
IO richiede lo fiato di ^i^nofttape> 
legrinarióe de ogni giorno apparila 
piu uera.mafnme/3/^lli che fHitamé 
tecóueruno in (^Ua;ii habbia ragfo 
ni piu aerifimili,cherhaueire mai, 
come apparifee p li libri delli dotto-' 
D Se doniffimi rheok>gi:feguita dte 
fci fia ueta & indubitata Bi cofa diui^ 
natpches’elia foifeinuérione huma 
na,& fallita , nd farebbe mai potuta 
dotare illibaia ifra diri aduerfarii Se p 
fecutori quanti l’ha hauuti* Prererea 
quefto anchota meglio fi manifefta 
agiugnèdoui laSESTAcóditi5c;cfi 


V*(Secnndum mcjiiorè diTpdfirionl 
itdedns &affedus:)CioVcfaeli diri 
ftiant di fono meglio diipofti/& qui 
ioallo’ntdietto ftqua'to airaffenot 
chencirnn’alnacóditione d’huomi 
nithàno fegoitato qfta fede,& bino 
abbracciato t^fto ciudfiirotAnzi qui 
to piu fi fono fermati in qfta fede fle 
ndramoredi Giefu Chrifto cracifiT* 
fo tato phi hano bauuto purgato lo’il 
tdleno& rafìfètto/&ronfi Tentiti Tem 
prepiu diTpofti,& illuminati a Teguf 
railotpche in ucrira enó fi può troua 
re dottrina,che meglio iTe^i diTpoc 
re lo’ntelietto Se raffeno a pigliare le 
cofe diuine,die la dottrina chriftia> 
na,come fi uede p eTperiéria,chc qui 
to alti bèi efterìort la c'iTegna rimuo 
nere Ogni aùariria , Se abbracciareia 
poneira,£e nudità di Chrifto GiefU 
bened(9tio:(:2y^^ lac’inA 

fegnala caftita della mère Be dd coT'* 
porQ.u2to allo Tpirito c’inTegna Tpie 
giare,& calcare glihonori Se la gto> 
ria del módo/& abbraedare ogtii ha 
milita Se ogni abiettirudie : Prnere» 
^fta dottrina fa l’huomo difpregia'' 
renine le coTe terrene : & i tal modo 
unirfi có DiOjChe'l diuéta una mede 
fitm colà con lui Preterea inTcgnaci 
anchoraorare,nó folo p gliamici Se 
benefattoritma eriidio p li nri nimi 
d Se pfecutori:&molti altri pferd do 
coméri,de quali nòli poftbno pure' 
imaginatétnò che tremare migliori: 
Erpiuanchora^cheenó fi fono mai 
p alcun tempo trouati tate migliaia 
d’huomini deiraltto feiTo^che hab/ 
bino feguiraro fta punta Te no nd-* 
la religione chriftiana,ronle la Tper jf 
ria d ha dimoftuK>:no Tolo il primo 
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finnocheChrifto Gicfu ucnnctma 
fctiiprc p daft^hcdun tipo rontinui> 
do , tirila chicfa fono (lati huomini 
fturiffimi:! quali fono flati anchota 
donifrimi in tutte le fcìltìe che han4 
no rcniprobato colla dottrina &col 
leopercGicfu Chriftoctucififlb effe 
re il (ìnenoftro. Et benché iphitofo^ 
phi antichi ad alcuni (ìano paniti ef/ 
line (lati huomini di purauiutnim' 
cedimeno nò e da cópaiare la putita 
loro,alla putita deueri chriftiài: etil 
de nodri fanciulli:! quali molto pki 
lantametcuiuono^cópiu innoc& 
dacché nóuiue un Sonate H Plaio> 
nc&fimiliiMarnmeche tali philo^ 
fophi n6 poteton mai difjptegiarela 
gloria humana, Pretnea (e ni mene 
darai uno/o/due di queftì philofophi 
che fiano uiiTuti puramente rio tene 
darò cento milia de noftti : Qveftd 
dico perdi Tempre quefti |4iilo(ophi 
moderni , mi laudano uno/o/due 
philofophitcheanchorache emme 
alTegiiaffino cento io ho tanti rhri# 
fliani migliori di loro,che tutto‘l té 
pondmi badaebbe a raccontargli 
in pardcularitMa Tea tutte queìilecó 
dirioni noi congifighiamo Tulrima 
conditione:non fo alcuno che polTa 
cóttadire/enófulTegiaaltutto huo 
mo impnidentiffìmo di gtofTiirimo 
L’ultima conditione dell'ulrimofv' 
ne dicemmo che era , che la natura 
fumana piu perfettibilmeute a eflb 
tjkimo fine ,s’unifce, che a neiTuno 
degli altri'fìni : & quedajeondirione 
ottimamentes’euida nel crucifidb 
adorato da chrilliani: impoche noi 
reggiamo eriàdio ndli tempi iioiùi 


che (ubito che uno s’unìirlrpernnO 
amorcaChridoCieru auciHflTo di^- 
uenca tutto uimiofo Si buono^etiaiif 
dio ehe'l (ude dato il. nu^gkir ribal ■ 
do del mondo.Ei quedo médefiiiió 
leggiamo di infinici huomini per ii 
tempi pafl'ati.Cum fit adunque che 
crafcuiu rofa allhoia diumti peifeti 
ta quando attinge l’ultimo fine (tKiJ 
rmanifefloChriilocturifiiro eiTne 
l'ukimo fiiK deirhuomo,dapoi che; 
cada tanta bontà & tanta perfenio^ 
neineflbiimpcro die (Nunquana 
(uitauditum/a/rerulo.)Che ghhrxv 
mini (uffìno eoli nSlmutari ^ nuu 
le al bmerfe non da poi che eremiti 
ciorono a adorare Giefu ChriAo cnt 
rifilTotTacdnlì innanzi tutti quelli 
che hauno pofto altri diuerlì fini , 8t 
Cecino che glihuomini/cguitandqr 
tali fini, pmrmghino/a/tania peifirti . 
rione di uita/a/quanta fono petuemi 
ti qudli che hanno feguirado GiefU 
Chrifto ciud(ì(ro:Faccino,djro/que 
(lo & credmemoloro « Certameniè 
noi iiouiamo tutto roppofitò : pe»« 
che noi habbiamo letto Si udito ; < 

babbiamot efperimentato^che per la 
coniuntìone dell’animo hununo« 
ad alni fini/che non fono Gidii Chri . 
fio cruci(i(ro, gli huomini diumtaA 
no ogni di peggiori non miglioria 
Et efpetimmtiamo anchora,che chi 
(ì patte da Giefit Chrifto ciudfilTo^ 
fi parte dalla bontaiCEigo conuerti^.. 
miuiaddominum pofttum (dbnt: 
Chriftum ciudfiflum t ) Et a quelloi 
aediatr,& quello abbracdare/come. 
ultimo (ìne:Comer(polb dd noftio 
appaito,£t in poco tempo diueoK/w 
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KIT pMhri ih ogni tdrttì 6b io ogni Chhilo Giffu «mdfiilb (ubico diuM 
grada i{^iiaaIr/]uancacnrrdrario taDanòfanAiy&fareuanoopCTr fhi<» 
klla faluie humanar A qiidlo fin? nic pende & fopra nanirat& foppottaaat 
ti h fanti huomini hanno ttiuto^ A no per amore di Gicfu Chrifto onici 
Q. VESTO crucifiOb hanno rifguar filTo afpri marririit duali per neflu-t 
daroi^enche da Jtmgi v furti li fanti n’altra fede/o/culto di rcligione/s’eu 
parriarchidiannolo prefìguiato/con dito,chegIihuomini hibbino (bp^ 
molti ^crifìcii : hannolo deiidetaro portatiiOndenònedubio per que^ 
con nmo’J ouoreihannoio nifto per fte & molte altre ragioni , che (ì pa* 
fedeiferondo che rrcntto;(Abraam itebbono addurreiGiefu ChriBo cni 
cniltauir utuideret diem meum: Vi cifiilb foto edere (ine ultimo & quie» 
dit&gauifusedolmjueftafedc uiC tedeH’appetitohumano. 
fc Abraam»(faac & lacob j In quella (INDIRANNO forfè alcuniiperchc 
Introno èi (bno morti Moyfe,lofur: hauete uoi padre Atta quella ragion 
Gedeoue,Oauid^ nitri li padri del ne & fi lungo dlfcorfoC Per quedoip 
erftamenro uecchio : In quella fede che Alàph dice,(TV CONFIRMA 
rii Gicfu Chrifto ctucififto fi fono fai STI IN VIRT VTE TV A MARE 
^oati nitri li piopheti: & nati i padri & cetaa^Io uedcuo che'l mare d# 
rie! teftaméco nuouo hanno abbrac quello mondo eontimiamenre fluÀ 
daiocome fineultimo il cnidfilTor duaua^&non fi poteua quietare nc 
per modo che fono diuentati perfet polare. Et nitri glihuomini innanzi 
li in ogni uimnConlìdera chi erano cheuenilTeGiefu Chrifto cnicififfb,' 
gli Apoiloli^uomini idioti & grof- erano fuffocari i quello mare/Ogn’u 
(blani.Et tamen fubito che feguiro/ no andaua ondeggiando,& titubali 
tono Gicfu Chrifto ctucifìflb, diuen doiNefluno cc^ofccua il fine del*' 
corono dottori & maeftri delle gen^ l'humana uira^le non pochi giudei, 
ci t Mattheo publicano ,feguitando che erano migliori degli altri. Et chi 
Gicfu Chrifto diunno Apoftolo & poneua il fine ulrimo in una cofa, 8t 
cuangdiila , Giuda laliriaiido Gicfu chi in uo'alrra:& nefliino fi fermaua 
Chrifto, diuemo pe(nmo,&; per die &.quietaua: Perche nerbi giaria , eh# 
fperaro impicco fe medefimo: Vedi lo poneua nella feientia , nonne toc 
À^agdalena/'he dedita alle lafdniet caua il fondo t perche quanto piu in' 
Subito feguirando Gicfu Chrifto di tendeua tanto piu cognofeeua quel 
iienra Apoftola degli Apoftoli: Sau* tocche gli reftaua a làpere , & nò fpc 
lo di perfenaorediuenta predicato* raua mai di poter uenire a perfetta 
*e;di lupo,agnello:di capitano d’ef/ feientia deH alriffima caufa i Chi lo 
fercito dd dianolo, diuenca capirai* poneua negli honoritnon ui fi potè 
«ò ddl’clTf rcito di GiefuChrifto ou ua fermare ne getarerpchc nS erano 
cifilTo.Etrofi poneidifcoirerfiiecef ftabilitma anJauano & ueniuano, 
ihiamentr per gli ritti padri dd tdb (cc5do,dicpiaceuaa glihuomioidf 
mento auouo;[ quali conumid a . 
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dfaltare ^flo 8t dqmmerc All'alno; 
chi lo poocua ndlc uoluria ddla car 
ne t Non ui trouaua dpofo : Ma ho» 
CI CCTcaua un piacere/hota un'altro, 
ne mai fi faciauatleggi di iàmo Ago 
ftino,& uedtai in quanta anfieta era 
kinanzi che’] ueniffe alia fede : horà 
fiutaua quefta fetta de philofophi/ho 
sa ^iralusuhora eia có i mSidiei/ho 
sa gli lafciaua,& ccicaua qualche ài*. 
Ito fìne.Et coll s’aggiraua 6l Inquie/» 
tauaiNe mai fi potè quietare quefto 
tnare,iiifin che ] nò abbraccio Giefu 
GhriteciucifìirotEtlui medcfimo 
cófeflà che hauea folamente piacere/ 
quado leggeua qualche libro de diri 
ftiani,doue fuiTe il nomedi Gielu: 
Quello fololo dilettaua; duello fo 

10 mitigaua un poco il femore del 
mare.Ei uenue a tanto,che nò haué^ 
do piu uncini doue s’appiccalTe s’an 
daua angulliàdot& confeiiua fpeiTo 
con Alippio dicendojlo uorrei & n5 
uorrdtio uorrei farmi chrilliano/p^ 
che io conofco che quefto Vii fine ul 
timo noftiot& no uorrd^pche il fen^ 
fo mi tira in dietrotChe aeditu AMp 
pio che fia pero quefta mia uolótaf 
credi tu che la Ha un moftto; No/di» 
ce Alippio.'Nó e un moftro notma c 
orile ita &impfetta uoIonta«Er un’al 
tra uolta cóferiua qfta Tua pafTiSe có 
fànb'implicianoVefcouotlui glidif 
fe.(duid in te ilas & non ftasf ladd 
cogiutd tud in domino^pice te in 
cum/& ipfe teenumct) O/Agoftino 
cheuai m tato uacillido/lafcia/lalcia 

11 módo/lafda le pópe/lafda la carne 
6t gittati tutto in Chrifto Giefu cruci 
fiflb 6i battezzati,& nó dubitare che 
^fto tuo mare lì placherà: Non uedi 


&nciul]i,& quftefiRfialleNnc 
re,fono nella chiefa/& abbucdano 
Giefu Chrifto cracihlTOjflt mancf^ 
fi uergini & caftifO nd aedi tu potè 
te qud che potTono ^fti & quelli t* Ve 
di come loraoteggiaua ^fto marea 
Ma quando Chrifto Gic&i entro nel 
mare/cioe nri cuore d ’ Agoftino fiibl 

10 lì placo & mitigo, fubito diuenio 
quieto Si dolcr/fuibito fi liquefecè il 
cuore d’ Agoftino:& nò già lì diletta 
ua d'alrto,die di Giefu Chrifto cmd 
hfibtOnde di lui fi leggr/che fubitò 
che! fu battezzato^Spem omné qui 
habebatin frculo^ fcolaaquas regè 
batdetriiqumDifplicebatenim go 
quidagcbatinfecuIo,predu]cedinc 
Dei/& decore domus eiusOPiango, 
ua Agoftino tenernmamente n^K 
hymni& cantici fuaui della chiew 
(Necfatiabaturillisdiebus dulcedf< 
ne mirabili/conlìderarealnmdinem 
coniìlii dhiini fuper (àlurem generis 
humani:)Veramente fignore^allhoir 
ra.(TV CONFIRMASTI IN iriiv 
tute tua mare:)Penfatc adunque ca/* 
rirfìmi,rome ftaua il mondotin qufi 
ta jgnotanzia Si recita era : che non 
cogtx>fceua il fine filo : Et pero gli 
huomini erano inuiluppati in tutte 
le geneiationi de peccati , fecondd 
che feriuefan Pagolo alH Romaid 
al primo capitolo/dour rili ponecB 

11 Romani,& tutro’l refto del poptv 
lo gentile,)Perche erano dediti al 11 
dolania , Si non rognofceuano il 
fine loro: ) Erano pieni di uitìt car^ 
nali,& contro a natura/ & pieni di» 
niriifpiritualir&tuRili numera nd 
fine del capitolo : Ma die accade t 
Venne il ccuciBflb Cbiifto Giefn^ 
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ft fb pòAd tiri raeaZo’dcJ maK:pdi 
COiTir rfd:itto.(Ópatus cft faiuréia 
medio tetre)U mezzo della terra e il 
cuore hutmno,che prima era.CQua 
ftmarefcrués^quodqefcere nóp6t) 
Nel cuore humano fu pollo il ciuci* 
fiflb p fede,& fubito il mare lìqeto^ 
& diucao tutto placato>& ttiquillotp 
che trouo il uero fine fiio.Ec poi uen 
nidbo i uéri della pfecurione giudai^ 
ca;i6t pcoteua in qfto mare^fic noirat 
tercauatma ftaua imobilecguardagli 
Apoftoli al tépo cheli ^dei pfegui 
tauano lachieia^n fi partirono di 
giudeatma llauano imobili: il uéto 
crrfceua della rabbia & furia giuda! <• 
cìiSc gliApofloli flauanoqeriiDdde 
allo fignorerfe nò pefi. (Tu cófirma 
ni inuittutetua maret)Tu niollraili 
eli tu eri il fine bto;Stgnore,io uedo 
il principe de gli Apolli Pietro/ a/ 
im minimo atto di uento alle parò 
le d’ima ancilla/andare Torto foprat 
cumuouerfi & córutbarTi il mare,ifi* 
DO dal fondo:! rSto eh ri niega d’ha 
ùerri mai conofciutoiDondefignO' 
KdhadcboIezzafOoiide cicacótur 
batióedel mareffenópchenóhaae 
ai anrhoracófirmato nella luauirtu 
i) mare:(Nódff etir confinnati eval 
io:)Nó era anrhura oentiro lo fpiri> 
•ofanro^chegli fteeffi fbrri*ehegrin 
Ibraffi nell'amore del cnicifiifo : & 
Cherabbraeciaflìno/comelor fineul 
timo.Er po no folamente luitma tur 
lo’l fenato apolloliro 1? ed turbo; Ve 
di che fubito eli gliebbono lo fpófc6 
falcino fuori a ^dicare:& n5 remO' 
no alcuna pfecurione: Si leuo l'altro 
della pfceuridedelli Romanici 
dctyiini p mtto’l inódo/& dauano 


in quello triaretfèrmano peotcuanÒf 
lomictauano: oceideuano/& il ma* 
rellaua quieto/Cioeli ehrilhani ila»' 
uano immobili & ferrai cantra le tei 
bularioni:Infiix>alleuerginelle& a 
nere fanciulle ilauano ferme. Se non 
fi moueuano cótta ^flo uentoepche» 
(Tu cófirmalh inuittutetua mate:) 
Tulehaueuiconfirmatc nella uirai 
iuat& molliaui loto/che eri il ripolb 
& la qece del cuor lorotpero Ilauano 
fbrtì:qllo epurecofa mirabile/chell 
corpi fi ceneri/quali erano i corpi di 
^lleuerginelle/reggefrinoacàri maf 
ririi:Reggeirino/dico/cheenó facelG 
no cóinuouef il mare del cuot lorot 
Anzi ftaoano qetr: Allegre Se giocon 
de nel mezzo de marririi:0/mirabl 
le triópho della fede di Giefu chrillo 
crucifiUbto/lhipédo fpettacolo : Ma 
Ra a uedere che dì leua di poi un'aV 
tio néro terribiletClaiello fu il unito 
delle tagiói Se aigumétariói de pfiióc 
degli hereticiti quali aedettono có* 
muouef il mare:& nò fedono nulla: 
pchea ^Ho uento,la chiefa di Giefu 
x^o crucifìlTo , Se gli eletti flettono 
fotri:5£benchelafaceflecofì unpcv 
io di edmotióe/tn il lìgnore la fedo/ 
Se fece maggior cranqllitatpchr ma' 
do córto a ^flouenro,dotiori fantil 
che difputorno còtto ^i pfìi/& róui 
fonli/&CDfi Ja fede cello piu clarifica 
ta;& li fedeli hebbono maggior tri* 
qllira/dopo la uittoria^che innizi:& 
qllo dóde credi ni che uenifiet'Credi 
tu che(|flafullèuircuhumana:Nob 
lo aednetMa uirtu del (ìgnore*(Tn 
dóecófìnmlli illud in uirture tuat) 
Tu hai cófirmato fircófolidatoil ma 
ic/dQ c il cuoce humano/che dii noi| 
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t^rominoflb nrlle thbulationi:Ta 
l'hai oSifìiniaio. (In uinurc iaa.)Cjo 
VnrUa croce nu/& ndl'infinnita tua 
Q,udla eia prima cofa mirabile/di 
una colà inferma , qual’era la croce: 
una colà uilc:una cofa delle piu ftol 
ce del mòdo:habbia cófìrmato,&có 
folidato il mare/prima feniido & c6 
battuto da dhjariuenri/& habbialo 
fimo qeto&tranqlio.Qvefto n6fb 
mai udito/che in una cofaftolta/qua 
l'era la croce fia ftara collocata tanta 
ùpiéda t i una colà tiro uile &ifìrma 
fra cita fortezza:& po cuero qllo eh 
dicerApfo»(Q.uod Aultfi cft dci/fa> 
piédus eft hominibus:& qd* inhrmfi 
cftDei:forriuseft hoibus:)Ma ripo« 
fiamoci alquito/ & uedremo le cofe 
mirabili/che ha opato giefu cru 
cihiro/& la fede Tua nel mondo. 
f[^CCONtribulafti cmita draconu t 
' aqs:)Eccolafcdaco(amirabile/chc 
ha opato xpo Giefu crucifilTo nel fan 
tbbattef!mo.Impoche toccando le 
acque la carne di giefu/riceuetto 
nouitturegeneratiua/fit módihcati/ 
ua:& imutatiuatpchc nel Tanto batte 
Amo l’huomo fi regenera in hgliuo" 
lo adottiuo di dio/& di figliuolo del 
diaudo/diuenta figliuolo di Diorite 
glihuomini nel battefìmo/diuérano 
módi/& fono rimcflì loro tutti li pec 
cati:&fono totalmrte imuiati xla 4 I 
k> che erano prima:Et po dice fìgno 
re,tu hai cónibulato èi cótritto i ca^ 
pi de draconi/neiracque/cioenel bat 
. t^imomel quale glihuomini totale 
méte fi muano da qllo che eWb pri» 
matCófìderaxpiano la gii potrtia 
di Diorcheha hauuro tata forza/rhe 
gUha foctoiueflb ^ihuomioi glàdi 


dotd&digiideihgegiio SCintelkll 
to^Il'acó del batrefìmo/& bagli fatd 
aedete/cheunpocod’aopia gittata 
in capo c5 cetre parole ^habbia tata 
uiitu/comecihamofbo & ìnfegna^ 
to r^periéziatNota eh i capi de dia 
coni/fono idemontiri quali fodbea 
pi de cattiuitOnde il corpo miftko 
del dianolo e ciafeuna c^egatìone 
de cattìuituetbi graria. Se un pridbi<< 
peecattfuoc&Ulboifuddiri fitlàtcl 
lititildiauoloinhemecon lorofàiw 
noundiaconeintrTorilcapo deli|4 
le e e£To diauolo^ lefue mébra poi 
fono tutti qlli cattiuiidequali/alcnif 
fono piincipali mébri: Alcuni nò co 
(ì principalirln ciafeuna citta adfiqa 
U in ciafeuna parte del mondo era* ^ 
nomiti draconi:& quando ucnneil* 
banefimo p uinu di dHo:himo ditti 
fì li mébri del dianolo da capi lorot 
Et furono tràfmutatil mebri di xpo 
& coli i tapi di ^fti mébri/cioei dia 
Itoli furono contribulati&fufibcati 
nell’acqua del battefimo/& pdeiona. 
ogni loro uirtu.F'll terzo modo mi< 
rabileV.aVIATV CONFREGhf 
fti capita draconis:)Nota cheVdice 
(DtaconisOln fingulare/& fignifìci 
lucifeto/che eil già dracone,& capta 
di rutti li catriui & ha diuerfi capi co 
me deferiue fan Gioulni nell'apocÉ 
lifRlO/uero/fignifìca Anriefarifto: dk 
ha molti capitPerche dafed pricipc 
cattino ecapo Tuo &di lui etià V capo 
Giefu xpotadunq» mediante la uinu 
della Tua croce/ha proftrato lucifero 
con tutti li principi del mondo: Hàt 
proftrato li prìdpi de giudei/&etià H 
pnneipi de Ronuni , & ha fortopo? 
Ho al (ito impocKVuitiJi regni/£^Ra. 
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Hfaca{$c>ddmddo:Douee horadi 
Imiifimì il Rrgnodr Romani t'Et 
|)fro r cofa mirabiJc/che frnza arme 
in cftrema pouma^abbia ibbiiiga^ 
to/ayfc tutto’! mondo/rtiandio rrpu 
gnàre & cótradiccte: ma no dubitare 
che al tépo Tuo, ancora fpczzeia i ca 
pi del dracone anrìchrifto:& pdic il 
2 >pheta uedeua (}fto hauea a eiTez 

aogni modo/pero dicede^teriio:tu 
c5ftegiih capita draconi&^ La i^uat 
la cofa mirabile e qfta . ( DEDITI 
t6 efcà popuiis ethiopum: ) Cioeiu 
hai dato qdo dracone a mangiare a 
popoli d'erhiopia/che fono li pecca 
torifcioc^ ^Ui/che prima erano nai 
di pcri/& erano mébradd corpo Tuo 
^Vpoic5uertiti/a/ChriftDGiefu ctucifif 
^/hino tnigtato il diauolorhanno^ 
^ tomodo^St fbnG &cti (iioi aduerfarìi 
doehSoq.eófumpto il corpo mifti« 

' eo del diauolòrpche co détì della pA 
dicatóe/nefpiccauanoqnun mébro 
ft qnun’alrro/&faceuSgli mebri di 
>poGicruaucàG(ro:CI.ueflo dicot^ì 
to aiii pdicatori che furono aiTuntt 
dd popolo gétile;i^i co) ueibo dd 
la pdicatióe oóuenrdb gliakri pecca 
tori gédliloonhimp(dx>la àirtu)dd 
dtauoio Squali a niitela crdudbno^ 
Onde il diiuolo dna uolu rifpódé^ 
do/a/fant'Antonio^efi’lo domddaiu 
pche còro emoleftaua diD i chridia^ 
oi;diire«CEgo eos ne^^ molefto» 
Sed ipfi ìnoicé fr cóturbàt t Ego enl- 
ad nthild ium redadiis/qa ià in 
Ibs pribusiegnar xps: )Bene dtceua 
cheglien ridono aniéte: pche glfr^ 
sano dare pcirrleniébrarue/& erari 
dortoa poco corpo.FLa qnta cofa 
mirabile c^fta*CTu diiupiftilutesfic 


K>nàei:Tu fìccaftifhioicà etKi:)Ti| 
hai rotto & fatto oenir fuora/i fód U 
li torréd/Sthai feccato i Gumi di ethd 
pchegliAptif&lepfone femplid flf 
idiote,hino fatto nd mòdo ope/efi 
non poterono mai &re:ne harebbo> 
no potuto fare/ne porretòono/fe uo 
lefTino opare i pEi, Se glioratoriti fS 
ti fono gliApfi Si i dottori ddia diie 
fa/p la claiiraddla dottrinati tortela 
ri fono i medefimi,p l’empito dell’a 
more:Jmperoche,& chiaraméte pre 
dicauano la dottrina chiara/fenza iit 
uolurionir di parole fuperflue:& feti* 
za pompa di renorìra Se fenza fornii 
ta d'arguméri. Si con gride empito 
d-amoretòt fottome^ono a Gida 
Chrido etudfidb tutro’l mondo s II 
drefeliphilofophi haueiTino urdtn 
co£ue.d^nzadi:^io làrebbono flati 
deiifi* Ercofì mediante la dottrini 
Chriltiana fi feceotono i fiumi di 
cthan/che e intcrpetrato.(Foitis:Xio 
e li phibibphi/che erano reputati fio 
mi di dottrina/& ^ 

noreputari fotti s apparfono deboli 
Se deficiéri d’acque. Et apparfe il fon 
do diquefii Gumi:doe quado tu di> 
l^neui poi putta la dottrina loro, 
ai tiouaui dentro poco fugo,& poca 
ftifhuidatAnzi lecofecheinfegnaua 
no/rrano molto ftcrili/aride Se afeiuc 
te : Non en ri dich’io,nel fondo di 
wefti burnì fènon rena Se faffi , ciok 
ffrrilita,£t durezza di cuore: Mediai 
te adunque la dottrina degliApofto 
K/chefubiugo nitro’] mondoaGiC' 
fuChriftocfuofilTo/& riempidlo dl 
nitu; apparfe la fterilirafif la debt« 
lica deila dottrina de phi. ^La fefb' 
Q)Ià mìiabilcCTuus é diòf& tua cè 


• PREDICA TIQESIMA aVARTA J '' ! 


liox.>n di fignificaU dartra della be 
atitudic cdrileda notte fignifica lo’n 
femo:diceadun 9 >.CTuus eft diesO 
Cioè la daiita delia beariradine , la 
quale tu largifci/a/iuoi detti '* ruatp^ 
àe tu la poffiedi in fomma pfettio' 
oe/anzi fd dTo di/& dfa dahta/& ef 
£a beantudine/& per mera tua tnifai 
cordia ne fai partecipi i tuoi eleiti:& 
tuo eandiora lo'nfemo:pche glie in 
tua potefta di darlo a chi tu uuoi : 6C 
o6 lo uuoi dare/e nò adii lo merita/ 
le che ne fai tu Afaph che mio fiali 
di & la nottet'Per ^ftorperche io ueg 
go che nitritili che s’appropinqua> 
noaidgiacomidatio a guftarribe 
DÌ del paiadifo/& pero c manifefto/ 
o/Chrifto Giefu crucilìiro / che nella 
tuauifióe edt,& beatitudineitmola 
oifion tua eun di chiaro Si fplcdido 
le V dTa beatitudine t Veggo di poi 
che nini ^Hi/cbe fi partono da tediu 
^uano continuametedi de(ìderii:le 
comindano ad hauere Tana dello'n 
frmo di quaipche fono in malTima 
inqetudine:& nó poiTono mai fcaiv 
pare le tue mani/Se fuggitela tuapo 
tétia.fduia i manu tua omnia (utìt 
pofita)^Tufabricanises aurora & 
iblét)duefla eia Settima cofa nrita 
bileDice,tu hai fignof fiibikatoTad 
iora£eil(ole/Cioeb uetgine Maria 
le Giefu x^o:& chet^fie ditecofe fìc> 
no da Dio/eeofa mirabilele manife 
ftat pche Onauiano impadorefle 
lungi alno fignore dd módo/nó ha" 
rebbo mai potuto onenere/efi la ma 
dre di Giefu Chrifto ciudfiiTo r An^ 
chora die gli hauefle màdato mille 
bandirle fatto leggici minacciato 
chi c5aa facedctfie fc ( uie egli hauef 


fc ottenuto d Ao per fona mitre àlt 
rhiireuiflutor noU’hatebbr otretinV 
co dopo b móne: imo noll'harebbf 
anchora onenuto p mtto'l modo , p 
tutto’l tépo delb una fua|ehe’lla fu5 
fe tiio amara & honorara le adoraci 
conieeamata&honorara tier 
gine madre fantifnma,£e ^fto cruci 
fiflbtfie fr pure gli huomini p timore 
lefbrzatamétcrhaueffino adorarai 
niérr dimeno nd l'harebbono ama 
ta.Prctcrea p l’aurora fì può pigliaM 
b chicb:la quale fenza dubbio r da 
Oio:frnoicófìdcnamorordinr de 
miniftri ledrgii offidi chr/bno in cf 
b/chc nicd hàno gr jdif(nnimiftcrHf 
locherà p b mirabile dottrina fua 
f L’onaua colà mirabile e ^fta , pet. 
che ,CTu fcdfti ols rerminos tnteff 
Tu hai anchora biro tutrili tetmiol 
della terra/cioe li j^nci/liquali ndfii 
n'huomo terreno debbe uifgredeic| 
Et che<!lfti rermini Si pcetti fieno da 
Dio emanifeftorpcheogn'uno che 
gli tiirgredifcr/rouiiu in molti erto 
ri le peccati^La nona cofa miiabi 
le cquefta.fESTATEM le uerta fHa 
finafti ea:)La fiate fignifica li pfemz 
pche il tépo delb fiate eicmpo quie 
co le ttiquiliouid quale nd fi urggs 
no molte migoler Non edbanonoU 
Dèci infiemet'etfpo fecco le afdundi 
le p il gtl caloredd iòle i ^ni ddlà 
cena fi pducono alla loro pfmidelC 
maturitatCofi li pfetti/prn hinodè 
maro le pprie pafiìdithino bel téfis 
fempre ftanno tranquilli le quieti di- 
dennomengachefiuogliadi fuoia| 
niente li cótuiba: tu gli uedi fempi^ 
a un medefimo modo allegrircofi» 
co looofcmprc ìHuminati dal fole 

deUa 
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§£qftida/ che V Chrifto GicTo, 
che djffoluc|accc1cneMc dcU'igno 
iaiitia:iió gli IkTcù arare in rofe d’i' 
^ftanza: Sono liberi dal uèto della 
w^bia & delb uana^òria:Sono etià 

■ dio deficcari da ogni^imore di <5 
cupifeemia <;axnale; U aiùbridal ca^ 
loie dello rpiriK^to: j>ducono fine 
fidi opaegraui & maioret & perfet^ 
<e*La primaucra iìgniiìca gl hidpi6 
aitpache il tempo della peimauera e 
tempo inftabile/ 8t d’hota in boa fi 
mun/&uaria: Vn di/ara crpoqnie' 
CD/& nanqtiillo t l’altro pioue & tira 
uentotCofi li buoni che fono anrho 
ra incipientitNon fonoanchora bai 
Inini nel bene/ma fentono molte c5 

>mocioni/hoggi fonoallegri/domani 
«Kilmeme fi cónirbano/ per qualche 
^ieuetribulationeiNondimeno il té^ 
po della prìtnaueia etempo molto 
deletiabile:n5 fono intenfi fieddi/ne 
Intenfi caldttl’heibe & gliaibori co^ 
• minciano a pullulare/^ mandar fuo 
la li fioriiCofi gl’incipienti d 5 hino 
in Tela frigidiiadel peccato mottalet 
' N5 fono anchora irnienti neU’amo 
.tediuino; Abbondano po fpeifo del 
rhumorc delle lagrhne/che gli fi ger 
■minare & fioriie/cioe pdune di mol 
ti buoni propofiti : Ben dice adun^ 

■ Afaph. (ES’TATEM Etuer ni idafi 
mafti ea:) Cioè tu hai Signore plaf> 
maro:& brio glihuomini perfetti & 
gl’incipienti : Non edubio che efia# 
no opaa iua:peroche dalli fratti lo# 
lofi rognofee/ di efono fiati phfma 
ti da teipache le tutto delli neri chri 
•ftiani/fonouaeuirtu&nò fucate: Et 
fanno rofe che non fi MiTono brep 
ttinu human» inanìiDe i duiflia/ 


ni pafetti/come e feiuare cafiira/ nfi 
folo del corpo / come li philofophi: 
ma àchora cella mete: Et moke altre 
opae mitabili fanno : Lequali negli 
eccellentifiimi philofi^hi n5fi uid^ 
dono mai . Vedi adunque Signore 
(Dice Afaphi) CLuamegian coiétti 
bai fotte pa li tempi pafiati:Non po ■ 
trai tu anchora di nuouo rinnouate 
ogni cofarEri ra piu potente allhoia 
che hotaéAbfin Non certamente Si* 
gnore: Recufi tu forfè rinnouare il 
mondo perche glie in peggior difpo 
fitione bora/ che quando tu lo ritmo 
ualU/mediante gli Apoftoli rduefio 
non può eflère : pacheallhora tu ed 
folamente noto in alcuni pochi gim 
ddi’Tutto’l refto aa pieno di pecca* 
ti/di cedu & d’errori a Al prefente tu 
fdpurcognofciuto damoltit&pci 
tutto’l mòdo fono fpaifi de tuoi elet 
ti* Praaea infiniti quali errori fono 
fiati efdufi dd mondoaEt pero éme 
glio difpofio a tal renouationa Adfi 
que Signora tardare: uiend a li* 

4 beare: habbia miferìcordia di noia 
& mofirad un’altra uolta la luce dd 
le tue miferationi: Manda bora mai 
il timore tuo fopra le genti die nò d 
cognofcono:Fa cHccognorchino/dì 
fiA'ealtro Dio/che tu: accioche rma 
gnifichino il nome fanto tuo:& coli 
oeddi che Alàph pollo in feioote co 
mindo a eleuar lauoce Bi dire«(ME 
MOR Efto huitist)Ma afcolula ra 
gione« 

CMEMOR ESTO HoitisO 
cordati Signore di qudlo che tu hai 
fatto pa lo tempo paflato iKlla tua. 
chiefa:EH’c una medefima chiefa in 
tuttiii^i & in tutti i luoghi: la no* 
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<ftn X qadla drgti ApoftoH di de pri« 
mitiui (ànti : ( Vna cft colomba tiuj 
' Vna cftpfràa fponfà tua:) Pct tato* 
i (Mrmor dio huiust)Et fottogiugne- 

• la lagionc.CQ. VIA inimicus impro 
'.pcrauit dno:)L’inimico, fono gliad 
I ucriàrii della fede tua 1 1 quali tutto'l 

• di ipropaano & dicono male a tuoi 
’ienii:dicono: che domina e quella^ 
Ckjitui ci predica cofe da perfetti: Ec 
' che es’ha a rinouare il mondo:& ri^ 
Idurrca nuoua fcmplidta : Si cofefi^ 
iiialmente/chc fono impofììbili: Alcu 
«ni anchora dicono/chc io predico la 
«pnfenionet pche di fopra io ho det^ 
.to molte belle cofe ddramoredi gie 
•fu Chrìllo/comparandolo aH’amorc 

• fiumano/ dd quale dicémo eh fa gtd 
i cofe: Dicono adunque colloto ipto 
'.pelando f quali non fia poffìbile/che 
: l’amore di Giefu Chrìllo fia fi poten 
'.te:& operi maggior cofe / che non fa 

• famore humano: Benché io habbia 
^ctro per conforto degli imperfetti, 
. die enó e necdTariofentite tale amo 
^fcndla parte fenfiriua : perche baila 
.cfaecfia ndia parte ititeli etriua tanto 
•iamore a Dio: che l’huomo p neflun 
. modo uoglia offèndere Idio, ne per 
I ndTun conto , uoglia offèndere Idio 
rmoitalmentc.Ma l’inimico ha ipto^ 
; perato <al Signore x Cioeil dianolo, 
<loifedde:ll caniuo chiiffiano: l’huo 
.mo riepidotU catriuo rdigiofo/il cat 
ftiuo pictex Et certi fpiriitnli tiepidi: 

Tutti colloro improperano al figno 
. 'idquando derogano alla dottrina fa 
j naxDicono anchora che eglieipoffi.' 

bilc/chc quelle cofe fi poiTino fare da 
rtioitEt pure tutto’l di E fanno da ql/ 
. ii che fotijo baoni:Impcro^ tuito’l 

di ueggiómo molti gioua^ delicati 


làfciare il fecolo : Si andateàlla'tid(i« 
gione: &Tftiouartì denrro/& fu còte 
mirabili} Et òlio medeiimo ancho/ 
ta ho uiiio neTecolari,^'oc in qudU 
che uiuono al fecolo.Prctere»oó aie 
dono anchora collo ro/ che diiKUV 
mini poiBno uenire a quella (empiii « 

• dta.che io ho predicata} Dinàmi tii 
inimico / che contiadid : c eglicohi 

• alcuna a Dio impoiBbitet* 'E e^i tal 
cola quefta die implichi cóttadittio 
ne, cheldionon la pofla face i Bene 
•adunque dice Afaph: cht rinimico, 
iha imptopetato alSignore : Ma tra 
grinimicidi Chriffo Giefu* non rii 
■maggior inimico che rii tiepido dc 
falfo fratello: perche tale pure ètcniP ^ ^ 
to buono/& nuoce affai: Aglialcri 

• V cofì aeduto:percfae la uica loro eie 
tiua/chc c manifèlla/toglie loro ogrlp^ 
aunoritatMa certi tiepidi rcligiofift > > 

■ preti Si altri fccolari/ eh fono fptritua 
ji/olamcrite in nomc/non fi curano 
di fare altro pfitto nella uia fpiritna.' 
letma (lannofi coli in un medefitno 
: modo dtuiuere/prefumendo diloio 
meddìmi:Ec hauendòfi coiloro' fat« 

’ IO una confeientia Si un paradiib, 8t 

una fcala aUor modb/biaiìmaDO dii 
nò fa come loroxEt dicono / che bo/ 
fb fiir cofifit cofi: Et pdir glie aedn^ 
to loroxpo qili tali guaftano l’opeia 
di Dior O hypoairi. (Ignis nunqul 
dicit fufhdt:)Er la charita di ChriAo 

■ Giefu dira (Sufficitf) Etnon piu pie 
fio cercherà di augumenrarfirNc»ifi 
può fiat fermo nella ulta fpirituaics 

: Ma bifognao andare innaiui/o toP 
nate indrieto : Afaph adunque fi Uà* 

■ menta nò folam ente de demònii Jt 
idemanifefti inkntchMa anchoca ài 
quelli falfi fisueliit dicendo* (INIMI 
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fos Improperauit dftò:& populus In 
Epìmsinrieauirnommtuuni;)f) po 
polo infipiétc V la molritudine de tic 
piditi quali fotio infìpiéri:prKhr nò 
bino làporr di u«a fapimrla: Còllo 
ro nò ardono che s’habbia a uftiere 
fé no nel modo/che Ibno rófucri a ui 
UCT loro I Et quando glie detto loro, 
che Jdio uuole/che fi uiua altrimmrl 
& die euuol riformare la chiefa al ul 
OCT femplice: Nó credono efi fia pof 
fibile:& oofi infipiéremére fdoccha' 
mfte idraix) & ^niocano il nome di 
dio’ad irarpefi lo beftémiano nó ere 
dendo/che Dio habbia prouidmria 
altrimenri della chidà fua:& peto fi> 
jnore (NE TRADAS beftiis ani. 
^las confìrentes rìbi: dtanimas pau» 
Javm ruoq: ne òbliuifcaris in finé;) 
Nonuola dare Signore allebeftir, 
tìoìrneUapodefta dedemoniitt^lll 
che ri confeflano & che ri laudano: 
nog;li dare anchora nella podefta de 
cairiuì huomini,acciochenon fiano 
confumari & deuorari da ^IlitPuorfi 
anchora dire / che le befh'e fono certi 
huomini animali / che non fono car. 
nali ne fpirituali: pache non hanno 
manifdli uirii carnali : ne fonoan. 
e bora ueri chriftianitma tiepidi/br 
tanro ardono quiroueggono:£r fé. 
condo che detta loro il gindicio ho. 
mano: Adunque Signore Tanime di 
quelli che ri laudano/St confeflàno H 
peccati loro /tx)gli dare ndle mani 
de cófeflbri carriui / che nogli fanno 
configltarn& tutrire nel tuo fpirito, 
CRESPICE Intdlamentumtuum) 
Cioè nel patto tuo ddnuouo tefoi/'- 
menio/chcellaro rófirmatocolfan 
gue dlGicfu Chrillo Ctocifi0b:£tA . 


quello habbia miferkordfa di noff 
Riguarda anchota/cheglihuom'ini 
nò ietuano il rdlamaito tuotdoVla' 
dotm‘naeuangdica«XViA rq>leti 
llini/qui obfcurari liitìc tetre domibf 
hriquitatumoCioèperchequelli die" 
fono ofeurati & excacari/ mediante 
i peccati ddia terra : & dctt'affctu> 
ddle cofe tcrrenetSono ripieni di ca 
fe di iniquità : Ma perche efi fuol di.' 
rc,che le cafe fono ripiene di iniqui. 
U/& non che rhuomo fra ripieno di 
cafe di iniquira:Pacaronoca che da 
fcun peccato capitale/ fi può dire ca. 
fa di iniquità : Perche eflèndocauf» 
di moiri pacati/^ raffetto ripofan. 
dofìquodlmodondlafoa cafa co. 
me in luogo ptoprio;& caia propria 
pero c dafeun peccato capitale mol. 
ritudine/& caia di iniquitarEtpache 
ne reprobi & negli impii fono molti 
peccati capitali: pero diccchec)udlf 
tali fono ripieni dicafedi iniquità: 
Rifguarda adù^ Signore & punifei*- 
(NE AVettaiurhumilisradus,rdfij 

fus:)Cioe io ti priego che tu punifc:| 
quelli impii/acdoche forfè rhumile 
nò fi patta dal bene, uedendofi btrot 
cófiifo da peccatori/chedicotxscVbf 
eli Deus tuusOedotme: & non orde 
l’opae noftrc : At non d punifeeeo. 
meuoi aedauace : Rifguarda dico, 
accioche p uergogru i tuoi fcrui non 
fi partano dal bene comindato : Sc> 
m fatai qucfto:eglino petfcuaaàno' 
nd bene.(ET PAVPa& inops lau. 
dabdt nomen iuum:(Et nó motmo • 
retanno fopra la loro pouerta & ino.' 
piaiiauaeueduto Dilcttìifimiqud 
che ha detto Afaph al Signore: D|.;- 
poi có maggior scio demuido lauo> * 
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te quanto potè cxclatno & dìflc^EX 
VRGE domine:)Come difopra e(' 
ponrmo:Et p«r quello longo difcor 
É> d'Araph:& pet molte ragioni 8e Ci 
militudini/u'habbiamo dichiarato, 
che Dio nó fa male a buoni/ne bene 
a caniui:ma'e tutto roppofito: Et fé 
j^euoinóuolete aedere a tanrec 
n.efficaci ragioni: Almanco intende 
ce quella nollra concluitone eifer ue^ 
ia,cófìderando i nouilTimi loro: per 
die li mali & li beni delia prefente ui 
ta/fono in modo breui,che nó fi deb 
bono quafi reputare niente/maffime 
cóparandogli a mali 6C beni futuri, 
che fono aemisDimi fé un Re dice? 
Ce a un fuo feiuo: al^ie lui uoleiTe gr j 
bene: Va & Uuora: pche dopo la tua 
Carica che tu furai durata p tutto que 
fio mefedo ti faro fignore d’una cir^ 
caiDirefti turche qflo Re faceife ma 
le o bene a tal feruot’Cercaméte tu di 
reili a quel feiuo / o quito fci tu flato 
auéturato s Ma s’el dicefle a un’altro 
Couo/ua H fa tifilo che ti piace p ^ilo 
taiefe / 8c datti quanti piaceri & quid 
‘^(fi tu fai & p^i: pchealla fine dd 
mefe io d &ro ipiocaretdirefli tu cfi'l 
Cacefie bene a quello tal feruot'Certa 
mente notCofi dico a ^pofiro / che 
fe bene epare cfi gl’ipii habbiano i q 
Ao m5do ciò che edefìderano : Et li 
-«iNioni ihanofemprendlefarichetnS 
dimeno alla fine dei mefe/cioè dopo 
^(la uita/i buoni hino a trìóphare in 
paradifo pj[empre : órli cattiui hino 
a ilare i fempireme miferìe:Ma pche 
Qfla materia richiede piu tépo, la ri' 
feiuetemo a un’altro di fecSdo l’aiu' 
^ K> dd Signore: il quale'cpettutdife 
\coli bcnedcnotAiiiciii 


^PREDICA VIGESIMA Qàktf 
cafopra il decimonono* capltoid' 
ddl’Apocaiifre. 

E go avtem annvncia 

bo in fecuiom:cirabo Deo la.' 
cob:) Molte cofe habbiamo 
detto Dileitiffimi a cagione di pfua ’ 
derui/ di Dio nó fa malea buoni ne 
bene a cattiui : Ecfe uoi ui ricordate 
bene/ia difficoltà di ijfla queflione la 
dimoflro Afaph quido chiTe. (Exiili 
mabi ut cognofceté : Sed hoc laboc 
di ante me:donec inttem in fandua 
rium Dd 6C intdligi in nouiffimit 
eoqt; )Per lequali parole dimoflra 
llaqudlione hauetfi a intendetene 
nouiffimi lorotdoe ne fini che fin* 
no di qua i buoni & li cattiuit Ma 
die come e dctto,pfettaméte co 
forre le fblutiói di ^fla quefiione |ap 
pattiene piu predo allo dato ddla t£l 
ta fiitura : quando i noujflìmi di cfa* 
fcheduno pfettaméte fi cognofceraa 
no:petoueggiamo fenoipoiliamó 
bora mediate le fcritture diffinire^l 
che cofa di qdi nourdìmitdoeddla 
punirióé de cattiui ne niuoe ratione 
de buoni : Et bendie noi potdfimó 
dire di c|di nouiffimi tate cofe / che’t 
tépo nó d baderebbetMicredimeno 
per fiora breueméte diremo qualche 
cofa:quàto fpetaallaterminatióéfie 
finedel pfente trattato:£t tutto il paf 
larnfouogliocri fondiamo Copra il 
dedmononocapfo ddrApocaHflè; 
|[|San Giouàni dfendo raptoifplti 
to,Mdiunauoce grande in deio fori 
mennauoce di moltetróbe/ diedi 
cenano (Alichiiat)che uuol ditelaiP 
date il Signore. Codoro dauano lata 
de & gloria ft la uiiu a Diot& dice# 
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liatio/cfar i gjndkii /boi fonò aeritft 
giuftipcrc^fagjotii. La prima Vò' 
che glia giudicacD & punirò la gràde 
meretrice ^ lai]le ha corrotto la terra* 
Scc6do gliha uédicaro il £mgoè 

de fooi lena t & bagli libénri delle 
mani disila meretrice. Stati do co5 
iàn Giooini Tenti di miouo d/teCAl> 
Idiiia:) Et il forno di miluogo doue 
cia^fta meretrice Tempre /ìuedeoa 
alcédaei alto.Vedde dipoi alriquat 
no uecchioai,& quattro animali ca» 
foare i tetra,& adorare Idiof che fede 
uafopra il trono Se diccuanoCAmen 
Alleluiat) Etuna ijoceufci del nono 
difle(Laudé djcfte Deo noftro oés 
fondi ei^t)Et piccoli & gradi* Eludi 
Nmi’altta noce/ cóeuoce d’una tròba 
^tidc/Sc come noce di molte acqiuf 
& di toninai gridi & diceuano(allei 
loia : qm regnar dAs deus oipoefs': 
Gaudeamus & exulremus / & demus 
glórià ei:)& fottogiugnela ngionei 
(qdi uenetdr nnptìe agni:) Sono ue* 
nute le nozze deIl’agnello/& la fpofa 
deH’agndlo s' e pparata & omatatEt 
fbdatoa qftafpofàunaueitedi biflfo 
fplcdéte dt càdidotEt di/Temi quella 
uoce/fcriui/die beati fono quelli/ che 
fono chiamati alla cena delle nos> 
ze deiragnellotEt Tublto m’ingtnoc 
diiai a piedi deH’agncllo che mi par 
lana p adorarlo t & nA uolie dicedo* 
foTonocófeiuo tuo ideili tuoi Aa^ 
celli di bino il tdlimonio di Giefiu 
quafi uolédo dire : Noi fiamo feral 
d'un medeTimofignore:& nó 'ceatì 
cSuerrientedieun fcnio adori Tallio 
fauo: Et péro tu adora Idio Se balla t 
Nbtaqui chrilliano che gli Angeli in 
iunzialla icamatiohedi Gidu dui/ 


Ao fi htfciauano àdoiale dagli huo» 
mini. Ma poi dìi fìgluolo di Dio di 
ucnio huomOy uedido la humanita 
noftraeflaltatafopra diloroin Chii 
ftò Gidu bino dipoi fem^ hauto re/ 
neiéria aIl’huomo/& no bino pmd> 
fai d'e/Tetc adorati da ^lIo.Dipoi di/ 
cefon Giouàni/che uidde il deio ap/ 
to*Etecco un cauallo biàco: & colui 
chelo caualcaua,era chiamato Fedé 
le & ueracetEr giudica có giufliria/& 
cóbatte expugnido gIiadueiforii.Ha 
ueua gliocdii come fìa'ma di foocot 
& in capo molte diademe. Haueua 
anchora un nome ferino , ilquafe 
ncfluno/eccexro lui:fopaofopCTe.Eii 
ueftiiodU nelle tuitaTj^tfa di l^gue 
il nome Tuo era chiamato/il uerbo di 
DiorEcfutti^eflèrdti dddefolo 
f^ratiano fopra H caualli blandi^ 
oeffiri tutti di<bi(To biaco & mddot 
Dalla bocca di qilo capitano perde 
ua un coltrilo acuto/che da ogni pai 
tecagliaua/p pcuotete cd^llo legétit 
Er qfto capitano dominerà fopra 
le(in uiiga fenea:)Et conculcherà lo 
ftrcttoiodriuino del forore delTita 
di DiooipotrretEt uedde fon GiouS 
ni/che 4II0 gri capitano hauea feriti 
co nel Tuo udlim^/& nel fiancò Tuo 
(Rex regù & dris dominìrifi) Io uid 
di dipoi dice fan GiouSni: Vn’agnèI 

10 che (lana nel fole/& grido có gran 
uòcedicédo/a tutti gliuccelli/ cheuo 
lauano p mezzo del delot Venite tur 
ci alla cena gifide doue uoi migerete 
carne di Re:& carne di tribuni/^ cir 
ne d’huomini forti; èe carne di cauaJ 
U/& di coloro dì gli caualcano/& car 
ne di tutti I liberi/^ ferui/& di picco> 

11 Se di giddirEruiddi una gri beiliat 
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& li delia rena/ & gliefferdn loro lióe 6nak degli rlrtthfdirta^nliJf 

cógregati a cóbanerr/coi gri tapita> reuclato & detto qUp/ ^éta ouoi f<} 
oootcoircdèrcicofuotEtiìtialmae reacattiuifl<abùoniTÌioédo cOM> 
fu efpugnaca la beftia^ furono punì NIA coraua peccatora confrìngSrC 
ti có lei i falfì ptopheti/ic chi fece fe< Io tompero & taghao il Iniho aia 
gno in ^fentia della beftia : Mediate i comi fie le fupei^de peccaK>ri/td> 

1 ^li fegni furono fedutd coloro-/ che gliédo loro il dominio & la aita coi 
baueuano riceiaito il carattere dtU porale^St n5 fola quello: ma anchol 
la bedia,& che adororno la foa ima> ra gli màdeioaell ’anfemo / & àiina 
gine. CXuedi due addgt/cio e&la be fubietti al diauolo/Sl a tutte le creata 
flia 6c li Tuoi capitani, do’e i falli prò re (ET exalcabdf cortiua iufti) Gioir 
pheti/ fonolbrim IH uiui nello Ila-' la uitbdd giallo/ che agli occhi de> 
giudei fuoco ardetele del zolfo, & gli inripiétiparedepiel&&humili« 
^i^tri feguad della bellta fiiiono taJolaefiàltetondJaaita^fen^pei 
morti dal CQUdlo/fihepcedcua della gratta/ & nella fuinra per gloria t Ma 
^occa di ql gri capitano/ efae fedeua ÌQ eh modo Idiofpezzerai comidò 
fppta qudmuai braco : Et in ukimo grimpiific ellàlteta i comi de 
dilTe fan Giouini:che tutti gliuccdli lo. dichiara fan Giouanni nel rapito 
furono Ihturati ddle carnerU collofa k> che ohabbiamoia cfponetMa p 
Hot uedi come .e fatto il paiiaredrb ma uogHo che facciamoam poco di 
la fcritturat Et certo chi nò ha fede la fpndatnentó.Nc fetmoni pòxeden^ 
difpregia.'pche no la intede: A uolei> ti dilectiCrmu , noi d fiamo nòrzad 
la intendete/bifogna hauere qud me di mofkatui i mali £f ì beni che hfr 
ddìmo fpitita/col quale e fiata &tta. no in ^llo mondo gl’impifrErlite 
Hot fu noi hauete iiitefo uolgarméte ri nel hne concludémo, che dato aa 
l’hilloria di quello capitolo : Entrla' diora die Dio delTe loro quelli beni 
mo hora nd fenfo fpitituale.: Et ue< téporali per fi bteue tempo/per punir 
drcte quili fono i nouiflìmi de buo« gii poi inetcìno / nOri fi potrebbe dir 
ni & de catdui H facilmente intende per ^(lo/che efàceffe loto bene* Et 
mela folutione ddliqueftioneprin milméte/ bencbeDiotecfie.malea 
•cipale^ ' buoni in fi breuerépo/ per fargli gtcc' 

ICEGO Aucemannunciaboinfeca riofi in cterno/nó farebbe da dire/die 
lam:>Eccheannancierai tu Afaph^ faceiTelotoppriamentemale^Ma 
Anndeicro quali fono i nouiffimi do accio che qudlo meglio s’imenda.le 
buoni H de cattiui:Et pche inouifiì<’ da notate che come>nbt habbHl de& 
mi de buoni il de gialli fono pieni toqualche uolta a caóTatt fjkhedo 
di lentia H di giudio/dt cJUi degl'im làtationc due cofe fi ricercano /cioàe 
pii/fono pieni di dolore H di mife^i la cognitione dd bene ddeccabile/8a 
riatper tanto (CANTA50 Deo fa/ hcóiùntione & unione dirai benet 
oob:) rédédoli gtatia della ponirion Verbi gracia t Hdla delettacionedd 
Cacca degli impii/ ^dcttaiemuttcu#. goOotuoiPonfiiicecca-fobuamtcià 


... 
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tiblftlclnfcibife ìl'fmfo dvl gufto 
ben difpofto } ma la coniunrionr 8i 
Doiórd’eiK>dboa] frafd dd gufto: 
Nc^ucfto balla /che cbiTogna ai lìa 
fcna^njrioae / do« che mapprenda 
ft cognofea tal dbo rflor ddmabi^ 
léàl'guAo mo : Ondefrra accoftaffl 
tbdMighigndR (jilaldu'dbo ddica' 
KJ&buono al guih>‘ d'uno che dor# 
•nilTa & che tal cofa nd cognofcdTe 
mai lì dUeicerebbe } Et lìmilmente a 
saufate triticia in uno t fi dcerca la 
éogniu'one& la coniunrione 6t unio 
Brdella cofa triftabile.Eccotma tnd’ 
tlldna amata, quando tu Taocofti ai 
Bollo deB’infettno ; H che’l cogno^ 
untale amaritudine: Tubito fi contri 
'^a^ Secondo eda notare,cheeflen 
^^^oranima noftia una : Et elTendó 
^''mndat? ncireflèntia d’effa animà 
tutte le poéenrie fuetogni uoltache 
una potencia c molto imita a ^l^e 
cofa/ impedifee tuttrraltrr poiemir 
delle loto operarioni.’Comet Verbi 
gratiatqoido uno inrentaméte guat' 
da/o contempla qualche colà:i^ ue^ 
de altre cofe: Ndode&non intende 
chi paria . Onde di fan Bernardo (ì 
legge che cathinando lungo uniiu^ 
me /per edere abiliatto nella con/' 
^platione/nós'auJddemai di tal 
jBiume« A uoÌereadunq|i che l'anima 
fi podà dilettare pfettamente in qual 
che cofajfì ricerca non Iblo la co^i' 
done &coniuntione di tal cola de' 
letubiletma anchora una perfeta 
quiete per una ferma inrenrione alia 
cola delntabilei Impaoche fé pa ^1 
che cofa trillabile la inrenrione li ri' 
mouede/oi tunoo in pire dalla co/ 
ià 4^ettabilc:N5poqrbbci'buojBQ 


hanerepetfftra ddettatkJnejcoine’B 
uedeper cTperiairia ne maninronid 
o in quelli/ne quali foprauienequat/ 
che irilliria: quando noi gli uoglia' 
mo far ridere /o deiettate in qualche 
colàtnonpolfiamo perfettamète pet 
la indirpofìtione loro t perche la in> 
cenrioncdciranima loto ein modo 
occupata & abforta dalla trillitia/ch< 
non può inten dere alla cofa deietta» 
bile,tanto efilTo in quella fua imagi 
natione.Et fimilmente quando uno 
lì diletta i qualche cofa molto,edif> 
iicile a cdiriftarlot perche la intentió 
nedeU’anima eoccupata circa la co» 
fa delettabBe.Et pero a quelle due cd 
ditìoni agfungeremo la terza, do^ 
che alla delntarione lì ricercano tre 
cofe/la cognitione & la coniunrione 
della cofa delettabile , & la intentìcv 
neferma & fìflaa quella: Er qfto me 
defimo ft potrebbe prouare Si exépli 
ficare delia trillitia/p rifpctto alla co# 
ratrillabtle«p^Et terzo eda notare^ 
che cóciofia cofa/che tutte lepotérie 
ddl’anima fieno tra loto ordinaie/Sf 
le potentic fenfitiue defcniino alle irt 
teUettiuetSela intentione delfani^ 
ma nollra eoccupata circa qualche 
cofa dentro, olia cofa trillabile ode 
lettabile/ fc tal trilliria o delettatione 
cuehementc/poco o niente Teme del 
le trillitie o delettarioni citeriori: pn 
che quella trillitia o delettatione im 
teriore, con forte intentione a quelle 
remuoue le porentie fenfitiue , dalle 
2 >prìe operàtioni,come di fopra ha^ 
udii reflemplotondeueggiamo per 
rfperiezia, che molti contepiatiui fo 
no abllrani de fenfi & tiiérc fenrono 
di fiio.'^cóec mantfcilo de mannù 
X iiii 
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•he diftiora , quanto al corpo«eiaod 
cnidelifrimjmcte tonnétaut& umé 
pchc erano molto intfu pet compia, 
cione & amore in Dior quali pòco o 
piente fcntiuano de dolod dleriorù 
Onde fi legge dì (ànThónufod’aq 
no/ch hauédogli il medico a dar fijo 
co a una g;at>a/rubito fu rapto in coté 
platione/ot niente fenti.U medefimo 
diciamo di qili,che fono códiiuti in 
grà triftitia : Et po dico che a uolete, 
che la deletratione (ìa pfetta/bifogna 
che la parte iteli ettiua nó (ìa occupa 
fa in riiftitie; pchc fe Thoomo i quah 
cB triftitia cóibtuto piglia deletiatio 
nequito alli fenfì:o uaaméte a pena 
le fentira : o eie fentira come un’ani/ 
|nale/& eòe una beftia,feiiza cófide^ 
fatione& cognitione ^ tal piacere: 
& come huomo/ ciò cfara tal deletta 
tionelblaméte nella pane fenlìtiua: 
ddde ne feguita che nò rhuomo,nu 
un’animale allhbra fi dilettaepercbe 
quito alla parte fenlìtiua fiamo fimi 
|i alle beftie & agli animali: fimilmé 
te a uolerc che la triftitia fia pfetta,bi 
fogna/che puaiga ifino alla patte in^ 
lellettiua/ altrimenti nó fi contrifteta 
propriamcterhuomo/mavna beftta 
& un’animale bturo*.Poffiamo add' 
quediftiguere tre fiati neH’uniueifo* 
li primo fiato ediqlli/ che in modo 
fonoabfoni dalla ddettationeiche 
end poftbno fendre alcuna triftitia* 
Et.qik) elo fiato de beatici fecondo 
fiato e di coloro che in modo fonò 
abforri dalla rriftidalche enó fono ca 
ci d'alcuna delettatione. Etq[fto e 
fiato deddnati.il terzo fiato e mez 
zo tra quefti due: & e diftinto in due 
pattiqpche alcuni bino nella pane in 


lellettiua tita ddenattotief diepock» 
da loto noia le cofe trifiabili^ fecòdo 
il fenfo ^ & fe pure loco le fentono/nS 
peto in tal modo che pet^ftotocalr 
fnóe fiano oriuati della delettatk>oe 
itellettiua.m qfto eJo fiato degiuftl 
nella iriu pfente.Altrildboaitaaifti 
eia nella pane icelletrìua^che enó pof 
fono prettamente deletiarfi nelle cor 
fe fenfibili.Ecqfto'elo fiato degli im 
pii:maffime de grd maefid,! ^li han 
no fpeiro ndla méte tata ttifiitia, tan 
ta anfieu,ét n’motc,iche enó fi p<^ 
no rallegrate ueraméte Si pfeteamen 
ce«Tu puoi ben cantate. Si fonare^ 
prefentia lorotSt dar loto de piacói^ 
che enó pafiàno dentro alla parte in 
telletiuai ma fono folaméte in pelle 
& in fuperficie de fénfi/ l'animo lot 
eaitroue*Confiderace adunqi ftattef 
piei/quanto piceo! bene da Idio agli 
ipiiyquando da loro qfii beni tépoia 
lime quali nó fi polTono pfètraméte 
delettatc come euorrebbono t Impo 
che p molte folleciiudini & timori, 
glihuomini fpeltò bino molte irifti^ 
ticiSi mafiìmeli ptindpjycome di b 
pra ho dctto*Et po benché epaia che 
idio dia loto molte cofe in qfio m& 
do. Nolle potédo lor godere in pace 
Si quieramente/come euorrebbono^ 
che gioua loro! Che gioua all’infCT> 
mo hauetc di molte ricchezzerhaue 
re di molti cibi delicati iràzi Si prio 
fi nini/ nòne potédo pigliare deletta» 
ciòei'Chi eqlio/chenó elcggeife pio 
^fto la fallita colla pouerta, che mol 
ce ricchezzecon continua infiimiia^ 
Adnqi cófideiate che molto piccoli 
fono i beni cB Idio da loro. Et dipoi 
dopobceuei^liaoédo ioioapai# 
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Caff allf fappUa’f poprtui / pani’cgU Vdi ccccVoiciirima uirtu/fit 
che £>Jo faccia Joto bmct'Djpoi có" canute le aeature , che nó (anno cod 
(idetaie i giufli/che hacino le delett^ l>altre caoTc inferiori/ o fieno uniuo/ 
tioni nella parte intellcrtiua / le^li ìa ce/o fieno equiuoce t Caulà unhioca 
grana & la charita fanno pf^re/Cólì Q chiama <|lla , che Tempre Teffirt' 
dente dir;o qulto fono piccoli i au tq fimile a fé in fpede , come la uftC 
Uch^locfentonoi(jiló.m5dp:pchfl produce un'altra uite t Vn’huomo 
ppiio che rude le trtbulattoni un’altro hiiomo t un’animale/un'al^ 

DO fopra di loro: ninitcdimeno chti no animate , Caufa cquoca nò fi gli 
nuoce loror’Addq» turrc fono da eilé effctri fimili a fe in fpecie.Ecco il fo» 
fé reputate piecok/pec Tadiutorìo dì le che e caufa equiuoca/produce il ca 
Oio che e dentro nella méte ddgiiv tore/& tamélui nò ecaldot produce 
Ào.Et fe li giufti bino denteo tara le»! in qfto modo l’hetbe/ & glianimalii 
^a come habÙamo detio/diremo & tamenkii nò éniuna di (](le cofe* 
noi/chel4io faccia lor male in qfl^ Tamen ha eccehéte uirtu fopra tutte 
|iiu prefente,dàjido a 4 IU piccole 6c ^fle cofe^ .Emendo addgi rdio prima 
breui ctibulatiòi p códurgli alla fine caufa & equiuoca delle creature/bifo 
.alle delmationi eterne t Ma ueggiq^ gna che fia eccellenriffimo de (òpra 
)pno un poco piu particularméte que ogni aeatura^Terao fi cognofcc ^'o 
Hi due eftremi « de quelli duenouifli per modo di negatione. Ciò epdie 
mi de oeprohi & degli eleni fopra il Dio V tato eccelléciffimo/di noi noi 
capinolo deirApocàlytfe*. . ji.'- lopofTumo aflfìmigliarearolànef^ 
I^Trepodi fono I che fi uienc In co funa r peto meglio lo cognofclamo 
gnirione di Dio. Il primoVp modo per modo di negatione/dicédo/Dio 
di cauf)lica;Tu uedi quello uniuerfo no eia tal cofa/né , la tale:chc colà c 
jpieno di aeature/che nò erano prìar adunqi ré una cofa fuor di tutte ^ile, 
de uai difeotrèdo de di r NefTuna co^ che nò s’intéde: Hora pche hai tu fac 
ù può fiuefe medefnnataduiimtut' toqilo difcoifo tpei qilo «Checofi 
Iti eficai I^no qualdie cauia * Et come noi uegniamo in cogniriotie 
^^Ilo che gliha cauOni, bifogna uede« di Dio in ^ili nc modi/ cioepet mo 
Ve s’eglie caufato o no/ & s'eglie cau^ do di cau(àlita:p modo d’etninMa, 
fato: bifogna uedef la fua caufatEt p dep modo di negationercofi poflìa^ 
che end fi de procedere in infinito/M mo cognofcerc la beatitudine in ^flf ‘ 
ibgna finalméte petuenire a una pri^ tre modid^timo per modo di caulà'’ 
'ma caufa chc'e Dio* Eccito éil ptM lica/pche gli e manifello che noi hab 
mo modo che fi cognofee Dio. 11 fe biamo alcune reuelatiói de illumina 
'condo ep modo d’eminétia de d’ec tioni fupnanirali t nellequali (àlté itv 
•cclkntia:pchc cognofeiuta la prima choariue confiib lanoiha beaiitudi 
caufa/la ua cdparando all’altie caufe/ nc: Ciucile tlluminationi adun^^o 
cofi equiuoce « come uniuoce, de ue^ pcedono da noì/o da qualche fupci^ 
’decherclupeiciu^eitunctpche lioieanoùYeibigiatia: dagfi Ange 
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ijMM» nolspchela nàttira tà attiii/ 
g); pet ^ptia uictu alle cofe iàpmU; 
turali: Ad#^|>crdono dagliangctis 
ì ^ii Si fono priilii a riceune tali ilio 
mlAadoni da Dio Si miniftràhrqoa' 
^ a noiose coft fono ^ufa flhtuiié^ 
tale ddia noUra beati ttidinc/Ma dio 
Veaufa principale d’efla.f' Secondo 
Ih cognofeiamo per mode eminétìf 
pche quelle leuelationi piu eminéte/ 
Àicre& eccellétemcte fono negli An 
geli che in noi: Dio poi ha <^ila beati 
■Udine in Tupremo & ecccilcntifrimo 
grade^Terzo p mod6 negationisr 
pche tale illuminaciòe,ehe Vuna eer 
■abeatiiudineichoarafcfifitcKla ag 
giunga iiìno a Dio /'notta poffiianio 
affìnnariue cognofcere/petche fé noi 
la cognofeeiifìmo affirmacnic noi In 
tenderemo eflb Dio : £t po pio ^fto 
la intendiamo negatine* 4 mperòche 
eÌPmdo Dio ecoi^tirnmométebea 
lo/la beatitudine che s’ha d’elTo dio/ 
eccede tutte le cofe che fi poilbno 
hnaginare t Onde meglio 'diciamo 
oegarìue la beatitudine noilra non c 
terra/nó acqua/n5 arta/n6 fuoco/non 
rido/nó cófiile in piaceri carnali/ nd 
in ianita / o bellczza/nò in honori Si 
degnita/nó in fama Si gloria muda' 
iia/nò in potcntie/o fignorie terrene^ 
nó in alcuno angelo quancù^ fuprc' 
mo;& breuiter la beatitudine noilra 
nó calcuru cofa crcara:Oh che cofa 
V ( cuna cofa che nd fi può apprédet 
dagli intelletti noilrit Et pero ben di 
ce l’Apollolo parlando disila beati 
tudine oculus nó uidit/ nec auris 

audhiit/ncc in cor hoisafccndittque 
preparauit deus diJigétibus fe; ) pche 
Uecced/enoofolQ la cognidonede 


fètrfimiaiàMhcira qiieffa c^IHfefk^ 
to/:he enó fi può imàginatt (jòartny 
e^de la beatitudine de fatiti vpek» 
dicein ultimo: (nec in cot hols afc0 
dh:)Ma dito che la non fi poiTà pet 
feitammte cognofeete da noi:nMI> 
meno la diuina fcrìctura >edne 
chèiiotltia pei fimiliiudine ddlé^Ml 
fehumaardequali ihciimmre|>orfni 
mo intendere « San Gicutdni adungt 
neirapòcal^iTe dice eifef fiato raptcì 
Si cleuato in-fpi rito^ó: haufte uedutA 
lagloiia4efMd;^Ét^imó'dlce lid 
mehbcatifi raUegtàno Ih pàradifbl 
perche efbne Md bbèniri demaM 
èi drHc mifétie di-qnefio módo:Oii 
de édire. cAVDfYI quafi uocé mali 
gnam:)Et bene dice grande: perche 
procedeoa da grande len tia t l 
in quello mòi^/aano pooeti/lhfin 
mi bene paiiuano fitme/feiej 

caldo,& Èf ddeii Erano homiliati 
fitatiatida gl^impii:Etaliveqtiafìiil 
finite miferie fopportauafnoì Delle 
quali uedendofi liberati/nA pofibno 
fare che non habbhio grande Iccitiat 
(Nam abfterfit deus omnean lachry 
mam ab ocuJis fandorutn' 61 n5 erìc 
ampliusnc^ kidus^nc^ clàmor/fed 
necuUus dolor: Nó exudét ampliu% 
ne^ fitiennnegscadet fuper illos fot 
negl ullus efius: quonió priora tràfìO' 
runt>»TVBARVM multaium)En 
quefe uoce gt^de/uoce di moire nS' 
bficiok di molti fanti maffìme de fa 
perioriti quali manifefiamente:& in 
aperio,come trombe regali lau'dano 
Si efiulrano (IN Celo dicendum al* 
leIuia:)CioVs’udiuanp|che emanda 
uano fuora una uoce di inefiàbile ef' 
fult^tione LAYS«Lau(ieri«aDio/i| 
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^oatéWolo rapièie.ET GEOR^fAi 
l^dìlui efolobtJonoET VIR.TV5: 
■pc.i foto hii!ir porétr:rurtr l’altrccrra 
Aire hiao la &piciia/]a b5ra/ b po 
«entia perparricipatioae/l&iión*a(rt> 
Cialmctc iòno qfte rodala foloidfó 
>r(lhirnim£te^piéfe/buoào/ & po> 
42re: AnU perfiatkre piu correttami 
f e Veda (a^é^efllj b6ta/cdb pocen 
aia ifìnita in ahftrato D£Ò NOftcot 
Ecpche cagione amibnircono Vrakv 
ti aulirle pfetnoni.aOB3r<C2,ViA 
uòa&iiufla ftmt iudlciaenis:) Gio> 
fono ^rXecvdcrb&i^enrliiuerata! 
irciido b«qaita & b ^oi|itiai.J^ ad 
{Hio criarQldtO} ne giudicacep ignd^ 
eanria/pche eeftà fapiétia/ ne può an 
chora errare per maittia/o p ingioiti^ 
a:pchelui c(c!ma bòra &/óma eg# 
tifi & odrirpuo* flcnet^ oc rpiróp^c^ 
{iòf^retifi rutpaodìo/'t^e pamoret 
llU Tempre giudica irrehta : C^eAo 
Sradunqiì^ilò che dice Un Giouini» 
iCLVI iudicauic de meretrice ma< 
gna:) Cloe di ructi gripii/i quali 
Ho cómeilb fomicatioue fpiritaaie, 
piédofi dal uero Dio( & accoflàdofì 
alla creatura : Q,uddo b dona lafeìa 
il marito fuo/& accodali a ijllo di no 
ìe Tuo mari to/fi dice/che I ’e meretrice 
ti cócubina/ & che I hacómelTofor^ 
oicarione ; Coli l’ab de ciafehedun 
chridiano efatra rpoTadiChfido gie 
(il nel battelìmo/fecódo che cTcritto 
(de^óbbó cemihi in dde:) Qh^Ìo 
TO ipaltbeioarbicrio la s’accolta al 
oìauoto/ &all'anapre ddle creatore. 
Cornette fbratcariotie/àt dioéu mere 
ttice*Hóra nitri i reprobi & malnme 
tTuperiori,& ^lli che fono ^lati: i ^1 
■ella loro pdininoQe;|ciocc5 catdiie 
ogeBi cdci^li catiiai/cd nuligtKp 


fuaiìoUi &uiolétie,1iiino'cortotro 11 
terra & la chiefa fanra:Sono^de mé 
renice gtddi.'b^Ie Idio ha giudicato 
& punico neirinfemo:Etmette il pte 
rito pel fiaturo/fecódotil modo de pi 
pheti cb raediireii lume della pphe 
fiali futuroièloro come^fenrc.(ET 
Jadicauitfanguinem fcnioifr fuo^t) 
Hai^Ogli liberati (DE nianib^ei^ 
Cioè della podeda di qda meretrice 
<tic Tono i cattiuLprìncipi & i cattiuf 
piati • Vedereadù^ cheefara un gri 
gaudioa Tantreflìri Tràpari delle ma 
ni degripii/& hluer (upcrato le tenta 
Utibni & rtibQJarioni di mòdo; 

Et certamete quàdo enó hauedìno al 
trot egra coTa edere Teampati di tate 
Ribubrioni ^ Secódo/ Tara anchora 
niaggior gaudio a-Tanri aedcriì1|be« 
rati dallrpene eterne detrifemo: nel 
iei^Uuedribio gripii edere cruciati 
plttòTegoitaCET IteiddlxeriitÀira:) 
^ (^dafircddargratla ratlegrddofi io 
dfabilmcnrcdi tal liberatione* (ET 
Eumus eius aTcendit uTgi in Tccula fe 
culoqcr) Cioeqdamerewicc Tempre 
rcrudata neH'infemo t Et pero dice 
cKe'l fumo aTcéde (in Tcfa Tccnlo^:) 
EcliTanriuedédoqito^fi rallegrano} 
n5 che ed diletrino delle pene de dà' 
nari:ma della Tua liberaride/ & drlb 
ghiditii di Dio, che fi demodra i lo 
ro^Tcrzo fi rallegrano della miTc' 
riebrdia di Dio che gliha eletti/ & li' 
bcratì da ogni malerSt (|do ha farro/ 
nò perii meriti loroima p mera gra» 
ria di liberalità: Et Tecódo il ppofiro 
della nolóu fua/& certa Tua pdedina 
rione/ glihaglorificati i peroTeguica 
(ET Cea'denint uiginri quatuor (eé 
niotes Se (jtnior aiaiia;)Cioe i padri 
dd uccdiio fituuouo R^màto : & I 
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^ttro niagdtfti,& tutti i ^dicatori 
Unti/có qlii cB hSno oiTmiatola leg 
gccuangelicai colloro fono rafcati 
inàzi alla faccia loro: cioè (ì fono hu 
tniliad/artiibuédo ^ila gloria & libr 
carioiir/nd a fc/ma alla grana di Dio 
CET Adorauciuntdcù fedenti fupa 
tronfit)Cioc fopra la bumanitadi 
Chriflo Giefu , (Dlcentcs Amen:) 
Cioè ucro echc la glorìa,cfì noi hab 
biamo/^cede dalla rlmione Si mife 
tìcordia di Diolóc no dalli meriti nò 
firitpei lai]l confideratione, & letitia 
diirono un’altra uolta ^(AUeluiat Af 
uox de trono exiuitt) Cio’c di Chri^ 
fio gi efu ciucifiiro ufei una uoce/che 
gli cdfotto a laudare Idio. (Dicenst 
laude dicite deo noftro oés fanfti ei^ 
& qui timetis ded pufilli & magnir) 
Ch’uno quhii e fmalmétc -còforta^ 
IO 8t ecciuib a laudare £t rihgrariare 
Dio.^Q,uarto per la imenfìta della 
gloria,& per la fua eternità ^ Ial|le nò 
ha mai a mancare: Seguita & dice il 
quarto alleluia.cET audiui quali uo 
cé tube maghe:) duella uocefi può 
dire che Ha la uocc di Chriflo Gielut 
ilquale piu manifirllaméte pària ló^ 
IO di quella gloria . (ET Sicut uocé 
aquaqc multaq::) Cioè di molti pò^ 
poli quanto agrinfcrìort. OBT Sicut 
uocé ronirruoq: magnoqt:)Cioede 
gli Apoflob\& degli altri pdicatori 
huomini apofloIid.cDlcenrilialle' 
luia:qm regnauitdns deus nofleroi^ 
potens:Gaudeamus:)Rallegi1àd dé 
tro*(ET Exu]temus)ElTultiamoan' 
(bora di fuora. (ET Demus gloriS 
ei:)Nó a noi ne alli noftri meriti: Et 
pche ^flor(dVIA uenenmtnuptie 
agni:)Cioebéche noi d dobbiamo 
raJJegtatein^ticuladddlla beati» 


dibenollra:iió dinieno piuVda ral^ 
legratfipla comune beatitudine tU 
tutti g1iel^«(Qvla ucneiunt nuptiè 
agnOCioc/ cuenuto il tempo / che la 
^c&i & .il numao degli eletti di 
Diodi congiunghinp rollo fpc^olo 
IO Chrifto Giefu/& confumili lo fpf^ * 

rituale matrinionio in gloria: Qutv t 

fto fponfalitio fi coninìire per uerba 
de ptefenti , neirincamarione del fi» 
ghiolo di Dio« Dipoi lì pnblico foti! ( 

neméte nellà paffioiie. EraUhoia fa 
iauata & mcuidata bchieCi ndfaiP 
gue di Cbiifto Ciefu’nudiiflotdtd 
do poi dopo la rcfuneitione gUafet» 
feio dclofa poco a poco Q cornicio 
a introdurre particulatmcte ^lla fpo | 

fa nd thalamo nuptìale : ma nella fx^ 
ne del mòdo generalméte IVcopuleiL. 
fa/collo fpofo^ ftraifi un dfalto«>^^\ 
neraletEtdllo Vilgaudio/ftlaed^ ' 

tatioae,cbehaucuano dll’anime fan 
te/fccondo/dte ueddefanGiouanni 
in fpirito : Ma pchea fi degna copti^ 
la fi ricerca dalla parte della fpofa di 
ueniéte ppaiatione: po feguita. (ET 
Vxor eius ppaiauit fa) Ndla ^feme ‘ * 

uita/ornidofi , per piacete aHo fpofa 
in ddo/ & p potalo in eremo fruire* 

Ma chebparatìonefìà qlla : & dóde 
la ùcga:fo dichiara ùn Gioulni diré 
do. (ET datùeftiUit)N5i’haadd9 
da fc ^da Spadone , ma da Dio^lar^ 
gitored'ognibene.(Aquo eiloébo 
nd optimù,& oé dond pfedum; ^ i 

dar oibus afHuéta étnó ipropaau^ 

Et che cofa fiiife queftà che gli fa da» 
ta pa preparacfirhfdami alquiiD ri» 
pofaref Se didiiarerottela* 
fCET Dammdl illiuttooperiatfc 
bilfiix) rpiendenti & candido:) Di» | 
ce firn Giotónni chcaquefta ^ofa 
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\ riifii dauYiiu beltà ueftc di bilTof. tedi CHcVma dalla paitrddl’ftftdlct 
4 ^endido&candid&i Accio chela* to creato: Il.quaie e tanto diftantett 


fi prq>aiaflè & iuflfc degna di uedere iinpropottionato all’edcntia dhiinè 
torpolbiEtdicCjChecofae quefloi dirocca potrebbe urderc/cl noO' 
biiTo.(BlSSV5 iSVNT tuftifìcado fuiTcooafbttato&habilicaio^qae 
ncsranaofuin:)Cioèiineetti fltl'o^i Ao lume della gloria,che non 'e alno 
pere della giuftiiiarche hanno fìtto, chetina perféttione caufàia dà Dio 
i fanti in quello mondo in ^tiadit neH’intclJeitode] beato: accio chel 
Dio:per lequali efono giuftilìcati io fia potente a eieuarfi in tanca fubli^ 
nolauefte.»conche fi cuopronoin miar&rirguardarein qud lume in 
paiadifo/econdo die c fcrittot(Sa^ creato ddla diuina eflenria : Non ti 
cndores tui induaniur iuititii/enza imaginare pero/che per quello lume 
laqual ucllcnon elecito comparire creato da Dio ndrintriletto de bea* 
dinanzi allo fpolb. Et nota che’l bif* ri la efientia diuina diuenti intdligi* 
foeunarpede dilinoiìnifHmo«Ec h^laqualeperfeemalTìmeintdli* 
coli come il biflb fi fa fplédido èi ci gibile:ma come edetto : quello lu^ 
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doni di córdentia:tanto die le diné uuole uedere il iole bifogna che gli 
tano prette Se confumate « fplen* fia tenduta la potentia uifiuatEt pee 
dide^St candide* Non manca altro qurfta nuoua habilita del uedere,n5 
a qurlh fpofa fé nó ilhime ddla glo dinenca la luce folate uifibile:perche 
lia » Et alihorac degnamente prepa reperfeaifibilezCkilila elTentiadi* 
dita qlla fpofa * Si fìtta habile a cóté ulna non diuenta uilìbile per quefto* 
piare la diuinia ddlo fpo^ò : Et fen^ lume che e ndio'ntdletto del beato: 
za qilo lume di gloria, llquale crea perche e uifibile per fe medefima. 
Mio , ndrincdletto del beato^n fi. fenza quello bime,dato die imza ef 
può uedere la diuina eflemia , ( Per fotlo’ntdletto non la poflà uederet 
modumpeimanemis,& pamodd maiblamentequeilolumeconfoita 
bearirudims! ) Come fi urne in pa^ la potentia intdletn'ua,£c habilitala/ 
cria dalli fancLEt benché alcuni hab a/uedere idìo: Onde bene diceua da 
bino dettoche’l non fia necefiàrioa nid:Cl>) himine tuo uidd^us hi# 
■edereladhiinaefiènda altro lume ment)Cioeneltuolume,crcatDind 
•reato r dicendo che idio che e luce lo’ncdletto noftro^gnore noi ueder 
per feimflrme ìncdligibileAf iherea ino cehHneincreato,Ciocla> dilani 
lajuo mouere ciafeuno intelletto al ca miiNdla quale cófifte tuaca la na 
la ulfione di fe medefimo fenza al,* lira beatitudine: Q.aaodo adunqiab 
na nuoua diQxafitione : fi rifponde fan Giouanni dice/che/a/q«rfta f^^ 
diequcftanecdliaoooedalla pa& fì*DATVM e^coopóiatfcbilfi 
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nofplfndmriftcandidonion uupi 
fignifirarealtro/cnoftche glidecti, 
6i pKdrftinari/a/uita rrema fono uc« 
Aiti dd candorr & fplédotc ddl'opé 
' le ddlagiuititia che loro hanno ac{| < 

Ibic di qua pergnriadi dio .Et co^ ■ 
lì mediante illumc della gloria pre 
parati Sfatti habilitirguardàno idio i 
6t dolcemente nella diuinita ddio 
Ò>orolorochrìfto Giefu fi ripolàno 
ét deiettano* 

H^ETcofi come in qucfto mondo 
Il padre da la dota alia figloola Tua 
dirponfara.’cofi la fantiffima trinità 
cheVpadredciranima difponfataa 
chrifto Giefu gli da la dota:n6 ad uri 
lira dello fpofo^come lì & nel matri 
monio mondano:ma ad utilità dd 
la fpofa & honore dello fpofoXt aflè 
gnano i dottori tre dote*pXa prima 
dora>la uifionerdoe uedere idio a 
faccia/afaccia:in ^fta aita tu non co^ 
gnofei & non intendi idio:fe non c6 
(hfamente & imperfettìfiìmamente/ 
mediante quefte aeature^chc fono il 
ueftigio & le pedate fue:ma in para^ 
difo/etu u’andrai,tuIo uedraifìcn 
ti eft , perfettamente , non per fede: 
ma per fpecietnon per fimflitudine/ 
•ma in propria natura* ET uedendo 
idio «uedrai in lui tutte l’altre cofe: 
Tu hai un gran defiderio di faperela 
natura deirhetbetdeg^i animali:uot 
redi intendere le proprietà degli de* 
mentttleuirto decidi .Et tutte que.^ 
fteìrofe le intenderai perfetriffinia^ 
raentétptfche uedendo tu idio ,uer. 
drai ogfri cofa:perchcin lui come in 
dnt^fpecchio terfilTrmo mondiffi 
mo rilucono tutte leperfettioni del^ 
leàcature* VEDRAI.'auchoita fé tu 


andtai ! qudia patrll colf ocdilo M* 
tellettualei Dio la humanitadi chHl 
fio Giefu afiumpea dal uetbo t & coi- 
rne Giefu Chrifto fiand iagtametiA 
to ddraltare/& finalmente fotte qudt r- 
lecofe^chelo'nrelletto humano,na«t 
toialtiiente defideia di fapere : lefn»'; 
tenderai facìliffìmamente . ET da^ 
quefta prima dota ddia uifìone^prol 
cede p^La feconda dota nell' Animai 
debeati:la quale fec6do alcuni ’e dor • 
mandata (DILECTJO} Altrila do> 
mandano (TENT10:)Perche i bea . 
ri non folamente harmo prefente ih 
fommo benetMa anchora lo tengo^i 
no in modo fermamente , che non > 
può mai loro efler tolto:& fono fieni jr* 
ri di non l’hauer mai a perdere : Se^ 
quefti gran maeftri fiiffino ficuri dféw 
non hauer mai a perdere il dorainia 
il lo Rato che hanno:& maffime pec 
amore.'fi riputerrebbono felici * Ect> 
certo farebbe una mezza bearitudi^ 
netMa glietutto’l contrario : perche 
gli Ranno tèmpre in paura di non 
derelo fiato : Anzi fono enti cheal 
manco per morte l’hanno a perdete 
& pero fono infelid:Li beati/nó hart 
no quefta pauratma fono ficurit che 
eti5 fara mai tolto loro:queftà gioc5 
da uifionc di Dio : Onde bene dice 
la ipofa nella cantìca.(Inueni quem 
diligit Anima mea: Tenui cum nec 
dimitu;)Ddladiledìone diurna la 
^leSecódo alcuni Si meglio al mio, 
^ditìoiVIa feconda dota deH'Aia' 
parla Efàiaflèdice.fViuit dominut 
cutus imis é in (yoniSi caminus dust 
in Jeruìalemt)Nota che dice che in. 
f/on,che fignifica la chiefa militan- 
te èìl fuoco della diuina diktdoncft 
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Ma' jn'I«u£alcni,die c interpraàro; lettatlctie Bi gaudio che hanno i fall 
(Vifio pacis : )Et fignificà la cWdà ti nel contemplare idio » & quella 
frjoinphante,enófolamenteil Hkv amate^omefommobeneiSe nidi 
cDtCSedominus ignis:)Cioetnag> fcorreffibeoeperleicrittureracre/na. 
gioie abbondantia di charka:& qui uenefti cB elle parlano di quello gara 
ui s adempie perfertirnmamente il dio & delenatione ehehanno i beati 
precepto del lìgnore,( Diliges dàm in patiia/in molti luoghi 1 6 L perche 
ded luum ex toro cordetuo&ex io# glie maflìmo quello gaudiotpeiola 
ta anima tua:& ex rota mente tua 8t fchttuta aflbmiglia tale ftato/aycolé 
ex omnibus uiribus iuisi)Percfi fem molto delettabili.eome uerbi grafia 

} )te attualmente i beati hanno pte# alla cenatallenozetSc a conulti reg^ 
ente il (bnuno bene/& no hanno al U/dpue fono cibi exqfìti & delicati^ 
cuno impedimento che gii ritardi &uinipretio(ì(Rmi:fuoni££cantidi 
dalla dilerriSe.Er pero Tempre attuai fuauiffìma melodiarNegligéri add^, 
mente coti tutta la uirtu loro Tama# queehe noi iìamo/che iiamo inuità- 
iJotPerche lo ronolcono fopra tutte ri aogni hora/a/quefto conuiro & a <S 
le cofe ^tentinìmo, làpienriflìmo, fta cena:& ierapre ci fcafìamo/Sc no 
y. & innnitaméte buono*Er cognofeo# uogliamo andare/ immergendoci iti 
^no quanto Dio ha operato per la lo quelli piaceri del mondo t i quali ^ 
IO falute in quete mondot Confidc bifogna al tutto lafciare x Vdite co^ 
tano che Dio gliha libraci da mol# me bene Oauid propheta/pee cecità 
temirerie^&'mariìme aaila milèria re il nollro torpore deferiue quefte 
dello nfemo» Confìdetano anchora ccedoredebeatl.Clnebriabuncuc ab 
qtunto gran, premio ha dato loro ubertaredomus tue:& torrente uohi 
idio per fi poche: leggi eri& breui fati ptatrs tue potabis eosiQvonià apud 
xhe:Et pero Hanno abfoiri neH'amo re eft fbns uite;& in lumine tuo uidc 
re dhiinotOyfclice ftaro che hanno i • bimus lumenOopefla ebriea figni 
•beatitma noi Infrpientitquelle cofe: fica la dilettione defimtitOnde dice 
B/nólle aediamo/o/noHe confidoia Cui Girolamo della uergiefàntaf^ 
mo:Da quella diletti^ dd Ibrilmo da«(QuOd erat in ea ardor córinuiB 
cene procede la diletriòne mutua de & ebrieras perrufi amorisi ) Et" bene 
beatiiperchc tuni s'amano in Dio Bi r domandato ebrietà Tamore inteà 
tieiTuno ha inuidia al bene dell'altro fo:po cB come la ebrietà tiahe l'huo 
ànn piu n rallegrano del bene comu mo fbota di (e t cofi l’amor diuino 
«le & uniuenale che dd parricnlare* ‘quàdoepfeito,<dice fan Dionifiou 
/Q^uanto piacere & quanta, confola^ (FaCit extafim)Diceadd 9 Oauid 
tione Si gaudio habbino i beati i pa qili/cheand|ano in paradifo* ( Q[4 
tria,nò fi può efprimcrr da noi mor inebriabunf jSariino inebriati dddi 
tali:& qudla e,p^ La terza dora dd# uino amorc:& dddelàrano lebriati^ 
i’Animc beate doma'datr (Fruido.) (AB YBERtatc Domus Dei,)Cioi 
«he non ^altto che una maffima.de Dail’abbundantìa<zl(^caiàdiOI» 
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che Via gloria fispetnaXA FRVIdo 
ne & ddmationc : che eia feconda 
doaefignificatanel poto della uo^ 
lutta.Ec e cito grande quello piacere 
0( quello gaùdio,che noHo aflbmi> 
glia/a/un bicdiicren^/atin calicettna 
alcotrcnce,cheuienecon empito^ 
occupa ogni cofatOndrlèguita 6^ 
cc.CET TORRENTE Voluptatis 
lue pocabis.cos:)Cofi faranno oocu 
pad & circundad i bcad da ogni pai 
te da quello gaudio: pche fe erifguar 
decanno dì fopta^oiedranno idio c& 
cogoilotbetinxcguarderafnio di 
lòtto : uedrannoloWcmo : Il quale 
hanno feampato^ & tallegrerannolì 
della giuftida diuina» ( Lciabituc iu« 
Aus cum uidcrit uindidam:)Cioela 
punidonedereptobitDalla dellravt 
dranno la gioconda compagnia de 
bead:Oalla finillra uedtano i cidi/flt 
glielettì,& tutto’l mòdo tenouato 2c 
uelUto ^ nuoua darìta : Dentro ti* 
fguardando ucdranno il premio del 
le buone operetDi Itiora il corpo có 
lutti i fenfi glorifìcato.'Et non folo c 
abondantequeftogaudio,pec eflere 
alTomigliato al rotrentetmaeanebo 
la bdle/a/piglarlo:peTO e decto«(Po 
n>:)Lecofechefi beono^ii manda* 
no gin con mallima facilita. Alle de* 
iettadoniyin quello mondo/o/fìeno 
cempocali/o/fiano Ijpirituali/fi penile 
necon bdcabcnelpeflbiMali bea* 
cf Ikannoamcondnuo gaudio fenza 
aldina btìca:& fenza alcun bilidio» 
‘Ma donde procedna quella ebrietà 
dello amor diuinotfit quello gaudio 
& piacae/feguita & dice • C Q. VO*> 
KIAM apud te eli fons ulte: )*Don* 
dei bcad attìngono CFonsbpicndc 


uetbum domini in excdiis:)V finii' 
to neircociciiallicii» : Dice adtmqud 
O/padre etemo.cApud rt,ellfons ul 
tet)Cio e il nerbo eremo,4l)e e fonie 
d’ognibene : Ooue oondnuamenie 
beano i tuoi elctd:& fono illumina 
d:Ondefirguita.(ETin hunine tuo 
uidebimus lumen : ) Nel lume crea 
lo drìla gloria i fanti ueggono illu# 
meinaeato della dininita. HOr oc 
di quanto bene fa idio a fuoi dori, 

& quanta beatitudine da ioio*Er per 
^ello:cio epa eccitare il nollro dell 
deriOfdilTe l' Aogelo/a/làn Giouanni 
SCRIBE: Accio che qudli,che ùai> 
no da poi di tepolRnocognofcere^ 
ftecofetEtcheho ioafcriuaet'Scri* 
uì quefto:BEATI qui ad cenam nu#^ 
ptianim agni uocati (iintoChe quea^ 
ile cofe battiamo dette deUa 
beatimdinr,rianouere e manilcllo 
perqueitorPerchelafede noftraVuc 
ia:& la fede predica quelle cofetadU 
qne hanno a uenire qualche uoket 
che la fede fiaueca tcn’ho dato di fo 
pia moire ragioniEt benché le non 
frano fiiffidemìia/br crederetperche 
Àifopia il lume imenore/Tamen le 
fonòbuonec&titilia confblatióede 
ginfti & confufioncdegrimpìLCET 
cecidi ad pedes eius utadoraré 
Aupeiàtto di tanta fapienria,& di ta 
tab6ta;(ET DIXJT mihi; inde ne 
fecerisiconlènius enim tuns fum 
^cnim tuotum)Nd m’adorare gio 
uanniiperchc io fono confcnio tuo^ 

At de tuoi hardli:Perc& tutti habbia 
mo un medefimo fignore « Et il no* 
Ilio Dio < incamato:& eftato ciuci* 
fiflb per glihuomini • Et lui e fopra 
mni gliAngdi*Et pcio*(Confetuaf 

tuui 


t. 


SOPRA II iTlK DELTAPOCAUSSE CLXIX 


ttufum & ftaofi tuoiuQvCHABEN 
tiufii trftìmoniù Icfu:)Chc hannp il 
trftimonjo di Gicfu chriftotciocchc 
cófrfiaDo & rrdono trflimoniinza^ 
che Giefu Chrifto eucro Dio & um> 
huomo:& hanno qudlo teftimonio 
lìó folo in fede: ma anchoia in chari 
catEt pero« pche io fono cófeiuo tuo 
& de tuoi fiatdli.CDEum adora: )Er 
no me eh fono creatura Tua: Et quale 
/C quello reftimonio di Giefu Chrifto 
^che hàno i giuiti in lorot'CTEStimo 
•nium.n.Iefus eft fpirìtus prophetie:) 
Cioè tutti li |>phetì rédono reftimo/ 
nio a Chrifto Giefut pche tutte le co/ 
feyche glihàno ^dette di Chrifto Gie 
fuadunguéfono adempiute in lui: 
^ adempierànofì infìno alla line del 
^ondo: Immo che nefluno può du 
*l>itare/chel no fia il meffìa promeflò 
nella legge:ll roeddimo teftimonio 
lendonp i fami del nuouo reftamen/ 
coti quali lo confom ano coH’opere 
& colli martirii* Ecco adun^ fratres 
mei/che«S.Giouilni u'ha defcrirtoil 
gaudio de giufti t & come glihanno 
imparo le pene dell’infeino: 6c hino 
acquiftaro grS pmio in patria del pa 
ladifo quanto aH'anima: ueggiamo 
hora quanto alla gloria de corpi. 
(EET vidi Cel(Sapertum:)Ioho 
uifto anchora dice fan Giou2n^ii de 
lo aperto: Ciò e li mifterii aperti : ue^* 
nendo Giefu Chrifto al gindicio (In 
fplendoribus ranfioqt:)Allhora ^fti 
mifterii fatino manifefti a tutto’l m5 
,do: Tra i quali mifterii uno elaglo^ 
ria de corpi de beari t perche tntri gli 
eletti di Dio refurgeilno colli corpi 
glorio(ì/a fimilitudine dd corpo del 
noAio Sahiatoxc Chiifio giefu/comc 


dice rApoftolo(Saluatorf noftnim 
eipedamus tqui reformabit corpus 
humiliiaris noftre^cdlìguratù corpo-» 
fielaritaris fue:)Etdfto acdochelc 
mébta fi conformino al capo:comc 
anchora dice l'Apoftolo in un’altro 
luogo.Cduos prcfduit & ptedeftina 
uitconformes Erri imaginis lilii lui: 
Vt fìr ipfe primogenìtus i multis fia 
Cribus:)Douedouete notare: Aedo 
che uoi intediate donde s’ha a caulà 
tequefta gloria ne corpi debeari a li 
militudine di quella del Sahiatoret 
che l'anima di Chrifto Giefu/quatv 
do lui aa anchora in qfta uita mor^ 
tale era gloriofa/& ftuiua Idio/ perla 
unione della diuina & humana nato 
ta nella perfona del Egluolo di Dio: 
Et pero la gloria dell'anima doueua 
lagioneuolmente & poteua redunda 
re nel corpo:Ma lui non uolfeche la 
redftdaiTe/pCT potere eftercitaie il mi 
fterio della redentione humana nel 
• corpo fuo parendo & motédo: Ope 
tato che glihebbe la noftra redentio/ 
ne,mediantela motte/refufeitoa ui^ 
ta imortale/col corro gloriofo & bel 
lo/& có qudio afceie in delo/& fiede 
alla delira del padrerEt quello edilo 
cheuedde.S.Gio«fotto nmilitudine 
d'un caual bianco dicendo (ET VI/ 
DI & ecce equs aIbus:)Cioeil corpo 
di Chrifto Giefu glorificato con tutti 
li fenfi : II cauallo che ha (blamétela 
pane fenfiriua,figoifica la pane infe^ 
riore/cior il corpo fenfitiuo.CET qui 
fedebat fuper eum :)Cior la pane in-» 
tdleniua/Iaqualefidircfedere fopta 
il rorpo gloriofoiperchenogll reptv 
giia:ma totalmenteV fubietta aiViry 
tcUcniuaJioia quello che fedeua b' 
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pri qudlo caual biaiKofcio e Chrìfto "^itclicàtori:! qiuli' ptima colla bUdi* 

.Gicfu quanto alla pait^ intdlmiua. ru uita/& poi colli faitti lòro^Si toK 
•( VOCAbamr fìdelis: )Nelle pmdfc le prcdicationi feruénti/hino fcaccei 
<£T VERA:) Mella dottrina^ (ET to il dianolo da loro Si dalli jpdìinf 
cuni lulliiia iudicac:) Cioè li tepro^ pcocacorU ucrgini fìmilmécc che hi 
bt.cET Pugnar cfpugnido giiaduer no hauto eccellente uittoria céna la 
farìi che fono il dianolo , & li mébri carne * Coftoro barino un patti colar 
;fuol in quello mondo. (OC VLI au gaudio ndl’anime loto di tali opc^ 
lem cius fìcut dima ignis:)Gliocchi Et benché la fìa principalmente nel 
‘di Chriilo Giefu/ fono i doni dello l’anima quella aureola: Taméperit 
'fpiritofanto/che infiammano tutto’l dundanria Tara nel corpo del beato 
mondo: O uero fìgnificano i dotto^ una certa decenria Si fortezza iìnguM 
:ii fi^redicatori:perche Chriilo GiC^ lare/& un pam'culare fplendore repile 
fu(Facit miniftros fuos ignem uren^ fentariuo di cale aureola * Verbi gra* 
tem«)ET IM capite dus diademata Alli predicatori nella boccatAlJi uet-' 
multa: (Ha il Saluator noflro in ca^ gini Si uergine/in qudie patti: A mair 
po molte corone, per le molte uitto rytri nelle cicarrice/o uero in altra par ^ 

.rie che gliha haute/ & in pedona prò .te del corpo/fecondo il martyrio cho^ 
pria,& negli eletti: Lui ha uinto i tur gliharanno hauto. O quanto foririi^ 

;ti i fanti : Et per rito principalmente fplendenti quelle cicatrice de mainr 
'allui fi conuiene il rriópho: Item ha/ ri : Cofì dico'andiora de Dottori 8C ^ j 

ueua molte diademate in capo p co^ Predicatori Si ddMoetgini . Bene df i 

.tonare moiri che haueuano a c5bat^ ce adunque(ET IN C^itceiu^dii 
cere per la fede fua Si uincere ; O nde demata multa) p coronare i Tuoi fol 
•a dafeheduno data la corona/cioeil dati della cOfonahurea: doe ddpit 
' premio couenientetEt nó folo la co^ mio elTenriale/ ch^ fi eSuiene alla uic 
tona aurea/che eil premio effentiale toria i comune:^ deiraureóla,chefi 
' della uifìone della fua diuinira : che cóuiene alla uittoria eccellétet Segeri 
quella che fa propriamente lituo ta poi.5iGiouinf Si dice (HABENS 
' mo beatot Ma anchora data l’aureo nomé (cTÌprd:qd nemo nouit nifi ip 
' la a chi bara eccellentemente fupeia fc:)Et qllo nome e il uerbo di Dior, 
to il diauolotil mondo : Si la carnè: ilquale nefTuno perfettamére cóprèri 
•Dico eccellentementesperche quella de& cognofee/ fc nó lui medefimoi 
i aureola è un gaudio acddentale/che Nó intendere pero che ne fìa efclufb 
cprindpalmenre nell'anima de bea il padre & lo fpirirofantotMaogn’a) 
ti/per qualche eccellente uittoria/che tra cofa che nó è il padre Si lo fpititò 
gliharanno hauta in quello mondo, • fanto: peno che cortie i Thcologi df# 
contro al diauolo : contea il mondo cono:(Patet non eli aliud a filiotnet 
^ Si contra la cametoome fono flati li fpiritofTandus/ aliud: ) Cioè il padit 
Martiri/chèhànotriomphato ecccL & lo fpiritofanto/nd fono altro in tU 
]entemcncedetiiàni}Eclidoaoti& cora/nefono diifeienti infoflandJt 
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Ina folaméte in pofonaiEt pero tur 
IO quello che comprende il figluolor 
lo cóprende/ il padre & lo fpiriroran 
to:& ecóuerfo* ^T* VEftirus eratue 
fteafperfa fanguineOEra ueftito d’w 
■a uèfte tutu fanguinofaiper la palfr 
one che lui fopporto ndl’humaniu^ 
cheerala&iauefte«(ET VOCABA^ 
tur nome eiusuerbum Dei:) Perche 
quan do eurne neH’humanira: & che 
hii conunfaua tra.glihuomini era 
chiamato il figliuolo deirhuomo. 
Ma quàdo uetra a giudicare il mon 
donneila Tua maefta có muldtudine 
d 'Angeli & di fanti/ fara chiamaro il 
uerbo di DiotMa pche Chrifto Gie^ 
luVcapo di tutn' gliclerri , i quali ib> 
m»ri fuoi ♦ Hauédo parlato del 
Jfa gloria dd corpo di Chrifto: Mora 
fan GiouànitpafTa a parlare della glo 
lia del corpo miltìco & de mébri di 
Giefu che fono glieletti:C6e uoi 

nedrete nel pceflb dell ’efpofi rione* 
CET EXERCITVS Qui funt in 
celo fequebimr eum in cquis albist) 
Perche uoi intendiate meglio quelle 
parole che dice fan Giouanni eda fa 
ppre fecódo chedice fan Thómafot 
che poi che fata fatta la refurrerione 
de corpi de buoni: La gloria che ba- 
rano queU'anime principalmérend 
la uìfione diuina t redundeu fubiro 
ne corpi: cemeredunda il lume qua 
do tu lo metti in una lanterna di ue- 
ero: o di crillallo : & fatagli glorìov' 
fi & belli fenra alcuna macula; Et co 
ficùedifopra habbiamo detto del- 
Vanima/che Dio gli da tre dote: Co 
vii corpo bara le fue dote: Et fono, 
qtuctro fecódo ehe lì caua dall'auiia 
da di Cui Pagolo:che dice* (Àc cric 


refitrreaio moituoqt. Seminatur cor 
pus in comiptionc: furget in inrorn» 
ptione«Semìna£ in ignobilirate: fur 
get in gloria « Seminai in ilìmiirater 
iurgetluirtute.Seniìnaf corpus ani 
malerfurget corpus fpirituale:)Er no 
ta bene/che l’Apolloìo alTomigliait 
Cfpdite & il inorìreal feminarc : per 
che il feme nò gei mina & no fa fhir> 
to/fe prima n5 fi corrompe/come d( 
ce il 5aluatotc.(Kifi granfi fiumenri 
cadens in rerra/mortufi Iberittipfut» 
folfi manet : Si ir moitufi iiierit mul 
tuni fiu(3u alfert:) Coli il corpo ha> 
mano/ (de lege comuni) non può re 
furgere a uiu gloriofa/ fe prima nò fi- 
corrópe nó muore* duartro dote 
adun^ pone fan Pagolo che barino 
i corpi de beati * p^La prima dora fa 
ra la ipafiìbiliufiè ieorrurtibiliu/pcfi 
farino i corpi de beati incortuttibilit 
& imortali,nó fi CDrrópeianno& n& 
moriSno piu: Et pche qfta e còdirio 
ne di tutti i corpi cherefurgeiino/co 
fi de catriui/comc de buoni/che nó fi 
cefoluerino & nó portino piu morl-.< 
ce: pero olrra qllo i corpi de beati f< 
tanno ipaffibili: pche ne fame, ne fe 
te,ne caldo,ne freddo, ne alcuna ifit 
mira/ o triftitia gli potrà alterare 1 8 t 
nuocere: Etpotrino dcfcédereairio 
ferno/& non nocera loro il fopco: fe 
lor defeederino nel pfondo del m» 
remò fatano fottimerfì. Etfinalméte. 
nefibna cofa porrà fare loro refi He» 
tia*Tutto Toppofito fara ne corpi de 
dinari:perrhe ogni minima cofa gli 
alterna & potrà ofFendne:Etquefta' 
impalfibilira ne corpi de beati procc 
dera dalla gloria deH’animnlcquali: 
cibate del cibo inuifibile& incortut- 
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libile della uilìone della diuina elTen 
tiaiEtbeuendo comtnuamenrenel 
torrente della diuinita/ di quella atv 
qua uiua/che edolce/ chiara Olimpi 
dceucranno una perp<K)u fortez 
za & uigore ne corpi / che gli confai 
nera in pfettiilìnia fanita .^Harino 
etiam quella airra dota della (Clari/ 
ta)Tuuedi horaquanro euileilcor 
po noftro I che rhuomo ha horrore 
pure a guardarlo: Er pofto nel fepoh 
ero ofeuro & tenebrofo : ha perfo il 
color uiuo die glihaueua dall'ano 
ma: Ma quàdaerìfurcitera/rara chia^ 
ro/lucido/& fplendido,piu che alcun 
corpo naturale:& la ragione e quella 
perchcjfelofplendore &la luce che 
gliaueua prima/procedeua dalla beh 
lezzi & uirtu deiranima:ElTendo al 
Ihora l'anima del beato irradiata Se 
illullrata del lume della gloria/^ dal 
cazzo della diuinitalincóparabiimé' 
ce Tara il corpo piu chiaro/ che non e 
il piu lucido corpo che lìa nel mon^ 
do/ratgéto & l’oro:!! crillallo òi mol 
ce pietre pretiofe/ti paiono chiare/eo^ 
me inuerira fono:& piu chiaro ti pa^ 
te anchora il fuoco; ilelle/& la Lu^ 
na àchora fono piu chiari corpi: Ma 
fopra tutti il fole'cclariffìmo : don^ 
de procede lo fplendorc di rutti glial 
tri corpicEt umen dicono i dottori, 
che'] corpo gloriofo fata piu chiaro 
& piu fplendido del Sole Tene uolre: 
llquale Tara anchora lui piu fplendi' 
do / che non e bora fette uolte « CO' 
me dice Efaia (Erit lux Lune fìcut 
lux Solis : & lux Solis feptemplicitec 
lucebitficutluxfeptem dietum:)Ec 
pero tieni p certo che fel dio ponef» 
re in luogo ddSole un corpo gloiio 


fotilluminerebbeaflàl pfu il mondo 
che non ti il Soie : Qjuelle cofe nof 
nolle aediamo/o noi ti5 ni confido 
riamo quafi mai: pache fenza dub« 
biofenoile credeffimo neramente: 
s’accenderebbe alm'menri il deiidc^ 
rio nofttoneiramorc delle cofeerec 
ne. p~Terzoi beati haranno la dota 
della (Agilità:) perche faranno agi^ 
li a potere in un momento difeorre^ 
re doue uorranno . Vedete quanto e 
grane il corpo humano/quando e ui 
uo,& molto piu quido e morto: Ma 
diciamo quido egli e uiuo : duragtS 
fatica queft’anima humana/a dir co^ 
fi/ a muouerlo : 8c nogli può far fare 
al piu forte,piu che tre miglia pa ho ^ 
ra: Ma dopo la refurrettiòe fata mol 
co agile I Grande ri pare la agilità di^ 
quelli caualli/che tu chiami Barbari» 
Maggiore anchora eia agilità degli 
uccelli eh uolino. Maggiore ’e dipoi 
la uelocita delle faette/che efconodel 
l'arco.Mafììma di tutte eia agilità èe 
uelocita del fole.’Hora di qila ti dico 
che cmaggiore icóparabilméte l'agl 
lita del corpo gloriofo; Et ea fìmilt^ 
tudine della cogitatione humana/ 
che in un’inflante/& in un momen 
to/paflfa dall’oriente all’occidenret 
I corpi de dannati faranno tutto Top 
pofiro giaui Si pon derofi / Si molto 
piu che non faranno Rari naturalm? 
te in quella uita prefenre: perche fatS 
no fermi Si orinari neH’iniquita , la 
quale come piombo gliaggrauera, 
che non fi portino muouere fecon^ 
do Timperio della uolonra.p’* Quac 
to faranno i corpi de beati quaÈìpiri 
mali per la dora della (Subtilita) pet 
dael’animahata perfetto dominio 
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Còpra nitro il cotpo/& farallo per uir 
lu della gloria che Tara in fe quali fpi 
rituale / in modo che nulla gli potrà 
I tefìftae: & potrà pertranlìre ciafdic/ 

dun corpotquloin^ duro 6t gro^: 
in quelle cofe naturali noi didamo 
che J'aiia Si il uento fono fonili : per 
. che padano per ogni rìniula : Et piu 

I fonde anchora eia luce/che paflà pet 

la fìneftra del uetro Si del pano ince^ 
, ; caro donde non palTa il uenro:Lauo 

I ? ccdeii'huomo& il Tuono della cam 

^ ! paiia^anchora rpiuToniletpdies’o# 

I dono quàdorhuomoefcnaro in ca 

mera. Se chhife le hneftre : piu fonile 
I di ninequelle coTe che io ho nanato 

I fan il corpo gloriofo/ che penenera 

I ) \ ogni corpoduro & grodb fenza fpez 

^ diuideilo:T une quelle perfet 
” noni:& (}(le quattro dote le ha hau/ 

! te , & ha il corpo di Chrillo Giefut 

Bmche propriamente a Giefu Chri/ 

I ' fto(Nonconueniatcatiodotis:)Ta 

men ha nel corpo Tuo quelle qualità 
& pafettioni che habbiam denepiu 
[ rcccllcntemcnte che glialtri corpi ^ 

beati :Er pero feguita nel capitolo & 

' dice (EXER-CIT VS Q.ui funt in Cf 

' lo/T(^uebantur eum in equis albis:) 

J Cioè coli come GieUiC^fto fede/ 

tia Topn il cauallo biancotdo e haue 
’ tia il corpo gloriofo: Cofi tuni glief 

I ferdti di diuerfi huomini & di ^uer 

I fi offidi lo fi^inuund in fu qudU 

* caualli biSchi/cioc ne corpi gloriolì* 

I VESTITI BISSO albo Si mundot) 

I Goc coperri Se pieni di giuftitia Ac 

' d'equita.fET Oeoreeius ;pcedri}ac 

I gladius ex unay pane acutus:)Que 

I Ilo coltello da ogni pane acuto »e 

' procede dalla bocca di ChddoGjc/ 


fu "e la fententìa gtudiclalerlaquale fe 
^ce tem'bilmmte gl’impii t Et bene 
e acuto da ogni pane? perche la fen^ 
lentia giudiciale pcrcotcra coli i chti 
fliani comegrinfedeli: Coli i fecola 
ri come gliecclefia/lidtEt cofi ncU’a 
nima come nel corpo : pero firguita 
& dice.(VT IN ilio percurìat gcn/ 
tes:) Cioè quelli die uiuono gen^ 
mentemó da chriftiani: ma da paga 
ni. (ET IPSc regel eas in uirga fei/ 
reat) Q’oe ndla fua giuftitia infleffi/ 
bile: perche enó fi piegherà piu a mi 
feiicordia:ma Tempre la uirga dell’af 
flimone gli percoteia nell’inferno. 
(ET calcai rorcular uini furorìs ite 
dd omnipotenris:)Cioe chrillo Glc 
fueqlloche punifeei dannati nello 
firettoio ddl’infcrnD/cheVilluo^ 
dd furore & dell’ira di Dio.fET Ha 
bet inueftimento &in fepiore Tuo 
fetiptum/Rez regum & dominus do 
minantium:)Cioe ne fanti che fono 
il udtìmento fuo;& nd femore: do« 
nella pane dinanzi dalli fiàchit do'c 
ndla carne Si nell humanira/ha ferii/ 
to (Rex rc^m:) eguali uo^ia dira 
Tutti i fanti cófdrano chrillo Giefo 
eflcre Re de Re: & Signor de figno/ 
ri/nó folo inquanto Idio/ ma ancho/ 
ra inquanto huomot onde di fe me/ 
deiìmo dice. (Data ellmihiomnis 
poteftas in celo Se in terraDEt Dauid 
dice di chrillo Giefu al padre* (Glo/ 
ria & honore cotonafti eum / & con/ 
ftiniiftieumfupCTopaa manufi tua 
lum : Omnia fubiecifti fob pedibus 
dus:)Infino alla fine dd Salmo:Nel 
^le fi dimoftra la podefla di chrifto 
Giefu in quello huomo Si redentpte 
noftro : Ecin un’altto luogo : (Dixii 
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domimu domino mro f fede a d«(/ 
tris mds * Doncc ponam inimicos 
tuos fcabdium pedum tuorff: &c») 
Hora tu hai ueduro la gloria decora 
pi: Afcolta hora la cófumarìonefìna 
le di tutti i giudi & di nini i reprobi. 
^ET VIDI Vnum Angclum ftan- 
rem in fole:) Q.uefto e Chrifto Gie^ 
futllquale fecódo l'humanita, ila nd 
Sole della diuinira t mediante l'u^ 
nionc deirhumanita aluerbo.CCT 
CLAMAVIT Voce magna dicens 
oibus auib^que uolabant per medid 
celi)Cio'ea tutti i fanti: i quali come 
ucedii filmo ooU’afFetto fempre eie- 
nati dalle cofeterreneiChriftoGiefu 
chiamerà adunque a fe tutti i fann’, 
che refurgeranno colli corpi glorioii 
nd di dd giudick>:Gli chiamera(di 
ro)a fein aria con gran uoce/cioecó 
mirabile uittu Se dira. ( VENIte con 
gregamini ad cenam agni magni:) 
Ciò Valla tefertione eterna/ della qua 
lehabbiamo parlato) Et a che fare. 
(Vt manducetis:) Acriocheuoi mi 
giare/doeui diletriare delle pene de 
reprobi o uero piu preilo ui ddertia^ 

fariatrddla ghiilitia di Dio nel 
le pene degli ipii/cofi de piccoli co^ 
me de grandi t ondefeguita.fCAEL' 
nesRegum,&cames tribunotum, 
& cames fottium, & cames equo^:) 
Ciocdepopoli,(ET SEDENTium 
inipfis:)CfoV deprejari che figno/ 
reggiano alli popoli. (ET CARnes 
libcrorom ySeferuotuni pufillo/ 
tum 3 Se magnorumt) Tutti coiloro 
faranno cruciati , & nello fpirìto , & 
nella camc.(ET VIDI Beftdl)Cioe 
Antichriilo capo di tutti i repiobi/Be 
lealmente & irrationabilmeiueuiac 
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do/ & raccendo leggi St ptomiflronl 
beiliali.CET R.eges terre: )I quali ioi 
no flati mébri fuoi. (Et exerdtus eo* 
rum congregatos ad faciendum pte 
lium cum ilio qui fedebat in equo^ 
£t ci exerdm dus:) Perche Antichri^ 
ilo mediante i fuoi membri che lo fe 
guireranno coli piccoK come gran.» 
di,impugnera Se combàtterà contro 
a Chrifto Giefu Bt non preualera alla 
6ne: ondefeguiia(ET APprehenia 
eftbeftia Se cum eo pfeudo prophe* 
ta:)Non folola beftia doeAniichrf> 
ftotma anchora i fuoi fallì prophetl 
Se falfi predicatori : Et pn h grande 
unione al far malc,& al perfeguitats 
Chrifto Giefu:uolendo ugnitorela 
gran moltitudine de feguaci d' Ami/ 
chriftOydice in iìngulati pfeudo pnv. 
pheia, (Q.VI Fecit iìgna:) Non fe»^ 
gni ueri : ma apparenti (CORAM 
ipià)'In prefentia fua doè d'Antìchti 
fto:&perhonorailo.(CLVIBVS Se 
duxit cos:) Mediate i quali fegni ha 
fedutti Se inginati tutti qudlif (Q.ul 
accepeiunt caradarem Kilie:) Cioè 
coloro che hanno riceuuio la kdejof 
per dir meglio la perfidia d’ Antichif 
fio. (Et qui adotauerunt imaginem 
dust)CioV hanno honoratoipredi 
catori d’Antichriiloti^lifonoinu/ 
gine della fua prauita Se tnalitia:oac 
IO adoraueiunr cu: doel’hanno imi 
Qto.CVIVI MiiBfunrhiduoinila^ 
-gnd ignis ardenti: Se fulphuris)BeDe 
dice di efiirno meflì nello ftagnodef 
fuoco ardcnte/per il peccato proprio 
in quanto e ofl^ihio deiranima del 
peccatore : Et del zolpho/dice/ per il 
fetore della colpa in quanto chel’V 
4 x>ciua al piofiìmo/ perii catciuac^ 
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Innplò & fcidoio: V iui ui fumo tnef 
fi dnitro p« maggior pena/ a dmo^ 
carola granita del peccato non Iblo 
inquanto 0 nocino al proffìmo : ma 
in quanto (oft aimcn lofe maiefU' 
tìs)ImpCTO che e maggior pona:qui 
do uno e abbruciato uiuo/che quan^ 
jdo 0 abbiuciato morto : I fiiperiori 
adunque & maggiori 3 in dignità, 
'f>iu grauemento faranno puniti , che 
ii minori»(CLuia potenies : potentec 
^tmenta patientur/& foitioribus« 
•lbttioriiiflarcnKiatio:)ET CETE' 
lU OCCLSf Sunt gladio fedentis 
iupa equum:)CioVglialtri minori 
& (uddiri Elmo morti dal coltello di 
colui che fedeua fopra il cauallo bii' 
cocche fìgniiica Chtifto Giefu«Et no 
^ -Ca che’l parla a iimilitudine ddle pC/ 
eie humaner perche fecondo le le^ 
humanc, alcuna uolta unoèabbi^ 
ciatouiuoperqualche enorme pe(y 
caro {Alcuna uolra prima emoito: 
poi eabbtiKiato/per manco pena; 
pache il peccato fata (lato minora 
duafì uoglia dire;! minori & i fud' 
dici manco faranno puniti dalla fen 
lentia di Chrifto Giefii giudice ria 
qual fententia eli ^adio«(Q.Vl prò 
cedit de ore eius:)Perche quando lui 
liara eflaminato tutti glihuomim': fì 
nolgaa alli reprobi & dira. (Ite ma# 
ledici in ignem aemù : qui paratus 
cft diabolo &angeUseius:)£T OM 
NES Auesfaturarefunt decadauai 
bus eotum:) Ciò e tutti li beati fi fo' 
tio dilettati della giuftitia di Dio ne 
gli impii,& della loro liberarione,& 
della beatitudine 8i gloria , che han^ 
DO confeguicato : 8i quanto all’ani/ 
ma^ quanto aJ corpo ;& cofi ogni 


cofàfutinnotuta» 

C^Non folamente glieletti di Dio fa 
ranno tinnouati: ma tutti glielemen 
ti & tutto’! mondo ciceuaa nuoua 
forma 6i nuoua quaUu : Et farafli 
qila uniuctfale renouatione mediate 
la cóflagtatióc dei fuoco; Nella ferie 
tura facra fi truouano due conflagra 
rioni generali del mondo: una mo 
diante il diluuio dell’acqua : raltra 
mediante il diJuuio del fiioro.La pd 
ma conflagratione & renouatione 
conuenientemente fufanamedian> 
te il diluuio dell’acque pereftingue* 
te Tardote della libidine & concupi 
fccntia camalachein quel tempo ìó 
pta rutti glialui uitii regnano/ imam 
co che glihuomini fi metteuano a 
peccare carnalmente colli demoni 
cheappatiuano in forma di donnes 
& le donne fimilmente colli demo 
ni in forma di huomini apparenti; 
fecondo cheli dottori canario delle 
parole fcritte al fieik) capitolo del Ge 
nefì ; Et per tanto la giuflitia diuina 
uolfe purgare il mòdo dal fuoco dd 
la libidine per il filo contrario : cioè 
mediante U diluuio deiracqua* LA 
feconda purgatione & renouatione 
del mondOgfiira medianre il diluuio 
del fuoco y conno al uitio della tepi 
dita & frigidità della charica: pache 
in quel tempo/il mondo cfTendo pn 
uenuto airultima aa : Q.uafi come 
un’huomo tnuecchiaro/ non bara in 
fe alcuno calore di chariu : ma fata 
tiepido & freddotEt pero dice il Sai 
uatoce in fan Mattheo.fCluoniam 
tfic fupabfidabit iniquitas/refrigefeet 
cliatitas tnuItorùOEtpeio Idio daid 
tiara lAtUQitetl’Amlchuflo patut# 
T iiii 
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to’! mondo: & dopo quaranta gior^ 
ni dati agliclctti in fpario di pcni^ 
ccntia/un di qual parta al Signore^ 
che all’huomo e incognito: s’accetP 
drra il fuoco in tutte le quattro parti 
del mondo/ non naturalmente : ma 
per uirtudiuina: Et unitari! infìeme 
il fuoco che s’accendera nellorien 
te,col fuoco che s’accendera ndl’oc^ 
cidentetEt quello del mezzo giorno 
con quello del fettentrìone, & occu^ 
pera tutto’] mondo:& ogni cofa ab^ 
brucera & defhuéra : & deila defttuC' 
clone di quello mondo mediante il 
fuoco/ ne fono molte aurrorira nella 
fcrittura facra,5an Piero nella fua ca» 
nonica dice.(Aduaijetdies domini 
ut fur:in quo celi magno impetu trà^ 
fient : eleméta ueto c^ore foluentur: 
Terra aurem 8i que in ipfa funt opera 
cxurenturoDauid propheta fimitmé 
te di quelh delhunione Si dice (Ini^ 
fio tu domine terrà fùndalli! & ope^ 
Ta manuum tua rum funt celitipfì au 
cem perìbuntttu aurem permanesti 
omnes fìcut uedimenfi ueterafeents 
ifìcutopettorium mutabis eos,i 
mutabuntur:)Quedo conferma am 
rhora il Saluarore dicendo nell’euà» 
gelio (Celi Si terra rranlibunt : uerba 
aurem mea non tranfibunr:)Et moh 
te limili aurrorira fono nelle faitture 
che padano di quella ultima conda^ 
‘grationeilmmo che non e lecito du 
bitame: Ma dicono alcuni come'e 
pofTibile che Dio dellrugga turto’l 
mondotllqualelui ha creato contà^’ 
ta fapientia: mafTime che nella ferir/ 
tura fi truouano molte auttorira/che 
paiono contrarie a quello che di fo/ 
pta habbiam detto : Et dimoftiano 


che il cielo i la terra l^pre durmH 
no: Onde Dauid parlido del ddo; 
del foletddla luna Si delle ddle; dice 
(Statuir ea in etemum i in fcculum 
feculi:preceptum pofuir Si non prete 
ribit:) Della tena dice anchora Salo 
mone(Generatio preterir, & genera/ 
tio aduenit:Terra aurem in etemum 
ftat:)A queda dubitarione rifpondo 
no i dottori Se dicono / che i cidi , il 
folcala luna , & le delle , & la terra^ft 
glialtri elementi /quanto alla fudan/ 
da,non hanno a mancare neaperi^ 
re: ma Tempre daranno Se durerànow 
duanto aH’equalita loro accidenta/ 
li/dicono che mancheranno: perche 
il cielo: Verbi grana : allhora non E 
mouera:6t non influirà piu in quefte 
cofe inferioritSimilmente glidemS/ , 
ti non fi altereranno l’uno coll’altro 
come fanno hora:per laquale altera^ 
tione fi caufa genetatione Si co^u^ 
rione in qde creature inferiori: Q.ua 
do adunque le fcritture diuine dico/ 
nocche i cieli Si glielementi hanno A 
mancare intendi fànamente nd qui> 
to alla Tudanria loro: ma quàto a cet 
te qualità acddentali/che faranno tU 
model perche non Tara piu genera» 
rione neconuttione:Er la terra faqua 
le bora e immonda per li peccati dt 
glihuomini/ dopo il gindido fàia 
monda /&lara purgata dal fuocos 
Non rimarunno fopra la rerra,ne at 
boriane piame,neanimali:Saranno 
fpianati li monti /6t rimarra la ter» 
ra pura Si bianca:Et tutte le fecce ca 
deranno nell’infemo fopra li dan» 
nati: L’acqua Tara purificara : perdie 
non Tara falfa : Si non f! mouera co/ 
me bora cedando il moto dclptl» 
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•mo tnobile^chc èoufa di tutti li 
•mDrijL’dcmenrodeiraCTcfara puri 
ficatotNon fata piu nubiloTo & con 
pefhiofotNon commorione di ucn 
ti^nó gridine ne pioue:!] fuoco (àia 

f iu lucido & piu fplendido del cielo 
enfa poi quanto fata piu lucido il 
cielotil folcala luna,» le ftelle:come 
dice Efaia. (Eric lux lune fìcut lux fo^ 
Jis&lux folis cric feptéplicicer ficut 
Jux feptem dienim:)Ec di quefta rc/ 
nouatione uniuerfale ne parla la ferie 
cura in molti luoghitln Elàia : (Ecce 
<go creo celos nouos & rerram no^ 
uam:)Per la terra s’intendono mtti 
glielemcnri.'&feguita Efaia & dice: 
(nò erunt itnmemoria priora)Item 
nel iiuouo teihmento dice fan Gio- 
uatml. (Vidi celum nouum Si tet' 
ranit)Nuouo cielo dice & nuoua ter 
la/non quanto alla fuftantia:Ma qua 
ioa nuouequalira,che rìccueranno, 
jafeiando le prime qualità:» perofe 
guita«(Prìmuni cnim celum & pri' 
ma terra abiir , Si mare iam non elb 
•ET fe m’adomandafì : pache cagio 
ne hanno a mutare qualità i deli & 
glielementi { I dottori n’afTcgnaQO 
qualche ragione una e quefta : Che 
douendouenireChrifto Giefu glO'» 
riofo al giudicio con tutti li fanti in^ 
lirme:ilqualgiodicios’ha a fare in 
quefto mondo:non pare cofàconue 
niente che un fìgnore tanto magnift 
co, con tanta glorìofa compagnia 
aenga i un hio^ ìmmondo/etido 
Si corrottoycomccii mondo al pre^ 
renre:pali peccati de glihuominit 
Ceno se'l papa colli cardinali uolei> 
fino fare concilio in qualche fala grS 
de,chc ftiffe immonda* Primo la fa 


rebbono mondare molto bene : fe^ 
condo la farebbono ornare decento 
menre.Hora fecondo la fede es’ha a 
fare concilio generale alla fine del 
mondo:Nel quale ha a conuenire Ù 
papa Chrifto Giefu,» li cardinali, 
che fono gliApoftoli,» glialm' fanti 
pao la ragion uuole , che quefto 
mondo prima fìa purgato da tutte 
le fecce & immonditie:» fia poi de 
centemete omato.PRETEREa rat 
ta la natura corporea e fatta in ferui^ 
rio dell’huomotOnde i cieli fi mup 
nono pa cagione deH’huomo , pqt 
continuatela generatione degli an|^ 
mali;» pa produrre in quefto mon 
doleccfe neceflarie aefTo huomo/ 
Se p lui fono fatti glielcmenri : fenza 
li quali non potrebbe uiuae :Efteiv 
do adunque completo il numero de 
glieimi,» eflendo peruenutolbuo^ 
mo al filo ultimo fine ; alfjle gli de^ 
feraioa ratto quefto mondo:Non ha 
ra piu bifogno del moto del cielo? 
nedeiraltcratione de glielementi p 
la genaatione degli animali, & prò 
dunione delle cole di quello morv 
do:Non bara anchora alJhora bifo 
gno di genaare ; N6 bifogneranno 
piu cafetNon piu uigne ne poflHTìo 
ni:ne altri frutti della terra:» pero fp 
pra la rena non faranno piu animali 
ne arbori ,ne herbe ; l’acqua non pip 
durra piu pefci.'l’aae non produrrà 
uccelli:Ma folo refteranno i deli lo 
cidifiì mi cornee detto, molto pio 
incomparabilmente che non fono 
horarRimarranno glielcmenri puri 
»femplid molto piu belli che non 
fono bora . Praerea eflendo fatti i 
corpi cclefti » gliclementì/a/finedd 


4 


• 'PMbTCA VtóESfMA dVlflTA^* ” * ^ 


Yhaotnot& haamdo dcfnuito a 
lot‘E cofa ragionnjolf , che poi che 
lliuomo e giorifif ato quanto al cor^ 
potCofi loro habbino aefiereglorifi 
rati &’ mutare nuoua quaIira.Ec pero 
ogni cofa fi rinnoucra.Et glieletti fa^ 
ranno alTumpti in glotia,'in córinuo 
giubilo Sgromma ciTultatione/St ral 
legrcrannofi della uifi5cdiuina:dd^ 
la gloria de fanti & di tutte le creato/ 
reiOndcEfaiacófiderandola com/ 
pagnia de beati i patria diceua*(gau 
‘diuni & leritiam obtincbùt/& fùgiet 
dolor & gemitust^Et pero dilettilfi/ 
mi bifognerebbe penfare fpeflb a cj/ 
fte cofe,& tornare al cuore,& conuer 
titfiueramctea DiotpelTeredefijoi 
clmit& per fiuire qlb gloria celefte: 
^Fratres mei,fe noi pefalfimo còti/ 
nuamente tre cofe,Cioe i dua nouif 
fimi:&unacofa,cheetra queftime 
dia:mai peccheremmo fecódoche 
V ferino: (Memorare nouiffimatua/ 
^ in «emum non peccabis:)Dueex 
tremi fonotCiocil paradifo, & lo’n/ 
femo:&ciafchedunodiloro ha due 
rondi tionitla prima condirione del 
patadifo e,chc gui e ogni benereTchi 
fo ogni maletlafecóda che glieeter 
no:Ma le conditioni delIo’nfemoTo 
no oppofite : la prima e che quiui'e 
ogni maletefclufo ogni benerla fec5 
tia che gli e eterno: 11 mezzo tra que 
Oi due Eterni ria prefenre uita:la ^ 
'le e mifta di bcncj& di male: bendi 
•i’habbia piu del male che del bene: 
Et equefta uita molto breue , come 
fi uedeper cfperienria : Connderare 
adunque quanto e llolracofa per fi 
piccolo bene , mefcolato con tanto 
buie in fi breue rempo/non fi curate 


di perdere il bene etemo,elie V Màfit 
mobene:&acquiftare lo'nfertwfche 
V maffimo male & fenza fine: Et ad/ 
do che quello meglio intendiate do 
oete notare che fec6do che dice Eoe 
tio.CEtemitas eli interminabilis ulti; 
tota fimul & perfetta pofierfio:)Ern; 
nouuoldire cofa fuora determinh 
Ondcetemitac una durarione che 
non ha termini: Vna cofa può hauet 
lamini in tre modi ; PRimo chela 
cominda di nuouo a eirae:Sr qual/ 
cheuolta ha^ mancate/Comefooo 
le cofe cortunibili: SEcondo modo 
pache dato che la non habbla mai 
hauuto prindpio , ne mai habbia a 
terminaranon dimeno relTae Tuo, 
no etutroinfieme:& pero nò bafior 
a/Bonio dire deiraemita/che Te, 
(Vna uira in terminabile ) Ma ag^ 
giunfe.(Tota fimul)Cio’eche l’aa/ 
nita Se quella cofa che eaerna e tur/ 
ta infieme:& ha rdfere nitro ifieme. 
Et quello dice per amor dd tempo» 
H quale dato che nò fra mai comiit/ 
dato ne mai habbia a terminare(Se 
condo l'opinione de philofophi,) 
Che'eblfa^i quali dicono,chc il m6 
do non hebbemai prindpio,ne ha' 
ra lm«)Nientedimeno có tutto do 
il tempo non fi può dire che fia aer 
no,neaemita:perche non ha quella 
rondidone,che fia tutto infiemep^ 
che uerbi gratia il di di hleri nohV il 
di d’hoggirbfe il di d’hoggi Vii me/ 
defimo di che Tara domane. Et coli 
le parti dd tempo^do e praeriro , p* 
fente,& fimiro/ono feparare;& una 
parte fuccede aH’altta pte: Dato adii 
que che il tépo ii5 haudTemai haua 
to prindpio , ne doueffe haua fine 
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non pér qucfto il tempo fatebbe Yo 
terniiatpercfae le patti fuenon fono 
Hifieme come edetto*TErzo modo 
ona cofa G dice hauef teimini: perdi 
dato che la Ga tutta inGeme(Sccon/ 
dumpattes^)Etnon habbia prind/ 
pjo:ne 6ne di duratìonemon dime' 
no ha reiTete,detetminato^ qualch 
(jpecie & natura determinata. Come 
umo le fuftantie in materiali, pofito 
anchora fecondo la falfa opinione 
d'alcuniphilofophicheiai fuftantie 
non habbino mai hauuto principio^ 
ne habbino mai hauer Gne . Et peto 
aggiunfeBoetio , nella difHnitione 
de<reternica.(Perfetta poirefGo)Pet' 
che dato che gliAngeli Ganodiuita 
interminabile/come Vdetto/& l’efte 
te loto Ga tutto infieme : non dime' 
no perche tale eflcre e terminato , & 
depende rutto da Oio:non perfetta^ 
mente poflèggono TeiTae loro:qlle 
cofe noi diciamo petfettamente pof 
lédetle che fono in noftra mano/& 
in noftra podeftatMa reftere dell'an 
gelo non cin fua perfetta podeftaip' 
che depende da Dio.Ec fe Dio ritta' 
heftelafuamanotturte lecofe,etian 
dio gli Angeli,ritomerebbono in nié 
te.BOETIO adunque diftìnifcel'e' 
cernita efdudédo tutti quelli tre mo 
di di terminatióc/Il pilo modo efclu 
de pa quefto che edite* Cintermina' 
bilis uite: )A diffetenzia delle cofe 
temporali/peiocheogni tempo e ter 
ininabile : Bi tutte le cofe , che fono 
fubiette al tempo fono terminabilit 
Ma idio ediuica mtcrminabiletpcfi 
ia ulta di Dio non ha principio ne G 
ne;perdiefe Dio hauefle principio, 
non (acebbcDiocMa quello cheGif 


fe Tuo principio , farebbe Dio : & fc 
gli hauefle nne , cum ^Gt che niente 
pecfemedcGmoG corrompa : ma 
da qualche caufatfeguita che qualcfi' 
cofa farebbe piu forte che Dio , che 
lo corromperrebbecTale adunque fa 
lebbe piu predo Dio* IL SECOM^ 
DO modo di tertninatione efclude 
quando edice.(TOTA fimult) Pet'. 
che r«emita non r una durarione 
comeiltempo»IL TER2^ modo 
efclud^quando dice. ( Perfetta pofr 
feflio)Petche folo Dio eil fuo ciTere/ 

H folo da ogni parte perfetto : 6i n5. 
ha dependentia da alcuno: Per que'. 
fto difeorfo adunque che habbiamo- 
fatto emanifefto,che Tetemira cin' 
Geme con tutto’l tempo ; Pollo etìS 
che'l tempo Gifle etemorperoche n5. 

G truoua tempo alcuno,che reternÌ4 
tanonGainGemeconquelb*Et ef> 
fendo l'etemira tutta inGeme,com#, 
pietre ogni tempo,che'e:& che e ila 
tori che fara:& che potrebbe eflere^ 
Ciò e compiene tempo inGnito. No. 
ta adunque tre concIuGoni : LA pri', 
ma che l'eternità cinfieme con nit- 
to’l tempo come e deno.LA SEcoq 
da che cenromiliond’annifono pia 
diftanti daH’etemita : che non e un’ 
bora a cétomiliond’annitpche tra cS 
tomiliond’anni & reremira ediftatv 
ria inGnira:& in tra un’hora & cento 
milia anni e diilantia Gnita.Non ci'e 
adunque comparatione alcuna . LA ' 
terza chel'huomo giufto/cheha il la 
me della ^raria fuperinGifo nell’intel 
lettOjChe cuna certa parridpationc 
deiretcmita.’intal modo ha ipreffà ' 
neH'inteileno Tetcmita di Dio pec 
yittu djd Jupie della fede;clì.c reputa 
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niente il tempo della prefente 
uita:Ondcibenl&i malidi quella 
gli confiderà come fé fùffin paifati: 
Ma grimpiì:percheuiuono come le 
belile di uita renfitiua,chenùpenCi 
no fenó/a/cHic: Se nuncoCioe al re- 
no prefentetpar loro il tempo lógo: 
Ma dimmi un poco tu , quant’anni 
tu hair'Tu dirai io lio quaranta anni/ 
che cofa c hauer quaranta anni ^ Nó 
c altro che effer uilTuto quaranta an- 
nirCio'eelTer palTati della uita tua 
tanta anni : Ma tu hai/a/rapere che’l 
tempo preterito non e Adunque ha- 
uer quaranta anni V nò hauer colà al- 
cunamu qualche colà effer palfata. 
Item dimmi,quant’anni aedi tu ui 
unet’poniamo altri quaranta anni) 
Adunque eglihanno a dfereiadungi 
enófonoanchoratDimmi anchora 
un pocotche hai tu del pfente anno; 
ò/delpfentemefe:o/del pfentedito/ 
della pfente horal Quello eh e paHà 
fD no c & qllo che ha a uenire/non et 
addgi tu h^ folo del tepo uno inilan 
te: Adunque la tua uita e fondata in 
un capei lo:& da un capello e tenuta/ 
del reflo tu non fai niente: Penià add 
que/'o/huomo laemita di ^lli due 
temiini,& di quelli due ellremi:pen 
fa continuamente al paradifo/a/qud 
fbmmobene,&alla felicita eterna: 
Penfa poi anchora allo’nfemo : che 
ha adurare inaemo : Terzo pefa del 
continuo alla breuita di quefta uita: 
alla morte. (Et in etemum nò pec 
cabis:)Tutti li fanti hanno hauuto ^ 
Ha cogitatione hlfa nella mente di 
penlàte al hne : al quale noi habbia- 
mo a andare: Vedi li foldad, pache 
glihanno continuamente dinanzia 


gliocchi il premio piopoAo^ aei# 
tono aogni gran pericolo , & open» 
no gagliardamentaCofi fanno que 
Ìliauaroni,cheuanno in longin^ 
paefì:& iafdano le proprie donn^ 
li propri! hgliuoli,per amor della ro 
ba:Epar ben loro fatica:Ma egli bi- 
no l’occhio alla robar& non cuiano^ 
difàgitSetudimandalfi il contadi- 
no,^ gli par fatica alauorarela ter- 
ra:Tirifpondaa,cheglieuna gian 
faricarMa la fpaanza del flutto glie 
la fa paraleggiaitCofi alli fanti pa 
reua fatica qualche uolta a digiunare 
a far dell'altie opae da chriflianoe 
Ma epenfauano.CQ.uod Bonomm 
laboium glotiofus eli fnidus:)Epeit 
fauano.(Q.uod non funt condigne 
pallìones huius remporis ad hituid 
gloria/^ reuelabif in nobis,)Ediceua 
noinfiemeroH’Apoftolo«(Id quod 
in prefenti momentaneum eli Et le 
ue tribulationis nollre , fupia modii 
in fublimirate aeme glorie pondns 
opanf ì nobis/nó cóccplitibus nobis 
^ uidenf/fed qnon uidentur).Ma tq 
pecca tore,chen5 ti muoui p amore/ 
penfa aH’altro diremo deHo’nfemot 
penfa alla giullitia diuina.( Q.ue fì- 
cutnullum bonum irremunaaium/ 
ita nullum mald impuniti relinqt:;) 
Penfa bene & ila In maggior tìtnotc 
che nò ti punendo in ^lla uita idio« 
ed nferba alfaenro inccdio:Cóuetr 
tid adun^ al manco p timore : & pé 
fa Tazo alla breuita di quella uic^ 
che palfa eòe un filmo: (Breues dies 
hois funt«)Tu nò gli péti a qfta breui 
ta.’Anzi t’imagini una lon^ uip:h> 
potrei uiuae infìtro in cèto anni dice 
colui:& che fono ceto ini pouecdlo 
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aJIaìiitatùatSriufufllì foprail cido 
dd fufTiti detto dir tu morrai 

immediate doppo trecento anni,c:5 
fidetatalaudodta de moti eeJ^'s 
ludirefh:OymeOyme,che doma» 
neHniratmo.'prefto morro:Q.uanto 
piu fe tu fuilì doue fono gii Angeli SC 
li beati appreflb Diotdoue nd ctem 
po alcuno t ri patrebbono trecento 
anniun’hora,& direiti Oyme che 
bora mortotEbeati ftanno laiTu pref 
fo a quella etemiia^che non ui r ne p 
tentone futurotMa ogni cofa eloro 
prefente : & pero mille anni ealloro 
CTanquam dies hdlcrna que prete 
nit:)Setu ti fpicafn da quefto centro 
quaggiu,& eleuafliiti coH’intelletto, 
^ coll'aifetto in alto a Dio , m bare/ 
fti illumediuino/cheeunaparudpa 
lione deiretemita,& mediante que» 
ilo lume giudicherefti la uita prefen» 
te^dfere breuifiìmatai non ne farefti 
conto alcunotMa direfti cheuogl’io 
fare di qua. Io d ho a ilare un di : io 
uoglio tefaurizzare i cielo,doue s’ha 
a Ulte in fempitemo : Horfu fratei 
miOyfa a mio modo^eguita il con^ 
figlio de fanti.Spiccati una uoltada 
douero da quello mondo,& inamo 
rati di Diotpenfa fpeflb al paradifo/ 
penfa allo’nfemo.Q,udli fono i due 
. extremi/he io ti diflii & fono eterni: 
pache hanno fempreaduraretpenfa 
poi a quella uita che e in mezzo: la 
quale'ebreuiflìm],& piena di mife» 
rie.(Et in aemum non peccabis : ) 
ducile fono quelle cole che hanno 
penfato li fanri:& peto bora fono in 
paradiib Se rallegran(i,che le fatiche 
foro ibno paflate: Rallegraniì della 
giuilitia diuina pa^e ueggono la 


uendetta che fa idio conno alli loto 
adueriàrii:RalJegtan(i che hino fes» 
paco le pene del]o’nfetno:& ddl’etei 
ha beatitudine nella qual fono t A 
quello douetreili pcnfaic ancfaom 
uoi : Se non ui appjccheceftì tantoìt 
quella uita ptefente» 

fodilettiiìSfnimoliobene^^ 
locheu’inganna't Tutti confeiTate 
che quelle cofe fono ueretma uoi nS 
lec6l7derate:perchei'amor piopno 
u’ingannatA quello propolìio m’òc 
corre una figura che e faina nd ter» 
zo]ibrodiEfdra,altazo capitolor 
di quelli tregiouani che erano cubi» 
culari del Re DariotCofloio propo 
fono una quellione ddla fortezza in 
prefenria del Re.dual'aa la piu fot 
te cofa che lì troualTe:& quello fedo 
no pa tenalo in follazzo: Se pache 
efapeuano die lui defidaaua d’oc» 
cupare bene il tempo : Se tazio per 
haueme dallni premio : Hoia il prì» 
mo fcrifle nella fua cedola (Pone eli 
uinum:)ll fecondo fcrilTe.cFoftiot 
ellRex:)!! razo foiire,(Fortiorcs 
funr muliaes : fupa omnia autem 
uindrueriras:)Et tutti pofono la ce» 
dola fua fotro'l capezzale del Ret 
Suegliato che’l fo:propofono la qui» 
llione:in prefenria di molti faui:&re 
fono tutti la ragione della conclufìo 
necheponeuano.p"QudIo che diO 
fe che’l uino era piu forte , lo ptoua» 
ua pa quellOfChe gliallena la mente 
Se fa padac l’ufo della ragione : Fa 
penfare cofe imponìbili Se chenon 
fonoparìufciretlremfa giocondo, 
&iieto,&fìcuro tutti quelli chcl’ufa 
notOnde fi uede che qudli che beo» 
no adài:pQi cbeglihanno betuo fio# 
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«opiofìocondi & piuljrti,die1fo> 
lito 6i mmonfi a molti poicoH,pa 
i*anìmorica che da il uino : & mold 
«Itti dfori di da il uino dice qu i iirl 
teftof^il SECONDO rBdHTfdU 
Re e piu fime/lo |»ouiua:per qucfto 
che rdomina la.terra , & il mare , & 
ciò che luzcomanda e &tto:Se’l co^ 
manda a Aidditi cheuadano a rom 
baaere: l’ubi difeonotSe edice/amaa 
saie il cale, ramazzano & non pre/ 
terifeono ù fuo comandamento» * 
pUL TERZO chediiTecheledon/ 
tic erano piu forte: Io prouaua p que 
fto perche le donne generano il Re, 
li di loro nafeono ^tli eli plàtano le 
uigne donde nafee il uino : & rerrìo 
perche i Re & rutti gliairri huomini 
f] lafciano uinccre dalle donne dal# 
làmorc d’cffe:&' non fi roflbno da 
quelle fepatare: Anzi laKiano ilpa/ 
dre & la madre & accoftanfi alle d6' 
ne : Bruna donna alleuolte £tfare 
man cofe aun'huomo che gli uoglia 
oene:Ma fopra tutto dice quello ter 
so la ucrita fupera ogni cofa . PRI. 
MO percheognihuomo inuocala 
uerita , & defidera che le cofeofeure 
& dubbie naturalmente iì manifedi/ 
no pet la infallibile uerita cheeeiTo 
DioeSECONDO perche il cielo & 
gliAngeli continuamente la laudai 
no. TERZO tutte le cofe aeate in 
quedo mondo fono mode dalla ue 
tln:& rreniono & reuerifeono quel* 
la tuttel’operedi Dio. Q.VARTO 
tutte le cteature hanno in fé qualche 
iniquita.( Vinum iniquum ed : ini^ 
quusRex:iniquemulieres:Mala ue 
rita non c accettatriccdi perfonetpu 
oifee giudamente i delinquenti : & 


premia i buoni : Detto die hebbe 
quedo terzo le fue ragioni, ogn’uixy 
àpprouo la fcntentia fuaiche la ueii> 
ta c la piu folte cofa che Aa:Ma qiii* 
tanche ogn'uno quedo confrifì ^ef 
uerotpure mold nodo confìderanoii 
ma lafcianfì ingannare dalfamoce 
^roprio.NOTA chel’amorproprkx 
ccomeunoarboto che manda kn 
dici fono terra t & li rami di fopra 
edendetpero che il primo amore oat 
turale, come radice dell’amor pnv 
ptiote l’amore ddredere : Vedi che 
ogn’uno naturalmente defidera Tef* 
fcre&repugna alla Tua conuttione: 
Vnapulcie,un uermicello comeft 
fmtc toccare,fa refidentia : Da que# 
do amore, fubito nafee il defiderìo 
dimangiare&di bere: perche p que 
do cóferua redere:& cofi apoco apo 
co crefek quedo tronco dcll’arboror 
dclfamor proprio, come fi uede ne 
&nciulli,& in tutti glialrri ; Ma noi» 
fi ferma qui l’amor proprio , perche 
uorria perpetuarfi in quedo eflaetift 
pache el li non può perpetuare que< 
d’edere in fe medefimotcerca di pet 
petuarlo in un fimile a fe* Et fi dcua 
immediate quedo tronco al defide** 
rio ddla generatione:acdo che fi c5 
fetui la fpecie, & il padre confeiui il 
fijo eifae nd figliuolo : Et di qui oo 
cafionalmcnrenafdeil peccato dd** 
la luiTurìa & l’amor camalaMa per* 
che il cibo & l’altrecofe neccdarieal 
lauira,&fimilmentele dclettarioni 
ramali,non fi podbno hauae fenza 
lerìcchczze:& le ricchezze il piu del 
le uolres’acquidano mediante lede 
gnita& honori di quedo mondotpe 
to l’atboro ddl'amor proprio co^ 
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mincia a%iahdae a ddìde* 
*carcdrbmtdlenorì. VLTJMOqui 
dol'huomo^ coitiinda a difcorrere 
tolla ragion^,!? frntc piu rca'car; da 
qucfto amor proprio:& manda Tubi 
to fliora le foglie Si flutti^ che fono j 
“deriderii dell’eloquenzia & piuden^ 
2ia : fimilmenre del reggimento Si 
della propria ecceIJentiar&perotu 
nedi che coloro nò ad altro fine ftu' 
diano di diuencare dotti,& eloqurn 
citfenon peruenirea qualche grado 
di degnita Si di reggimento:Hor co 
fi diciamo che l’amor proprio e cau 
fa di tutti i pemerfì amorijdt defìde^ 
rii che (ì tniouano neglihuominit 
Mai’amordiDioe caufa di nitrii 
bèi Si buoni defìderii,& buoni amo 
ri«Impero chela radice Tua e il defì« 
<derio deH'eiTere in graria di Dio: Et 
-perconfetuare Si augmentare in fe 
■quic^'elTere s'affatica continuamene 
te i buone opere.Prcterea cerca lem 
^e di perpctuate’queft’eflere neglial 
'-tri mediante lagenerarioneipirinjae 
idèi qneflo fa per glieifempli buoni/ 
'mediante rorationi Si predicationi 
•Émte:& ^fto Vii tronco: Dipoi eden 
*de i rami delleuirtu Si deiroperario 
‘«iiVlrtmo manda ftiora lcfoglie/& 
li frutti delle contemplationi diuine 
*Et nota che quello primo deftderiò 
■defrelTne gratuirotcheVradicedele 
f 'amor diuIo:toglie uia la radice del 
Tamor mondanoiOnde tu uedi cH 
'Albico eh rhuomocomincia a uiuer 
benetecomincia adornatela carne, 
& lafciarela luffuriailleroneo anche 
ca delt'amor di Oio:manda per ter^ 
"ta Takio tronco:petche le uimi. Si le 
buone c^eie anichiJano raoaritia:fi 
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miltiiére i fnitti di le foglie della gra 
iia,deibuggonOidurri &le foglie 
del proprio amore: perche la cùrem 
plationetoglieuia la fuperbiatram# 
oirionc,&ogni defìderìo d’eccellcn 
tia difordinata^Ecco quello chehab 
biamo detto nella figura propodaj 
Il uino lignifica il primo deftdeiió 
dell'amor proprio.Cioe il defiderio 
della concupifeentia carnale : cheV 
forte : Primo^perche glialiena le me 
ri de glihuomini in tal modo , che 
quelli die fono inebriati di quello 
amore^perdono qualche uolta l'ufo 
della ragione,& {anno mille pazziet 
MmonO a ogni pericolo: di di & di 
notte per farisfarea tal ddfderìo^B 
CONDO.Tu gli uedi alteuoke alle 
gri Si gioeondiralleuolte mal comi 
ri,fecondo che ! defiderio loro truo 
uaripofonellacofa amara:o/fecon# 
do che eli uede frudraco da queiiat 
Si molti altri effetti fa quello uino 
deii’amor proprio t come ben li ca« 
oa dalle parole del cello , lequali pec 
te medefimo puoi difeorrete * ^ Uj 
RE lignifica il defiderio dell’auaff 
riatPerchechiha danari , pare che 
polTa fare doche uuole , come il Re 
nel Ilio Regno.(Er pccoirieobediffl 
omnia:)p^LE DONNE fono le fdf 
riero. ucllo Vii terzo defiderio ,chc 
V nella ragione. (Omnes cniin bo^ 
mines natura Idre deliderantt)E* 
quello defiderio V fotte: Vedi quel 
che hanno ^tto glianrichi philo# 
fophi per amor della fdenria.EglI 
hanno abbandonato la patria^a io 
baigli amid^& fi parenti proprìl^ 
per amor della (cienria mondana:fi{ 
di (^fteoofrbalTe.Ma la ueiita doV 


cunrvn 

.CEWLOGO et sommario di TVTTA; la presente 

opm fatto dai medcfìnio traduttormccio che^ chi parcflc fatica 
a leggere tutto il libio,pCT qudlo breueSoimnaiio/alineno 
ne habbia aliquale nocicia* 


ESTACI hoia di 
letriifìmi breue # 
mente per conclu 
iitmeraccorre cut 
to quello chedif^ 
fufamente & per 
Ifighi difcorfì/nel 
leprecedenti let» 
tioni,e flato de^ 
io:Diciamo adunque che ATaph in 
perfona di tutti If perfetti, confide^ 
do rignoranda^ fupetbia , & temeri- 
ca,di molti, erisndio di grande inge 
gnioti quali beftemmiauano il no 
IhorDtorperche uedendo i buoni e£- 
fere deprèffi in quello mondo da cat 
tiuii& li catttui profperare: olmtffù 
nano la proóidenda Tua circa degli 
hoomini:o/aetD direnano che Dio 
era ingiufto,faccendobenearatduj 
temale a buoni:Confideiando det< 
to Afaph tanta gra bc(lecnmia,trmé 
Ho che ^’imp^etd non rouina(& 
no in limile erróre, fi meffeadirpu/ 
fare tal mareriatEt primo arguì all'u 
na,& airaltra parte:d oe de pnU par 
te della fallita, de per la parte della ue 
rirarSecondo determina la quelfa'o^' 
ne.Tazo rifpofe,come uedefti , alle 
, obiedioni,che lui hàuea fatte in per 

, fbnadegrimperferti.Dicemnioan' 

chora,che difputando,non uolfete^ 

) nere il modo de gonliad philofophi/ 

I ma fempl icemente arguédo prefup- 

pofejpriffio che Dio era buono de 


l 


mafiime a quelli che erano retti <ji 
Cuote«Secondo per petfuadae piu 
fifcilmcnte a gl'imperfetd , che non 
fi laTcialfiiio penierdre,!! fece limile 
alloro,fiagilé:dicédo che lui aià hz, 
uea hauuto fimil tentationerEr fece 
come il buonmedico, il qualeha^ 
uendo ptouaio le infamità,!» coia 
parfionepoiallo’nfermo;& paodif 
iètMEI AVTEM penemodfuncpc 

destpene efitifi fune gtefius mei/quia 
zelaui fupainiquos,pacem peccato 
rum uidens)Sottogjunfe A^h che 
p^C^^ era.i|lta eh haucào li peccatotit 
CO. VIA non eli rerpeOus motti eo^ 
ium:& firmamentum in plaga eo^ 
ium)Jtem difieanchora pa dimo^ 
filare cheglihaaeatiopace.ÒN LA 
BORE hominum non lunr,&cum 
hominibus non flagellabuntun)0] , 

cemmo lazo che Afaph s’imagii* 
no che tante prorperita,& land benè 
fidi di Dio , qualche uolta h^eC’ 
fino a prouocarei catdui al bene * & 

finalmente uidde che pa^qoefte prò > 

fperira,ediuentauanopiu*rupeibi de 

piu inipii inuerfo Dio , & piu iniqui , 

in uerfo li profumi pouCTelli: Et che 

non bailaua la gralTezza delle cofe 

temporalijche haueuanotche caca^ 

uano «iam ufurparfi quello de pone i 

relli occultamenre,& con fiaudet Et 
quando pa loro medefiihi non ha^ ! ^ 

ueffin potuto ottenae l’intento : ufa , 

uano per mezzani huomini fcelcfti ' 

Z 
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&.(ìinflfa1lorò>t «Ettùtro'i^iftò Hi 
fcoA> conckifr nr fubnrqacnti ua^ 
fi dicmdo.IDEO TENVIT (os fup 
bia:opmi funt iniquitarr & impir^^ 
urr rua:prodiir/qua(ì ex adipe injq' 
tas eorum , Tranfierunt in aflfediiiiri 
iCordistCogicaueiuntfc loquutifunt 
inequitiamO Ma quando li pouerd 
iifì lamentauano,che gliera fetto lo 
>lDK>rrotnonIopoteuano fopporta^ 
»eJ>ero (INiaVITATEM in ex. 
•cdfo loquaci funnì Dieemmo dve 
la iupetbiaioro afcendeua infino a 
'Diotquafichegli uoleiTino torre li 
^oriaSf ùrlìDii ìn rena . Et pero 
;Afaph fubiunfe & diife^ ( POSVE^ 
•R.VKT incdun>osfuuni)MafìnaÌ 
‘tnenre il coore loro,& l^arole loro/ 
xranotutteuolteallecoie letrene^di 
^cendo»(Et lingua eoiutn tranfiuicln 
4nra).Qv^fi^ fono le ragioni difle 
AiàpjijCheanchora moflbno tnr^a 
iCredete,non.ehe Dio nonihauellè 
inouidenzia deglihuominirma die 
tiauefle piu prouidenzia de cattiui 
schede buoni tperche mi pareuache 
faceiTebene a cattiui 8c male a buo 
oi.Quacto dicemmo che Afaph/pof 
che glihfbbe addutto qucfh argiùné 
ai in perfona de grimperfetti gli uol 
ieunporòfcurare,&di(Te,che nefiìi 
tnofene marauigliafie di queiii argu 
'rocnti che faceuano g^’impCTfcrn^la 
■mentandofi cofiun poro di Dio : p 
■che rortfiderando la gran beftenv 
•mia:de reprobi^ non penlàua mai 
;die rhaueiiìno a (bpportare:Et peto 
difle Afaf^.ClDEO conuertetur po 
polus meus hic)GioepCT quefteciu 
deli beftcmmieil mio popolo im 


perfetto fi cdnueitiri^h& fHfiìdaf 
fi in quefta ronfiderarione, patendo 
gli che dio fopportitrd^^ gran pec 
calo: Non dimeno di(re«(DlES (rfe 
ni inuenientur in eis:)Perche no pet 
queflo caderino in notabile beflent 
miatEt fé bene caderanno in qualcll 
Jieuemonnoratione,ne faranmla 
penitenria:Et cofi li giorni loro/non 
faranno alla fine uacui | ma pieni 
di meriti di buone opetationi.Alca. 
ni altri penfaua Afaph , (he haueflì^ 
noaflareadmiratidiquèib patien^ 
da di D!o»iquaIi diceuanoiCQ.VO’ 
MODO icitdeusf Erfieft feientis 
in excelfot^Cioefir Dio fa quefte co 
fe,Gome le fopportaf Q.uia(ECGla 
ipfi peceatorcs dt abbundanres in fé 
c^o obtinuenint diuidas)Go ecfaif 
no continuamente male '& iemptC 
crefoonoinricchezzetinmodO cbfl 
io cominciai/a/ritubare.ET DIXI* 
ERGO fine calda iuftificaiii dot me 
um,& laui inter innocentes manud 
meas*Etflii flagdiatus tota die.Et et 
iligadc mea.inmatutinis>Sidie ftt 
tres mei difle Aiaplyióui fcàndales 
ziitedi queftimieì figliuoli : che gN 
habbind un poto titubato : perche 
non hanno fino quefto per malida 
ficperfiipcrbia i ma por fragilità Ai 
pn ignoranria , & per grande occaA 
fione che hanno hauuro« t 

I^Dipoi ndia feconda paiteuidi^ 
cemhio che Afaph argumeniaua in 
contrario 6t perla uerìca : CioV che > 
non era uero che Dio facefle maiea 
buoni,perdarlorodiquarribulaciQ • 
ne:&beneacattìui,pcrdar loroque • 
fle.cofc tcmpocali.(Qi.VlA SI die^ 


PREDICHE ’ cmvm 


bMntNaQabonc,[)G{òVrcio dice* 
Hoehe f^fndeabuonjidbeneacac 
Ciui»C£CCE Narioacm fìlioiii tuo* 
lum repro^uj) Io mi uerro a oppor 
le Si dire contro sdla natione de tuoi 
Ègliuoli Si amici / a <]li tu hai rnieia* 

10 la uerita di quella quellionc.'i qua 

11 dicono cheiurei giuftot&dietu 

fui bene a ^Ui che ci fetuono:& male 
« qudli che fono cranfgrellbri de 
moiprecem'» > 

cetza parte ui dicemmo che 
Afaph,poi cheglihcbbeatgumenu* 
10^ i qua Si di la s'anguftiaua fone* 
mente:£tuedendo/non poter folue* 
le quella quellione per uia naturale, 
ricorfcal lume fopra naturale , Cioè 
al lume delle faiiture faae cheera^ 
oo il fantuariodi Dio t Si cognobbe 
che la uerita di quelli queftione a'ha 
ueua a intendere perfenaméte ne no 
aiflìimrColì de buoni come de catti 
ui:Er pero ditte Alaph* (EXiSTIma 
barn ut cognofcerem t hoc labor eli 
ante ine, doncc intrem in lànduarifi 
dei,& itelligam in ixMiiflimis eoqc:) 
l|^ quiui fumo dette molte belle cole 
^he Afaph uedde in quello fannia* 
rio dellefcritturelàcres doedelcan* 
delabro, della menla : Se dciraltarc: 
&de trióphi ìotoSi della uittu del no 
medi Giefut Si dell’oratjone co- 
me mediante l’oratione lì fpezzo il 
i^elo del tépio:& apparfono dinanzi 
ad Afaph l’archa Si ù |>piriatorio; Et 
che da quello lì doueua hauete la ri* 

S ofia : ma che prima lì richiedeua 
egna prepararione : Si dicrmo che 
per quello Afaph Irrodufle il Salmo: 
Confitebimur tibi dcua: DimpllraQ 


do che lì doueua Tempre rìngiadarif 
Dio:& confettarlo giullo Si buono; 
Si noi ingioili Se cattiui: Et che que*. 
Ha era degna preparationea intende 
te la ueritarEt qui introduccmo mof 
le belle cofejpet lequali lì manifclla*’ 
ua che Dio non fa bene a cattiui Se 
male a buoni ima tutto l’oppolìtor 
f t in quello ci dillundémo attai/pac 
landò dell’aira deli'infemochehaii.' 
no gi’impii di qua t & ’delleloro mi* 
lerie; Si del fauo del mele chenon la’ 
fciaualoro cognofcererali miferiet 
Dipoi dimollro Afaph che quello 
fauo dd mele delle cofe temporali; 
n6 era loro dolce fe n6 un poco in ft» 
perlìcie:ma che era loro poi amarittr 
pio: Si làceuagli piu rouinare ne pctp 
diccndo(PROPTER Dolospoluf 
fii eisrdciccilli eos dum alleuarenfry 
Peichedicémo che Afaph molto li 
marauigliodicédo. (Q.VOMOdo> 
fadi funtin defolarionem:)Etnano> 
nefubfequcti uerfi le infelicità loro,' 
Si quanti dolori Si affanni Si mali gcf* 
neraua in loro quello fauo de beni tt 
porali:primo in quella uita median*> 
ce la examina che fa Dio ai cuore dd 
pecearore.Secondo nella mortc:quJ 
do proferifcela fentétia: Et quiui fUr 
oo dette molte beile cofe cioè come 

da quelli dolori generati nel uentre 
fpirituale'de reprobi mediante il fa- 
uo debeni temporali,ne feguiua/che 
louinauano nonfoio ncpeecatico*’ 
muni:maetiddionepeceati di fpirf 
tofanto: Si tandem diuentanano irv< 
conuertibdi: Et cofi per quello còda 
demo che Dio non fa bene a cam'uit 
Qu male/ ctjam in quello mondo,* 

^ il 
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Terzo 8t ultimo fbluémo gfiargomf 
ti fatti da Afaph in pctfona dc^im^ 
perfetti: & ndla folutione dei quarto 
& quinto atgumemoji quali condU» 
deuano che li reprobi non erano nel 
le fatiche & trìbularioni de giufti: di 
moilrammo che tali erano nelle fati 
ehe degli ftolrì che alla fine (Cu 
iplìs flagellabuntur:)CioefarÌno fla 
gcllatì nell’i femo: Et qui anneftjmo 
la diiferentia delle pene, U de flagel/ 
li degl’impii / fecondo l’adueHìta de 
peccati loro : & qui terminammo la 
parte Hnifha de reprobi ne fùbfequé' 
ciuCTlì/infìnoaluerfetto del Salmo. 
CQ.VIA Inflammaró efteormefì:} 
Pi 4 >oi paiTando alia definì degli elet 
ti/dichiatSmo primo li beni cB Dio 
fa loro:& come hanno l’arra del pa» 
ladifo di qua : Et dicémo che quefia 
arra non era altro che l’amore Scia 
charìra dolce de Giefu:Pcto dicémo 
che Afaph in perfona de buoni dice 
ua.(Q,VIA InBammatum eli eoe 
meum Se tenes mei cómutati funtt) 
Sopra ilqualeuerfetto dicémo mol 
te bellecofe della charita:8c degli a& 
fétti con molte parabole Se rimilita> 
dini . p~Secondo dichiarlmo come 
ndli prefenti chriftiani quella diaria 
ta (ì ucdcua fpenca. p^Dicémo terzo 
del modo di acquifiarla , Se deili fe^ 
gni a cognofeere/quando l’e ne chri^ 
ftiani fopra la Genealogia de giuib': 
Et adducémo molte ragioni Se iìml^' 
litudini a quello propoiìro.P~Q.uar^ 
to Afaph dimoflro che Dio non fa 
male a giuili pa dar loro di qua tri^ 
bulationi: ma bene t Impaoche pa 
quello i giufti nò fi partono da Diot 


ma pio s’unifcono o3 fui: Se ramocie 
che ir dentro gli là foppc^tare/ aiizl 
deftdaareleaduerfita : Et po Afaph 
in perfona de giufti dicq|p (TEbf VI 
STI manum dextaam meam: Sec.) 
Et coll Afaph feguito iniìno alla fine 
de] Salmo/fempre dimoftiido TiiW 
tento fuo ■: Cio> che Dio fa bene alti 
giufti anchora di qua. p^Noi poi lo 
domandSmó fe uoleua dire altro clt 
ca quella materia: Rifpofedi no t SI 
che chi non aedeua quello che glihJ 
ueua dato dell’arra de buoni/ lor di 
no:Ma fe uoleuano rredae andaffiia 
noaliafcuola del fpiritofanto che^ 
humile t do e al prdepe di Giefu t SI 
harebbono piena notitia delle cofe 
predette i poche li uedrebbono quel 

10 che Giefu ha fatto nel mondo per 

11 fuoi detti mediante la fua incarna 
rione : Se come lui ha cxaltato i buo 
ni Se dato loro grada di conuertire il 
mondo .p^'Secóndo uedrcbbdtióla 
patienria Se conftanria de martyrìrSt 
come Chrifto Giefu paloro ha exai 
tato la fede fua nel mondotll che nò 
rfe non haua latto beneabuonft 
A quali lui ha dato tanta eccellentia* 
f[^Diccmmo di poi chela cògrega*' 
rione de giufti é: Comé un’hotio 
di delitie: Et dichiarammo in partì*' 
cularitquali fufteno le ddide de giu^ 
ftj,fopra le parole della cldca:Se del 
le grandi confolationi che hanno: p 
le qual cofe dimoftrammo che did 
f a bene Se non male alli giufti, dato 
che dia loro di qua tribulatiòi. Ite 
dicemmo di poi cheuolendoiegui" 
care di narrare le ddide de giufti , ci 
manco il uento^Se nò potémo fe^ 
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ttfctOndcd ttouamroo ifi un ceno 
loco dune etano Dauid & Af^h efi 
àccoidauano la cythara pei cantare: 
Noi gli domandammorpCTche cau 
£»n6haucuaniopo(uto (cguiraredi 
amare le &I iena de giufli: Rifpolb' 
noefìenon bifognaua feguitarcpiu 
^tre:fì perche le fono tante,che non 
urebbonòereduretSi anchora pche 
le nó lì potrebbono narrare r & cer^ 
zo perche era meglio ^e orattona 
& piangetela dei^ttione del popo 
lo chriMano pfente che fi mioua fuo 
ti di rance delitie:Noi acquiefcémo: 
& ftémogli aodire^Dauid cSto queh 
la canzona.DEVS À Vribus noftris 
audiuimus,Afaph canto.VT CLuid 
deus repulifti in fìnem{')Ec in quefte 
canzone uedefti & udifti le cole tni^ 
tabili della fede nofba & di quelli 
pnmi chriftianirltem inrédefti le mi 
ferie nelle quali ci rrouauamo noi al 
prefence.’In quello modo andammo 
Tempre concludédo che Dio in que^ 
fta uita ha facto benea buoni & ma^ 
le a cattìuit Si cofi reilo Toluta la que 
filone principale»£t perche Afaph di 
(opra haucua deno che la determina 
lione di quella quellione s’haueua p 
fetr^mente a intendere ne nouiffimi 
coli de reprobi come de glielem' : Si 
dì Topra haucua parlato folo del pri/ 
mo nouifiìmo della uita pterenre,clì 
eia mone, neila quale fono giudica^ 
ri i reprobi & glieietri:pero ui dicem 
mo che Afaph in uln'mo ripfe il par^ 
lar fuo fopra il falino conhrebimur 
cibi deus:Ma quel ucrfetro doue ha/ 
uealafdato,dicendo.CEGO aurem 
anountiabo in lècuiù:)Et comindo 
a piate de giialoi due nouiflìmi cftic 


mi»Cioedel paradifo Si dello'nfii»' 
notEta quello pto^n io uì fu èfpOi' 
fio il dedmonono capitolo dello 
Apocaly/fietEr diffuramente parbm 
mo delle conditioni dcllo’nfemo 
del paradifo:& de gaudi! & confoU 
rioni che hanno inparadifo li beati: 
Et delle pene & milerie che hanno li 
reprobi ndlo’nferho:Eta quello pto 
pofito accadde patlatui della reno' 
uatìone nò folo de glieleni,quàro al 
l’anima Si qu^to al corpo:ma ancho 
ra della renouarionedi tutto’l moti# 
do,ii quale era fiato bno perglielec/ 
n':& escludemmo Che fc noi penfaf 
fimo ogni di a quelli nouiflìmi & al 
la breuita della uita prefenre,nS pec/ 
cherémo cofi fadlmrre:& chela cau 
fa che noi nò penfauamo a quelle eo 
fe era l’amor proprio^ donde proce^- 
dano tutti glialrri amori difbrdinad 
& tuni li uirii,Cofi comeTamor di 
uinoecaufadi tutti li buoni amori 
Si di tutte le uirtu Jtem dicemmo cR 
quello amor diuìno,che nonValtfo 
che l’amor della prima ueritac pht 
forte & piu potente,che nòe Tamor 
proprio & ogni altro amore monda 
no:& prouàmolo per la uita pafiaca 
de iàntiyiquali elTendo euacuati d’O' 
gniamorpprio,& ripieni dell’amo 
re drila prima uerica/Upaomo tutte 
le aduerfita & tenrarioni di qfio md 
do: Si cofi ui cófbnammo alfamot 
della prima uerita:Perche per quella 
non folo intenderemo tutte le que# 
filoni appartenéti alla fahite nofira: 
Maetiidio faremo perdutri allauf/ 
rade beati: llche cicSceda Giefube 
nedctto.dui rilbcnedidus i fecula* 
AMEN* 
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|[^Fimfcc refpofttioiie del Rcucr&Jo padre Fra Girolàmò Sa 
uonarolada Ferrara, dellordinc de Frati predicatori, fopra | 
falmo.Qjjam Bonus ilracl dcus.Tradotta di latino in uolgare 
da un fuo familiare dC denoto per nome Fra Girolamo Gian^ 
notti da PiftoiatEt per induftria Sifollecìtudine del uenerabi> 
le Padre Fra Girolamo Armcnino da Faenza., inquifìtore m 
Lombardia contra gliheretici? Diligentemente jiuifta:5C dau. 
airimpreflbre per la grade alpettatione di molti che nega in luce# " 
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If^Stampata in Vinegia per AgoftinodcZahm * 
Nel mefe di Giugno del ♦M,D#XXVIII. ' ^ ‘ 
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